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FIORENTI  NA* 
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Exiffimamus  riti? vTta^nt, 
magis  conducibilem  effe  fa&uros,  fi  prx- 
ftantium  Virorum  memoriam  celebremus, 
&defun&os  honore  profequamur  : fiqui-  integra. 
dem  hac  ratione  futurum  arbitramur  , ut 
multi  apud  nos  illorum  fimiles  evaderò 
cupiant.  , 
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Addì  primo  di  Settembre  1700. 

FEde  per  me  Cancelliere  infrafcritto  , qualmente  nella l, 
F il^a  roe gli  ante  degli  Atti  ded'  lllujìrifì.  Sig.  Confalo 
dell'  (Accademia  Fiorentina  , e/ìjlente  nella  Cancelleria 
di  detta  Accademi  a, infra  l' altre  co  fé,  <vi  appanjce  quanto 
appreflo  s cioè 

Noi  foctoferittf  Cenfori , in  ordine  alla  difpofizione 
de’  Capitoli  , e Scaturì  della  noììra  Accademia-. 
Fiorentina  , abbiamo  veduta  , e ben  confiderata 
l’Opera- intitolata  filokgie i^tlerarre. , ed  Iflortche  in- 
torno agli  Uomini  lllitftri  dell'  Accademia  Fiorentina , 
compolta  per  darli  in  luce  da  alcuni  nolln  Acca- 
demici ; e 1*  abbiamo  ritrovata  defila  di  eirer 
data  alle  Stampe,  si  per  la  Lingua,  come  an- 
cora per  la  materia.  £ per  feda  della  verità,  ne 
facciamo  la  prefence  Anellazione  quello  di  4. 
Maggio  1700. 

Francefco  Maria  Arrighi  Canonico  Fior,  e Cenfore. 
Lacero  ‘Benedetto  Miglior  ucci  Trofeffore  Straordinario 
di  Sagri  Canoni  nello  Studio  di  Tifa , e Cenfore . 


Bernardo  deir  Ara  Cauteli, 
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JACOPO  RILLI 

CONSOLO  DELL’ACCADEMIA 
FIORENTINA 

Nobili  , e Virtuofi  Signori 
Accademici  Fiorentini. 


N quel  primiero  momento  , nel  quale 
a Voi  piacque  ( Nobili,  e Virtuofi  Si- 
gnori Accademici)  di  efaltarmi  , per 
Ja  di  voi  mera  cortefia  , alla  riguar- 
devole Dignità  di  Confolo  di  nottra 
Sovrana  Accademia,  e di  Rector  Ge- 
nerale dello  Studio  , e Univerfità  Fiorentina  j rico- 
nofeendomi  da  voi  oltre  mifura  onorato,  e confide- 
rando  altresì  quel  debito,  che  mi  correva  , di  (otte- 
nere nel  miglior  modo  poiTibiie  il  pefo  di  quefta-. 
Carica,  adempiendo  1’  Uhzio  mio  ; e di  darvi  infic- 
ine alcun  fegno  di  gratitudine,  per  l’onore  da  mo 
ricevuto  : immantinente  mi  venne  in  cuore  , e viva- 
mente dcfiderai,  d* impiegar  tutte  le  deboli  forze  mie 
in  fcrvizio  , e per  gloria  di  cosi  degna  Adunanza  ; 

c così 


vì 

e cosi  fod disfare  in  parte  all’uno,  e all’altro  de’ miei 
doveri.  Crebbe  oicremodo  quello  mio  oneflilììmo 
dcfiderio , allorquando  , nel  principio  di  mia  reg- 
genza, ed  in  proporzionata  occafione  ,degno(Ti  f AL- 
TEZZA REALE  del  noflro  ClementilTìmo  Regnan- 
te , e Protettore  , di  fpedire  un  fuo  benigno  Moto 
proprio  , di  fuo  ordine  poi  recitato  pubblicamente, 
e regi!) rato  a perpetua  memoria  negli  Atti  pubblici  di 
quello  mio  Tribunale  s efprimendo  quivi  le  cagioni, 
che  a ciò  fare  il  fuo  paterno  zelocommolfero  > dando 
a me  forte  dimoio  a promuovere  la  frequenza  , il  pro- 
grcfIo,e  faccrefamento  de’  Lttterarj  Efercizzj  j con  vo- 
lere eziandio  donarmi  (per  fua  incomparabil  bontà)  al? 
cuna  porzione  di  quella  lode,  ch^è  tutta  volita.  Per  far 
giuflo  , e dovuto  olfequio  al  magnanimo  , e Rea!  ge- 
mo di  si  gran  Principe,  per  render  pubblica  tellurio- 
nianza  di  cotanto  legnatati  favori  , per  gloria  delle 
belle  Tofcane  Lettere  , e della  noflra  Accadeihia-,; 
e in  fine  , per  rinnovellare  a voi  la  grata  memoria 
di  cosi  fublime  onorcvolezza  ; e farvi  infieme  com- 
prendere, che  frequentando  noi  le  Accademiche  vir- 
tuofe  funzioni  , ed  oltre  1’  ufato  accrefcendole  , fare- 
remo  cofa , non  folamente  per  fe  medefima  di  lo- 
de degna  , ma  ubbidiremo  ancora  agli  efprcfli  Co- 
mandamenti del  SeremfTirno  nollro  Sovrano:  voglio 
qui  porvi  davanti  agli  occhi  alcune  delle  parole  di 
elio  Moto  proprio,  il  di  cui  principio  è il  feguente,, 
Il  Serenijfimo  Granduca  , avendo  femore  riguardato  coru 
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particolare  affetto  ì Accademia  Fiorentina , onte  co'  frequen- 
ti , e dotti  Efirci^g j Litterarp  fi  erudifce  mirtuofamente  leu 
Giouentù , ha  fentitecon  rivo  dijptacere  quelle  difirepan^e,ec. 
E appretto.  „ Stante  dunque  la  fopraddetta  T)ifpofifio' 
ne , premendo  al  Serewfimo  Granduca  , non  filo  la  confer- 
mazione , ma  Faugu mento  , e progreffo  ancora  dì  quel  pro- 
fitto, che  rifali a dallo  intervenire  alle  mirtuofe  adunante 
di  quejìo  Nobil  Confeffo  , vuole , ec.  Aggiunta  quetta_. 
nuova  obbligazione  a quella  , che  per  altro  io  tene- 
va ; per  corrifpontiere  in  parte  al  buon  concetto, 
che  aveva  di  me  formato  il  mio  Regio  Signoro  j 
rivolfi  tutto  il  penderò  alia  buona  condotta  , e go- 
verno di  nottra  Accademia  s alla  ottervanza  di  quei 
buoni  Ordini,  e favie  Leggi,  che  le  diede  la  glorio- 
fa  , e fempiterna  memoria  del  Serenifs.  Granduca.. 
Cofimo  I.  fuo  liberalismo  Fondatore  y a ridurre  in 
ufo  la  fmarrita  in  gran  parte  antica  fua  difciplino, 
e il  bello  ftudio  della  Tofcana  Favellai  con  invitare, 
e confortare  a quello  animofamente  intraprenderò 
i generofi  , e foilevati  Ingegni  vottri  . Molti  di  voi 
pertanto  , a mia  richieda  , contenti  fotte  , di  atten- 
dere fu  quella  onorata  Cattedra  , e quivi  pubblica- 
mente, e privatamente  recitare  molti  affai  dotti,  ben 
tettuti  , e di  ottima  locuzione  forniti  Ragionamenti: 
Onde  quelli,  che  frequentemente  vi  udirono  , si  ac- 
conciamente, e del  miglior  gullo  parlare,  non  fcnza 
ragione  Rimarono,  che  l’Accademia  a’  di  noftri  non 
avelie  in  quella  parte  che  invidiare  agli  antichi  tempi. 


VII) 

Furono  uditi  ancora,nonfenza  volita  gran  lode, molti 
Poetici  Componimenti,  si  di  voi  prefenti , sì  di  alcun 
altro  notìro  infigne  Accademico  aflTente  : dal  cho 
non  poco  fi  accrebbe  quella  dovuta  ellimazione,  che 
di  voi  non  ordinaria  teneva  la  Città  noftra.  Godeva 
perciò  altamente  , e fuor  di  ogni  credere  , l’ animo 
mio,  ed  ognora  ne  prendeva  maggior  vigore  alpro- 
feguimento  delle  intraprefe  letterarie  faccende  j e bel- 
la fperanza  ne  concepiva,  che  Tempre  [mercè  del  vo- 
lilo eccclfo  valore]  averebbe  l’Accademia  acquetato 
maggior  fama  , e più  chiaro  nome  . Il  che  dclìde- 
rando  io , quanto  mai  fi  può  nobil  cofa  , ebbi  con- 
cetto, che  alcun  faggio  delle  volìre  gloriofe  fatiche», 
fi  vedelTe  in  quell’  anno  di  mio  governo  alla  luce 
pubblica  delle  Stampe:  immaginandomi,  che  fareb* 
be  ciò  flato  forte  motivo  di  profeguir  più  veloci  la 
virtuofa  carriera  a quelli,  che  la  mtraprefero,  agliai* 
fri  di  leguitare  lo  efempio  loro  : giacché  ( al  parere 
del  Principe  della  Romana  Eloquenza  , nel  Libro  i. 
degli  Ufizzj,  nel  Lib.  1 . delle  Tufculane , e nella  Ora- 
zione a favore  di  Archia  Poeta)  V onore  fi  è quello , 
thè  , le  belle  Arti  alimenta  , tratto  è ciafcuno  dall'  amore» 
della  lode  $ ed  a chi  che  fia  onefio  Uomo  , e dabbene  ama - 
hi  guida  è la  gloria , la  quale  non  <vi  è chi  non  defideri  alle 
operazioni , e fatiche  fue  per  mercede . Laonde , come»» 
più  cenni  a molti  di  voi  ne  diedi , i quali  il  miofen- 
timento  approvarono  , andava  io  penfando  , che  li 
factfie  una  fcelta  delle  recitate  Profe  j e dandola  in». 
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luce,  veder  fi  facefTe  alla  Città  noflra,  ed  a!  M judo; 
che  l’ Accademia  Fiorentina  , coci  fam  afa  ne  ’ tempi 
andati  , non  aveva  fmarrico  ti  buon  Teme  di  que’ 
grand’  Uomini,  che  tanto  nome  un  tempo  le  diedero: 
che  non  iolo  viveva  ella  ne’  loro  immortali  fcritti, 
ma  ancora  in  tanti  voftri  nobililTimi  Spirici  , della-» 
virtù  loro  ben  degni  eredi  : che  il  fuo  tacere  ( qua- 
lunque fiata  ne  fia  la  cagione  , fenza  darne  colpa_» 
ad  alcuno  vivente,  o morto  ) non  era  (tato  un  mor- 
tifero letargo  , ma  dolce  fonno  , e piacevole  > onde 
ella  polcia  rinvigorirà  , erafì  delta  a ripigliare  il  bell’ 
ufo  dell’  opre  antiche  j a maniera  di  quelle  piante, 
le  quali  , fe  per  alcuna  (tagione  dal  fruttar  fi  ripo- 
fano  , dipoi  fi  fanno  leggiadre  , e ricche  di  più  fe- 
conda, e pù  pregiata  abbondanza.  Mentre  andava 
io  preparandomi  a dar  colore  ali' accennato  difegno, 
e a ridurre  in  atto  il  meditato  concetto  5 propolemi 
un  faggio  Accademico  quel  degno  pcnfiero  , che  da 
me  udito  con  piacer  fornaio  , e da  molti  altri  dotti, 
e fpaffionati  Accademici  approvato,  è (tato  il  tcma_» 
della  prefente  Opera  > la  quale  per  condurle  a quel 
fegno  ,che  qui  vedete,  ebbe  da  quel  punto  in  poi  la 
mia  mente  premura  non  ordinarla  . Sperava  10  , che 
fi  potè  (Te  tirare  a fine  l’una  , e l’altra  imprefa  : mt* 
l’efperienza,  delle  cofe  tutte  maelira,  in  breve  accor- 
ger mi  fece,  che  polTibilc  ciò  non  era  , c per  la  bre- 
vità del  tempo  , e per  la  molta  occupazione  , che  fi 
richiedeva  , per  dare  il  dovuto  finimento  a qucfto 
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Volume  ; onde  non  giudicai  buon  configgo  , per 
troppa  voler  fare,  metterli  a manifcilo  rifchto  di  po- 
co, o nulla  concludere  j e cosi  poli  per  allora  da  parte 
il  dar  luora  le  Prole,  lafaanda  alla  diligenza  , e buo- 
na cura  de’  miei  Succellori  il  ciò  fare  (Come  à fuo 
tttrpo  li  fpera)  j ed  applicando  l’animo  tutto  alla., 
prdentc  Edizione , come  a cofa.  ci  rilievo  maggiore, 
e di  più  gloria  alla  Accademia,  e alla  gentil  notila^ 
Patria.  A tal  hoc  pregai , e vivamente  efortai  , a pi- 
gliare, (opra  di  fe  quella  Io  i e voi  fatica,  i Signori 
Abate  Lorenzo  Gheratdini  Canonico  di  quella  Chic- 
fa  Metropolitana  , primo  de’  mieiConfiglicri , ed  elet- 
to futura  C onfolo,  Abate  Ferdinando  Bilioni , Neri 
Scarlatti  , e Ruberto  Marucclli  , Cavalieri  di  molto 
fpirito  , ed  intelligenza  , i quali  infieme  con  alcuni 
altri  virtuofi  Accademici,  contenti  furono  di  ricevere 
quello  carico  , impiegando  i nobili  ingegni  loro 
pubblico  benefizio  : il  che  avendo  elfi  fatto  ad  idan- 
za  mia,  molto  perciò  mi  dichiaro  obbligato,  e ren- 
do a loro  quelle  grazie,  le  qualnofappia,e  poifa  mag* 

Piori.  Terminarono  elfi  felicemente  quella  primiera 
arre  delle  Nitida  Letterarie , ed  Woricbe , intorno  agli 
Uomini  lllujìrt  della  nojìra  Accademia  i e a me  ne  fecero 
cortefe  dono  , lafciando  benignamente  all’ arbitrio 
mio  la  facultà  di  difporne . Se  differita  ne  avelli  la 
pubblicazione  , troppo  averei  certamente  mancato , 
c al  pubblico  bene , e alla  dovuta  riconofcenza  a chi 
tanto  incomodo  per  me  fi  prefe  , e allo  flclfo  mio 
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defiderio,  per  quella  picchia, e lieve  parte,  che  ave- 
re io  mi  polla  fu  tale  affare . Della  utilità , e dignità 
di  così  fatto  Argomento , non  penfo  di  far  parole  ; 
sì  perchè  manifelliffime  per  fe  ftefle  elle  fono  agli 
Uomini  di  buon  fenno  ( che  degli  altri  , in  quelto 
propofito,  non  è da  pigliarli  una  minima  fuggezione) 
si  perché, avendoci  io,  quantunque  leggiero,  ìnterelle, 
farebbe  biafimevole,  e lordida  in  bocca  propria  qua- 
lunque lode;  non  mi  credendo  ( fecondo  il  noftro 
volgar  Proverbio)  di  aver  così  cattivi  Vicini  ,onde 
neceffario  mi  fia , me  lìeffo  , c le  mìe  cofe  lodare-». 
Tutto  il  fin  qui  detto  , e foperato  da’  foprannomi- 
natì  Signori  Accademici , e da  me,  ho  giudicato  con- 
venevole , che  da  voi  tutti  fi  fappia  : Perchè  trattan- 
doli di  cofa  , che  riguarda  lo  Splendore  della  noltra 
Accademia  , ragion  vuole  , che  da  me  vi  fia  fatta^j 
quella  dimoltrazione  di  affetto,  e di  Rima,  che  fom- 
mamenre  vi  portai  fempre  ì ed  infieme  relhate  antece- 
deqtementefatti  partecipi  di  quel  godìmento,edi  queb 
la  gloria , che  giuftamente  fi  debbono  alle  nobili  mem- 
bra di  si  bel  corpo.  Voglio  adeffo  render  ragione  (giac- 
ché lo  porta  il  difeorfo, e qui  appunto  mi  fov viene) 
per  qual  cagione  infra  tanti  eruditi, c dotti  Accademici, 
a quella  , e ad  ogni  altra  virtUofa  operazione  abdif- 
fimi,  ne  abbia  io  alcuni  foli  trafcclti  , e più  tolto  gli 
imi,  che  gli  altri  eletti  ; dando  a quegli  vantaggiofa 
porzione  di  quella  gloria  , che  fenza  parzialità , a tutti 
poteva  elfcr  comune.  Se  cofa  danufeir  folle , e pia- 


ticabilc  , il  compórli  un*  Optra  non  volgare  da  piò 
centinaia  di  Fellone  , móitrlTime  delle  quali  fodero 
di  genio,  o d’ intendimento  , o di  volere  differentif- 
fimo,  io  non  avrei  che  nlpondere.  Ma  perchè  il  ciò 
pretendere  , farebbe  un  tèntar  l'impedibile  , e perciò 
lìtctHai  ia  è la  fccita  di  alcuni  pochi  ; dovrà  prcndcifi 
in  buona  parte  l’avèr’  io  data  quella  » quanto  degna, 
altrettanto  falhdiofa  occupazione  a quelli,  i quali  cf- 
fendo  per  altro  di  più  , che  fuffiaente  abilità  prov- 
veduti , fono  altresì  ( per  gentilezza  , e cortéfra  loro 
propria)  più  degli  altri  a me  congiunti  , ficcome  tra 
di  loro  pur  fono  , di  Scambievole  affato  , e di  leale 
amicizia.  Operava  ciò  (tacendo  altri  motivi , che  vo- 
lentieri tralakio)  che  oltre  la  conformità  de’ pareri,  vi 
folle  ancora  comoda, e frequente  occafionc  di  ntrovarft 
inficine , per  confabulare , e conferir  tutto  quello  »che 
di  mano  in  mano  , e alla  giornata  fi  componeva^. . 
Il  che  avendo  hn  da  principio  Seriamente  conside- 
rato, fu  cagione,  che  fopra  di  loro  fpecialmente  po- 
rcili l’occhio i in  quella  guifa  appunto,  che  far  fi  Suo- 
le da  colui , che  folto  un’  albero  di  ottimi  frutti  ca- 
rico fi  ritrova,  e abbisognandogli  provvedcrlenca 
prontamente,  coglie  i più  comodi , e manefehi  ; noti 
ricercando  degli  altri,  quantuuque  belli  ugualmente, 
e buoni.  Del  rimanente  , quando  altri  vi  fieno  tra_. 
voi  , i quali  abbiano  quella  commendabile  inclina- 
zione, di  efercitare  gli  addottrinati , e valenti  inge- 
gni loto,  in  piò  della  noltra  Accademia , della  Fama, 
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e di  tutta  !a  Repubblica  Letteraria  > va  fio  campo  cer- 
tamente ne  avranno  , dichiarando  1’  animo  loro  , a_» 
chi  degnamente  già  eletto  , prenderà  quindi  a poco 
l’ammifiraziane  , e ’l  padello  di  quella  Carica  , che 
- pel  corio  del  corrente  anno  ho  10  cosi  ma!  foilctuira . 
Riceverà  egli  in  buon  grado  , e accetterà  volentieri 
le  pronte  efihiziani  di  chi  volontariamente  fe  gli  of- 
frirà, approvandole,  fomentandole»  ed  inficine  efor- 
terà,  e conforterà  1 più  ritenuti > gli  uni,  e gli  altri 
convenevolmente  occupando,  o in  quello,  che  mol- 
to ancor  ci  rimane  a compir  quell  Opera,  o in  altro 
ftudiofoefercizio,  al  fuo  proprio  talento  più  conface- 
volci  e dando  a ciafcuno  proporzionata  occafione,di 
farea  fe  dello, e alla  Tofcana  fa  velia  condegno  onore- 
incanto  , mentre  con  voi  fommamente  ( Nobili , e_j 
Virtuofi  Accademici  ) mi  rallegro  , per  la  elezione, 
che  degniffima  fatto  avete  di  cosi  faggio,  e prudente 
mio  Succcflote , correggendo  quella  , che  l’anno  feor- 
fo  , per  voftro  folo  buono  affetto  , di  me  facedo, 
terminar  voglio  1 Ufizio  mio , e quello  mal  telfuto 
Ragionamento  , con  pregarvi , ed  efortarvi , col  piu 
vivo  fornimento  di  quel  buon  cuore  , che  la  virtù  di 
voi  , e le  gentili  Pedone  vodrc  fommamente  ama_,, 
ed  amerà  iempremai  > a mantenere  la  bella  concor- 
dia, onde  creicono  le  picciole  cofe,  le  grandi  fi  man- 
tengono, e tali  viepiù  fi  fanno  » ed  infieme  a fegui- 
tar , come  fate,  l’eroico  efempio  di  que’  grand’  Uomi- 
ni , che  regillrato  feorgerete  fu  quelle , come  fpero, 
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eternamente  vivaci  carte  ; eflendo  eglino  flati  , per 
la  maggioi  parte  , a voi  di  fangue,  o di  amicizia  con- 
giunti: onde  polliate  a Tuo  tempo  ipcrare,  che  quegli, 
che  dopo  di  noi  verranno  , facciano  di  voi  quella 
onorevole  ricordanza  , la  quale  abbiamo  noi  fatta 
de’  noftri  gloriofi  AntecelTori  a miglior  vira  palìati  ; 
dove  ancor  voi,  quando  alla  Divina  Mifericordia  pia- 
cerà , ritrovandovi  , godiate  quivi  il  vero  premio, 
alla  virtù  dovuto  , e promelTo  j di  cui  non  difpre- 
gevol  parte  fi  è quel  buon  nome  , e quella  gloriofa 
fama,  che  unicamente  qui  in  terra  reftano  di  coloro 
(feco  traendo  tutto  il  retto  l’ingorda  morte),  i quali, 
dopo  aver  virtuofamente  adoperando  fornito  qudto 
breve,  e faticofo  pellegrinaggio,  nella  Celeltc  Patria 
Eipofano . 
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AL  SAGGIO,  E CORTESE 


LETTORE 

Gli  Autori  della  preferite  Opera 

TT  I diamo  y come  vedete  y due  titoli  molto  onorevoli  , 

% / Saggio , e /’  d/jro  ^ Corte  fé  perchè  tale  appunto,  vi  de/t- 
deriamo.  Come  Saggio  conofcerete  il  bene  y e H male  d’  aue- 
fio  Libro  : rowe  Cort e fé  gradirete , e loderete  l'uno , ubando 
ton  noi  , per  V altro  , benigno  compatimento . Acerete  certamente 
tccafione  s ponendo  V occhio  fu  quefle  carte  ,.di  efercitare  lodevolmente 
ambedue  le  fopr addette  voflre  Doti:  giacché  per  V una  y e per  l'altra 
ritroverete  più  che  efficiente  materia v Doverà  fenza  fallo  incon- 
trare il  voftro  benigno  gradimento  la  nobiltà  del  penfiero  , che  ab- 
biamo avuto  y di  ravvivare  la  gloriosi  memoria  di  tanti  Uomini  II- 
luftri  . e degni  y molti  dé*  quali  per  avventura  tra’  le  tenebre  fi  ri* 
mar  r ebbero,  come  fin ’ ora  flati  fono y fe  non  ave  fimo  noi  procurato , 
con  ogni  ftudioy  di  trar fuor  a i nomi  loro  dall' ingorde  fauci  dell* 
oblivione , e comune  ignoranza ...  molti-,  ed  i più)  faranno 

alla  voftra  erudizione  afai  ben  noti  : forfè  troverete  molti. ^ 

cofe  di  loro  dette , le  quali  averete  piacere  d' intendere  nuovamente. 

- voi  piacerà  la  materia  y più  agevolmente  fperiamoy  che  fiate* 

fer  accettar  volentieri  le  noflre  fcufe  , in  ordine  al  modo  da  noi  te- 
nuto , nella  compilazione  delle  preCenti  HOTIZ'IE  LETTERARlEf 
ED  I STORICHE  ; le  quali  non  abbiamo  altrimenti  , che  così  in- 
titolate, per  non  le  fpacciare  per  più  di  quello , che  fono  ; Se  avef- 
fimo  profetato  di  fcrivere  le  Vite  degli  Uomini  Illafl ri  di  noflrt-. 
Accademia,  molto  maggiore  eCattezza  fi  richiedeva,  nel  far  men- 
zione dela  N.a  fetta  loro  , della  Morte  , e delle  Azioni  morali  : 
cofe  , che  da  noi  fono  fiate  per  lo  più  trafeurate.  Era  altresì  nc- 
ceffarìo  , pigliando  un  fimil  tema  , ufar  migliore  V ordine  , e pi& 
perfetta Ja  difpofizione . Quella  y che  abbiamo  generalmente  ofervat*9 
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riguarda  i diverfì  tempi , né*  quali  i Suggetti  , dì  cut  parliamo,  furo» 
no  ammejji  nella  nojlra  Accad°mia  : e la  fteffa  ordinanza  terremo 
nella  feconda  Parte  ; nella  quale  ( ficcome  in  quefta)  faranno  , e An- 
tichi y e Moderni  , e Altri  di  mezzo . La  brevità  del  tempo  di  pochi 
wefi,  né'  quali  è flato  compoflo  , e ftampato  quello  primo  Volume  , non 
ha  permeffo  di  condurlo  a quel  fegno  , che  fi  farebbe  defiderato  . Voi  co- 
nte Cavia  direte , che  fi  poteva  pigliar  più  tempo  , e più  agiatamente 
far  maglio  ; e che  quando  non  ve  yie  fia  una  preci  fa  necejjità  il 
dire  di  aver  fatto  preflamente  , non  è legittima  fcufa.  Il  noflro  Sig. 
Condolo  ( mentre  ci  vieta  efprefiamente  di  dargli  mille  dovute  lodi  ) 
fi  contenta , che  diamo  a lui  quefta  colpa . Confiderava  egli  pruden- 
temente , ninna  cofa  promettere  così  buon ’ efito  alle  importanti  im- 
prefe  ( fecondo  il  favio  Centimento  di  Giafone  di  Teffaglia  , prefio 
Zenofonte  nel  Libro  fefto  delle  Greche  Storie)  quanto  la  preftezzct 
nel  maneggiarle  . Perciò  non  ha  egli  mai  tralasciato  di  ft  i molar  ci 
alla  terminazione  di  quefta  primiera  Parte  : afflcurandoci  , che  il 
pregio  della  materia  non  averebbe  ricevuto  alcun  danno  , dalla  me- 
diocrità del  Diflefo . Che  il  dire  di  aver  fatto  prefto  , non  fia  buona 
fcufa  ; è propofizione  da  ammetterfi  con  diftinzione . Vale  ella , quan- 
do fi  fa,  quanto  prefto  , altrettanto  male  : dove  fé  il  fatto  non  è 
cattivo  , ma  con  più  tempo  poteva  effere  di  miglior  lega , ottima  ra- 
gione fi  è , allegar  la  vreftezza  gufata  nelP  operare  , quantunque  vo- 
lontaria ella  fia . Crediamo  ( Ce  il  nodro  credere  non  è Infìnga  ) effer 
noi  anzi  nel  fecondo  , che  nel  primo  cafo  ; immaginandoci  non  efferci 
trafcorfi  tali , e tanti  errori , ì quali  rendano  queft * Opera  afloluta- 
tnente  malfatta.  Per  quelli , che  il  voftro  fino  accorgimento  potejfe  of- 
fervare  , sì  nofiri  , come  della  Stampa , (, avendone  già  noi  alcuni  av- 
vertiti , dé  quali  a fuo  tempo  daremo  la  emendazione)  farà  la  cmcl* 
del  voflro  Capere , e della  voftra  cortefia  il  correggergli , e P avvertir- 
cene benignamente  : onde  poffiamo  più  avveduti  nel  rimanente  dell* 
Opera  , ufando  più  attenzione  , e miglior  fenno  , fuggirli  : R cordan- 
dovi a noftro  fgravio  , effeé  eglino  quelP  inevitabil  Conno , defcnttoci 
dal  Poeta,  che  inavvedutamente  fa  talora  addormentare  ogni  Autore 
nelle  Opere  di  qualche  mole . Se  riconosceremo  , che  abbiate  graditeti 
quefta  Parte,  ci  aggiugner  et  e non  lieve  fprone  , a dar  fuora  con  ogni 
prontezza  il  rimanente.  E pregandovi  del  voftro  affetto  , per  chi  a 
ben  efizio  pubblico  fi  affatica  , vi  defidenamo  ogni  maggiore  , e più 
vero  bene* 


ORI- 


KV1J 


£ SBEB»  EE  SE*  Ss  S e 52-r  J 

l*  Jk*3&  **r *&  *&  a&jAf  *&*&*&*£•  jt,.  *&  a3&  Ofcr  *&*Xc*k  *4 

K,  ;v\  m /vv yvv m *y\  yy*  ty* 7v\  m 7vt  *yx  mm  ?y*  yyi  *vv  yy*  yyv  /y>  tyi  m «*2 

i'p  ^ ™ ™ ™ ” *p  ^ "•  *7*  * *r*  ^ ^ 

1^  a3^z  x%t  .*%£  \ì<x.  J$Zc.  0&  ^ . sStt  xÉjL&t  x%x  ilt*  jL^f/  ì^  Ofci  Ofej  die  vi^je  «ufc  0t5r.  sHkjt  jOfee. 

b 3VV  m JV%  <Y«  7VS  iY»  <'V*^Y'  SYVJVVTY^  JYVJVli  m m ’^fi'ySS'YT  ^7^'*  /Y^  vi 

v|L  Jjl  * *ip  fjt  ™ V *»*  *p  ^ Tr  v'  ™ -^|X  #p 

jj^  a^fi  Jufc*a&  a%B  aJfet  *Jfce  xÀjl  aAc  4$U  a^a  ì&  .s-né  afe  afe  J^!fc  x^t  *35:  a&.  .O^t  ^3j 


ORIGINE, 

PROGRESSO,  PREMINENZA, 
AVrORlTA’,  E PRIVILEGI 

DELL'  ACCADEMIA 

FIORENTINA. 
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Ella  noftra  Città  di  Firenze,  fecondiffima  in  ogni 
tempo  d’Uomini  dotti , e riguardevoli , l’Accaderriia, 
che  GRANDE  , o FIORENTINA  fi  appella^; 
qual  Fiume  da  picco!  Fonte,  trae  l’origine  firn  da 
una  privata  c riftretta  Converfazionc  Ebbe  adun- 
que Fuo  cominciamento  da  una  particolare  A dunan- 
7a  di  Giovani  Studiofi  , i quali  per  la  prima  volta  fi  unirono  il 
dì  i-  di  Novembre  dell  " anno  ijao.  in  Cafa  di  Giovanni  'Maz- 
zuoli , detto  Stradino  ; ed  eflendo  venuti  in  ragionamento  del- 
la Lingua  Tofana  , deliberarono  di  trovarli  alcuna  volta  in  bri- 
gata , c di  creare  una  novella  Accademia  . Adunatili  infieme^ 
il  dì  i/% Novembre  di  detto  anno,  approvarono,  che  il  nome  loro, 
non  fen^a  roiftero,  efìfer  dovette,  gli  UMIDI  ; volendo  quali  con 
Mie  appellazione  augurarti  vigore  , e mantenimento  ; in  quella-# 
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guifa  , che  le  create  còfe , mercè  V Umiditi , viepiù  s'  àccrdcono  , 
c lì  confervano.  Stabilirono  pertanto  alcune  cole  da  otìfervarfi  , 
e letìfero  alcune  Compofizioni  ; come  troviamo  in  uno  antico  Ma- 
noscritto, elìdente  apprelTo  il  celebrati fìfimo  noftro  Sig.  Segretario, 
intitolato  così . Libro  di  Capitoli , Leggi , e Compofizioni  dell' Ac- 
cademia degli  Umidi  di  Firenze  , creata  V Antro  del  Signore  i J40. 
Regnante  lo  lllujtrijì.  ed  Eccellenti  fi.  Sig.  D.  Cofimo  Medici , in^ 
Cafa  il  Padre  Stradino . Nel  qua}  Libro  , oltre  il  detto  Stradino, 
fono  ancora  deferirti  gli  altri  Fondatori , i quali  a loro  piacimento 
prefero  diverti  foprannomi , alludenti  al  loro  titolo  ; e furono 
gl  infraferitri , cioè . M.  Cinti 0 d Amelia  Romano , detto  VUmorofò. 
ìdiccolò  di  Gio : Martelli , detto  il  Gelato  . Filippo  Salvettt , de  to 
il  Fngido.  Simone  della  Volta , detto  V A inacquato . Piero  Fab- 
bri ni  y detto  V Api  derato.  Bartolommeo  Ben  ci  y detto  lo  Spumo  fb . 
Gì  [mondo  Martelli , detto  il Cigno . Michelagnolo  Vivaldi y detto 
il  Torbido.  Anton  f rance  [co  Gr  azzini  y detto  il  La[ca . Baccio 
Baccelli  y detto  il  Pantano[o.  Il  Pilucca  Scultore , dettolo  Scoglio. 
Furono  dipoi  vinti  per  Accademici  M Goro  della  Pieve . M.  Gio: 
Batifta  del  Milane  [e.  M.  Gio : Fior  eh  iati  Canonico  di  S.  Loren- 
zo , e Luca  Martini  Vedendo  di  eflfere  fenza  Capo  , e fenz’  or- 
dine , deputarono  Mef  Goro  dèlta  Pieve  in  Rettore , per  modo  di 
provvisorie  , al  quale  diedero  ii  pelo  di  leggere  tra  di  loro  priva- 
tamente il  Petrarca  . Quedi  invigilando  per  quanto  fapeva  , e po- 
teva alla  buona  direzione  di  detti  Accademici , lefse  in  alcuni  gior- 
ni di  Feda  in  Cafa  dello  Stradino  pubblicamente . Adunati  dipoi 
il  dì  25  Dicembre  di  detto  Anno  in  Cafa  di  Mef  Gio:  N orchi  ari, 
detto  il  Lacrimoso,  ammefsero  nel  loro  numero  M.  Cofimo  B art  oli , 
c M.  Pierfrancerco  Gì  ambuli  aà  Canonico  di  S.  Lorenzo.  Q/indi 
coniiderando  quanf  onore  r e utile  apportar  potefse  all’  Uni verfale 
un  tale  ftudio  ed  efercizio  letterario  , congrega  tifi  di  nuovo  in^. 
Cafa  di  detto  Mef  Giovanni  Norchiari;  e parendo  , che  non  vi 
fc  se  ancora  fra  loro  quel  buon’ordine  , che  fi  richiedeva;  diedero 
autorità  a due  , che  formafsero  r Capitoli  ; per  mezzo  de’  quali 
fi  avefsero  a governare  in  maniera  tale  , che  d ovelsero  an- 
dar fempre  di  bene  in  meglio.  Furono  dedi  nati  a tale  affare^  ; 
M.  Cofimo  Bar  foli  e M Giovanni  Korcbati  , i quali  fra  le  al- 
tre cofe  itabilirond,  che  privatamente  fra  di  loro  fi  dovefse  legge- 
re nella  Domenica  , e nel  Giovedì  un  Sonetto  del  Petrarca.  An- 


xjx 

•landò  così  la  cofa , rifolverono  una  ferain  Cala  di  M.  Cofimo  Baxtoli 
di  aggregare  per  nuovi  Accademici  12.  Uomini  degni,  e furono  i Te- 
gnenti,cioè.  V UluHrift.  Sig.  Pirro  Colonna.  R.  Monf.  Bernardo  de* 
Medici  Ve fcovo  di  Forlì.  R.  Monf.  Al fon fò  Torn  abuon  1 Ve  [covo  di 
Baluzzo . R.  Monf  do:  Batifiade ’ Rica  foli  Ve  fcovo  di  Cortona . 
R.  Monf  Bernardeito  Minerbetti  eletto  di'  Arezzo.  M Fierfrancefco 
R cci  Segretario  di  S.  E.  Antonio  Laudi.  Franco fco  Guidetti. 
M.Giovanm  Rofcio  Rom.  F rance fco  Fortini . Gio:  Ranfia  Celli. 
Filippo  del  Migliore.  V olierò  in  oltre, die  in  quella  loro  Accademia 
fi  poteffe  leggere  in  Tofcano  ogni  Autor  Latino  , e chi  leggelfe , te- 
muto fotte  a dare  il  Tello  tradotto  ; peirfando , che  da  tal  modo  di 
operare , le  Scienze  tutte  fi  potelfero  a poco  a poco  vedere  in  Lingua 
no  lira.  Frattanto  dillefi  i Capitoli  propolii , eletti  il  dì  11.  di  Feb- 
braio dell’  Anno  1540.  in  corpo  dell’Accademia  approvati  furono, 
col  numero  di  28.  voti  favorevoli  , non  ollante  uno  in  contrario. 
E perchè  pareva  a quelli  , che  gli  avevano  compilati , di  mutare  il 
nome  dell’  Accademia , fu  chi  fe  ne  rifentì  ; e per  comune  fcddrsfa- 
^zione  non  fi  venne  per  allora  intorno  a ciò  ad  alcuna  deliberazione, 
o novità . Ma  poi  per  volere  di  quel  glorio fo  Regnante  , che  ne 
prefe  la  protezione  , mediante  la  interpofizione  di  Pirro  Colonna, 
fuo  familiare,  e confidente;  fi  ftabilì , che  fen^a  niuno  Cognome, 
o titolo  , fi  nominale  femplicemente  ACCADEMIA  FIOREN- 
TINA ; come  fi  legge  ne’  nofiri  Capitoli  : e fino  al  prefente  così 
fi  chiama  . Ed  ecco  detto  , in  che  modo  , e quando  avelie  ella.* 
il  fuo  principio  ; e come  da  quella  degli  UMIDI  , la  quale  ebbe 
breviffima  durata  di  foli  tre  meli  , e pochi  giorni  , formata  fotte . 
Poiché , ettendo  quella  nata  ( come  fi  è detto  ) il  dì  primo  di  No- 
vembre, rimafe  eftinta  il  dì  1 1 di  Febbraio  dello  fletto  anno  1640. 
Bel  qual  giorno  cangiò  ella  1’  antico  nome  ; e quindi  a poco  ne^ 
confeguì  il  fuo  proprio  di  FIORENTINA  ■ che  le  fu  dato  dal 
Sereniamo  Granduca  Cofimo  I.  il  quale  fu  il  fuo  vero  , ed  unico 
Fondatore  ; come  evidente  dimolìrazione  ne  abbiamo  dal  Proemio 
de  ’ noflri  Staniti  , deve  parlandofi  delle  più  famofe  Accademie 
d’ Italia  , e di  Europa  , li  dice  „ T ra  le  nuab  tenendo  pure  la 
9y  Fiorentina  Accademia  quel  grado  „ che  ad  ogni  Ucmo  è manjfefio  , 
f,  per  effer  Madre  di  qu  Ila  Lingua  dolcijTma  v rhe  eggi  , e per  tutto 
5,  fi  pregia  tanto  ; C rebbe  per  lo  vero , cofa  non  degna  , anzi  tn  tut - 
» to  malfatta  9 che  ella  non  defie  di  fe  que  frutti  9 che  affettano  gli 

tttl  »Stu- 


XX 

f,  Studio fi  , bramano  i Foreftieri , merita  la  benignità  dello  Ulti* 
,>  flri, (Pmo  n °firo  Principe  : il  quale  non  contento  della  fola  creazione 
di  quella  , non  folamente  la  tiene  accetta  , e cara  ; ma  con  premj 
^ allei  ta  , ed  invita  chi  in  quella  fi  eferciti  , con  emolumenti  gli  fol* 
lecita  , e con  grandezze  , e favori  gli  efalta  , e gli  fa  chiari  ,ec. 
Vi  è memoria  ne' Libri  nodri,che  ella  non  avendo  ancor  luogo  fer- 
mo, e determinato;  per  i Tuoi  privati  affari  (I  congregaffe  in  Cafa 
del  nodro  Famofo  Accademico  Mef.  Francefco  Campana;  e perle 
Funzioni  pubbliche  fi  adunafse  nel  Palazzo  del  Serenifs.  Protettore, 
e Fondatore,  fulla  Cantonata  di  Via  Larga,  recato  libero  Panno  1541. 
per  la  nuova  Abitazione  prela  da  quell' alto  Signore  nell’ Antico 
Palagio , podo  fulla  principal  Piazza  della  Città  nota.  Piacque 
dipoi  a quel  Sovrano , e Provido  Principe  , di  darle  facultà  di  po- 
tere efercitare  le  fue  pubbliche  , e private  Funzioni  in  una  Stanza 
dello  Studio  Fiorentino.  Ma  perchè  in  occafione  delle  pubbliche 
Adunanze  detta  Stanca  riufeiva  anguda , per  il  frequente  Popolo  , 
che  vi  concorreva  , le  permife,  che  potefle  adempire  i luoi  pubbli- 
ci Efercizri  Letterari  preffo  al  Chiodro  de’  Frati  Domenicani  di 
S.  Maria  Novella  nella  Sala , che  fi  diceva  del  Papa  ; perchè  in  e "a 
abitò  già  Papa  Martino  Quinto  , e dipoi  Eugenio  Quarto,  come 
per  P Idorie  è ben  noto . Perchè  poi  , per  la  erezione  del  Con- 
vento delle  Monache  della  Concezione  , ordinata  per  Te  lamento 
delia  Sereniffima  Leonora  di  Toledo,  fu  de  ta  Sala  nel  1560.  data 
a quelle  Madri;  fu  all’  Accademia  in  fua  vece  , per  dette  pubbli- 
che Funzioni  , cor  ceduto  il  Salone  del  Configlio  , che  chiamali 
de'  Dugento  . Dipoi  al  tempo  del  Serenifs.  Granduca  Francefco, 
e correndo  il  Confolato  di  Francefco  Martelli  l’anno  1581.  aven- 
do 1 Accademia-  rinrefo  con  vigore  le  fue  Congregazioni , per  qual- 
che rempo  tralasciate  , giuda  le  umane  vicende  ; in  vece  della-# 
Stanca  già  pofseduta  nello  Studio  Fiorentino  , ne  ottenne  un’al- 
tra in  detto  luogo,  piu  accomodala  , ed  acconcia  ; ed  ebbe  ancora 
la  conferma  dell’ufo  del  Salone  del  Configlio  de’  Dugento  , per 
Refer  to  del  dì  12.  Agofìo  dell’Anno  1583.  I quali  Luoghi  fino 
al  preferte  , per  le  di  lei  proprie  Seflicni  fon  desinati . Ha  que- 
lla Accademia  la  fua  Infegna  Nobile,  e Maedofa,  contenente  in_^ 
(fidanza  (fecondo  i nodri  Statuti)  il  Fiume  Arno  in  figura  di  un 
Vecchio  me?-?©  giacente  , ed  appoggiato  ad  un  Vafo,  che  verfa 
Acqua } un’  Alloro , un  Lione  , cd  il  Celate  Segno  di  Capricorno 
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donatole  dal  Sereni  (Timo  Granduca  Cofimo  Primo  , colle  parole  t 
ACCADEMIA  FIORENTINA  ; come  appunto  fi  fcorge  nel 
Frontefpizio  di  quello  Libro.  Gii  Efercizzj  Tuoi  fono  d’ interpe- 
trare , comporre,  e da  ogni  altra  Lingua  ogni  bella  Scierà  in  que- 
lla nofira  ridurre  , come  le  viene  ordinato  di  fare  dalia  gloriola^, 
memoria  del  Sereniamo  Granduca  Cofimo  Primo  fuo  Fondatore 
in  una  pubblica  , e folenne  Deliberazione  de’  23.  Febbraio  1541. 
regifirata  nel  Libro  delle  Leggi  del  Supremo  Magi  firato  ; il  tenor 
della  quale,  per  gloria  di  sì  Gran  Principe  , e per  fommo  onorai 
della  nofira  Accademia  , vogliamo,  che  qui  interamente  fi  legga, 
nel  modo  , che  appunto  fegue. 

T O llluftrifimo , ed  Eccellenti fs.  Sig.  Duca  di  Firenze  , e per  S.  E . 

H Magnifico  Sig.  Luogotenente , vfieme  con  li  fuo 1 Erudenti  fimi 
Consiglieri  adunati , ec.  Confiderando  i favori  , e gli  aiuti  della. ^ 
felicijjìma  memoria  del  Magnifico  Cofimo , e confeguentemente  poi  di 
tutta  la  Illufirifi.  Cara  de'  Medici,  nd  ridurre  a luce  ogni  fmarrita 
opera  virtmfa , e mafimamente  le  buone  Lettere  Greche  , e Latine , 
sbbiano  giovato  non  folamente  a1  la  Hòbilifima  Patria  loro , 

6 tutto  7 Mondo  , e alla  onefliflifima  memoria  di  sì  dotte  , e cele- 
brate Lingue,  E defiderando  come  ottimo  Principe  della  Città  fua9 
che  i fedeli  fimi  fuoi  Popoli  ancor  fi  facciano  più  ricchi , e fi  onorino 
di  quel  buono  , e bello  , che  Iddio  Ottimo  Ma  fimo  ha  dato  loro , 
cioè  l'eccellenza  della  propria  Lingua , la  quale  oggi  da  gran  parte 
del  Mondo  è tenuta  in  grandifimo  pregio  , e p°r  la  bellezza  , no- 
biltà , e grazia  fua  molto  defiderata.  E acciocché  quei  Virtuofi , 
c Mobili  fimi  Spiriti  . che  oggi  fi  trovano  , e per  i temoi  fi  trove- 
ranno nel1  a fua  felici fima  Accademia  Fiorentina , a gloria  di  S.  E . 
onore  della  Patria  , ed  esaltazione  di  'oro  fi  e (fi  , aiutati  da  quella 
con  ogni  oneflifjlmo , e meriti  fimo  favore , posano  pù  ardentemente 
feguitare  i dotti  loro  Efsr  rizzi , interpetrando , componendo  , e da 
ogni  altra  Lingua  , ogni  bella  Scienza  in  -quella  nofira  riducendo: 
hanno  odervato  da  ofiervarfi  , e ottenuto  il  partito  fecondo  gli  or- 
dini, deliberato , e dichiarato . Che  l autorità  , onore  , privilegi  9 
gradi , falario,  ed  emolumenti , ed  ogni , e tutto,  che  ha  confeguito9 
e fi  appartiene  al  Rettore  dello  Studio  di  Firenze  , da  ora  in- 
nanzi fi  appartenga,  e fia  pienamente  del  Magnifico  Confalo  del- 
la già  detta  Accademia  Fiorentina  . E così  per  vigore  di  qua* 
Ittnque  podejlà , tale  autorità , onori , privilegi , gradi.  Calarlo 9 

cd  ema* 
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ed  emolumenti  trasferì  fonò  nei  nominato  Confoto  ì e ne*  fttoi  pel 

tempo  S ucce  fori  In  ogni  miglior  modo , ec. 

Potrà  quindi,  c hi  legge,  piti  cole  offervare , Primieramente  la  dima, 
cd  affetto , con  cui  riguardava  quel  Sovrano  la  noftra  Accademia , 
con  darle  il  nobilitino , e dolce  nome  di  SUA  . Dipoi  avvertirà 
agevolmente  , quale  fia  la  di  lei  occupatone  , ed  efercririo; 
il  che  ben  dimodrano  ancora  quelle  parole  di  fopra  fcritte^. 
Ver  ejfer  Madre  di  quella  Lingua  dolcijjima , che  in  oggi , e per 
tatto  fi  pregia  tanto  , ec.  le  quali  ( come  detto  abbiamo)  fi  leg- 
gono nel  Proemio  ne*1  nodri  Statuti , ordinati  , e compilati  {bien- 
nemente di  volontà  , ed  efpreffo  condenti mento  di  quel  buon  Prin- 
cipe , e coll’  affiftenza  , e direzione  di  Mef.  Lelio  Torello  da  Fano, 
fuo  primo  Auditore , e Segretario  ; e poi  di  nuovo  confermati  , 
ed  approvati  , per  la  nuova  Riforma  de’  26.  Settembre  1553. 
elidente  ancor’  effa  nel  Libro  delle  Leggi  del  Magistrato  Supremo, 
e quivi  pubblicata,  fecondo  il  foìito  , dove  in  principio  dice: 

IO  llluflrijjimo  . ed  Eccel  entijjimo  Sig.  Duca  di  Firenze  , ec . 
Volendo  riformare , e ridurre  in  migliore  flato  la  fua  Canffìma 
Accademia , ec.  Ed  in  fine  . E in  tutte  le  altre  cofe  , fulve  le 
fopraddette  , vollero  , che  fi  offervino  in  tutto  , e per  tutto  gli 
Statuti , e Ordini  di  detta  Accademia . Mand.  ec.  È finalmente, 
per  torre  ogni  dubbiezza  , baderà  ciò  , che  ne  icrive  il  Cavalier 
Lionatdo  Sai  viari , nell’Infarinato  Primo  , a car.  j 1.  e 32.  della-. 
Stampa  di  Firenze  per  Carlo  Meccoli  , e Sai  vedrò  Magliani , del 
1583.  in  8.  rifpondendo  a Torquato  Taffo  . „ Piano  a quedi 

„ Accademici  Fiorentini,.  Troppj  alta  vi  vorrede  affibbiar  la  g;or- 
,,  nea.  A1P Accademia  Pubblica  Fiorentina  tocca  a provvedere^, 
9 e dar  le  regole  alle  cofe  della  Favella  , non  a prenderli  cura  delle 
r moderne  Scritture  di  Perfone  particolari  . E anche  la  Crufca-# , 
„ tuttoché  privata  Accademia  da  , modro  che  abbia  il  fuo  credere, 
n n m coftuma  di  replicare,  ec.  In  terzo,  ed  ultimo  luogo  , ben_. 
fi  comprende  dalla  detta  prima  Deliberazione  del  154T.  quale  da 
il  Capo  di  queda  Accademia  , che  Condolo  li  chiama  ; e come  in 
lui  ( oltre  1 autorità  , e preminenza , che  gli  danno  i nodri  Sta- 
tuti s circa  le  cofe  di  efsa  Accademia  ) tutte  , ed  intere  Fano 
trasferite  , e ri  (ledano  , la  dignità  , le  prerogative , giurifdHo- 
ne , ed  ogni  e tutto  ciò  , che  al  Rettore  Generale  dello  Studio, 
« UmverStà  Fiorentina  fi  apparteneva  ; Onde  nelle  Scritture  le- 


xxii } 

gittirrtamente  s* intitola  r e fi  fottofcri ve  ancor  oggi  Confalo  dell* 
Accademia  Fiorentina  y e Rettor  Generale,  dello  Stadio  Fiorentino. 
Ha  egli  pertanto  il  Tuo  Tribunale;  ed  in  vigore  degli  Statuti , e di 
antichiiTLna  confuetudine efercita  la  Tua  giurifdizione , e autorità 
fopra  le  Caufe  , e Perfone  de’ Tuoi  Sottoporti  ; i quali  fono,  oltre 
a’  Dottori , Scolari  , ed  altri  annefli  , e ferventi  all'  Uni  verità , 
Studio  pubblico  di  Firenze , i Librai , Scrittori  , e limili  Protettori 
in  tutte  le  cole  attenenti  alle  materie  di  Studio  ; e finalmente  an- 
cora gli  Accade nici  me  ledimi  ; ed  a quelli  ultimi  rende  ragione 
efso  Confolò  cumulativamente  ( come  fi  dice  ) cogli  altri  Tribunali 
della  Citta  ; dove  agli  altri  tutti  foprann orni  nati  egli  falò  la  ren- 
de fen^a  che  altro"  Magillrato  ne  pofsa  afsumere  la  cognizione* 
Può  in  oltre  il  dettorConlolo  intervenire  al  Configlio  pubblica  y 
che  fi  chiama  de'  Dugento  ;vficcome  alle  pubbliche  Procettìoni , 
infieme  cogli"  altri  Magi  Idra  ti  di  quella  Metropoli  ; ed  ottiene^ 
anche  oggi  la  precedenza  da  tutti  ; efsendo  il  Fio  luogo,  dopo  il  Su- 
premo Magillrato  de’  Configlieri , e dopo  il  Cònfigfio  di  Giuftizia, 
o fia  Ruota  im  medi  a talmente  , cioè  nel  mezzo  a’  Propoli  de’ Ve- 
nerabili Collegi  ; comelMIiconofce  da  altra  Difpofizione , e ordi- 
ne di  efso  Seretfilfimo  GrandmJ^pofimo  L fuo  Fonditore , de'  27. 
Ottobre  del  1 5 50.  : • ed  in  tal  modo  fi  è praticato  , e fi  pratica^*, 
come  ci  moftrano  chiaramente  i poltri  Libri,  tanto  modetni , che 
antichi . Del  redo  in  tale  ftima  , e riputazione  fi  è quefia  nobili  f- 
fima  Accademia , e così  ben  governata  , che  porge  femore  motivo 
a cìafcheduno  di  operare  virtuolarrrente  ; onde  p fsa  efsere  con-, 
lode  proposta  ed  approvato  per  vero  Accademico  Si  è reidata 
ornai  gloriofa  ed  ammirabile , non  tanto  in  riguardo  dell'  al  tu. 
Protezione,  che  del  copi  ofo  numero  d’ Uomini  chi  aridi  mi  per  Let- 
tere, e Dignità  Ecclefiartiche , e Secolari  ; de'  quali  gode  l'animo 
noftro  di  ravvivare  in  parte  nella  prefente  Opera  la  memoria. 
E fe  ne'  pulsati  tempi  fu  dal  Tolcano  Monarca  favorita  col  titolo 
di  Cua  ari  tfìna,  e deli  ci  {lima  Accademia  , come  m due  delle  ac- 
cennate Provvido®  fcritto  fi  legge  ; può  ancor  oggi  , in  conti- 
nuazione di  quella  gloria  , dì rfi  P Accademia  dell' Altezza  Reale 
del  Granduca  Cofano  Terzo  nortro  Signore  per  avere  egli  iru 
difficultoli  emergenti  rivolto  verlo  di  efsa  fuo  cortefe  (guardo  , 
e onoratala  con  titoli  onorevoliflimi  : Onde  i benigni  indurti  di 
sì  alta  Protezione  godendo  , ogni  ragion  vuole,  che  fi  prometta, 

e lun- 
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s lunghiffima  , e tranquilla  , e gloriofa  vita.  La  quale  fi  pu5 
ragionevolmente  credere,  che  non  le  fia  giammai  per  man- 
care ; come  appunto  vaticinando  accennò  il  noftro 
Doni  , allcrache  parlando  di  varie  Accademie  , 
della  nollra  lafciò  fcritto  nella  fua  Zucca 
a car,  izo.  Quella  di  Fiorenza  , perchè 
ha  Arno  per  Infegna  , ed  il  Lauro 
per  Glena  yJlarà  i fecola 
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Monfignor’  Antonio  A Ito  viti* 
•Arovefcovo  di  Firenze. 

EL  numero  di  quelle  Famiglie  Fiorentine , che_> 
vantano  antichi  filma  , e continuata  chiarezza  di 
fangue  , fi  è quella  degli  A Itovi  ti , feconda  non 
meno  di  favi,  e prudenti  Uomini  , che  di  dotti-, 
e zelanti  Prelati.  Uno  di  quelli  fu  Antonio,  che 
nato  di  Bindo  , e di  Fiammetta  Sederini  Nobi- 
li filma  Donna  ,,  allorachè  e;  li  pervenuto  all'  età 
atta  alle  applicazioni  degli  fi  udì.  della  Dialettica, 
della  Filofofìa , e della  Teologia  , vi  fi  pofe  ccn  tanta  ; fi  dim, 
( e per  dir  così  )«c  fi  ir  azione  , che  divenne,,  come  dice  il  Ghilini , 
che  coll'  Utlelli  irlia  gli  altri  re  lece  onorevole  menoiia^, 
fagace  Filofcfo  , Teologo  molto  celebre  , e acuto  Dialettico; 
Onde  proféfiava  di  rifpci  der  lubito  a qualunque  propella  , o qui- 
fiione  fidenti  fica , che  latta  gli  feffe . Con  quello  , fino  gran  capirle 
di  fapere,  e colla  integrità  de’  cofiumi  , egli  fi  meritò  .di  venire^ 
eletto  ne’  1 6.  di  Maggio  del  t 5/18.  Aicivefcovo  di  Firenze  , per 
celfione  fattagliene  dal  Cardinal  Ridoltì;  e averebbe  in  detto  alto 
Minifiero  dimofirata  maggiormente  la  fua  pietà  , fe  per  qualche 
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neceflario  riguardo  , e fofpetto  dr  fua  per  forra  , non  gli  forte  con- 
venuto portarfi  per  alcun  tempo  a Roma  , e dar  lontano  dal 
fuo  Gregge  : ma  poi  digerite  le  finiftre  opinioni , dopo  lungo  tem- 
po fece  egli  ritorna  alla  fila  Chiefe  di  Firenze  , ove  fu  ricevuta 
con  ftraordinarie  acclamazioni  , e come  in  tri<5!\fo  dal  Clero , 
e da  tutto  il  Popolo . Quindi  datori  a riordinare  ^pofe  delia  pre- 
detta fua  Chiefa  , nella  quale  avendo  celebrato  un  Concilio  Pro- 
vinciale, pafsò  a far  la  Vifìta  generale  della.  Diaceli.  ; Ne’  28.  di 
Dicembre  del  1573.  infermatoli  a morte  , fL  chiamato  agli  eter- 
ni ripòli  . II  . /no  Cadavero  portato  in  proce  alone  al  Duomo  ; 
alla  nrefenza  di  t»S®il  Clero  gli  fu  fatta  da^Canonico  Matteo 
Samminia%eloquentiilìma  Orazione  ; .e  dipd|^fcauello  trafnór- 
tato  nella  Chiefa  de’  SS.  A portoli  , ed  ebbe  qumHEetro  all’ Aitar 
' Maggiore  la  fepoltura  . Si  vede  il  fuo  Ritratto  fopra  il  fronte- 
fpizio  della  Porticella  di  fianco  a mano  delira  deh’  Altare  , fatto 
di  marmo  da  Giovanni  Caccini  ; e al  fuo  Depolìto  vi  u leggo» 
©^rto  Epitaffio^ 

~ d.  o.  m:  % 

Antonio  Atovit & Archiepifcopo  Fiorentino' 

Vit<£  ìntegritate , literarum  fetenti  a r ac  morum 
Suavitate  incomparabili . 

Toannes  Baptifta  Frater  P.  Obijt  Anno  falutis 
MD.  LXXIII.  V.  Kal  Januarij . 

Vixit  ann.  LII.  Menfes  V. 

Diehus  XX. 

Scriìfe  molte  Opere  Filofofìche , e Dottrinali  riferite  da  Fra  Michele 
Poccianti  nel  fuo  Catalogo  degli  Uomini  Illuftri  Fiorentini  ; 1 o> 
quali  non  è a notizia. noftra,  che  fiano  pubblicate  col  mezzo  delle 
Stampe» 

Carlo  Lenzoni. 


IN  quanta  eftimazionc  di  univerfale  , e profonda  dottrina  fi  forte 
quello  Virtuofiflimo  Gentiluomo  prello  la  noftra  Accademia , la 
Città  , ed  il  Mondo  , chiaro  fi  vede  , non  folo  dall’  aver’  elio 
confeguite  tutte  le  principali  Cariche  di  quella  Letteraria  Adu- 
nanza , di  Confolo  , di  Configliero , di  Cenfore  tre  volte , di  Ri- 
formatore dell"  Accademia , di  Riformatore  della  Lingua  , 
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della  Balìa  ; e dall’  aver  quivi  più  volte  recitate  dottiffime  Le-* 
zioni , come  fi  trova  al  Lib.  i.  delle  nofire  Memorie  a car.  2.  f* 
(dove  fi  legge  aver  lui  efercitata  la  fuprema  Carica  di  Deposi- 
tario Generale  del  Serenifs.  Granduca  Cofimo  I.  ) 7.  io.  11.  12. 
13.  21.  48.  4 g.  66.  ma  ancora  più  dali’efiere  fiato  celebrato 
da  Mef.  Cofimo  Bartoli  in  una  Tua  funebre  Orazione  , recitata 
nella  noftra  Accademia , dalla  quale  pofibno  trarfi  le  notizie  della 
di  lui  vita . La  detta  Orazione  fi  trova  ftampata  in  fine  della  Di- 
fefa  della  Lingua  Fiorentina , e di  Dante  del  medefimo  Len7oni  ; 
la  quale  Opera  è intitolata  così  : Carlo  Lenzoni  in  Difera  della 
Lìngua  fiorentina , e di  Dante.  Con  le  Regole  da  far  bella,  e nu- 
merosa la  Profa.  In  Fiorenza  1 5 56.  In  4.  appreso  Lorenzo  Sorrentino. 
Prima  di  finire  il  detto  Libro,  fu  il  Lenzoni  fopraggiunto  dalla  mor- 
te , onde  fi  prefe  V aflùnto  il  Giambullari  di  dargli  l’ ultima  mano, 
e mandarlo  in  luce  ; ma  venendo  a morte  ancora  eflo , lo  fece_^ 
{lampare  Cofimo  Bartoli  , e lo  dedicò  al  Granduca  Cofimo  I. 
Scrive  il  medefimo  Bartoli  nella  Dedicatoria  quanto  feguev, 
,,Se  la  importuna , e prefia  morte  , la  quale  interrompe  bene  fpefiò 
„ alla  maggior  parte  de'  mortali  nel  me770  del  corfo  inafpettata- 
„ mente  ogni  difegno,  non  fi  foffe  cprofia,  Illuftriffmo  Sig.  mio, 
„ primieramente  al  giufto  defiderio  del  nofìro  Carlo  Len7cni  , e di- 
,,  poi  a quel? obbligo  vche  nelle  ultime  ore  della  vita  di  quegli  ave- 
3,  va  prefo  per  lui  il  Virtuofo  Mef  Pierfrancefco  Giambullari  , non 
3,  farebbe  fiato  al  prefente  officio  mio  il  prcccurare , che  quefii  1 udj 
3,  di  Carlo  veni  fiero  in  luce  : perciocché  fetbene  infieme  con  Mef. 
3,  Pierfrancefco  mi  era  dopo  la  morte  di  Carlo  circa  quelli  non  po- 
3,  co  affaticato , aveva  nondimeno  lafciato  a lui  tutto  il  pefo  , ed  il 
3,  carico  del  mandarli  fuora  ; come  a quello  , che  era  e più  di  me 
„ efercitato  in  limile  forte  di  fi  udì  , ed  in  fi  mile  officio  più  affatica- 
li tofi.  Ma  poiché  V uno  , e l’altro  prima  che  abbiano  potuto  rret- 
,,  tere  ad  effetto  quello  loro  defiderio , fono  paffati , confi  è piaciuto 
,,  a Dio  , a miglior  vita;  ed  io,  che  di  tre  cordialìflìmi  Amici,  che 
„ noi  eravamo,  mi  trovo  effer  rirrafio  folo  , giudicando  che  a me_> 
,,  riconvenga  non  mi  fdimenticare  di  coloro  così  morti,  quali  io  per 
„ le  loro  rare  virtudi , e gran  cualitadi  amai  tanto  vivi,  quanto  vir- 
f,  tuofi  Amici  amare,  e riverire  fi  pollano , hopeniato  prevenendo  quel- 
„ la  empia,  e crudele,  che  a loro  fiopoofe,  che  e’  furberie,  venendo 
3,  in  luce  quefte  fatiche 3 fecondo  il  defiderio  di  Carlo/otto  il  no  ne  del 
„ gran  Buonarroto,ec,  A 2 Dopo 
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Doro  nè  lecita  la  Dedicatoria  del  GiambuIIari  al  Virtuofif 
fimo ■ Michélagnelò  Buonarroti.  Fra  le  altre  cofe  fcrive  in  e(fa. 
Jr  Tante  volte  mi  fono  conofri rito  debitore  di  due  cofe  alla  dolce_z 
„ memoria  dèi  noftro  Carlo  Tenzoni-.;  Primieramente  del  ridurre  in 
3,  un  corpo  fòlò , e appreflfo  mandare  in  luce  quelle. onorate  fatiche, 
3,  tanto  ani mofamente  prefe  dà  lui  , per  la  giuda  , e vera  difefa  del 
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, nolìro-  diviniffimo  Dante  , e della  Lingua  , che  noi  parliamo  : 
E feconda  riamente  dello  indirizzarle  ’,  e (aerarle*  a voi  , cornea 
a ve  va  del  berato  egli  fteffo  -,  per  quanto  infieme  ne  ragionammo 
infinite; volte.  E non  certo  fen^a  cagione,  ec.  Vicino  al  fine_z 
della  medeflma:  Dedicatoria  fi  leggono  le  feguen ti  parole,,  Mof- 
fe.i  dunque  Carlo  con  gran  ragione  a voler  dedicarvi  quelta  Di- 
fefa ; Ed  io  con  forfè  non  molto  meno  , per  la  debita  efecuzione 
di  quel  def  derio  , che  dalla  morte  gli  fu  interrotto  , al  prefente 
ve  la  prefento  , ec.  Introduce  il  Lenzoni  per  Interlocutori  della 
fuddetra  Difefa  , il  GiambuIIari  ',  il  Celli  , Cofimo  Battoli,  Lo- 
renzo Pafquali  ( tutti  quattro  noftri  Accademici  ) ed  un  Foreftiero. 
A car  75-  e 76:  v i fi  legger: 

,,Pierfrancelco  GiambuIIari  a’  Lettori  benigni  S. 

9,Ihfino  a qui  aveva  già  Carlo  nodro , . non  Diamente  diftefo  il  con- 
9,  cetto  filo  , e recatolo  a quella  forma  , che  di  fopra  fi  manifeda.., 
3,  ma  per  fervi  zio  ancora , e comodo  vodro  , virtuofi  Lettori  , pro- 
33  cedeva’  gagliardamente  a condurlo  dove  e’  bramava::  Quando 

3. , oppreflb  tutto  improvvifo  ; da  una  di fpera tidìma  : infermità  , ne  fu 
9,  rapito  in  undici  giorni  , con  quel  danno  , e con  quella  perdita^ 
5,  degli  dudiofi , e degli  amici  del  parlar  nodro  , che  dimodra  quefta 

,,  Operetta  ; La  quale  infieme  con  tutti  gli  altri  Tuoi  ftudj , avendo- 
3,  mi  egli .%  come  a cariffimo  amico , lafciata  in  cura  ; mi  è parato 

3. . debito  della  vera  amicizia , che  era  tra  noi  , e di  quanto  Tempre-/ 
3 , iìamo  obbligati  alla  virtù  defia , e al  fervizio,  o beneficio  di  tutti 

3, .  gli  Uomini , non  Diamente  non  lafciarla  così  imperfetta  , ma  coi* 
„ tutte  lé  forze  mie , camminando  per  le  dolci  orme  de’  Tuoi  veftig  j3 
3,  ! condurla  a quel  fegno  dello  , che  e’  fi  aveva  di  già  propofto* 

Bène  è vero , che  conofcendo  V eccellenza  dello  dii  filò  , al  quale 
di  : gran  lunga  non  mi  avvicino , ho  eletto  fpontaneamente  di  feri- 


3? 


3? 


3,.  vere  da  qui  avanti  ciò  , che  io  dirò  a quèdò  propofito  , phittodo 
,V)  in  mio  nome  particolare  , che  in  quello  di  Carlo  , per  non  mac* 
«^.chiare  , o Ibernargli  in  parte  quello  onoratiflìmo  pregio  di  buono, 

„e  bel* 


j 
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'y  e bello  , cbc  ne’  Tuoi  fcritti  fi  riconofce.  Seguirò  dunque  con  .. 

„ quella  breve  tellimonianza  il  filo  interrotto  , e procedendo  po’ 
„ luoghi  lleffi , che  egli  medefimo  più  e più  volte  mi  aveva  aperti , 

„ come  fé  io  folli  Carlo , fenza  repliche  , e fen^a  fcufe  , narrerò 
fi  quanto  li  dille  da  qui  avapri,  ec.  Il  Doni  nella  feconda  Parte  de* 
Marmi  a car;  78.  fa  dire  a Vittorio  ,,  Mettiamo  ? che  io  avelli 
„ per  Amico  qualche  Dottore  , folfe  come  li  volelfe  , o un  par  di 
„ Mef.  Carlo  tenzoni  che  è Uomo  di  giudizio  , Mef  Giovanni 
„ Norchiati,  o un’  altro  , che  io  avelli  opinione  , eh’  e’  faneffe  più 
„ di  me , ec.  L’ illelTo  Doni  a car.  pi.  della  prima  Parte , introduce 
il  Lenzoni  per  Interlocutore  d’uno  di  que’  Ragionamenti. 

Cofimo  Bartoli  , intitola  il  fuo  quinto  Ragionamento  fopra  alcuni 
luoghi  difficili  di  Dante  a car.  66.  Il  Lau  zone  , introducendo  per 
Interlocutori  del  fuddetto  quinto  Ragionamento  Carlo  Lenzoni  y 
Cofimo  Bartoli , e Prancefco  Guidetti . Il  medefimo  Collirio  Bar- 
toli nel  fuo  Libro  del  modo  di  mifuràre  fcrive  a car.  129.  e 130. 

, , Ma  non  voglio , che  noi  parliamo  ora  delle  proporzioni , avendone 
già  il  noftro  Carlo  Lenzoni  fcritto  di  lungo  in  quella  Lingua , non 
„ meno  dottamente;  che  accuratamente  in  quel  Libro ? che  egli  fece 
,,  -in  difefa  di  Dante  : 

Il  Gelli  dedica  tré  fue  Lezioni , cioè  la  terza , la  quarta  , e la  quin- 
ta a car.  96.  Al  Molto  Onorando  Carlo  Lenzoni  Amici  [fimo  fuo-. 
Nella  Dedicatoria  di  tale  Opera  fra  le  altre  cofe  gli  feriva. 
Confiderando  meco  medefimo  , Carlo  mio  Onorando , come  le 
,,  vere  , ed  amichevoli  éfórtazìoni  vòftre,  non  folamente  mi  perfua- 
„ fero  a leggere  pubblicamente  nella  onbratiffima  Accademia  nollra, 
3,  ma  a eflere  ancora  il  primo  , che  in  sì  nobile  efercizio  dopo  i fan- 
tiffimi ; e dottiffimi  nollri  Vecchi,  Mef.  Francefco  Verini  , e An- 
3,  drea  Dàzzi  v fi  efponeffie  al  giudicio  dell’  univerfale  , fenza  aver* 
3,  in  ciò  mai  fatto  pruova  neffiina  di  me  ; E conofcendo  manifeda- 
mente , che  tutto  quello , che  io  n’  ho  acquiftatò  ( che  non  è uoco 
33  a me,  per  poco  eh’  egli  fia,  è più  per  la  benignità  de-Ji  Uditori, 
3,  che  per  i meriti  miei)  depende  principalmente  da  voi,  che  mi 
3,  ftimolafte , e delle  animo  a tanta  imprefa  ; oltre  a che  voi  mi  ave- 
3,  te  fempre  difefo  dalle  calunnie  ; ho  giudicato  conveniente  , anm 
3,  -piuttollo  debito  mio , dovendo  pur  mandar  fuori  a foddisfamòne'di 
„ qualche  Amico  , alcune  delle  mie  Lezioni  , farne  parte  fpeciaL 
a*  mente  a voi  -,  come  ad  Amico  fingulariffimo  , e come  a Perfona, 
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?y  che  guidamente  la  meriti , per  la  cagione  allegata , e per  1’  innata 
Ty  bontà  dell’ animo  voftro , ec.  Il  Giambullari  dedica  la  fua  terza 
Lezione  a car.  85.  al  fuo  Molo  Onorando  Carlo  Lenzoni  , 

]’ introduce  per  uno  degl’interlocutori  del  dio  Gello  dell’  Origine 
della  Lingua  Fiorentina.  Una  Lettera  di  Niccolò  Martelli  a Carlo 
Lenzoni , fi  trova  a c.  84.  del  Libro  primo  delle  Tue  Lettere,  nella 
quale  fra  le  altre  code  gli  derive  : „ Ancoraché  io  me  ne  dovei!! 
tacere  , per  effere  fiato  uno  de’  primi  Fondatori  dell* Accademia 
3,  degli  Umidi , e voi  uno  de’  Principali , che  la  tirafie  oggi  à il  defto 
anno  al  Seggio  pubblico  , ed  onorato , lodandola , ed  e aitandola 
nel  codpetto  del  nofiro  Invittifiimo  Principe;  sì  ve  ne  vogP  io  rin- 
graziare  a ogni  modo  , e raaflìme  , che  un  Condotato  tramezzò 
3,  appunto  dopo  che  voi  ne  f >fte  Condolo , eh’  i’  ne  duccefii  io  ; 

3,  nel  vero  V è oggi  tale  ( che  con  pace  d’ ognuno  dia  detto  ) chi  le 
verrà  feconda,  darà  prima  all’ altre , ec.  Poco  dotto  doggiugne: 
3,  Onde  doverria  ciadcheduno  portarle  quella  amorevole  affezione^ 
9J  che  le  porta  la  virtù  della  bontà  voftra , e baderebbe  per  eternarla. 
Veggafi  il  Poccianti  a car.  56.  il  quale  fra  le  altre  code  deriva: 
Carolus  Lenzonius  omnibus  humanis  difciplinis  copiojtfpntè  infiruóluf% 
& prima s celebratifjìm#  Academ^ce  Fiorentina  ìnftitutor , & Patri a 
Lingua , ac  Dantbica  eloquenti <z  acerrima s defenfor , &c.  Avver- 
tadi , che  ciò  non  è afiòlutamente  vero  ; non  eflfendo  lui  fiato  de’ 
primi  undici  Fondatori  degl’  Umidi  , ma  uno  de’  quarti  Arruoti; 
e molto  meno  Iftitutore  , come  cofiui  vuole  , dell’  Accademia  no- 
flra  Fiorentina , ma  uno  di  quei  molti , che  erano  degli  Umidi , ed  in 
quella  palfarono , come  fi  vede  al  primo  Libro  de’  nofiri  atria  c.  2^e  3. 
Mondig.  Claudio  Tolomei  , derive  una  Lettera  a Carlo  Lenzoni , che 
fi  trova  nel  terzo  Libro  a car.  80.  e principia  colle  deguenti  parole  : 
Mi  è fiata  molto  cara  1 Opera  di  Marjilio  y che  tri  avete  mandata , 
ma  molto  più  il  veder  che  voi  vi  ricordate  di  me  , e mi  tenete  in 
quel  grado  di  buon  Amico , che  fono  , &c. 

Il  Lombardelli  a car.  52.  de’  Fonti  Todcani  : Il  Lenzoni  fegati  andò 
gli  Scrittori  Greci , e Latini  , che  trattano  V arte  di  fare  i verfi  y 
e Gio : Lodovico  Strobeo  de  Elezione  , & Oratoria  coliocatione_^ 
verborum  , poffono  dar  gran  lume  agli  Studioji  di  quefta  Lingua  y 
per  conto  della  feelta , e della  Compofizione , A car.  57.  ferve  di 
non  aver  notato  nel  Lenzoni  errore  alcuno . Lo  nomina  ancora^ 
a car.  131.  Il  Nifieli  nel  quarto  Volume  #de’  duoi  Proginnadmi, 

Pro- 
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proginnafmo  87.  pag.  281.  De'  che  molto  genitamente  diCputcL* 
Carlo  Lenzoni , &c . E nel  Proginnafmo  29.  del  medefimo  quarto 
Volume  a car.  86.  Ma  della  Cuaviloquenza  del  nofiro  Idiomi, 
difteimente  Carlo  Lenzonì , della  Difefia  della  Lingua  Fiorentina . 
Lo  cita  ancora  in  altri  luoghi 

Bartolommeo  Barbadori. 

SE  gran  pregio  fi  firma  dà  uomo  lodato  ricever  lo  de , baderà  ptr 
far  noto  il  valore  di  quello  Nobile  Spirito  ciò,  che  di  lui  regi- 
ftrò  Pier  Vettori  nel  Lib  20.  delle  Varie  Lezioni  cap.  19.pag.240.  • 
colle  feguenti  parole.  Vidit  eruditasi  ingeni  ofiufque  iuveuis  Bar- 
tholomaus  Barbadorus  rqmd  Terentianus  Clinia  de  amore  fuo , in- 
quit  metuens  ne  , abCente  fe , amica  Cua  corrupta  foret , c auffa  fque 
tìmoris  exponens ;.  Concurrunt  multa  opiniones  , qua  mìhi  animum 
exaugeant  à Creonte  q»oq;  Euripideo  in  Medea  prolatum  ette  : mi- 
ri jic  è autem  eleganti  a huius  Graci  Fòeta  , Cententitfque  deleciatur , 
unde  multum  opera , fludìoque  fuo  ipfi  profuit ; collatum  enim  cum 
pluribus  antiqui s libri s infiniti  s' loci  s ipfum  purgavit  , ac  Cuhlatis 
turpijfimis  maculi s nitidiorem  reddidit , ère.  Segue  lo  fieflò  Pier 
Vettori  nella  Prefazione  delP  Efchilo  , lodando  il  medefimo  Bar* 
badori  . Ut  autem  comitem  huius  labori s,  magni  quidem , atque  ar- 
dui , eruditum  , ac  ftrenuum  iuvenem  hahui  Bar tholomaum  Bar- 
badoYum  [ quem  femper  própter  ingeni j excellentiàm  , & optima - 
rum  artium  ftudium  p'urimum  amavi  ] ita'  laudi s ipfum  fociurn ^ 
habere  cupio  , fi  qua- ex  tam  tenui  jludio  gloria  acquici  potefl. 
Il  medefimo  nella  Dedicatoria  al  Cardinale  Ardinghello  noftro  Ac- 
cademico dell* Elettra  d^  Euripidèi  E tenebri s autem  -ili am  primum 
eruerunt  ingeniofi , eruditique  adole^centes , Cives  noflri  Bartholo- 
maus  Barbadorus , ac  Hieronymus  Meus , quum  vetera  huius  Poeta 
exemplaria  , ut  tam  editas  tragadias  mul  is  men  dir  latente s , 
cum  illis  ron  ferrent  , undique  conquirerent , ac  Ceduto  illa  pertra- 
ólarent , ftatimqne  ad  me  attulerunt . Quo  duce  , illi  in  fluiti s 
literarum  ufi  funi , ère:  Dove  abbiamo  fcrittodi  Girolamo  Mei, 
vi  fono  altri  luoghi  oltre  a’  fopraddetti,  ne’  quali  effo  Pier  Vettori 
feri  ve  con  lode  di  Bartolommeo  Barbadori , che  quivi  poffon  vederli. 
Il  Cavalier  Salviati  nel  Proemio  al  terzo  Libro  del  primo  Volume 

de’ 
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de’  (noi  Avvertimenti  a car.  150.  dice:  Sb  Bartolommeo  Barba  dori 
tanf  oltre  è t.ana  fiato  nella  Greca  favella  , che  ninno  altro  il - 
quefti  tempi  fa  forfè  all  avversante  cotanto  della  noflrale per  non 
dire  ora  alcuna  cofa  delle  he  notizie  più  principali , e ma?à  ori \ecm 
Attera  il  noftro  Big.  Segretario,  die  quando  era  giovanetto  li  fende 
Monfìg. Luca  Olftenio,  creder  certo,  che  Bartolommeo  Barbadori 
folle  fiato  uno  de’  più  dotti  uomini  ,che  a vede  mai  avuto  Firenze, 
particolarmente  nella  Greca  Letterat  ira . Gli  pare  , che  tali  noti- 
vie  le  cavade  da’  Libri  Greci  da  lui  pòftillati , che  fi  ritrovano  nel- 
la Libreria  Vaticana  , della  quale  V Olftenio  era  Primo  Cuftdde  . 

Antonfrancefco  Grazzini 
detto  il  Lafca  • 


Uantunque  per  la  materia  minore  fia  il  pregio  de’  componi- 
menti piacevoli , che  de’  gravi , e nobili  ; contuttociò  molto 
_ limabili  quelli  fono,  e perla  fonma  difficultà  di  ben  condur- 
gli , e per  P artificio  coperto,  che  in  fe  contengono  , e per  nn,i  . 
certa  rari ffima  vivacità  , e grazia  naturale,  che  vi  fi  richiede;  Len- 
za la  quale  ancor  dotti  Ti  mi  U omini  , e nel  feriamente  comporre 
eccellenti,  fe  alla  fcherzofa  maniera  fi  provano  , poco  , o -nulla.# 
vagliono.  Màlto  perciò  lodevole  lì  è il  noftro  famofo  Lafca  , il 
quale  , elfendo  per  altro  a Lai  buo  i Poeta  grave  , e ferio  , nello 
Bile  ancora  faceto  , e Bernefco  fu  mirabile,  e gramoli  (Timo. 
In  uìo  de’  fuoi  Sonetti  dice  efler  difeefo  da  Staggia.  Il  Sonetto 
è ii  feguente  indirizzato  a Giovanni  Bini. 

Jo  fono  a Staggia , eh'  è la  F atri  a mia , 

E -de*-, miei  primi  V antica  magione , 

Ove  l'Avol  mio  nacque , e Ser  S imo  ne * 

Sandro  Grazzin  cognominato  Urria . 

Ne/  mezzo  V atti aver fa  uri * ampia  via , 

Ver  la  qual  vanno , e vengon  le  perfone 
Da  Firenze .,  e da  Roma,  per  cagione 
Chi  di  negózzj , e chi  di  mercanzia. 

Ovunque  per  me  T occhio , 0 H p è fi  muove , 

V Arme  mia  veggo  dipinta,  c fcolpita  y 
Cofa  ch'io  non  ho  mai  veduta  altrove . 

Ec.  ece  Fu 
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Fu  egli  uno  de'  Fondatori  dell’ Accademia  degli  Umidi,  e primo 
Provveditore  della  noftra  Fiorentina.  Varj  componimenti  di  lui  fi 
leggono,  e fono  i Tegnenti,  cioè.  Stanze  in  Difpregio  delle  Sber- 
rettate del  Lafca.  In  Firenze  ad  inflanza  di  Francesco  Din  da 
Colle  1579.  in  4.  Le  fcrive  ad  uno,  che  aveva  nome  Antonio^ 
dicendo  nella  penultima  ftanza  : 

Dnd * io  non  pofio  far  di  non  lodare , 

Anton  mio  caro , il  voftro  animo  altero  t 
Che  non  vogliate  a Firenze  tornare 
Ver  più  rifpetti  , e quefto  Jia  il  primiero  ; 

Di  non  vi  aver  sì  fpefio  a sberrettare , 

Quejlo  fcontrando , e quell* altro  bel  cero,ec. 

Nell’  edizione  ftampafa  non  v’  è chi  il  detto  Antonio  fi  fia , ma  da  un 
Manofcritto  d un  noftro  Accademico  fi  vede,  che  è Antonio  Di  ni. 
La  Guerra  de*  Mofiri  d * Antonfrancefco  Gr  azzini , detto  il  Lafcay 
al  Padre  Stradino . Con  Privilegio  di  tutte  V Opere . In  Firenze 
per  Domenico  Manzani  1584.  in  4.  La  detta  Guerra  de’  Moftri 
fu  dopo  riftampata  medefimamente  in  Firenze  l’Anno  1612.  in  12. 
infieme  colla  Gigantea , e colla  Nanea  di  diverfi  Autori . Varie_z 
Poefie  del  Lafca  , fono  ftampate  colle  Rime  Ruflefche  del  Berni , 
e d’altri  Autori;  ma  nelle  edizioni  di  Venezia  , e di  Verona,  ve- 
dute dal  noftro  Segretario  , fono  , dice  egli  , tutte  ftorpiato' . 
In  oltre  il  Lafca  le  aveva  indirizzate  ad  alcuni , e nelle  dette  edi- 
zioni di  Venezia  , e di  Verona  , fono  indirizzate  ad  altri . 
Nel  Libro  de  Canti  Carnafcialefchi , del  .quale  fi  feri  vera  letto, 
ve  ne  fono  72.  del  Lafca,  Commedie  d*  Anton  fr ance feo  Gr azzini 
Accademico  Fiorentino , detto  il  Lafca  ; cioè  la  Gelojia  , la  Spiri- 
tata, la  Strega  , la  Sibilla  , la  Pinzochera , 1 Parentadi.  Parte 
non  più  flampate  , nè  recitate  . In  Venez  a appreso  Bernardo 
Giunti  , e Fratelli  1582.  in  8.  Delle  fuddette  fei  Cam  edie_^, 
due  folamente , cioè  la  Gelofia , e la  Spiritata  erano  ftate  ftampate 
avanti . Perchè  nelle  prime  edizioni  fono  alcune  co  fé  , che  nelht-* 
detta  ultima  fono  ftate  caftrate  , ne  regiftreremo  qui  i titoli . 
La  Gelojia  , Commedia  d*  Antonfrancefco  Grazi  ni  Fiorent  no  , 
detto  l Lafca  , recitatali  in  Firenze  pubblicamente  il  Carnovale 
dell * Anno  1550.  In  Firenze  in  Cala  de*  Giunti  1551.  in  8. 
La  dedica  elfo  Lafca  al  Magnifico  Mef.  Berhardetto  Minerbetti 
Vefcovo  Reverendiifimo  d’ Arezzo.  I Giunti  la  riitamparono 

B Lanno 
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l’anno  15.68.  ed  in  q efta  nuova  edizione  vi  fonò  aggiunti  In- 
termedi . La  Spiritata  Commedia  d' Anton  franceCco  Grattini  Ac- 
cademico Fiorentino , detto  il  Larca ..  Recitata  in  Bologna  , e iru> 
Firenze  al  Fallo  del  Magnifico  Sig .,  il  Sig.  Bernar detto  de'  Me- 
dici , il  Carnovale  dell  Anno.  1560.  In  Fiorenza  appreso  i Giunti 
1561.0*8.  La  dedica  al  Nobilitino  , e Virtuofittlmo  Mef.  Raffael- 
lo de’  Medici.  Delle  dette  due  fue  Commedie,  ferivo  il  medefimo 
Lafca  nella  Prefazione  a’  Lettori  della  Strega . Delle  quali  , due 
ne  Cono  fiate  recitate  in  Firenze  pubblicamente' , e con  grandìffìmo 
onore  fi  una  il  Carnovale  dell  Anno  cinquanta  fieli  A Sala  del  Pa- 
pa , chiamata  la  Gelofia:  L’ altra , detta  la  Spiritata , nelle  Cale 
deir  Illufire  Sig.  Bernar  detto  de ’ Medici ,.  ^ Convito  latto  da 
lui  per  odorare  lo  WufiriCs.  ed  Eccellentifs.  Sig.  Don  Future lco 
allora  Principe  di  Firenze e di  Siena  , e al  predente  Sereni  [fimo 
Granduca  di  Tofc una . Itre  feguenti  Pi  m addimi  Libri  fece  {lampare 

11  Lafca  correttamente  ; e le  file  edizioni  fono  le  migliori’  di  tutte  le 
altre,  e cercati  dime  da  tratti  gli  amatori  della  nodra  Lingua^  . 
Il  primo  Libro  delle  Opere  Burlelrhe  di  Mei.  FranceCco  Borni , 
di  MeC  Giovanni  della  Cala  , del  Varchi  , del  Mauro  , di  Mei 
Bino , del  Milza  , e del  Firenzuola:  ricorretto  , e con  diligenza 
rifiampato.  In  Firenze  appreso  Bernardo  Giunta  1548.  in  8.  De- 
dica il  detto  Libro  il  Lafca  all’  Onoratittlmo  , e Molto  Magnifico 

• Mef  Lorenzo  Scala . Scrive  fra  le  altre  cofe  nella  Dedicatoria  « 
„ Veramente  che  l’ Onere  di  Mef.  Francefco  Beimi  , che  a mio  giu- 
„ dirio  è dato  uno  de’  piu  belli  ingegni  , de’  più  rari  fpiriti  , e de’ 
,,  più  capriccio!!  cervelli , che  fiano  {lati  mai  nella  noflra  Città  di  Fi- 
ren^e,  hanno  (magnanimo,  e vertuofo  Mef.  Lorenzo)  ricevuto 
un  tempo  turto  grandi  (Timo  : fendo  ufeite  fuori , e fiate  tanto  nelle 
yy  mani  degli  Uomini , così  guade , malconce , lacere  , e fmembrate, 
„ per  difetto  follmente , e per  colpa  degli  Stampatori  : la  qual  cofa 
„ fenza  dubbio  alcuno  è pattata  con  poco  onore  , e non  fenza  qual- 
yy  che  carico  di  quella  Città,  e particolarmente  dell’Accademia  no- 
„ dra  degli  U midi . ( Poco  fotte  fogriugne  ) „ Le  quali  ora  noi  con 
,,  grandittlma  fatica , e diligenza  raccolte , e ritrovate  , e alla  prima 
„ forma  loro  ridotte  avemo , per  dover  darle  a benefìzio  univerfale, 
^ per  utilità  comune , e per  pattatempo  pubbico  alle  Stampe  ; ac- 
„ ciocché  poi  corrette  , e ammendate  d manifedmo  al  Mondo  : Ja_. 
„ qual  cofa  confefs’  io  apertamente  , che  nè  tanto  bene  , nè  sì  fe- 
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Veemente  fuccèdere  mi  poteva  , fen7a  lo  aiuto  , e l’accuratezza 
„ d’  alcune  Perfone  , non  meno  di  grandiffima  letteratura  , che  di 
„ perfetti flimo  giudizio , le  quali  e per  la  qualità  del  Poema  , e ter 
„ P affezione , che  portavano  a efTo  Autore  , non  fi  fono  fdegnate^ 
5,  defaticarli  in  cercar  V Opere  fue  , in  rifcontrarle  , e in  correg- 
3,  gerle  in  guifa  tale  , che  fe  da  elfo  Mef.  Francefco  rifccntrate_z , 
3,  rivedute , e ricorrette  fiate  folfero  , poco  , o niente  farebbero  mi- 
3,  gùorate  di  quel  che  elle  fi  trovano  al  prefente . Dopo  quattro  foli 
anni,  cioè  1’  Anno  1552. , fu  il  detto  primo  Libro  delle  Opere  Bur- 
lefche  del  Berni , e degli  altri  di  fopra  nominati , fatto  qua  in  Firenze 
dal  Lafca  rifampare  da’  medefimi  Giunti  ; e correfle  alcuni  po- 
chi errori  , che  erano  feorfi  nella  prima  edizione . In  quella  fe- 
conda edizione  del  1552.  in  alcuni  luoghi  ha  il  Lafca  levata  una 
parola  , o due  , che  più  dell’  altre  potevano  offendere  le  orecchie 
pie  , ed  in  luogo  di  effe  polli  de’  punti.  L’Anno  poi  IJJJ.  fece 
il  Lafca  {lampare  il  fecondo  Libro  , del  quale  il  feguente  è il  ti- 
tolo : II  fecondo  Libro  delle  Opere  Burle fche  di  Mef.  Francefco 
Berni  , del  Molza  , di  Mef  Bino  , di  Mef  Lodov  co  Martelli , 
di  Mattio  Francejì  r dell ’ Aretino  , e di  diverfi  Autori.  Kuova- 
niente  pqflo  in  luce  , e con  diligenza  fiampato . In  Fiorenza  ap- 
pretto gV Eredi  di  Bernardo  Giunta  15^5.  in  8.  Secondariamente 
fece  (lampare  correttamente  il  Burchiello  , e le  feguenti  fono 
file  due  edizioni  , che  fono  -ima te  più  di  tutte  1’  altre.  I Sonetti 
del  Burchiello  , di  Mef  Antonio  Alamanni  , e del  Rifoluto  : di 
nuovo  rivifli  , ed  ampliati.  Con  la  Compagnia  del  Munteli  accio  , 
compofta  dal  Mag.  Lorenzo  de ’ Medici . Infame  con  i Beoni  del 
medejimo  , nuovamente  meff!  in  luce . In  Fiorenza  appreffo  i Giunti 
1552.  in  8.  Dono  fece  il  Lafca  rillampare  i medefimi  So- 
netti con  tutte  le  altre  ftiddette  Compofruoni  , da’  medetimi 
Giunti  , 1’  Anno  1568.  in  8.  T ’ edizione  del  1552.  fu  dal  Lafca 
dedicata  al  Molto  Mag.  M^f.  Curzio  Fregipani  Gentiluomo  Ro- 
mano. Nella  Dedicatoria  , fra  P altre  cofe  fc'rive  : E così  In- 
foiando ognuno  nella  fua  oppenionc  , torno  a dirvi  , che  non  fenza 
grandifpma  fatica  , e di f agio  gli  ho  ri  dot  t infame  ; e da  molti 
Tefti  antichi  , e in  penna  , e in  iftampa  , riveduti  , ed  ammendati , 
che  ne  avevano  , come  Ji  dice  , non  hi  fogno  , ma  veccfjftà  : perciò 
che  non  fu  mai  Opera  nè  più  lacera \ nè  più  guada  , nè  più  mal 
concia  di  quefta  y ne  Sonetti  peggio  condotti  : 1 quali  per  più  age - 
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<uok zzi  hnd'vtCo  in  du  Darti.  L' altra  edizione  del  iy68.  , fu 
da  Tacopo  Giunti  dedicata  al  Nòbiliffimo1- , e Virtuofo  Mef.  Ri- 
dolfo; dsv  Sardi' Gentiluomo  Fiorentino;  il  q^  al  Giano  nella  Dedi- 
catoria: feri  ve  : Priegovi  dunque'  gli  accettiate  con  quel  buon'  ani - 
mo 'v  che  io% ve  gli  dì  ; e tanto  piu  y Pendo  eglino  ridotti  nel  può  pri- 
mo flato  red  ammendati  da  influiti  errori  ; e queflo  mercè  della  di- 
ligenza del  noflro  -MeP  Anton  Francesco  Gr azzini  , il  quale  Pendo- 
ne altra'  volt  a richieflo  da  noi  , che  avevamo  animo  di  flambargli,, 
come-'  Pace  n no  , fi  meffie  a rivedergli  ye  correggergli  ; che  Pe  Opera 
alcuna  mai  n'  ebbe  hi  Fogno  , quefla  ne  aveva  necejfità  ; e finalmen- 
te coll'  aiuto  di  molti  Tefti  antichi  e in  penna  , e in  iflampa^  , 
gli  ritornò  ,fi  può  dire  , da  morie  a vita  . Il  terzo  Libro  fatto 
{lampare  dal  Laica  è il  feguente  : Tutti  i Trionfi  , Carri  Ma- 
scherate o Canti  Car'tarcìalerchi , andati  per' Firenze  , dal  tempo 
del  Magnifico  Lorenzo  Vecchio  de'  Medici  ; quando  egli  ebbero 
prima  cominciamento  v per  infino  a mefl?  anno  prePente  1550.  Con 
due  Tavole , una  dinanzi  , e una  dietro  \ da  trovare  agevolmente , 
e~toflo  ogni  Canto  ,0  Mascherata  . In  Fiorenza  1 1 in  8.  De- 
dica il  Lafca  il  detto  Libro  all*  IlluLrifliTio  , e VirtaofilTimo  Sig. 
il  Sig.  Don  Francefco  Medici  Principe  di  Firenze . Nella  Dedi- 
catoria fra  L altre  cofe  fcrive . Ora  io  per  comune  utilità  , e pub- 
blico piacere  mi  pon  mefio  a ritrovargli  tutti  quanti  , emettergli 
ìnfieme,  per  dovergli  dare  alle  flambé  , ficco  me  delle  Rime  del 
Bèrnia , e delle  Opere  del  Burchiello  peci  ; ma  con  maggior  fatica  , 
e più  di  Pag  io  aliai  ho  recato  a fine  quella  ultima  imprepa  , avendo 
trovtto  pochi  L’bri , e tutti  feorrettiffi  ni , Per  itti  alla  mercantile , 
dove  non  eran  m°zze  le  parole , con  certe  abbreviature , le  p à ftra- 
ne  del  Mondo  ; di  maniera  che  mi  è giovato  il  conoPcere  y e Ve  ffer 
pratico  cond  ver  fi,  e colle  rime : Perii  fuddetto  Libro  ebbe  il  Lafca 
una  gran  lite  con  Paolo  delL  Ottonaio  ; ma  nerchè  di  eTi  li  fcrive 
altrove,  li  tralafcerà  qui  di  parlarne.  Sopra  il  Capitolo  del 
Lafca  in  lode  della  Saliiccia  è (Vampata  la  fequente  graziofif- 
fìmai  Lezione.  Lezione  di  MaedroìTic  co  demo  dalla  Pietra  al 
Migliaio  , Pocra  il  Cap’tolo  della  Salficcia  del  Larca  . In  Fi- 
renze per  Domenico  Mtnzani  1606.  in  8.  Il  Cavalier  Saiviari 
a car  105.  del  primo  Tomo  degli  Avvertimenti  fcrive.  Ed  e FI 
avuta  quefla  copia  dall'  ottimo  \ e graziofifilmo  Larca  nnflro  , della 
GioccfqPoefia,  e della  Bernefca  piacevolezza  principali  filmo  erede 
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tmctro  nel  tempo  noflro . L’ ifteffb  Cavalier  Salviati  a car.  197. 
del  Secondo  Infarinato.  D?l  leggiadro  detto  dello  Scaligero  fi  po- 
trebbe rifonder  indio  , che  già  fi  fcrifiè  in  ifcherzo  dal  piace  vo- 
lifftmo  Laica , noflro  Accademico , d' una  moderna  Commedia  d’wt-* 
Valentuomo . Il  Pòccianti  ne  fcrive;  brevi  (Ti  marnante  a car.  20. 


e nòn  fa  menzióne,  fe  non  di  d le  fole  Tue  Commedie,  e di  alcuni 
Sonetti,  e Capitoli . Principià  afcrivernecòlle'feguenti  parole.  Ai- 
tonius  Francifcus  LaCcha  Poeta  , & Comicus' admodarn  infignis,  &c. 
comecché  il  fuo  C ifato  folfe  del  Lafca  , mentre’ era  de’  Gradini, 
e Lafca  era  il  nome  dell’ Accademia . Udeno  Nilieli , cioè  Bene- 
detto Fiorétti  nel  g.  Volume  de’  fuoi  Proginnafmi  Poetici  , Pro- 
ginnafmo  4 pag.  220:  dice  : Ver  fimi  gli  ante  artifizio , altrettanta 
lode  merita  il  Lafca  , il  quale  nella  Gelofia  Commedia  introduce 
per  Intermedi  , e per  Cori  , Satiri  , Streghe  , Folletti  , e Sogni* 
Le  quali  imitazioni  , benché  eflrinfeche  , non  cedono  a ’ Cori 
d'Ariflofane  , anzi  gli  fopr avanzano  di  novità  , e di  varietà . 
L’ifteflfo  nel  Volume  2.  Proginnafmo  29.  pag.75;  6 76.  parlando  de’ 
Comici  Tòfcani.  Chi  aveffe  fantafia  di  avere  in  nota  i migliori , 
legga  il  Laica,  il  Cavalier  S diviati  nel  Granchio  , il  Firenzuola 
nè ’ Lucidi  , e nella.  Trinuzia  , e il  Cecchi . Filippo  Valori  a_» 
car.  if.  e 16.  de’  termini  di  mezzo  rilievo  , e d'intera  dottrina, 
parlando  delle  Commedie  d’ Autori  Fiorentini  , feri  ve.  Di  G;o : 
Maria  Cecchi  Colo  Cene  leggono  al  pari  che  di  Plauto  , e d Ai- 
tonfrahceCco  Gr azzini , detto  il  Lafca  , 0/  ptfr/  c*6<?  di  Terenzio'. 
Ci  è grandi  (Timo  numero  di  Poefie  piacevoli  manoferi  tte  del  Lafca, 
ed  il  nodro  Segretario  ne  ha  forfè  maggior  copia  d’ alcun’  altro  ; 
fra  ette  fono  Sonétti , Canzoni  , Egioche,  Madrigali  , Madri  ga- 
iette, Capitoli ; ec.  Ci  fono  ancora  le  lue  Novelle  in  profili. . 
Ma  perchè  non  fi  creda  , che  tutte  le  Poefie  del  Lafca  nano  pia- 
cevoli, e burlefche  , come  fono  le  poche  , che  di  fio  fi  trovino 
Campate  , il  trafori vérànnó'  qui  quattro  funi  Sonetti  fpirituali , la- 
rdati diverti  altri  , che  di  effo  medefimamente  ci  fono  manoferi tti 
appretto  detto  nodro  Segretario  ; acciò  li  veda  come  egli  ha  ben 
faputo  mefcolare  T utile  col  dolce . 

Or  che  dagli  occhi  miei  fqnar ciaf  è 7 velo , 

E rimPennato  all  intelletto  i vanni , 

Che  7 Mondo  feorqo , e i fallaci  fuoi  inganni , 

Kon  più  le  colpe  mie  nafeondo , e celo  . 


E veg- 
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E veggio  ben  , fendone  chiufo  il  Cielo  f 
V Inferno  aperto  à ’ miei  perpetui  danni , 

Tofcia  che  dopo  {ahimè')  tanti , e 
No»  viver , bench"  io  cangi  l pelo. 

Ma  perchè  la  piotate  alma , infinita 
Del  noflro  dolce , eterno  Redentore 
Sempre  tornar  ci  afpetta  a miglior  vita. 

Pentito  volgo  a quella  firada  il  core , 

Ltf  qual  defiri  poggiar  al  Ciel  n'  aita : 

Che  bel  fin  fa  , chi  in  Dio  ben  vive,  e more* 

Coiai  fento  dolor  gravofo  , e forte , 

Che  gli  occhi  in  fronte  fonti  lacrimando 
Mi  fa  , qualor  tre  cofe  vo  penfando , 

Cibo  /e  può  fuggir  buona  , o ria  forte » 

Prima  V univerfal  terribil  morte., 

Che  pon  del  Mondo  ogni  piacere  in  bando , 

Il  non  fapere  il  dove , //  *7  quando , 

Lzr  fecond 1 è , eh ’ pianto  apre  le  porte . 

jLtf  fer&£  (oh:mè)  che  con  più  larga  vena 
Lo  tragge  fuori , è quando  VAlma  poi 
Si  partirà  di'  efta  prigion  terrena  , 

1/  dubitar , s'  a vita  più  ferena 
Voli  per  grazia , o pé*  demerti  fuoì 
Refii  dannata  a fempiterna  pena . 

Or  veggio  ben.  Signor,  che  chi  fi  fida 
In  te , giammai  non  falli fee  il  venfiero  : 

Nè  £orre  , »è  fmarrifee  il  fenderò  , 

Chi  prende  te  per  fua  fidata  guida . 

Jo,  che  pur  dianzi  (ohimè)  tra  pianti,  e fìrida 
Vivea  fervo  d Amor  crudele,  e fero, 

Libero , e fciolto  or  tua  mercede  (pero 
Ter  quella  firada  gir,  cD  al  Ciel  ne  guida . 

LaCciando  il  po:o  dolce  , e 7 molto  amaro. 

Le  fperanze  dubbi ofe , e i certi  danni, 

Con  tutto  qu  i , clf  al  falfo  Mondo  è caro. 

Così  veduf  ave (fi  io  dai  primi  anni 

Quel  eh'  or  per  la  tua  grazia  veggo  chiaro  ; 
Ch ’ io  faria  fuor  d è3  fuoi  lacci  ; ed  inganni. 
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Oggi , che  ha  7 Sole  i bei  lucenti  rat 
Li  difilato  modo  ofcuri  , e fo  rcbi , 

Nè  par  da  notte  il  giorno  fi  conofchi , 

Non  vifio  prima  ancor , «è  dopo  mai  ; 

tardar  piu  , //o/ftf  /^/  ? 

Nfl«  vedi  5 / penfier  tuoi  vani , e lofi  hi  ' 

Cercan  per  dolce  manna  amari  tofichi  r 
E per  breve  diletto  eterni  guai. 

Volgigli  or  tofto  a quella  'Canta  viay 
Che  V Uom  conduce  a fempiterna  pace , 

Lunge  dal  Mondo  van  , che  sì  ri  adombra. 

Che  7 piacer , che  dal  del  V alma  difvia. 

Che  tanto  a noi  Mortali  aggrada,  e piace , 

Altro  non  è nel  fin  , che  fumo  , ed  ombra . 

Alcuni  Sonetti  gravi  del  Laica  fi  trovano  Campati  nella  feconda  Parte 
de’  Sonetti  di  Mef.  Benedetto  Varchi  , e princniano  alla  pag.  qg. 
Sotto  ad  ogni  Sonetto  del  Lafca  vi  è la  Rifpoda  di  effe  Varchi  » 
Da  quelli  Sonetti , ner  quali  il  Lafca  loda  grandemente  il  V ar- 
chi , fi  può  chiaramente  conofcere  , che  con  ragione  ne  faceva 
grande  ftima  ; e che  le  Poche  , che  contro  di  e(To  aveva  com- 
polle , erano  Hate  fattte  per  ifcherzo  . Nel  primo  Libro  delle 
Opere  Tofcane  di  M.  Laura  Battiferra  a car.  57.  vi  è il  feguent^ 
Sonetto  al  Lafca, 

Del  più  pregiato  , e glorio  Co  lauro \ 

Di  cui  Febo  s*  ornò  le  chiome  bionde 
Allorché  Jn  riva  alle ■ Teffalich ’ onde 
La  fua  Dafne  perdeo  fenza  re  fi  auro. 

Tefifon  Corone , 0 ricco  almo  Te  Tauro  , 

Le  fiagge  Mufe , e con  voci  gioconde 
V ’ ornan  le  tempie  , e fanvi  udir  fin  d'  onde* 

Freme  V Indo  fuperbo  , e 7 vecchio  Mauro. 

Onde  qual  bianco  Cigno  ambedue  V ali 
Spiegate  al  Ciel  ffcarco  di  mortai  Come ) 

V aura  fermando  al  fuon  delle  parole . 

Ed  io  con  rime  incolte , e di  (eguali 

Mirando  voi , ni  orno,  e rifchiaro,  come 

V Augel  d*  Arabia  al  gran  calor  del  Sole. 

Popone  feguita  la  rifpolta  del  Lafca  al  fud.  Sonetto  della  Battiterra . 

li  Doni 
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Il  Doni  nella  Prima  Parte  de'  Marmi , introduce  il  Lafca  per  uno 
degl’  Interlocutori  del  Ragionamento  , che  fi  trova  a car.  1 68. 
e lo  nomina  con  lode  ancora  altrove.. 


Francefco  Guidetti. 
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U quelli  non  piccolo  ornamento  della  fua  Ncb’ì  Famiglia-.  ; 
e tale  nel  concetto  de’  Letterati  , che  P Arioffo  lo  eleiTe  nel 
numero  di  coloro  al  giudizio  de’  quali  rimeiTe  la  correzione 
del  dio  Poema  ; come  afferma  Carlo  tenzoni  a carte  25.  e 26. 
della  Tua  Difefa  della  Lingua  Fk>rentina  , e di  Dante  , facendo 
dire  al  Celli  le  feguenti  parole  „ Di  quella  urbanità  non  s’  in- 
gannarono ancora  , ne  il  Sannazzaro ne  V Arioffo  ; che  lv  uno 
in  Napoli  avea  tanto  piacere e grazia  , quando  egli  potea  go- 
derli la  converfazione  , e i ragionamenti  de’  Fiorentini  , da’  quali 
traile  finalmente  non  poca  utilità  , e molto  onorata  : 1’  altro  in 
Firenze  , dove  egli  flette  due  anni  a quefto  fine  , fe  ne  dolfe  più 
volte  con  Francefco  Guidetti  amiciffìmo  fuo  , e noftro  ; e però  in- 
vitò lui , e molti  altri  de’  noftri  Tofcani  alla  correzione  dell’  Ope- 
re file  . Onde  egli  poi  volendo  fare  del  valore  di  elio  , e della 
fua  ftretta  amicizia  una  pubblica  teffimonianza , con  parzialità 
d’  affetto  in  compagnia  ci’  altri  degniffimi  , e nobili ffìmi  Perfo- 
naggi  lo  nomina  nel  Canto  37.  Ottava  12.  ove  difeorrendo  di 
coloro , che  nelle  loro  Poefie  le  Donne  celebrarono , dice  ; 

A'iprefjo  a quefli  un  Ercol  Bentivoglio 
Fa  eh' aro  il  voffro  onor  con  chiare  note , 

E Renato  Trivulzio  , e 7 mio  Gradetto , 

E 7 Molza  a dir  di  voi  da  Febo  eletto  . 

Nè  può  dubitarli  , che  il  nominato  quivi  dall’  Arioffo  non  fia__. 
quegli  , di  cui  parliamo  ; perocché  il  Fornati  a car.  631.  della 
prima  Parte  della  fua  Spofizione  fopra  l’ Orlando  Fùriofo , giunto 
al  luogo , ove  dice  : e 7 mio  Guidetta  ; nota  così ,,  Francefco  Gui- 
, detti  effendo  anch’  egli  buon  Compofitore  di  Tofcane  Rime^ , 
, è degnamente  dall’  Arioffo  annoverato  fra  gli  altri  buoni  Poeti . 
Ed  il  medefimo  afferma  Gio:  Bafiffa  di  Lorenzo  Ubaldini  a car. 
116  della  fua  Storia  della  Famiglia  degli  Ubaldini  , dicendo,, 
L’originale  è già  in  potere  di  Lorenzo  figliuolo  di  quefto  Francefco 
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Guidetti  nominato  nd  fua  Poema  dall’  Ariofto  . Grandi  (Timo 
pregio  fi  è ancora  di  queft’  Uomo , di  effere  flato  urlo  di  coloro , 
che  furono  i primi  a ritornare  nella  fua  bella  primiera  forma  la_* 
Lingua  Tofcana  , della  quale  per  molto  tempo  ne  era  ftata  trala- 
fciata  la  cura  , e V cffiervazione  ne’  tre  più  celebri  Autori  , 
Maeflri  di  effia  ; ficcome  afferma  il  Celli  a car.  3 3.  del  fuo  Ragio- 
namento fopra  le  difficoltà  di  mettere  in  regole  la  noftra  Lingua  „ 
E ricordomi , dice  egli  , che  non  petevano  reftare  di  maravigliarli 
( cioè  quei  dottiffimi  Uomini , che  in  quel  tempo  fi  adunavano  all* 
Orto  de’  Rucellai)  di  alcuni  Letterati  poco  avanti  la  loro  età  , che 
avevano  compofto  in  veri!  , ed  in  profa  di  quefta  Lingua , fenza  al- 
cuna offiervazione  : Parendo  loro  impoffib'le  , che  avendo  pur  ve- 
duti gli  fcritti  di  que’  tre  famofi  ( cioè  di  Dante  , del  Petrarca-. , 
e del  Boccaccio)  non  avellerò  aperti  gli  occhi  alle  loro  offierva- 
7 ioni  , e non  fi  folfero  accorti  in  quanta  corruzione  folle  fncorfa 
la  belliffima  Lingua  , che  noi  parliamo . Da  cofioro  avvertiti  Co- 
fimo  Rucellai,  Luigi  Alamanni,  Zanobi  Bondelmonti  , Francefco 
Guidetti  , ed  alcuni  altri  , i quali  praticando  con  eflò  Cofimo, 
fi  trovavano  fpeflò  al?  Orto  con  quei  ' più  vecchi  , cominciarono 
a cavar  fuora  le  dette  confiderazioni  , ed  a metterle  tanto  in  atto, 
che  la  Lìngua  è poi  tornata  in  quel  pregio  , che  voi  vedete . 
Il  Varchi  parla  del  Guidetti  a car.  647.  delle  fue  Le?  ioni  ; ove-/ 
decorrendo  de’  verfi  fciolti , dice  „ Ma  per  non  fare  alla  virtù 
pregiudizio  alcuno , lafciata  quella  lite  indecifa  , diremo  folo , che 
Mef.  Jacopo  Nardi  in  una  fua  Commedia  usò  già  molto  prima__» , 
che  alcuni  di  quelli  due  , fecondo  che  cì  è pure  oggi  da  Francefco 
Guidetti  riferito , -cotal  maniera  di  verfi  . Ed  ancora  da  Còfimo 
Bartoli  è il  Guidetti  introdotto  p?r  uno  degl’  Interlocutori  del  fuo' 
quinto  Ragionamento  Accademico  fopra  alcuni  luoghi  difficili  di 
Dante.  Recitò  egli  molte  belle  , ed  applaudite  Lezioni  nella  no- 
ftra Accademia  fopra  diverfi  Sonetti  del  Petrarca  . Fu  il  quinto 
de’  noftri  Confóli,  tre  volte  Cenfore  , de’  Riformatori  dell1  Acca- 
demia, de’  Riformatori  della  Lingua  , e del  Magistrato  , in  quei 
tempi  ufato, della  Balia.  Si  ritrova  il  tutto  nel  primo  Libro  degli 
Atti  noftri  a car.  2.  7.  1 1.  12.  13.  46.  48.  68.  72.  e 76. 
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1 Pierfrancefco  Giambullari. 

QUello  dottiamo  noftro  Accademico , ottimo  Ecclefiaftico , 

Canonico  della  Inhgne  Collegiata  di  S.  Lorenzo  di  o nella 
Città , fu  uno  de’  primi  Arroti  a’  dodici  Fondatori  dell’  Ac- 
cademia degli  Umidi  , colla  quale  trasferito  nella  Fiorentini^, 
diede  fempre  in  elfa  continui  faggi  dell’ ammirabile  ingegno  fuo, 
e deTla  profondiUìma  fua  dottrina  v ed  erudizione  in  ogni  forte_>r 
di  lettere.  Recitò  quivi  egli  molte  Lezioni  fopra  Dànte  con  uni- 
verfale  ammirazione  e diletto  ; e fu*  efaltato  a ’ piu  onorevoli , 
ed  importanti  Magistrati , ed  Ufizzj -,  cioè  di  Confolo  nel  154 6^ 
di  Genfore  quattro  v Ite  nel  1541.  1543:  1J44.  e 1546.  di  De- 
putato a riformare  le  cofe  dell’ Accademia  due  volte- nel  1546. 
e 1550.  di  Configliero  nel  1551.  e di  Riformatore  della  Lingua 
nel  detto  anno  15  5 1.  ficcome  il  tutto  ritroviamo  al  Libro  primo 
de’ noftri  Atti  a car.  4.  7.  io.  n.  12.  14.  15.  24.  38.  3 g . 41. 
47.  50.  58.  66.  e 72.  Scriffe  le  feguenti  Opere  , cioè  : Pier fran- 
cefco  Giambullari  Accademico  Fiorentino  del  Sito  , Forma  , e Mi- 
fare  dell' Inferno  di  Dante.  In  Firenze  per  Keri  Bortelata  1^44. 
in  8.  Il  Cello  di  Mef.  Pierfrancefco  Giambullari  Accademico  Fio- 
rentino . In  Fiorenza  per  il  Doni 1546.  in  4.  Dopo  tre  Anni 
fece  egli  medefimo  ri  ila  lupare  il  fuddetto  fuo  Dialogo  con  alcu- 
ne addizioni  , o correzioni  ; ed  il  fegusnte  è il  titolo  della  fecon- 
da edizione  : Origine  della  Lingua  Fiorentina , altrimenti  il  Gel  0 
di  Mef.  Pierfrancefco  Giambullari  Accademico  Fiorentino . In  Fio - 
renza  apvreffo  Lorenzo  Torrentizio  154 9.  in  8.  Nella  Dedi- 
catoria al  Serenifs.  Granduca  Cofimo  I . fra  1?  altre  cofe  gli  feri  ve . 
3>  Già  fono  circa  tre  anni,  Illuftrifs.  ed  Eccellentifs.  Sig.  mio,  che^r 
yy  avendo  fotto  l’ombra  dell’  onoratidimo  Nome  voflro  mandate 
yy  fuora  alcune  fatiche  mie  fopra  l’ Origine  , ed  il  progreifo  di  quel -a 
Lingua  , die  il  noftro  Boccaccio  chiamò  Fiorentina , ec.  Cornea 
yy  fi  vede  in  quelli  miei  Scritti  , i quali  non  folamente  riveduti, 
e da  me  Hello  corretti  in  parte,  ma4 allargati  , ed  arricchiti  d’al- 
>y  cune  cofe  da  elfer  grate,  vengon  fuori  ,ec.  Intitola  il  Giambul- 
lari il  fuddetto  fuo  Dialogo  dell’  Origine  della  Lingua  Fiorentina 
Il  Gèlo  , da  Gio:  Badila  Celli  , che  è uno  degli  Interlocutori , 
cd  il  primo  y che  parla  . Lezioni  di  Mef  Pierfrancefco  GiambuU 
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F1ERFRAKCESC0  GIAMBULLARI.  ig 
lari  , lette  nell' Accadenti  a Fiorentina  . In  Firenze  per  Lorenzo 
Sor ventino  1551.  in  8.  Sono  quattro  . La  prima  del  Sito  del 
Purgatorio  di  Dante , recitata  nell’ Accademia  Fiorentina  nel  Con- 
fidato di  Mef.  Giovanni  Strozzi  , e dal  Giambullari  al  medefimo 
Strozzi  dedicata . La  feconda  della  Carità  , recitata  nel  Confo- 
lato  di  Bernardo  Segni , e al  medefimo  Segni  dedicata  . La  terza 
degl’Influffi  Celefli  , recitata  nel  Confolato  di  Carlo  Lenzoni , 
e al  medefimo  Lenzoni  dedicata . La  quarta  dell’Ordine  dell’  Uni- 
verfo , recitata  nel  Confolato  di  Gio:  Batifla  Gelli , e al  medefimo 
dedicata  . Due  delle  fuddette  Lezioni  , cioè  la  prima  , e la  fe» 
tonda  , arano  già  fiate  flampate  dal  Doni  1’  anno  1 J47.  nel  Libro 
primo  delle  Lezioni  degli  Accademici  Fiorentini  fopra  Dante  , 
da  elfo  Doni  date  in  luce  . Fierfrancefco  Giambullari  Fiorentino  , 
della  Lìngua , che  Ji  parla  , e ferine  in  Firenze  ; E un  Dialoga 
di  Gin*  Batijla  Gelli  fopra  la  difpcultà  dell'  ordinare  detta  Lingua. 
In  Firenze  per  Lorenzo  Sorrentino , in  8.  Scrive  nella  Dedica* 
toria  al  Sereniamo  Granduca  Cofimo  I.  le  feguenti  parola. 
9,  Parendomi , che  giuflamente  a lei  fola  fi  conveniffe  , non  folo 
9,  per  ufdr  da  me , che  da’  miei  primi  giovenili  anni , elfendo  e crea- 
,,  to,  e indirizzato  alle  Lettere , dalla  Illuftriflima  Cafa  de’  Medici, 
99  ne’ fervizzj  di  quella  fono  invecchiato, ec.  I fioria  dell'Europa  di 
Mef.  Fierfrancefco  Giambullari  Gentiluomo , e Accademico  Fioren- 
tino . In  Venezia  appreffo  Francefco  Senefe  15 66.  in  4.  La  fud- 
detra  Ifloria  fii  data  in  luce  dopo  la  fua  morte  da  Cofimo  Bar- 
foli,  e non  è Opera  finita.  Scrive  il  Bartoli  nella  Dedicatoria  di 
efla  al  Serenifs.  Granduca  Cofimo  I.  fra  le  altre  le  feguenti  parole, 
j,  Dalla  qual  forte  di  Scrittori  (cioè  d’  Iftorie)  febbene  ce  n’  è pur 
,,  affai  buon  numero,  non  è però,  che  delle  azioni  occorfe  nell’ Eu- 
9,  ropa  dagli  anni  800.  di  noflra  falute  infino  al  1 200.  non  fi  defi- 
„ deri  chi  più  largamente  , e didimamente  le  averte  fcritte . Il  che 
,,  confiderato  , già  moiri  anni  fono  , dal  Virtuofò  Mef.  Pierfrancefco 
„ Giambullari  , come  defiderofo  di  fupplire  a quello  mancamento  , 
w avendo  con  fua  non  piccola  fpefa  ragunati  molti  , e molti  Autori, 
3,  e Latini , e Greci , e Franzefi , e Tedefchi , e Spagnoli  , e Inglefì, 
„ e Italiani  , e di  altre  Nazioni  , che  fpefamente  ragionavano  delle 
3,  cole  di  quei  tempi  , e affli  con  fu  fa  mente  ; fi  deliberò  con  molti-. 
3,  fatica,  e diligenza  fua,  di  mettere  una  Ifloria  ordinata  inde  ne , 
9,  delle  cofe , che  in  quei  tempi  occorrevano , come  vedrà  V.  Altezza, 
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y9  Ma  non  aveva  ancora  dì  . quella  finito  il  fettimO  Libro  che  fu  da 
„ Dio  chiamato  a miglior  vita.  Dolutoli  nondimeno  più  y<. Ite  rne- 
co  di  non  le  avere  potuto  .dare  quel  fine  y che  aveva  défiderato , ec. 
Poco  fotto  foggiugne  P ifteffo  Bartoli  „•  Ed  ho  giudicato , che  mi 
,,  fi  afpetti  di  dedicarle  a V.  A.  acciocché  le  fatiche  di  detto  Mef 
3,  Pierfrancefco  efcano  dopo  la  fua  morte  ficure  in  luce  fotto  V om- 
bra ,.-  e fotto  la  protezione  di  quella.  Ifiuftrifiima  ,,  ed  Eccellenti. 
Famiglia  , della  quale  egli  mentre  rviffe  fu  non  meno  affeziona- 
tifiimo  Servitore,  che  fedellfiìmo  Segretario . In  fine  della  fud- 
detta  Iftoria  del  Giambullari  a car.  162.  vi  è la  feguente  Orazio- 
ne del  Bartoli  : Orazione  di  Cofimo  Bartoli  Gentiluomo  , e Acca- 
demico Fiorentino  , recitata  pubblicamente • nell'Accademia  Fioren- 
tina' nell  Effe  qui  e di  Mef.  Pierfrancefco  Giambullari  ; dalla  quale 
Orazione  fi  ha  piena  notizia  della  fua  Vita . Nell5  Opufcolo  in- 

titolato: Apparato  , 0 Fefle  nelle  Kozz,e  dell  Ilujlrifs  Sig.  Dura 
di  Firenze , e della  Ducheffa  fua  Conforte  v colle  lue  Stanza  Ma- 
drigali , Commedia, , ed  Intermedi  in  quelle  recitati . In  Firenze 
15 gq.  in  8.  fi  contiene  la  Copia  d’una  Lettera  di  Mef.  Pierfran- 
cefco Giambullari  al  Molto  Magnifico  Mef.  Giovanni  Bandini 
Oratore  deir  Illufirifs.  Sig.  Duca  di  Firenze  apprefib  la  Maefià 
Cefarea.  Le  fiaddette  fono  le  Opere  del  Giambullari  , che  fino 
ad  ora  fono  ufcite  in  luce  . Ci  è manofcritto  un  fuo  infigde  Co- 
ni ento  fopra  Dante  , che  non  fi  fa  in  mano  di  chi  fi  trovi  , ed  è 
non  piccolo  danno  , che  non  efca  in  luce.  Di  e fio  feri  ve*  il  Nor- 
chiati  le  feguenti  parole  nella  Dedicatoria  , che  fa  al  m aie  fimo 
Giambullari , del  fuo  Trattato  de’  Dittonghi  ,,  Ma  il  buòn'  efem- 
35  pio  di  Voi  fopra  ogni  cofa  mi  ha  mofib  .,  il  quale  giorno  T e notte 
con  tanto  amore  , ftudio  , diligenza  , e dottrina  vi.  affaticate  nel 
»,  correggere  il  Te  fio  , e comentare  la  Commedia  del  nofiro  vera- 
3,  mente  Divino  Poeta  Dante  Alighieri  ; la  quale  Opera  vi  fuccede 
5,  in  tal  modo  felice  , che  dove  quel  Poemi  pel  paffuto  a molti 
5r  è ft'ato>  feuro,  e nafeofto  , al  prefente  fia  chiaro  , e aperto  non  fo- 
3,  lamente  agl’  Illufiri,  ma  ancora  a’  deboli  ingegni.  Al  cui  fiudio, 
3,  e fatiche  vofire  quanto  il  Mando  (la. obbligato  , i palli  feuri  di- 
» chiarati , e i luoghi  quali  infiniti  , fino  a qui  non  ititeli  , da  voi 
3,  ora  aperti  lo  dicano  . Voi  fate  in  modo  , che  non  fi  dirà  piu: 

Dante  è feuro,  e poco  dal  Volgo  fi  legge,  perchè  poco  s’  intende, 
n avendone  voi  già  fino  a quello  giorno , con  tanta  dottrina^.  v 


7) 


FIERFRAHCÉSCO  GIAMBUIIARI  21 
#>  ed  abbondanza  d’ingegno  , gran  parte  dichiarato . RaHégromì 
„ adunque  al  prefente  con  Vói  confortandovi  alla  perfezione  di  sì 
„ magnifica , ed  onorata  imprefa  . Diverfi  altri  fanno  menziona 
del  fuddetto  Comento  manofcritto  del  GiambuIIari  fopra  Dante, 
Cofimò  Bartoli  nella  fua  Orazione  da  etto  recitata  nell’ Esequie  del 
GiambuIIari  a car.  1 66.  dice  „.Reftanci  ancora  a dare  alla  Stampa 
„ due  delle  fue  Opere  di  mol  to  maggior  momento , certo , che  le  patta- 
„ te , cioè  quella  parte  del  Comento,  che  egli  aveva  fatta  {bora  Dante. 
Il  luogo  del  Doni , dove  fa  menzione  del  Comento  del  GiambuIIari 
fopra  Dante  fi  trafcriverà  appretto  . In  propofito  della  grande  dima, 
che  ne  faceva  , ed  affetto  , che  portava  il  GiambuIIari  a Dante  , 
fi  porterà  qui  un  luogo  di  Carlo  T enzoni  a car.  6 1.  della  fua  Di- 
fefa  della  Lingua  Fiorentina,  e di  Dan  te  iyS'ig.  Licenziato  . 'Voi 
,,  la  pigliate  sì  caldamente  per  Dante , Mef.  Pierfrancefco  mio  Ono- 
„ rando,  che  e’  pare  , che  voi  fiate  nato  degli  Elifei . Gi&nhidldri . 
,,  Jo  fon  nato  di  chi  fon  nato;  e quando  i miei  , come  Ghibellini, 
„ nonfoflero  <Jtie  volte  fiati  cacciati  , e fotti  ribelli , e non  futtero 
yy  fiate  arie  , e disfatte  le  Cafe  , e le  Poffettìoni  de’  miei  Antichi, 
,,  non  avrei  forfè  a vergognarmi  dagli  Elifei  , co’  quali  per  quanto 
„ io  ne  fappia  non  ho  pero  iriterette  alcuno.  Nè  difendo  Danti^r 
,,  per  parentado  , ma  per  il  vero  , e col  vero  fletto  , come  avete 
„ potuto  vedere  in  parte-  nelle  cofe  dette  fin  qui  ; e molto  più  aper- 
„ tamente  lo  vedrete  di  qui  avanti . 

Oltre  alle  fatiche  fue  proprie , lavorò  il  GiambuIIari  - ancora  fopra-.- 
quelle  di  altri  , onde  feri  ve  il  Bartoli  nella  fila  Orazione. 
v Continua  ménte  defìderofio  di  giovare  il  piò  eh’  ei  poteva  al  bene 
„ umano , fi  éfercitava  negli  fiudj  , non  folo  fuoi  proprj  , ma  iru, 
„ quelli  ancora  degli  Amici,  ficcome  aveva  fatto  in  quelli  di  molti  , 
,,  che  ancora  vivono  , e particolarmente  in  quelli  di  Carlo  Len- 
,,  Tòni,  quali  egli  , non  gli  avendo  ancora  Carlo  quando  venne  a 
„ morte  finiti , con  tanto  amore , cura  , e dili  enza  mette  infieme . 
Guglielmo  Pòftello  nel  fuo  Libro  de  Etrurice  Origin.  Infiitut.  drc. 
parla  in  più  luoghi  con  gran  lòde  del  GiambuIIari.  Scrive  ac.6o. 
Antequam Syr  ive partes  invi ferem,  memini  me  Co  m ne  i tati  n t cui  am 
de  Koachi  nominibus , & de  ea  fide , qu.e  Fragmentis  Berofi  haberi 
debeat , noflro  G i ambuli  ario , magi  s excitaidi , quàm  'tuta  ertili- 
tionc'Virum  do  rendi  gratta,  hoc  enim efjet  fus  M’nerv  t n , rcrivfi;?ei 
in  qua  t raffi  a t ione  fato  me  de  ifiis  egi  jje  nominibus . E a car.  52. 
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Multo s quidem  certe  efie , & in  hoc , é°  in  pievi  fque  ali ìs  ctrgumen n 
tijs  originimi  verfatos  confiat  , de  quibus  ipfis  dicere  effit*  alter  uiru. 
Opus,  At  vero  nullns  etiam  illorum  , qui  nuper  in  hoc  ar punici  to 
ver  fati  funt  , inter  qms  facile  primas  ohtinet  Petrus  Fr  etnei feus 
Ciamhullarius  Academia  Fiorentina  Alumnus  fingularis , Est  triuni 
tinguarum  ad  fuam  Etrufiham  acceffione  illufiris , iste.  A car.  219. 
vi  è una  Lettera , che  principia  colle  feguenti  parole . Viro  borio , 
f apienti  Vetro  Fra#  ci  fio  Giambullario  inter  Addis  D.  Laurentij 
myftas  Canonico  , Academ.  Clarifs.  Floren.  Guliélmus  Fofiellus 
Saccrdos  imitationis  Apofiolica  ftudìofus  falutem  . Ita  me  Deus 
dite  nofier  Incarnatus  Jefus  .amet  , ut  veruni  ex  animi  finceritate. ^ 
loquor , Ciambullari  optimè , & dotti fflme , inter  innumeras  Literas , 
quas  ex  varijs  Orbis  partibus  à do  Eli  filmi  s Viris  accepi  , nullità 
viihi  unquam  adfuit  , aut  efi  ad  futura  gratior  , nuper 

à te  mihi  una  cum  Athenai  loco  mifia  efi , &c.  Poco  fotto  nell* 
ìftdfa  Lettera  gli  feriva  . Quam  quod  in  tui  Celli  opere  fi  non 
fufiepifti  abfilutè  trattandum  , faltem  ita  tuis  dotttfiìmis  , fecifii 
’ Commentari j ’s  , quivi s cogatur  devenire  in  nofira  cómmunis 

minimi  caufa  y iste.  Nel  Libro  a car.  223.  Inde  fattum >eft , 

o//w  , fapientius  nunc  Giamhullarius , nominum 

retta  rat  ione  infiituerint  fpontè  natura  excitati.  Flato  in  Crac  am 
JJnguam  tribus  gradibus  ab  externa  Habraa  di  fi  antem  conatus 
efi  proprietatem  rerum  traducere . Florentinus  vero  ex  Sacra  fuas 
origine s tradere . A car.  234.  Ero  hoc  vero  loco  è tenebri s erutd 
habenda  erunt  à pofleris  grafia  immortales  ipfi  Gì  ambuli  ario  f 
quod  rei  9 qua  imprimis  egebat  mundus  9 teflimonium  ex  Athenao 
invenerit  ,&c.  Lo  nomina  ancora  a car.  20.  e 250.  Gio:  Batifta 
Celli  dedica  la  fua  nona  .Lezione  a car.  312.  al  Molto  Reven 
Mef.  Pierfrancefco  Ciambullari  fuo  Qflervandifs.  L’ ifteflò  Gel  li 
a car.  170  de’  Capricci  del  Bottaio . E quando  e’  ti  occorrerti 
‘ ancora  difendere  qualche  opinione  contra  a quella  d’ un’  altro, 
fallo  più  modeftamente , che  tu  puoi , lodando  Tempre  colui  , che 
55  fa;  come  ha  fatto  ii  noftro  Mef.  Pierfeancefco  Ciambullari,  Uomo 
certamente  non  manco  d’ottimo  giudizio , che  di  buone  Lettere., 
„ in  quella  fua  Operetta,  nella  quale,  ec.  Si  legge  quanto  fegue  preflò 
il  Doni  nella  prima  Libreria  a car.  40.  ,,  Jo  ho  Tempre  veduto, 

f , clie  i frutti  prezio  fi  fanno  nel  dar  fuora  i loro  parti  principio  da_# 
uno,  poi  due,  dieci,  venti,  £ poi  tanti  , che  ogni  perfona  ne  gu« 
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f>  fta,  e ne  trae  molta  foftanza  . Cosi  ho  fperanza  di  vedere  nelle 
v O ere  di  Pierfrancefco  Giambullari  ; Perchè  avendo  grillato  de1 
5,  primi  frutti  delle  Lezioni  delP  Accademia  , e della  belf  Opera-* 
dell’Origine  della  Tofcana  Lingua  , credo  acqui  dare  molto  accre- 
,,  fcimento  alle  mie  poche  lettere  , còl  Cemento  fuo  fatto  fopra_* 
„ Dante;  onde  non  Mamente  io  , ma.  tutte  le  perfone  ne  trarranno 
9y  utile,  e-  Portanza  grandiffima.  Il  medelimo  nella*  prima  parte  de’ 
Marmi  a car.  134.  fa  dire  ad  Alfonfo  de1  Pazzi  ,,  Egli  c’.è  chi 
y,  fcrive  per  dar  la  Kaiaal  Mondo  , come  il  Doni  ; e chi  fcrive' per 
ìy  infegnare come  il  Giambullari  . L’ ideilo  nella  Zucca  a car.  4. 

delle  Chiacchiere . „ E vedraffi  del  mirabile  intelletto  di  Mef. 

f)  Pierfrancefco  Giambullari  , tutto  quel  che  lì  può  dedderarè  fopra 
,,  Dante.  Ne  parla- cori  lòde  ancora  in  altri  luòghi.  Scrive  così 
il  Lombardelli  a c:  49.  de’  Fonti  Tofcani  „ Il  Giambullari  tenne 
„ per  quanto  gli  fu- lecito  là  maniera  del  vòdrò  Tommè  Lihacro  in 
n quella  eccellente  Opera  de  (IruCtura'  Latini  Sermóni  s' , e feguitò 
„ anco  là  drada  comune  de’  Grarn'atici  Latini,  e forfè  di  Cartàntino 
„ Lafcari  Greco  ; onde  può  ammaedràrè  i principianti  v e giovare 
,,  agl’ introdótti  ; e io  per  me  gli  ho  grande  obbligo  , come  anco 
,,  voi*  dite  d avergliene;  per  fiiàfò  a pigliarlo  iir  pratica-  da  quelle  lo- 
f>  di  ,-  che  iò*giàj  gli  diedi  nel  proemio  della  pronunzia  T ofcàiiw. 
Dalle  fuddette  paròle  nel  primo  luogo  li  vede,  che  il  Lombardelli 
ha  lodato  il  Giambullari  nel  fio  Libro*  della  Pronunzia  Tofcana . 
Secondariamente  fcrjVe  di  aver  effo  grande  obbligo'  al  Giambul- 
lari, e che  grande  obbligo  ancora  diceva  d1  avergli  Arrigo  Vvot- 
toni  , dóttiflimo  Inglefe  , al  quale  il  Lombardelli  indirizza-* 
il  fuo  Librò.  A carte  jq^e  58.  del  medelimo  Libro , fcrive  P irtef- 
fo  Lombardelli',  dì  noir  aver  notato  in  lui  giammai  errore  al- 
cuno-. Lo  nomina  ancora  in  altri  luoghi;  ed  a car.  82.  fcrive: 
f,  Pierfrancefco  Giambullari  ne1’  Trattati  , e nelle  Lezioni*,  ha__* 
» lingua  regolata  , e ftil  grave  , con  certa  fuavità.  Udena  Niiìeli 
nel  Volume  4;  de’  fuoi  Proginnafmi  Poetici  , Proginnafmo  103* 
pagina  3 jr.  „ Affai  ftudiofamente  difputò  anche  il  nòftrò  Giam- 
„ bullari  fopra  quello  nella  fua  Gramatica.  Lo  nòmina  ancora 
in-  altri  luoghi  , sì  dèi  fuddetto  quarto  Volume  , come  degli  altri. 
Il  Poccianti  ne  parla  a carte  147.  fcrivendo  fra  l’ altre  cofv^ 
In  politi  or  ibus  Uteri s tifai  Pàtri js  , & Latini s , & Grcecis,  & [de- 
braici s admdum  eritditus , AJlrologus  y Mathematica* , Pbilofi. 
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phus  , Cofmographus  , Chronologns  , é*  Fheologus  injìgnis  , ac  de* 
nique  Acadmi a Fiorentina  fi vigniate  decus , év.  Vicenzio  Bor- 

ghini  in  alcuni  luoghi  cenfura  il  Giambullari , fenza  nominarlo. 
V eggafi  intorno  a quello  P Abate  Menagio  nelle  Tue  Origini  della 
Lingua  Italiana  a car.  389.  e 685.  L’Abate  Ghilini  ne  feriva 
a car.  218.  e 219.  della  feconda  Parte  del  fuo  Teatro  d’Uomini 
Letterati  ; Lo  loda  grandemente  ; ma  commette  diverfi  errori . 


Agnolo  Firenzuola. 

QUello  gran  Letterato  , il  di  cui  nome  fi  trova  regiftrato  in  un 
Libro  manofcritto  di  Memorie  de1  primi  noflri  Accademici , 
allora  quando  col  nome  di  Umidi  fi  chiamavano  , efiften- 
te  appretto  il  nofiro  degniili'mo  Segretario  , fu  Uomo  di  bello, 
ed  arguto  ingegno , e di  vita  Tempre  virtuofa  , ed  onorata , benché 
poco  lieta , e felice . Scrifìfe  molte , e belle  cofe  , delle  quali  una_» 
buona  parte  dopo  la  di  lui  morte  , per  mezzo  delle  Stampe  fu 
mandata  alla  luce;  onde  fi  leggono  di  lui  le. feguenti  Opere, cioè. 
Pro  fé  di  Mef  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino . In  Fiorenza  apprejto- 
Bernardo  Giunti  1548.  in  8.  Le  dà  in  luce  Lorenzo  Scala  , do-; 
po  la  morte  dell’  Autore  , e le  dedica  al  Molto  Magnifico  > 
e Nobiliffimo  Sig.  Pandolfo  Pucci . Nelle  fuddette  Profe  del  Fi- 
* lenzuola  fi  contengono  i feguenti  fuoi  Libri.  Dilcor/i  degli  Ani* 
mali  del  Firenzuola.  Dialogo  del  Firenzuola  delle  Bellezze  delle  « 
Donne.  In  fine  del  detto  Dialogo  a car.  109.  vi  è una  Elegia-* 
del  mede  fimo  a Selvaggia  in  verfi  fciolti  . Ragionamenti  del 
Firenzuola,  In  quelli  Ragionamenti  fi  %)ntiene  una  Epi(lola_* 
del  Firenzuola  a Claudio  Tolomei  in  lode  delle  Donne  ; ed  otto 
fue  Novelle . Gli  dà  in  luce  Lodovico  Domenichi  , e gli  dedica-» 

• all  ’ Illuftrifs.  Sig.  Conte  d’Averfa  , il  Sig.  D.  Gio:  Vincenzio 
Belprato.  Difcacciamento  del  Firenzuola  delle  nuove  Lettera . 
Dopo  alla  detta  edizione  di  Bernardo  Giunti  del  1548.  furono 
le  Profe  fopraddette  riftampate  medefimamente  qua  in  Firenze^ 
apprefìfo  Lorenzo  Torrentino  Impreftbr  Ducale  Panno  1552.  in  8. 
In  quella . edizione  del  Torrentino  fono  i medefimi  Libri  appuatQ 
del  F renzuola , che  fi  trovano  in  quella  di  Bernardo  Giunti  del  1 548. 
L’  ordine  di  elfi  è folamente  variato'  ; giacché  alcuni  fono  polli 
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avanti , che  nell' edizione  del,  1548.  fi  trovano  in  fine  del  Libro; 
e vi  manca  P Elegia  a Selvaggia . Dieci  anni  dopo  alla  fuddetta 
edizione  del  Torrentino  cioè  P Anno  1 562.  furono  le  Profe  del 
Firenzuola  riftampate  medefimamente  in  Firenze  apprettò  i Giunti 
in  8.  L’ordine  de’  Libri  in  quella  edizione  del  1562.  è rifletto 
appunto  di  quella  del  1548.  e come  in  quella,  vi  è l’Elegia  su» 
Selvaggia.  Ge  ne  fono  divcrfe  altre  edizioni  , che  fi  potrebbero 
qui  notare;  ma  farebbe  cofa  fuperflua , ed  inutile;  effendo  le  tre 
fuddette  le  migliori  , e con  ragione  le  più  {limate  dagli  amatori 
* della  noftra  Lingua.  Le  Rime  di  Mef.  Agnolo  Firenzuola  Fio - 
remino . In  Fiorenza  apprejfo  Bernardo  Giunti  1549.  in  8. 
Il  medefimo  1 orenzo  Scala  noftro  Accademico  , che  diede  in  luce 
le  Profe  del  Firenzuola  , diede  ancora  fuori  le  Rime  , e le  dedicò 
al  fuo  Molto  Onorato  , e Gentile  Mef.  Frarcefco  Miniati , etto 
pure  noftro  Accademico  ; Onde  noftro  Accademico  fu  l’Autore 
del  Libro  , noftro  Accademico  quegli  , che  lo  dette  in  luce^  9 
e noftro  Accademico  a chi  fu  dedicato  « Scrive  fra  P altre  cofe 
lo  Scala  nella  Dedicatoria  al  Miniati.  „ Il  quale  so  , che  cono- 
i , fcendo  , ed  avendo  caro  il  dono  , eh’  io  ve  ne  faccio , loderete^ 
,,  ancora  V Autore  ; e parte  con  elio  meco  vi  dorrete  , che  tante 
,,  altre  Compofizicni  fue,  non  men  belle  di  quefte  , che  ora  efeono 
„ in  luce  , fiano  dall’  invidia  d’ alcuni  , nelle  tenebre  fepolte^. 
Sono  feorfi  nella  detta  edizione  delle  Rime  foprannominate  pili 
errori  : Poiché  la  Canzone  in  lode  della  Salficcia  , che  vi  fi  trova 
a car.  11$.  non  è del  Firenzuola  , ma  del  Lafca  . Il  Sonetto  su» 
car.  87.  che  pincipia  : Ogni  Iodato  ingegno  , a cui  di  fepra9 
è del  Vivaldi  , non  del  Firenzuola  , come  fi  noterà  altrove^. 
Dell’ Apuleio  del  Firenzuola  ce  nc  è una  edizione  di  Firenze  de’ 
Giunti  di  circa  all’anno  1549.  ma  perchè  non  l’abbiamo  a mano, 
traferiveremo  qui  il  titolo  della  feguente  : Apuleio  dell'  Afino 
d'Oro.  Tradotto  per  Me  f Agnolo  Firenzuola  Fiorentino . Di  nuo* 
<vo  ricorretto , e riftampaio . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1 538.  in  8 • 
Dopo  cinque  anni  , cioè  l’Anno  1603.  i Giunti  di  nuovo  quà  Io 
riftamparono  . Altre  edizioni  ce  ne  fono  : ed  il  Giolito  lo  ftampò 
bene  affai  al  fuo  folito  , sì  in  8.  come  in  12.  ma  circa  alla  Lin- 
gua , le  migliori  edizioni , fono  le  tre  fuddette  di  Firenze  , cioè 
quella  del  1749.  quella  del  1598.  e quella  del  1 603.  Anche^ 
V Apuleio  fu  dato  in  luce  dopo  la  morte  del  Firenzuola  , da! 
c * . D < me* 
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medefimo  Lorenzo  Scala  , che  Io  dedicò  al  Molto  Magnifico, 
eNobiliilimo  Sig.  Lorenzo  Pucci,  efto  ancora  noftro  Accademico. 
I Lucidi  Commedia  di  Me  fi  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino, 
In  Fiorenza  appreso  Bernardo  Giunti  i J49.  in  8.  La  dà  in  luce 
Lodovico  Domenlchi  ,e  la  dedica  al  Magnifico;  fuo  Molto  Ono- 
rato , MeL  A Idighieri^  Cafa.  La  trinuzia  Commedia  di 
Me f Agnolo  Firenzuola  Fiorentino  . In r Fiorenza  per  gli  Eredi 
di  Bernardo  Giunti  155  i.  in  8.  Quella  ancora  fu  data  in  luce 
dal  Domenichi  , che  la  dedicò  al  fuo  Molto  Onorato,  Mèf.  Mar- 
cantonio Patterò.  Le  fuddette  furono  le  prime  edizioni  . Dòpo 
furono  riftampate  più  volte  sì  in  Firenze  , come  in  altre  Città  . 
L'edizione  del  Giolito  in  12.  del  1561.  è gaiantifiima  , ma  iru. 
riguardo  della  Lingua  , fono  migliori  le  fuddette  di  Firenze . 
Molte  altre  cofe  compofe  il  Firenzuola  oltre  alle  fuddette  , . fcri- 
vendo  fra  gli  altri  il  Domenichi  nella  Dedicatoria  dé’ Ragiona- 
menti del  medefimo  „ Non  fono  in  tutto  liberi  dalle  riprensioni 
r9y  quelli’  Uomini  , in  quello  poco  avveduti  almeno  , i quali  quali 
9y  che  foffero  certi  di  dover  vivere  fempre  , poca , o nettiina  curai* . 
9y  fi  prendono  deliè  loro  cofe , mentre  che  fono  in  vita . Anzi  per  lo  - 
9y  più  facendole  a cafo , e lafciandole  anco  governare  dalla  fortuna , 
f , così  le  lafciano  -dopo  la  morte  :lòro  - , che  elle  diventan  preda  di 
Jy  chi  primo  le  incontra  : come  poco  * dianzi  è avvenuto  di  moiti 
%y  belli , e vaghi  Componimenti  Tòfcani  e di  verfo  , e di  profa_*, 
3,  del  Rev.  Abate  Mef.  Agnolo  Firenzuola  . II  quale  come  - colui  , 

9y  che  per  P eccellenza  del  giudizio  fuo  , ancorché  molto  valèttely , 

9y  poco  però  filmava  cofa , che  componette  ; tutte  le  Còmpofizioni 
fue  morendo  lafciò  a beneficio  della  forte  : ficchè  elle  venute^ 
a mano  d* alcuni  , non  fo  fé  io  me  gli  chiami  o gelófi  della  fama 
dèi  Firenzuola,  o troppo  giudiziofi  , e Teveri  {limatori  delle  cofe 
altraì , per  diligenza  : che  fi  fia  ufota  grandiffima  , non  fi  fono 
9y  giammai  potute  raccor  tutte  , per  farne  partecipe,  il  Mondo. 

3,  Ma  tenute  rinchiufe  dà  chi  forfè  foverchio  le  ha  care  , od  ha  in- 
3>  vidia , che  P univerfale  ne  abbia  ùtile  , e diletto , ec.  E vicino 
al  fine  dèlia  medefima  Lettera  fcrive . , , Mando  vi  dunque  que- 

fia  poca  parte  , quale  ella  fi  è potuta  raccorre  coll’  indùfiria  degli 
3,  Amici  , dalla  quale  colla  gran  cognizione  -,  che  dèlie  buone  Let- 
tere  avete  , potrete  far  coniettura  , qual  farebbe  tutto  il  corpo 
^ della* .Statua';  Perciocché  quello , che  ora  fi  dà  a vedere  , non  è. 
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~u  anco  una  intéra  delle  fei  giornate  , che  egli  ha  fcrittto,.  'Nel  fine 
della  Tua  Lettera  , alle  Nobili , e Belle  Donne  Pratefi  , promette 
il  Firenzuola  di  mandar  fuori  una*  fua  Traduzione  della  Poetica 
d’ Orazio,  fcrivendo.  „ Subito  che  mando  fuori  una  Traduzio- 
n ne  della  Poetica  dV  Orazio , quafi  in  forma  di  Parafrafi , che  farà 
„ quella  proffima  State , io  rifponderò  quattro  parole  a correzione^ 
„ eh  colloro.  Il  Sig.  Abate  Crefcimbeni  a car.  327.  della  fua-» 
Storia  della  Volgar  Poefia  , crede  che  fra  del  Firenzuola  non  fa* 
lamente  la  Canzone  in  lode  della  Saliìccia  ,maancora  il  Cemen- 
to liampato  Topra  la  detta  Canzone  fotto  nome  del  Grappa^  ; 
ma  per  cola  ficura  l’Autore  di  quel  Comento  non  c nè  il  Firen- 
zuola , nè  altro  Fiorentino  . Una  breve  Memoria  de’  Progenitori 
del  Firenzuola  , e della  fua  Vita  può  vederli  in  principio  del  fuo 
Apuleio.  E nella  Lettera  alle  Gentili,  e Valorofe  Donne  Pra- 
tefi, feri  ve..  „ Conciolììachè  a Fiorenza,  dove  io  nacqui,  a Sie- 
,,  na  , e Perugia  , dove  io  fui  Scolare  , a Roma  , dove  io  affai  fteril— 
mente  feguitai  la  Corte,  con  premio  d’ una  lunghiffima  infermità, 
e a Prato  , dove  io  ho  recuperato  la  fmarrita  fanità  , ec.  Sotto 
il  nome  di  Ceffo  , fcriffe  ancora  alcune  cofe  di  fe  medellmo  , nel 
Diàlogo  delle  Bellezze  delle  Donne.  Fu  egli  Abate  Valombro- 
fano,  ma  non  giammai  Vefcovo  , come  fcrive  il  medeiimo  Sig. 
Crefcimbeni  a car.  101.  Non  piccolo  onore  fu  quello , che  fece 
al  Firenzuola  Clemente  VII.  come  effo  medefimo  narra  nella  fua 
Lettera  alle  Nobili  , e Belle  Donne  Pratefi  , che  fi  trova  in  prin- 
cipio del  Tuo  Dialogo  dèlie  Bellezze  delle  Donne  , colle  feguenti 
parole  . „ E vogliomi  .,  e pollo  vantare  di  quello  , che  ’l  giudi- 

v ziofo  orecchio  di  Clemente  il  Settimo  , alle  cui  lodi  non  arrive- 
„ rébbe  mai  penna  d’  ingegno  , alla  prelenza  de’ più  preclari  Spi- 
„ riti  d’ Italia,  (lette  già  aperto  più  ore  , con  grande  attenzione^, 
„ a ricevere  il  fuono  , che  gli  rendeva  la  voce  fua  lleffa  , mentre 
5>  leggeva  il  Difcacciamento , e la  primà  Giornata  di  quegli  Rado- 
„ namenti,  che  io  dedicai  già  alPIllullriffima  Sig.  Caterina  Cibo, 
„ Degniflima  Ducheffa  di  Camerino  , non  fenza  dimoflrazione  di 
„ diletto  , nè  fenzamie  lodi . Ma  quando  quello  non  fùffe  vero, 
s,  fcheèveriffimojé  chiamone  in  teftimone  il  gran  Vefcovo  Giovio,ec. 
Che  1 fuddetto  fingolariffimo  onore  fattogli  da. Clemente  VII. 
fia  più  che  verone  non  uh  filo  vanto,  fi  cava  chiaramente  da  una 
ì-ettera  di  Pietro  Aretino,  che  fi  trova  nel  fecondo  Libro  ac.  239, 
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in- cui  fra  Y altre  cofe  gli  fcrive.  „ Al  Firenzuola.  Nel  veder' i® 
25  Mef  Agnolo  caro  il  nome  voftro  ifcritto  fotto  la  Lettera  manda- 
22-  tami  , lagrima!  di  forte  , che  1’  Uomo,  che  me  la  diede  , fece^ 
2,  fcufa  meco,  circa  il  crederli  d’ avermi  arrecato  novelle  tanto  trifte,- 
2,  quanto  me  le  aveva  portate  buone  ; ma  fe  il  ricever  carte  da  voi 
25  mi  provoca  a piangere  per  via  d’una  intrinfica  tenerezza  . , che^ 
25  iarà  di  me  in  quel  punto  , che  ....  mi  farà  dono  del  potervi 
2,  ftàmpare  i baci  dèli’ affezione  nell’ una  gota  , e nell’ altra.-. 
25  Per  Dio,  eh’  egli  è sì  fatto  il  defrdèrio  , eh’  io  tengo  in  far  ciò,. 
25  che  lo  metto  ora  in  opera  colla  veemenza  del  penderò-;  onde  mi 
25  par  veramente’ gittarvi  al  collo  le  braccia,  enei  così  parermi,. 
25  i miei  fpiriti  commofli  dalla  fvifeerata  carità  dell’amicizia  , ne_z 
25  dimoftrano  fegno  , non  altrimenti  , che  la  immaginazione  folle  in 
25  atto!'  Ma  chi  non  fe  ne  rifentirebbe  nel  penfare  agli  andari  nobili 
25  della  Convenzione  di  voi,  che  fpargete  la  giocondità  del  piacere 
2,  negli  animi  di  colóro  ; che  vi  praticano  , coda  domeftichezza , che 
22  a Perugia  Scolare  , a Fiorenza  Cittadino  , e a Roma  Prelato  vi 
22  ho  praticato  io:  che  rido  ancora  dello  fpaffò,  che  ebbe  Papa  Cle- 
25  mente  la  fera  , che  lo  fpinfi  a legger  ciò , che  già  componefte  £> 
22  pra  gli  Omeghi  del  Triffino.  Pèr  la  qual  cofa  la  Santitade  Sua_- 
22  volfe  infieme  con  Monfig.  Bembo  perlònalmente  conofcervi  . 
25  Certo  che  io  ritorno  fpeffo  colla  fantàfla  a’  cali  delle  noftre  gicn 
2,  vendi  piacevolezze , ec.  Pòfcritta  il  chiariamo  Varchi  non  men 

2,  noftro  , che  fuo  ; per  elfer  venuto  a vedermi  appunto  nel  ferrar 
22  dì  quella  , ha  voluto  , che  per  mezzo  di  lei , vi  faluti  da  par- 
25  te  dì  quello  animo  , che  di  continuo  tiene  appreffo  della  Signoria 
„ Voftra.  Il  Doni  ne  parla  tanto  nella  prima  , quanto  nella-- 

feconda  parte  della  fua  Libreria  . A carte  8.  della  prima  parte 
fcrive.  „ Angelo  Firenzuola.  Quello  fu  un  belliffimo  Ingegno  , 

3,  ed  ha  fatto  alcune  Traduzioni  buone  , ed  altre  Opere  degni  dime . 
Il  Poccianti  ne  fcrive  a car.  ri.  e 12.  ma  commette  diverii  er- 
rori. Dice  , che  floruit  l’anno  1550.  e come  fopra  fi  è accen- 
nato, alcune  fue  Opere  furono’ Rampate  l’anno  1548.  che  era 
già  morto-.  Tralafcia  di  far  menzione  della  Trinuzia  , e d’ al- 
tre cofe  . Scrive  : V raterea  dióhtvit  Carmina  pene  innumerabt - 
Ha  in  Libro  Berna  annotata ; e colle  Poefie  del  Berni  non  fono 
damnati  fe  non  pochi  Timi  Capitoli  del  Firenzuola  , e la  fua-  Can- 
one in  morte  d-  una  Civetta • L’ Abate  Simi  a car.  zi.  del  fucr 
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Libro  , intitolato  Cathalogus  Viromm  Illuftrium  Congregar  ioni? 
ValliQmbrofa.  r trafcrive  ciò  , che  dei  Firenzuola  dice  il  (addetto 
Poccianti. 

Baccio  Routini. 

L’ Avere  egli  profetata  eccellentemente  a- Tuoi  tempi  la  Medi- 
cina, la  quale  efercitare  con  lode  non  fi  può  da  coloro  , che 
di  molte  - delle  piu  nobili  Facufcà  affai  perizia  non  abbiano , 
e di  chiaro  , ed  acuto  ingegno  dalla  Natura  dotati  non  fieno  , 
ben  dimoftra  quanto  foffe  egli , e di  quella , e di  quelle  ben  prov- 
veduto . Acquiftoffi  pertanto  molto  di  fama  , come  fi  raccoglier 
da  Paolo  Mini  nel  fuo  Trattato  della  Natura  del  Vino  a car.  76. 
ove  fi  legge.  Che  il  vi  no-nnt  ri  fee  ; onde  volgarmente  fi  dice  r 
„ Che  il  buon  vino  fa  buon  fangue  ; ed  il  Rontino  Medico  famofo 
„ affermava  , che’ gl’  Infermi  , che  avevano  bévuto  cattivo  vino, 
„ quale  è quel  di  Quaracchi , di  Lecore , e di  Brozzi  , avevano  bi- 
I,  fogno  del  Confefforo  , e non  del  Mèdico.  Digli  Amici  fuoi, 
che  gli  foprawiffero  non  ebbe  L ultimo  luogo  nel  confervargli 
r a more  , anche  dopo  la  fua  morte  Fabio  Segni , che  ne  regiftrò 
la  memoria  a c.  109.  delle  fue  Poéfie  Latine  nel  feguente  Epitaffio* 
EFITAPHIUM  BARTHOLOM/EI  ROKTlKl  MEDICI 
Arte  Mach  (toni a mori  ali  a fata  morantem  9 
Róntinunr  Terris  abftulit  atra  die/. 

Hunr  favamlicet , & mitèm  te  Parca  voeare  é 
Hoc  opus  , hoc  foluin  nomen  utrumque  decet . 

SAvarn,  namque  Orbi  diff'dgens  eripis  Asìrum9 
Mitem  , namr  réddis  verter atunde Polo . 

Il  medefimo  a carte  105» 

AD  DOMINICUM  GHÉRARDUM . 

Rontinns  nofter  Thufcam  remeavit  in  Urbe  ni  * 

Rontinus  Medicis , quadrici  $ prcenitet  albis 
Rontino  patre  non  eft  Phxbo  gratior  ulltis. 
lite  etenim  z vera , dottaque  Mach  ctoni?  arte , 

Scriptorum  fpretis  longis  ambagiWs\  Orco 
Mortale /,  tenebri  fque  inferni s liberata  utque 
Hunc  alies  fìleam , me  quondam  \ cgtnm  igneus  ardo? , 
Lentaque  paulatim  tabet  confumrct  artnsy 

Atque 


3o  s accio  non tini. 

Atque  alis  circumflreperet  Mors  frìgida  fufcìs-, 

Eripiiit  ( fateor ) etho#  & p alleni  ibus  umbri -r 
Excitum , w’fce  revocavit  in  auras.. 

Indulgere  igitur  genio  iuvat , & dare  plaufus, 

Tali  quippè  Viro  furere  e fi  mihi  dulce  recepto. 

Candì  a ne  differ , reditus  (ed  Utus  amici 
Communi s , rofeos  quum  primum  Aurora  Jugales 
CMcndet  territ , rus  nofirum  , nofque  revife . 

Il  bronzino  nel  Tuo  Capitolo  cantra  alle  Campane  a carte  15*7. 
di  lui  così  parla. 

ile  interverrebbe  a me , come  al  di fc  reto 
Dotto  , e dabben , jrtf#  Tifico  Ronfino, 

Che  alla  fua  morte  a ’ /^o/  /»  fegreto , ff. 

S Mattio  Franzei  nel  Tuo  Capitolo  a Fabio  Segni , a carte  7.3. 
w jtoe  e Catollo  9 e digiuno , 

Col  Rontin  , col  G inoro , AntoniePto§ 

Nè  vi  fiancate  a intrattenere  ognuno . 

Che  fe  fete  col  Tifico  perfetto , 

Difcorrete  i fegreti  di  Natura , 

Con  quel  fuo  divini (fimo  intelletto  j 
Ed  anche  infieme  dell' Architettura 
Ragionate  , e di  linee  , e proiettive, 

E di  fare  al  Vin  Greco  una  congiura , ec. 
lì  Cini  a c.  22.  della  Vita  del  Granduca  Cofano  I.  così  ne  ferivi 
55  Alla  cui  Cafa  concorfero  perciò  Alamanno  de’  Pazzi  , Filippo 
^ Mannelli,  Antonio  Niccolini  , Pandolfo  Martèlli  , e fino  al  Ron- 
„ tino  Medico  , perfona  non  punto  difprezzabile  , con  molti  altri 
,,  Uomini  Nobili  , e yaloroìi  , ec.  E Niccolò  Martèlli  ferivi/ 
a Mef.  Baccio  Routini , Tifico  illuflre , in  Roma  , la  feguen te  Let- 
tera, che  fi  trova  a car.  9 e io.  del  fuo  primo  Libro.  „ Se  non 
che  noi  Lappiamo  , Eccellentifs.  Mef.  Baccio  , che  quando  e’  vi 
„ toccherà  il  fello  del  cervello  , voi  lafcerete  il  Papa  , e Roma__., 
,,  e ognuno  , per  tornare  di  qua  a tanti  Amici  voftri  , noi  ne  fta- 
5,  remmo  con  molto  più  difpiacere  , che  noi  non  iftiamo  ; nè  ci  fa 
„ temere  Y effere  di  continuo  chiamata  la  virtìi  voflra  alla  cura  delle 
5,  Dignità , c de’ Grandi  : perchè  quell’ avere  andare  colla  berretta 
,,  in  mano  a render  la  fanità  a uno  , e avere  a iter  con  quella  rive- 
# senza  j che  al  grado  fuo  fi  conviene  innanzi  5 hon  è fecondo  il 

j.)  Eb  e- 
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%y  liberale  della  natura  voflra  ; e però  una  vertuofa  perfona  in  qual 
99  grado  il  voglia , può  fperare  da  voi , dopo  Iddio , quella  mede  il  ma 
fatate , che  fpereria  il  più  ricco  Uomo  del  Mondo  ; per  e-Ter  vo- 
ftro  proprio  medicare  per  guarire  , e non  per  altro  . Ma  perchè 
e’  non  pare , che  un  Fifico  fia  eccellente  , fe  non  ha  medicato 
qualche  tempo  in  una  Roma  , voi  vi  fete  voluto  cavare  quell  u* 
fantalia , non  già  che  la  fama  delle  vertù  voifre  ne  a vede  di  bifo- 
gno  , perchè  lungo  tempo  fa  colla  fperienza  , e colla  falute  dì 
quello,  e di  quello,  avete  dimoilro  in  quella  Terra  , e in 'cote  (la, 
che  Galeno  , e tutti  gli  altri  Principi  delia  Medicina  , vi  hanno  • 
conferito  le.  virtù  dell1  erbe  - , ed  i mirabili  fecreti  della  Natura  : 
E fe  voi  non  averle  mai  fatta  più  bella  opera  , che  avere  di  gi;à 
per  due  volte  guarito  il  divino  Michelàgnolò , V una oooreffato  dà- 
parocifmi  intenti  della  febbre  , e l’altra  d’ una  rovmofa  caduta  di 
palco  in  palco  , tanto  che  proftrato , e quafi  vicino  alla  morte  ; lo 
riducefte  nell’  unico  teforo  dèlia  fanità,  non  ve  ne  debba  avere  ob- 
,,  bMgo  tutto  il  Móndo:  Ma  cavatovi  dipoi  queta  voglia  [ che  in 
altro mon confiftono  le  felicità  di  quefto  Mondo]  fperiamo,  che  vi 
„ rendèrete  fàno  , e falvo  a tutti  gli  Amici  voliti  , come  di  qui 
„ vi  partifte  , i quali  con  ddìdériò  vi  afpettano  , e raccomandano. 
Il  meddimo  Niccolò  Martelli  in  una  Lettera  a Mef.  Domenico 
Perini  a car.  59.  ,,,  Diceva  il  Rontino  inventore  della  Mofchea 

,,  Fiorentina  [il  quale  per  fanla  è fuper  secherà  notus  ] che  i Poeti 
,, , erano  Amili  alli . Mèlloid , ec. 


?» 


Bernardo  Segni. 


Alla  Nobile  Famiglia  de’  Segni  molti  nacquero  valenti,, 
e virtuofi  Uomini , i quali  e la  gentil  noli r a Patria , e la 
noiìra  Accademia  fom  riamente  illù  tirarono . U no  di  " loro 
fu  Bernardo,  la  di  cui  Vita  fu  brevemente  fc ritta  da  Andrea  Ca- 
valcanti , e da  edb  medéfimo  data  in  dono  al  n Tiro  Segretario; 
la  quale  qui  fi  trafcrive  , per  non  edere  (lata  dita  alle  Stampe. 
Bernardo  di  Lorenzo  Segni  ebbe  oer  Madre  la  Ginevera  di  Piero 
,,  Capponi,  Sorella  di  quel  Niccolò  Capponi  tanto  mentovato  , che 
„ rifedè  Gonfaloniere  di  Giuflizia  dèlia  Repubblica  di  Firenz  e 
» Panno  152,7; e 15^8.  Fu  detto  Bernardo  mandato  nella  fua  ado- 
* **  „ le- 
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2 B Eliti  ARDO  SEGHI. 

'efcertta  da  tuo  Padre  ad  apprender  d ttrìna  a Padova , dove  egg 
fece  grande  acquilo  nella  cognizione  delle  due  Lingue  , Greca  ., 
e Latina  , e negli  fludj  di  buone  Lettere  . Appliccffi  dopo  alle_z 
Leggi  , ma  coftretto  da’  comandamenti  del  Padre  , convennegli 
abbandonare  quella  profeffione  , e paffarfene  all’  Aquila..,  Minilira 
d’un  Negozio  , che  quivi  aveva  fuo  Padre  . Tornò  a Firenze 
circa  Panno  1520.  Ebbe  per  Moglie  Bernardo  la  Gollanza  Ri- 
dolfì , delia  quale  gli  nacquero  tre  Figliuoli  , cioè  Lorenzo  , che 
fu  Cavaliere  Gerofolimitano , Raffaello , che  molto  giovane  morì , 
e Gio:  Batifta  , che  fi  accasò  , ed  ebbe  fucceffiune.  Lafciò  Ber- 
nardo a’  Tuoi  Figliuoli  molti  beni  di  fortuna  , e rilevanti  fonimi 
di  denari  contanti , che  fi  trafficavano  in  vari  Negozzj . Fu  Ber- 
nardo de’  Priori  nel  15 13.  e rifedette  di  moki  autorevoli , e degni 
Magillrati , con  molta  fua  lode  , e fama  di  prudenza  civile^ . 
Ritinta  la  Libertà  , fu  mandato  dal  Granduca  Cofimo  I.  in  Ger- 
mania a . trattare  alcuni  gravi  negozzj  con  Ferdinando  Re  de"  Ro- 
mani circa  Panno  1541.  d’onde  tornò  con  riputazione.  V Moria 
P intraprefe  a fcrivere , per  maggiormente  difendere  Niccolò  Cap- 
poni fuo  Zio  Materno  [da  lui  foprammodo  amato]  da  molte  cofe 
contro  ’l  dovere  appoflegli  da  quelli  della  contraria  Fazione  , fil- 
mando di  poterlo  fare  più  alla  diltefa  di  quello  , che  egli  fi  aveffe 
fatto  nella  fua  vita , La  detta  fua  Iltoria  , mentre  ville  , fu  da_. 
elio  tenuta  pccultiffima  , a fegno  che  folamente  da’  Suoi  Nipoti , 
che  ogni  altra  cofa  penfavano,  fu  per  avventura  inaspettatamente 
trovata  in  uno  Scrittoio  , con  alquante  carte  malconcie  , e andate 
male  per  effervi  fopra  piovuto . Fu  fepolto  Bernardo  in  S.  Spirito 
nella  Cappella  di  S.  Lorenzo  del  fuo  ramo  della  Famiglia  de' 
Segni,  dietro  al  Coro.  Paolo  Mini  a car.  322.  e 323.  dell’Ag- 
giunta alla  fua  Difefa  della  Città  di  Firenze  , così  ne  parla-#  : 
Bernardo  Segni , co’  Tuoi  volgari  Cementi  fopra  l’Etica , Politica, 
ed  Economica  di  Ariflotile  , fi  è di  maniera  illuftrato  , che  egli 
quantunque  morto  , vive  ancor’ oggi  , e viverà  eternamente. 
L’ifteffo  Mini  a car.  94.  del  fuo  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Fi- 
renze , e de’  Fiorentini  feri  ve  quelle  parole.  „ Donato  Ac- 
ciainoli , e Bernardo  Segni  hanno  co’  loro  Conienti  illuffcrata  di 
maniera  quella  parte  di  Filofofia  , che  fi  chiama  Morale  , che  fi 
può  chiamare  Fiorentina . E lo  rendono  a Sufficienza  riguarde- 
vole le  Traduzioni  da  effo  fatte  della  Rettorica  , e Poetica-# 

d'Ari- 
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d’ Annotile  di  Greco  il  Lingua  volgare  Fiorentina  , dateallev 
Stampe  in  Firenze  apprelfo  Lorenzo  Torrentino  nel  1J49.  in  4. 
Due  anni  dopo  fu  il  fuddetto  Libro , cioè  l’anno  1551.  riftampato 
in  Vinegia  per  Bartolommeo  detto  T Imperadore  e Francefco 

fuo  Genero  in  8.  Nella  Dedicatoria  al  Seréniflimo  Granduca.* 
Cofimo  I.  feri  ve  il  Segni  , che  fra  gli  altri,  lo  pregarono  a tra- 
durre la  Rettorica  d’  Ariftotile  in  noftra  Lingua , due  noftri  Acca- 
demici, Tuoi  intrinfeci  Amici,  cioè  Lorenzo  Ridolfi,  e Filippo  dei 
Migliore . Le  feguenti  fono  le  fue  parole.  Conferito  quello 
èy  mio  penfiero  con  alcuni  miei  Amici  intrinfici  , gli  trovai  di  tal 
„ parere , che  non  folamente  non  biafimarono  , ma  con  perfuafioni  p 
„ e con  prieghi  mi  confermarono  in  effo  di  tal  maniera , che  neffuna 
altra  cofa  giudicai  poter  fare  per  allora  , che  più  foddisfaceflej* 
„ a tutti  generalmente  ; ma  in  particolare  a Lorenzo  Ridolfi , e Fi- 
„ lippa  del  Migliore  , i quali  in  quefto  luogo  in  onor  loro  nomino 
„ volentieri . Si  trova  ancora  un  Trattato  de'  Governi  d’Ariftotile 
da  effo  tradotto  di  Greca  in  Lingua  volgare  Fiorentina  , ftampato 
in  Firenze  appreffo  Lorenzo  Torrentino  Stampator  Ducale  nel 
1549.  in  4.  Traduffe  ancora  in  noftra  Lingua  , e contentò  PEti- 
ca  cT  Ariftotile , la  quale  fu  ftampata  in  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
rentino  Stampator  Ducale  nel  1550.  Gompofe  un  Trattato  fo- 
pra  i Libri  delPAnima  cp  Ariftotile  , imprèffo  con  Privilegio  in^ 
Firenze  appreffo  Giorgio  Marefcotti  nel  1583.  in  4.  E'  da  no- 
tarli , che  il  fuddetto  Libro  non  Fu  dato  in  luce  da  Bernardo  Segni 
Autore  di  effo,  ma  da  Gio: Batifta Tuo  Figliuolo  , il  quale  nella-. 
Lettera  Dedicatoria  al  Cardinal  Ferdinando  , che  fu  dopo  Gran- 
duca , fcrifle  le  feguenti  parole . „ Effendomi  rifoluto  di  dare_^ 

alla  Stampa  il  Trattato  fqpra  i Libri  dell’ Anima  d' Ariftotile , che 
„ Bernardo  Segni  Padre  mio  di  grata  memoria , con  molto  ftudio 
„ allora  compofe  in  quella,  noftra  fiori tiftima  Lingua  Tofcana  , per 
„ non  lo  tenere  più  lungamente  fepolto  , come  è ftato  già  24.  anni 
„ dopo  la  morte  fua,  ho  penfato che  in  un  tempo  medefimo  farò 
„ gran  giovamento  , ed  arrecherò  non  piccola  dilettazione  a chi 
,,  legge  ; ed  alle  ricchezze  della  Lingua  noftra  aggi  ugnerò  forfe_z 
„ così  preziofa  gioia , che  non  farà  indegna  di  effer  meffa  fra  quel- 
,,  le,  che i Profeffòri  di  efìfa,  ed  i fuoi  amatori  tengono  in  maggior 
„ pregio , ftima , ed  onore . Oltre  alle  fuddette  Opere  ftampate  ^ 
ve  ne  fono  affai  altre  manoferitte.  La  fua  lftoria  Fiorentina-., 
v E della 
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della  quale  ce  ne  fono  quali  infinite  Copie , è diftinta  in  1 6.  Libri, 
e principia  colle  feguenti  parole  . „ E"  mia  intenzione  di  metter 
3,  nella  memoria  degli  Uomini  le  cofe  feguite  nella  Città*  di  Firenze 
3y  mia  Patria  dall’anno  1527.  all’  anno  15  20.  nel  quale  fpazio  di  tenv- 
po  ella  vifle  fotto  il  Governo-  di  Repubblica  , o come  più  s'  ufa 
dire,  fotto  lo  fiato  popolare  . Si  avverta,  che  quantunque  il  noftro 
Bernardo  Segni  avefie  intensione  di  feri  vere  follmente  fino  al  1530. 
contuttociò,.  o*  tratto  dalla  dolcezza  dello  feri  vere,  o invitato  dall* 
ampiezza,  e fecondità  della  materia,  arrivò  fino  al  155 5;  Va  an- 
Cora  manoferitta  per  le  mani-  di  molti  la  Vita  compofta  da  eflb 
di  Niccolò  Capponi  fuo  Zio  Materno  . Si  trova  apprefib  un  no- 
ftro Accadèmico  il  feguente  Manofcritto  r cioè  : La  Tragedia^,, 
dell'  Edippo il  Frincipe , tradotta  dal  Greco  di  Sofocle  in  Lingua 
Fiorentina  da  Bernardo  Segni  Gentiluomo  , e Accademico  Fio- 
rentino. Nella  Dedicatoria  di  quefta  fua  Traduzione  fcrive  le 
parole  , che  feguono.  „ Il  modo  tenuto  in  quefta  Traduzione  r 
3,  non  è fiato  con  render  parola  per  parola,  ma  il  fenfo  , ed  il  con- 
tetto,  allargandomi , e riftringendomi , dove  m’èparuto  il  bifogno; 
Principia,  dopo  P Argomento , l’Oracolo  dato  aLaioRe  di  Tebe  j 
c l’ Enimma  della  Sfinge . 

Q cari  Figli  0 dell*  antico  Cadmo 
Stirpe  novella , e che  timor  vi  fpinge 
A radunarvi  dentro  a quefti  templi  f' 

Binifce. 

Onde  ne  firn  Mortai  giammai  beato 

Si  faccia  , 0 chiami  altrui  (e  pria  non  vede 
Finiti  i giorni  fuoi  fuor  et*  ogni  doglia . 

Oltre  Te  fopraddette  Opere  , altre  ne  tradufte  , come  fcrive  Gio: 
Batifta  Segni  fuo*  Figliuolo  nella  Dedicatoria  del  Trattato  fopra_* 
i Libri  dell’Anima  , nel  modo  che  fegue.  „ E quello  fi  è fatto  , 
» (e  lo  nominerò  qui  volentieri  per  caufa  d’onore)  coll’aiuto, 

„ diligenza  di  Giovanni  Cervoni  da  Còlle  , che  molti  anni  fervi 
„ il  Padre  mio  , e gli  fu  grande  aiuto  , e finimento  a condurre  colla 
„ penna  tutte?  opere  fuc  fopra  tutto  Ariftotife  in  quel  termine,  ìtl* 
r>  c^e  °ggi"  fi  trovano  . E Filippo’ Valori  a car.  8.  del  Libretto  in- 
titolato: Termini  di  mezzo  rilievo  , e d' intera  dottrina , fcrive 
in  tal  forma . „ Bernardo  Segni  non  mancò  di  gran  lode , come 

n Filofofo  , per  le  Traduzioni  pubbliche  r ridicendo  nella  noftra^ 
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,,  Lingua  la  Rettorìca,con  alcune  Scolie,  l’Etica,  Politica,  e Poetica, 
„ con  qualche  Cemento.  Fece  un  Trattato  fopra  i tre  Libri  dell’ 
„ Anima  ; traduffe  la  Fifica , i Parvi  Naturali  , e i Libri  del  Cielo; 
„ la  maggior  parte  delle  quali  fono  in  tiftampa.  Il  noflro  Segre- 
tario non  crede  , o almeno  non  gli  fovviene  , che  le  Traduzioni 
della  Fifica  , ficcome  de’  Parvi  Naturali , e de’  Libri  del  Cielo, 
fieno,  mediante  la  Stampa  , date  alla  luce.  Pier  Vettori  nel  Li- 
bro 2 j.  delle  Varie  Lezioni  cap.  7.  pag.  302.  così  fcrive  del  no- 
ftro  Segni  : Gttm  autem  Ubentcr  in  rebus  obfcmis  , diffictliburquc 
fentcntias  aliorum  fcruter , ingcnioforum  , ac  dottcrum  Virorum^; 
quctjtvi  è Bernardo  Segnio  , anticiffimo  mihi  homine  ; qui  & dite 
in  Libris  Ariflotelis  verfatus  eft  , & iudicio  nmltum  valet , drr. 
Ed  il  GelB  ne’  Capricci  del  Bottaio  Ragionamento  5.  pag.  97. 
„ Giuiìamente  credo  , che  tu  dica  il  vero  ; perchè  io  mi  ricordo , 
„ che  ritrovandomi  a quelli  giorni , dove  erano  certi  Letterati , e di- 
,,  cendo  uno , che  Bernardo  Segni  aveva  fatta  Volgare  la  Rettorie* 
,,  d’ A rifiorite , uno  di  loro  dille  , che  egli  aveva  fatto  nn  gran  mate; 
,,  e domandato  della  ragione  , rifpofe  : Perchè  e’  non  ìflà  bene, 
„ che  ogni  Volgare  abbia  a fàpere  quello  , che  un’  altro  fi  avrà 
„ guadagnato  in  molti  anni  , con  gran  fatica  fu  pe’  Libri  Gre- 
„ ci  , ce  Latini  . Anim.  O parole  difeonvenienti  , io  non  vo  dir 
3,  folamente  a un  Crifliano  , ma  a chiunque  è uomo  ; fapendo 
3,  quanto  noi  fìamo  obbligati  ad  amar  ciafcuno  , e giovare  P un© 
,,  all’altro,  t molto  più  all’Anima,  che  al  Corpo  ; alla  quale  noie- 
„ fi  può  far  maggior  tene  v che  facilitarle  il  modo  dell’  intendere. 
Il  Giambullari  dedica  al  medefimo  Segni  la  fua  Lezione  della  Ca- 
rità, fcrivendogli  così  nella  Dedicatoria.  3, Oggi  deliberatamente 
„ la  mando  a imprimere  ; non  perchè  io  l’abbia  mai  giudicata  de- 
„ gna  di  più  luce  , che  fi  abbia  avuto  fino  a quell’  ora  : ma  folo 
,,  perchè  indiritta , e dedicata  a voi  , così  come  ella  dimofìrerà  ef- 
,,  fer  nata  primieramente  a fervizio  voflro  ; ella  faccia  ancora  a co- 
3,  loro , che  verranno  , teflimonianza  , e fede  certi fiìma  della  fcam- 
3,  bievole  benivolenza , che  già  gran  tempo  dura  tra  noi.  Il  Doni 
nella  Zucca  a car.  4.  delle  Chiacchiere,  poné  il  Segni  infra  gli  altri 
più  Letterati  , ed  Illuflri  Accademici  Fiorentini  , nel  modo,  che 
fegue . „ Ancor  Fiorenza  , rifpos’  io  , ha  depoflo  la  gara  deli’ 

s,  ambizione;  e contendono  della  Virtù  con  una  carità  non  piccola; 
„ e così  come  fi  vedono  infiniti  Gentiluomini  Veneziani  Virtuofì, 

E 2»  ,,  e Let- 
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v e Letterati  ; ancora  Fiorenza  finalmente  rifpìende  per  le  Opere 
,,  degii  Accadèmici  come  fi  vede  continuamente  per  le.  Stampe 
,,  Ducali  ; Le  Traduzioni  buone  delle  cole  d’Àrifiotiiey  ufcite  dal 
3,  Nobiliffimo  Segni  ; Nelle  cofe  di  Lion  Batifta  Alberti  ,.  del  Vir- 
,,  tuofo  Mef.  Cofimo  Bartoli;  nelle  Compofizioni  del  dotto  Varchi; 
3)  e vedraffi  del  mirabile  intelletto  di  Mef  PierfrancefcoGiambulhri 
,,  tutto -quello,  che  fi  può  d sfi  deraré  fopra  Dante , Vi  fon  le  Opere 
dell'  acuti  filmo  ingegno  del  Cello:  ; e tante  Lezioni  Divine,  fatte 
,,  da  diverti  nobili  , unichi  , e peregrini  Spiriti  . Così:  per  quefri 
yy  mezzi  de’  membri , fi  manifefia  la  perfezione  del  corpo . Il  me- 

defuiio  Doni  nella  prima  Parte  de’  Marmi  a car;  65.  fa  dire  al 
Rifoluto.  „ Ma  ditemi  ; voi  dimandate  de’  Dotti  , voi  dovete. 
,,  eifere  ignorante , perchè  P Accademia  di' quella  Città  lo  dimofira 
„ con  tante  Opere  ftampate  , che  tutto;  il  Mondo  rf  è pieno. 

Avete  ‘ voi  vedùtè  le  Lezioni  , che  hanno  lette  molti  be^li  Intel- 
,,  letti  , P Opere  del  Segni  intelligente  , dtV  Bartoli  fupremo  , del 
„ Giambullari  raro , del  Cello  acutifiìmo  , e d’altri  infiniti  fapienti 
„ Fiorentini?  Il  Varchi  indirizza  un  fuo  Sonetto  a Mef.  Bernardo 
Segni  , che  fi  trova,  nella  prima  Parte  a*  car.  11:  e principia^  : 
Quella  cafta. onorata , e facra  pianta  . Il  Gaddi  a car.  206.  del 
ilio  Libretto  ; intitolato  Poetici,  liifus , Io  loda  come  otti mo  I dorico 
con . i feguenti  ver  fi  « . 

E X TE  M P O RALÈ 

IK  LAUDE  M B E RKARD I SEGUII 
RISTORICI  FLOREKriKI  EGREGIE 
Hi (lorica s folers'y  ac  liher  plurima  narrat\ 

Qua  reticent  alij  indigni  \ , dignijjlma  leftu , 

Leftorem  , ut  doceant'  captum  : virtutis  amore  * , 

Ac  odio  vitij , ut  ( celerà . execranda.  releget , 

Complexus  celfo  clariffima  flemmata  corde , . 

Et  Jitiens  laudi s , quam:  parturit  inclita  virtus  ; • 

Se  il  ìc  et  Hiftoricc  ' fruflus  ter  maximus  hit  e fi . . 

Dalle  accennate  notizie,  e luoghi  d’ Autori , chiaro  fi  vede  in  qua- 
le alriffima  , ed  universale  eftimazione  folle  quello  noftro  Mu- 
ffire Accademica  , il  " di  cui  nome  più  .volte  troviamo  regi  firato 
gloriofamente  nel  primo  Libro  delle  noftre  Memorie  , per  le 
molte  Lezioni  , da' lui  recitate  con  fommo  applaufo  fopra  il 
Petrarca  > ed  altre,  materie  ; e per  le  principali  Cariche-di  Con- 

foto. 


'•  B EXKAR'DO  SEGHI.  37  : 

fòld,  & Configlierò  , e di  Cenfore  , da  lui  degnamente  ottenute , 
e lodevolmente  efercitate',  come  in  detto  1.  Lib.  a car.  8.  g.  io. 
13..  18.  20.  30.  34.  36.42--  50.  c J2- 

Baccio  Baldini. 

FU  molto  tempo’  Lettore  in  Pi  fa  , e Medico  dà  CoUmo  Primo' 
Granduca  di  Tofcana . Di  quanta  erudizione  v e di  quanta 
fcienze  ricco  r ed  ornato  egli'  fi  foffe  , ne  facciano  fede  altrui 
le  infrafcritte  Opere  fue,  che  fono  varie;  avvengaci  il  Poccianti 
ai  carte  2 2.  parli  di  lui  breviflimamenteg  non  facendo  menziona 
femon  di  un  foìo  Lio  Libro . Le' fatiche  di  quello- Letterato  , che 
vennero  alla  luce,  fono  le  feguenti:  Difcorfo  Covra  la  Ma  fc  he  rara 
della  Genealogìa  degl ’ Iddei  de ’ Gentili . Mandata  fuori  dall'  11- 
hiflriffìmo  , ed'  Eccellenti fs.  Sig.  Duca  di  Firenze  , e di  Siena^y 
il  giorno  21.  di  Febbraio  1565.  In  Firenze  avvrejfo  i Giunti  in  4. 
e benché  in  niun  luogo  di  dettò  Difcorfo  vi  il  veggia  il  nome  del 
Baldini  , pure  lo  attefla  fuà  Compòfizione  Paolo  Mini  a carte  6>. 
del  fuo  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze  , colle  feguenti  parole:. 
Còme  nelle  Nozze  della  Sèreniffima  Giovanna  d’Àuihda  moftrò 
„ il  Magnànimo' Granduca  Colimo  , mandando  in  una  Mafcherata_* 
„ fola  tutta;  là  progenie' degl’ Iddi j de’  Gentili , fòpra  venta n Carro 
,,  Trionfale  rcome  appare- dalla  Defcrizione  dell’  Eccellentifs.  Mef. 
,, , Baccio  Baldini In  fine  del  fopraccennato  Difcorfo  vi  fono  due 
Epigrammi,  e un  Dì  Lieo  di  Bartolommeo  Panciatichi  , e u:i’  Ode 
di  Lorenzo  - Giacornini  , P uno  , e l’altro  noftro  Accademico  ; 
e quando  il  Giacomi  ni  compofe  la  fuddetta  fua  Ode  Latina  aveva 
folamente  tredici  anni.  Vita  di  Cofimo  I.  Granduca  di  Tofcana. 
Defcrittada  Mef  Baccio  Baldini  fuo  Protomedico  . In  Firenze 
nella  Stamperia  di  Birtolommeo  Sermartelli  1 578.  in  foglio. 
Dedicata  al  Sereni  fs.  Stg.  D.  Francefco  Mèdici  Secondi  Granduca 
di  Tofcana  \ E nella  Dedicatória  ferì  ve  le  feguenti  parole^. 
„ E le  virtù  dell’animo  Lio  (cióè  del  Sèrenifs.  Granduca  Cadmo  I ) 

„ ho  potuto  affai  convenevolmente  bene  cognofcere  , fendo  gli  Lato 
„ Servidore  tredici  anni  continui , e tanto  intimò , quanto  cuifched  n 
fa  , e più  che  alcun’  altro  V.  A.  Dopo  la  Vita  , he  feguita  il 
feguente  Panegirico.  Panegirico  della  Clemenza , di  Mef  Baccio 
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Baldini,  Al  Sereni fsa  Sig.  Cofano  de'  Medici  Primo  Granduca  di 
Tofana.  Dietro  al  detto  Panegirico  neiriftetfo  Libro.  Orazione 
fatta  nell' Accademia  Fiorentina  in  lode  del  Serenifs.  Sig.  Cofano 
Medici  Granduca  di  Tófcdna  gloriola  memoria  y di  Me  fi  Baccio 
Baldini  fuo  Protomedico  . Alla  SereniJJÌma  Regina  Giovanna 
d' Auflria  Granduchejfa  di  Tofana  ; ed  in  quella  Orazione 
a car.  27.  fcrivc  cosi  della  noftra  Accademia.  ,,  Fondò  con_* 
v tanti  onori , e privilegi  quella  Nobiliffima  Accademia  , la  quale 
97  ha  recato , e reca  continuamente  tanto  onore  a quella  Patria , 
9y  e alla  Lingua  noftra  ; concioffiacofachè  noi  vegliamo  ogni  giorno 
ufcir  da  lei  belliffime  Compo licioni  , e dotti  ffime  Annotazioni , 
e Spofizioni  Copra  i migliori , e più  difficili  Autori , che  ella  abbia; 
e finalmente  ridurre  da  lei  quella  Lingua  nella  Tua  purità  , e fin- 
yy  cerità,  della  quale  eli’ era  innanzi,  che  egli  fondafle  quella  Acca- 
3>  demia , per  varie  occafioni  , già  molto  tempo  mancata  , e poco 
meno  , che  quafi  del  tutto  corrotta . Dopo  alla  detta  Orazione 
vi  è il  feguente  Difcorfo . Difcorfo  della  Virtù , , e della  Fortuna 
del  Sig.  Cofimo  der  Medici  Primo  Granduca  di  Tofana  di  Mef, 
Baccio  Baldini  fuo  Protomedico  . All'llluftrifs.  ed  Eccellenti fs.  Sig . 
il  Sig.  Don  Pietro  Medici . Vi  è ancora  , almeno  in  un  E fé  m pia- 
re , che  ha  il  noftro  Segretario  legato  in  fine  della  fuddetta  Vita , 
e di  altri  Opufcoli,  il  feguente  Difcorfo . Difcorfo  dell' Effe n za  del 
Fato  , e delle  forze  fus  j opra  le  cofe  del  Mondo  , e particolarmente 
fopra  le  Operazioni  degli  Uomini , di  Mef.  Baccio  Baldini , In  Fi- 
renze nella  Stamperia  di  Bartolommeo  SermartelU  1578.  in  foglio. 
Dedicato  dal  Baldini  al  Molto  Magnifico  Mef.  Bartolommeo  Pan - 
ciatichi  Patrizio  Fiorentino , Compare  , e Sig.  mio  Offervandifs. 
Quello  Difcorfo  fu  recitato  da  eflfo  Baldini  nella  noftra  Accade- 
mia Fiorentina . Baca]  Baldini  in  Eibrum  Hyppocratis  de  aquis, 
aere  , & locis  Commentaria . Eiufdem  Traólatus  de  Cucumerbus  » 
Fiorenti#  ex  Officina  Batholomdù  SermartelU  158^.  in  4,  Il  Ce- 
mentano fopra  quel  Libro  d' Ipocrate  lo  dedica  : Optimo  , ac  Ma~ 
ximo  Principi  FranciCco  Mediceo  Tu  forum  Magno  Duci  Secundo . 
E il  Trattatello  de  Gucumeribus.  Optimo  Principi  fa  anni  Mediceo . 
Non  piccolo  onore  di  Baccio  Baldini  fu  , che  avendo  elfo  p efen- 
tato  manoferitto  al  Sereniffimo  Granduca  Cofimo  I.  il  fuo  Pane- 
girico della  Clemehza  , del  quale  fi  è fatto  di  fopra  menzione  ; 
% A.  S,  lo  fece  collocare  nelPinfigne  Libreria  di  S.  Lorenzo  y 
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dove  ancora  fi  trova  nella  Scaffale  42.  I Deputati  nel  Proe  .fio 
delle  lóro  Annotazioni , cDifcoffi  (òpra  atomi  luoghi  dei  Deea- 
merone  Y di  lui  così  fcrivono  : „ Ed  il  primo  , e che  per  poco 

,,  li  può  dir  foto  , è (lato  un  Tetto  del  Decamerone  del  Boccaccio  , 
del  Granduca  Cofimonoftro  Signore,  proprio dc'fùoi  Progenitori, 
„ che  per  cafo  perdutoli  , per  buòna  fortuna  di  quello  Autore  „ 
„ e per  molta  diligenza  delP  Eccellente , e fuo  proprio  Pitico  Mef. 
n Baccio  Baldini  , fu,  ritrovato  , e ritornato  al  Primo'  Padrona . 
E Filippo  Valori  a carte  5.  e 6.  de’  Termini  di  me&zo  rilievo, 
e d’intera  dottrina:  „ Maeftro  Baccio  Baldini  più  tempo  Let- 
„ tore  in  Fifa  , pratico’ ne’  Tetti  Greci  ; e di  * Tue  Opere  è lodato  il 
„ Comento  fopra  Ipocrate  de  aquls,  aere  , & locis.  Scritte  anco  un 
,,  Trattato  dè  Cùcumeribus  ; e in  Volgare  la  Vita  del  Granduca^ 
Cofimo  , di  cui5  recitò  P Orazione  Funerale  nell’  Accademia  Fio* 
„ reatina;  e prima  fece  un  Dìrcòrfofopfà  la  Provvidènza  Divina, 
„ e fibordtnate  caule  naturali , recitata  anche  da  lui  nel  Primo  Con- 
„ folate  di' mio  Padre  , pubblicamente  nella  détta  Accademia,  favo- 
„ rita  in  tal  giorno  dàlia  prefenza  del  medeumò  Granduca  Cbfimo . 
Nè  fi  vuol'tralafciare*,  che  dieffo  ancora  fa’  onore  voi  menziona 
Gio:  Batifta  Ubaldini  -a  car.  59.  della  fua  Iftoria  della  Cafa  degli 
Ubaldini,  ,,  E che  q netti  Azi  da  Ugolino  dépendino  , lò  ci  a_j» 
„ confettare,  oltre  agli  altri,  Mef.  Baccio  Baldini,  Filofofo,  e molti 
„ infòr «iato  dègli J antichi  affari  della  Città  noftra.  E final mente 

il  Sanlèolmi  a car:  50.  del  fuò  Libro  intitolato  , Cofmian . Action* 

Bibliotbec*  Laurentianx  à Magno  Cofnrò  renovat# 

Baccio  Baldino  Tb'yfica  , & Phiìofopho  ExcdlentiJJtmo 
ciufdem  Bibliothecoe  Prefetto . 

Omnia  Sàturnus  Luna  (abietta  fuh  Orber 
Vel  proprio*  nato s ìmpitts  ore  voran* , 

N omina  fola  virum  , praclaraqne  fatta  difetti*  y 
Scripta  viri*  , avido  funere  dente  neqnit: 

Hi*  tamen  aufus  erai  cupida*  dépafeer e fauceisy 
fpfà  vd  ingluvie  candida  Cripta  ptemens . 

O: curri*  cum  Co fmé  ; doli fque  illuflrtbus  aitarti 
Predar»  avidi  extorques  vi  fi  or  ab  ore  ferii  f. 

Milita  qmt  dotti s Librarmi  Patlas  Atbenis  , 

Ac  Soljme  , Latio , Phrfbus  uterqne  tulit  ; 

Depom 
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Deponens  Tempio  Laurenti  a Tempia  fecundum  , 

Ac  c ufi  adiri  tempus  in  omne  iubens  . 

Cura , quidem  pruni  fuerat  -quiz  maxima  Lauri 
./f  magno  meritò  efl  nunc  renovata  Duce. 

At  tu , Do#?  Stfrr/  Templi  Baldine  Sacerdos , 

Bumani  haud  cejfa  frangere  tela  marni.. 

Filippo  del  Migliore.. 

NOn  fa  di  bifogno  il  diftenderft  in  dimoftrare  di  quanta^, 
faenza  , e prudenza  fotte  dotato  ; poiché  le  divede  Opere, 
che  da  tanti  Autori  gli  vengono  dedicate ce  ne  fonami  ni- 
Tirano  una  badante  atteftazjone  . Il  Ceffi  gli  dedica  la  fua 
quarta  Lettura  fopra  l’Inferno  di  Dante  ; e perchè  dalla  Tua  De- 
dicatoria fi  pottono  cavare  molte  .neceflariffime  notizie  pare  fpe- 
diente  quali  tutta  trafcrivefla . „ Al  Nobile  , e Virtuofo  Filippo 

del  Migliore  Cittadino  Fiorentino  Gio:  Batifta  Celli . Egli  mi  è 
,,  caduto  più  volte  nell’  animo  , Filippo  mio  amatiflimo , di  onorare 
ancor  voi  con  qualcuna  delle  mie  fatiche,  come  io  ho  fatto  molti 
3,  altri  Amici  miei . E tanto  piu  , per  etter  voi  uno  de’  più  cari , 
3,  e più  antichi , che  io  abbia  : avendo  avuto  principio  la  noftra_* 
amicizia  in  quegli  anni , innanzi  a’  quali  poco o niente  il  trova 
3,  fcritto,  .come  dice  Dante , nella  memoria  noftra . Nè  mi  ha  fino 
3,  ad  ora  ritenuto  altro  , che  il  fofpettare  , che  il  farlo  futte  non_^ 
3,  altrimenti , che  accendere  una  piccola  candela  apprettò  un  lume 
3,  grandilìimo  : la  quale  va  più  follo  a rifchio  di  non  etter  veduta  ; 
3,  che  di  accrefcere  a quello  in  modo  alcuno  fplendove  , e luce. 
3,  Tanto  è T onore  , che  vi  ha  fatto  e vi  fa  continuamente  il  no- 
3,  Uro  Illuftri  fiimo e giudiziofittìmo  Principe  , non  tanto  con  que% 
3,  gradi , che  yi  ha  dati , e dà ,,  e dentro  , e fuori  nella  Città  noftra, 
3,  (perchè  quelli  fi  potrebbe  dire,  che  fi  convenittero  alla  Nobiltà  , 
5,  e antichità  della  Cafa  voftra)  quanto  è l’aver  commetto  alla  cura 
„ voftra , lo  Studio  fuo  di  Fifa , tanto  e celebre  , e caro  a tutte  1^ 
„ genti  ; perchè  dove  quegli  altri  onori  civili  fi  concedon  molte 
3,  volte  alla  Nobiltà  della  Cafa  , quello , e fintili  fi  dannò  fempr^/ 
3,  alla  qualità  dell’  Uomo.  Dalla  grandezza  dunque  di  quelle  cofe, 
}>  che  di  rado  occorono  a molti , sbigottito  fino  a qui  io  di  fare 

„ quel' 
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v quello  che  veramente  doveva , mi  rifolvo  ora  a fario  y indirizzandovi 
5J  quella,  mia  quarta  Lettura  (òpra  l’ Inferno  di  Dante  , fatta  da  me 
35  nelf  Accademia  nollra  Fiorentina  , della  quale  voi  Lete  flato  tre 
volte,  per  deliberazione  pubblica  Confolo,  il  che  non  è per  ancora 
3,  ad  alcun’  .altro  de’  noftri  Accademici  avvenuto  ; piacendomi  piu 
3,  tofto  eleggere  , che  quello  mio  piccòl  dono , fuperato  dallo  fplen- 
5,  dor  voi  ro , rimanga  feuro , e vinto  ; che  mancar  più  al  debito  di 
3,  tanta  amicizia  ; e reftar  (contumace  apprdfo  quelli  , che  di  ciò 
.3,  avellerò  dubitato  giammai.  Prendetela  adunque  con  quell' animo 
3,  puro , che  io  ve  la  .dedico  e feguitardo  di  amarmi tenete  per 
33  fermo , che niun’  altra  cofa  mi  può  effer  più  cara.  Non  infe- 
riore d’ affezione  volfe  moflrarfì  a Filippo  del  Migliore  Franccfco 
Robortello  ; mentre  egli  ancora  parimente  gli  dedica  .la  fua_# 
Difputazione  de  Rhetorica  F acuti  at  e , e fra  l'al  tre  cole  gli  feri  ve. 
Francifcus  Robot tellus  Utinerjìs  Philippo  Meliorio  Putrido  Fio» 
ventino , Academixcque  Pi  Canee  Curatori  optimo  S.D.  FLolim  putes , 
mi  Philippe y Difputationem  hanc  ,y  qute  e fi  a me  hoc  anno  habita 
in  Academia  Pifana  de  ea  F acuti  ate  yJ.ze  Arte  , qua  preeceptiores 
trad  t.  artificiose  y & ornate  dicendi y ad  te  m fife  , quòd  putartm 
fojje  me  ea  r adone  apud  homi  ne  s tefiatum  fatis  rdinquere  , qv.  un- 
timi ubi  ? prò  tua  fingul  ari  in  me  humanitate  y ac  multi s officii s de - 
team  , aut  ullam  tucrum  erga  me  mertiorum  gradavi  Ubi  zolue- 
rim  referre ; FI  am  é’  hac  tot r tqntaque  funi  y ut  ecrum  magni  tu- 
dinem  , nifi  memoria  recolendo  , gratiqne  animi  Jignificationem^ 
dando , afiequi  non  pcffìm  ; Et  tllud  mai  or  e quodam  nixu  mi  hi 
faciendum  ejl  , ut  perpetuavi  aliquod  5 & fi  abile  extet  aliqvando 
erga  te  objerwand#  , ac  pietatis  mommentum  , quod  me  omnim 
fafturum  prò  viribus  non  folum  fiero  5 fed  edam  tìhi  polli  ce  or  y 
OC  fpondeo.  Opto  autem  hac  tihi  Viro  di  Certo  , Capienti  y ac  piane 
ad  dicendum  y & àgendum  a natura  fatto  probari  ; cum  enim 
nulla  s fit , i qui  tibi  eloquenti  ce  laudem  non  liberi  ter  tribù  at  ; prop  Ser- 
que incredibilem  tuam  virtutem  ,y  ac  fiapientiam  Maximus  , atque 
Optimus  Floxent.  Dux  Cofmus  , curati  on  m tibi  Acade  mi  ce  huius 
demandarti , multum  me  tu  unus  incitare  poteri s ad  ea  de  hac  arte 
literis  mandanda , qua  adhuc  animo  comprehenfa  tantum  , & cogi- 
t adone  , ac  radia , inchoataque  habeo.  Si  aggiugne  a quelli  Gio- 
vanni Argenterio , il  quale  ancor’  egli  dedica  al  medefimo  i fuoi 
due  Libri,  de  Somno  . & Vigilia  , ove  nella  Dedicatoria  in  cotal 
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guifa  ne  parla . Hunc  igitur  meum  lobo-rem  toni  debit  uni  , & prò * 
tnijfium  , tibi  nunc  dedico , atque  dono  , idque  multis  de  caujfis: 
frimum  quod  in  Literis  humUnioribus  opprime  fis  doftus  , ac  irt-, 
Fhilofophia  haud  neglitenter  verfatus  , adeout  fperare  pojfim , e et 
tibi  non  ingrata  fore  , qua  ex  i li s artibus  , quibus  deleóìaris  -, 
deprompta:  deinde  quòd  de  me,  cumPifis  dócerert i,  deque  tota 
illa  Academia  optimc  fis  meritm:  nate  primum  cum F ranci  (co 
Campana  , Viro  , cuius  mortèm  perpetuo  lugere  debent  L'iter  arum 
fiudiofi  y fieli  ciffimi  pfcfeéld  , fi il  ' e vixifìet,  futuri  Gymnafii  finn* 
damenta  iecifli  , Ornine  in  bis  turbul&itifjìmis  temporibus  y 
illud  penitus  ruat  , quantum  in  te  efl , omni  ftudio  , & diligendo 
pracaves  , ac  tu  ex  tuo  officio  universe  Academi ce  rebus  provides  r 
ir  y quod  tu  de  e fi  hmianitaùs  probitatifque  , omnium  quaris  com - 
moda  y fìnvulos  eequaliter  amós  , ac  debit is  hononbus  , ir  premiis 
ornare  ftudes.  Accipe  er%o  hosmèos  labore  s , mea  in  te  oh  fervane 
ti#,  mutua  am;  citi  de  , ac  tuarum  vìrtutum  t efl  i minia  , eofqut-* 
a meis  emulis  defende.  Il  mededmD  Argenterio  , nella  Dedica* 
toria  a Monfig.  Pietro  Carnefecchi  del  fuo  Libro  de  Generibus  , 
& Differentiis  Syntomatum . Siquidem  te  Autiere,  cum  Bernardo 
Salviate  Equite  Rhodìano  ftrenuifjìmo  , Romano que  Priore  IL 
luflriffìmo  , pr  deter  e a ir  Pbilippo  Mehorio  tuo  , huius  nofirce  Ac  a* 
demia  Qucefiore  dignifftmo , non  vulgarprh  amicitiam  contraxi . 
Fa  dimoftranza  ancora  Monfig.  Paolo  Gipvio  di  quanta  ftimi^. , 
e concetto  fi  folle  il  detto  Filippo  ; poiché  nelle  fue  Iftorie  nel 
2.  Tomo  Lib.  28.  pag.  1 18.  e 1 19.  così  di  elfo  afferma . Sed  ad 
eam  rem  toties  frufira  atlitatam  , quum  quifque  graviffimus  Sena - 
t or  fàcile  recar rer et  ; nemo  tamen  quid  in  arcano  animi  fentiret , 
in  Confilio  publico  , atque  ipfa  curia  , libere  proloqui  àudebat  ; 
propterea  quod  plerique  Cives  privato  adiufbi  periculo , publicam 
falutem  votius  neglìgendam  , quam  odium  irritatisi  popularibns  9 
periculo  fa  cum  laude  parandum  iudicarent  , tanto  con  fenili  , ut 
quum  muffar ent  omues  , libertas  ipQt  non  media  in  Urbe  , qua  boc 
inani  titillo  pauderet , fed  in  Senatu  maxime  qu  ereretur . Veruni 
non  de  fuit  in  Rcp.  boneffìffinus  Juvenis  , qui  eam  animvum » con - 
ftemationem  , malo  publico  inter  Cives  obortam , pravi  facunduL* 
detfiaretur , atque  dìfeuteret . Is  flirt  Philhrms-  Melior  , qui  probo 
ore  , uti  fibi  licebat  , quòd  e (Jet  dia  tribù  s Cotìegii  Sivnifer  f 
e Suggeftu  apud  Scnatum  frequentijjimum  in  banc  fieni  enti  arru* 
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hquutus  ejì.  Sepe  nupttro  audivi , Gives  ottimi , &c.  Si  tra* afe; i a 
di  trafcrivere  il  rimanente  della  Concione  di  Filippo  del  Mighore; 
perchè  può  vederli  nel  detto  Giovio  : Onde  dopo  alla  detta  Con-» 
cione  foggiugne  il  medefimo  Autore  del  noftro  eloquente  Filippo . 
Ferorantt  Filippo  non  dubitavere  Fatres  , quòd  eius  Gratto  , tan- 
quam  a moderato  , nec  harum  , nec  illarum  partitimi  cive  profetiti  - 
vtdebatur  , quin  Legatos  omnitio  mittendos  decernerent . L’Ammi- 
rato  nel  Lib.  go.  a car.  389.  del  Migliore  fa  menzione  in  tal  forma. 

,,  Migliore  uno  de’  Gonfalonieri  di  Compagnia , il  quale  con  accorto, 

7>  epefato  ragionamento  inoltro  .,  niuna  cofa  poter  elfer  più  dannofa 
1,  in  tali  frangenti  della  Repubblica , dell’  otti  nazione  di  coloro,  i quali 
„ impedivano  mandarli  Oratori  al  Pontefice  , dal  quale  erano  do* 

Py  mandati.  Non  eflere , ec.  Si  tralafcia  qui  di  trafori  vere  il  Ra- 
gionamento. Non  fi  fa  ancora , perchè  l’Ammirato  lo  chiami  Mi- 
gliore, in  cambio  di  Filippo  del  Migliore.  Di  più  il  Doni  nella 
prima  Parte  de’  Marmi  a c.  65.  fa  dire  al  Rifoluto.  „ Di  Gen- 
tiluomini  poi , che  fon  Littcrati , che  attendono  alle  faccende  del 
p.  Mondo  , quanti  ce  ne  fono  in  quella^  Terra  ; [ cioè  in  Firenze] 
„ tanti,  che  voi  ftupirefte.  Metter  Filippo  del  Migliore  fe  ne  chia- 
7,  ma  uno;  che  mai -praticale  , col  più  raro  ingegno  , gentile  , cor- 
5,  tefe,  reale  ; ed  è de’  grand’ Uomini  dabbene  , che  fi  trovino. 
Vengono  dal  Varchi , nella  prima  Parte  de’  Sonetti , due  a Filippo 
del  Migliore  indirizzati.  II  primo  de’  quali  efifte  a c.  140.  che 
così  principia.  Già  fon  varcati  cinque  lufìri  interri . II  fecondo 
èac.  141.il  di  cui  principio  è : Or  vorrei  io  con  voi  nel  vojlro  caro. 
Nella  feconda  Parte  de’ Sonetti  del  medefimo  Varchi  a car.  272. 
vi  fi  trova  un’  altro  Sonetto  , medefiir amente  diretto  a Filippo  del 
Migliore  ; aggiunta  ad  elfo  la  rifpofta  del  medefimo  Migliore, 
Il  principio  del  Varchi  , è di  tal  guifa . Filippo  e ’ non  è fronda , 

0 foglia  d'erba  . La  Rifpofta  di  Filippo  principia  come  appreftò. 
Benedette  le  fiondi , i fiorii  e l'erba.  Oltre  Lettere  ftato  quefto  Nobile, 
c valorofo  Accademico,  uno  de'  primi  noitri  Fondatori  ; ed  oltre  l’aver 
più  volte  recitate  molte  belle,  ed  erudite  Lezioni,  sì  in  pubblico  come 
in  privato;  ottenne  tutte  le  principali  Cariche  di  quefto  noftro  Lette- 
rario governo;  ettendo  ftato  eletto  due  volte  Confalo  dell’Accademia; 
La  prima  nel  1541.  La  feconda  nel  15^2.  l uogotenente^  prima  che 
fi  venilfe  alla  creazione  del  Confolato;  uno  di  qiie’  due.che  unitamente 
vi  furono  i primi  aflùnti  ; e tre  volte  Cenfore.  Così  nel  Lib.  n delle  no* 
ftrcMem.ac.i.3^.7.i4.28.68.c77,  F 3 Frati* 
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ERa  affai  vecchio  , quando  fu  fondata  la  noflra  Accademia ,, 
e che  egli  poco  dopo  vi  fu  ammeffo  . TradutTe  di  Latino  in 
Volgare  1-  Ufizio  della  Béatiflima  Vergine  che  dedicato - 
alla  Generofa , ed  Eccellente  Madonna  , Mad:  Maria  Soderini  de’ 
Medici  , ed  alle  Preclare Tue:  Figliuole-  Mad.  Laudomia  r e Màd. 
Maddalena  Medicee  degli  Strozzi  , fu  ftampatodn  12.  con  quello 
titolo..  L'Ufficio  della  Glori ofiffima  Vergine  e Madre  di  Dio , 
fecondo  la  confuetudine  della  Romana  Ghie  fa  , tradotto  nella  Lin- 
gua Fiorentina.  In  Venezia  nella  Stamperia  degli  Eredi  di  L ri- 
cantoni  0 Giunti  Fiorentino  nel  Me  Te  di  Gennaio  1541.  a Hativit. 
Il  concetto  , in  cui  era  di.  Letterato  , eVirtuofo,,  e 1!  eflèr  lui 
flato  fu  quei  principi  due  volte  Cànfore  dell- Accademia  , fanno 
credere , che  ci  pollano  efìfere  Hate  altre  fatiche  di  fuo , non  ancor 
pervenute  a noflra  notizia  . Che  folfe  Canonico  , [ nè  Tappiamo 
di  qual  Chiefa  ] fi  ricava  dal  primo  Libro  delle  nollre  Memorie^ 
a c.  4.  dove  infra  i tratti  a leggere , li  trova  il  Tuo  nome  deferitto, 
come  apprelfo  : Mef:  Francefco  Zeffi , il  quale  Jì  feusò  , per  ejftr- 
Ganonko  3 ed  oltre  di  tempo 

Gio:  Badila  Adriani'.. 

D I quello  veramente  Tubiime  Ingegno , in  cui , oltre  una  fona- 
) ma*,  e varia  erudizione',  e letteratura',,  fiorirono  ancora  la 
foavità  de’  collumi  , la  nobiltà; della  nafeita',  e la  pubblica 
flima  ; fii  leggono  in  {lampa;  le  féguentL  lodàtiffime  Opere_>. 
Or  atto  Joannis  Eaptijhe  Adriani  habitat  Fiorentine  im  sacri s Fune - 
bribus  Caroli  Quinti  Ccefaris ? Augufti  . Florentice  1562.  in  4. 
Or atio  Funebri s Joannis  BaptiHce  Adriani  de  laudibus  Eleonor ce 
Toletana  Cófmi  Medicis  Florent.  é*  Senenfin Duci s Uxori /. 
Or  atio  Joannis  Baptijla  Adriani i habta  Florentice  in  JEd^j 
Divi  Laurentii  in  Funere  Fer din an di  Imperatori s Augufti  anno 
1564:  xif.  Kall  Septemhri s ; Fiorenti*  apud  funtas  1564.  in  4» 
Laudano  Flènent  i<è\h abita  in  Funere  IrabelU  H/fpaniarum  Regin  ce 
stjoanne  Baptifìa  Adriano  3 in  Divi  Lanrentij  JEdibus  nono  Kal9 

De* 
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Ùccemh.  1568.  Fiorenti#  apud  Juntas  1568.  in  4.  Gratto  .ha»  ■ f 
Baptift# 'Adriani  basita  in  Funere  CoGni  Medicis  Magni  Etrur '.# 
Ducis . Fiorenti#’ ex  Qjfirintt  Jùnftarum  i 574,  in  4.  Oratio  lotto- 
nis  Baptisì#  Adriani  babita  in  Funere  foann#'  Afa  fin  a n#  Ueorir 
Frane.  Sereni  (fimi  Mi*  ni  Ducis  Etruri#  . Fiorenti#  in  ALIl~> 
DiviLaùrentij  xij.Kal  Maias\  Fiorenti#  apud  junólas  iyi%.  in  4. 
Le  due  feguenti,  infra  le  dette , fi  trovano  ftampate  in  noftraLingua. 
Orazione  di  Mef  Gio:  Batifta  Acfìriani  , fatta  in  Latino , all  Ef 
fequie  del  Seren  (lìmo  Còfimo  de  Mèdici  Gran  Duca  di  Toscana , 
Recitata  nel  Palazzo  pubblico  il  di  17:  Maggio  1J74.  E tradotta 
in  Fiorentino  da  Marcello  fio  figliuolo.  In  Fiorenza  nella  Starna 
peria  de ’ Giunti  1574.  in  4.  La  dedica  Marcello  Adriani  alla-.- 
Serenifs.  Regina’  Giovanna  d’  Auftria'  , Granduchefla  di  Tofcana. 
Orazione  di'  Mef  G;o:  Batifla  Adriani  nell ’ Esequie  dellcL* 
Sereni  fi.  Giovanna  dy  Au  Firia  Gran  Ducheffa  di  ToCcana  , fatta 
in  Latino  , e tradotta  in  Volgare : In  Firenze  nella  Stamperia  de * 
Giunti  1578!  in  4.  Bene  è verò,-cHe  non  vi  ft  legge  il  nome  di  chi 
V abbia  tradotta.  Iftoria de'  Gioì  tempi,  di  Gio:  Batifta  Aìri  ani 
Gentiluomo  Fiorentino  , divi  fa  in  Libri  22.  Di  nuovo  mandata 
in  luce’.  Con' li  Sommari  , e la  Tavola  delle  cofe  più  notabili . 
In  Firenze  nella  Stamperia  de'  Giunti  1 58 3.  in  foglio.  Dopo 
quattr’anni  , cioè  Tanno  1587.  la  fuddetta  Iftoria  dell’ Adriani, 
firriftàmpata  in  Venezia  in  4.  ad  iftanza  de'  Giunti  di  Firenze^. 
Notili  , che  T edizione  di  Firenze  in  foglio  , è molto  più  bella, 
per  la  carta  , peT carattere  , e per  ogni  altra  cola  , di  quella  di  Ve- 
nezia in  4..  Nell’  edizione  di  Venezia , fi  trovano  le  Poftille  mar- 
ginali v che  mancano  in  quella  di  Firenze:  Diede  in  luce  la-, 
fuddetta  Iftoria' Marcello  Adriani  dòpo  la  morte  di  Gio:  Batifta 
fuo  Padre  , e la  dedico  al  Serenifs1.  D.  Francefco  de’  Medici 
Secondo  Granduca  di  Tofcana  .-  Nella  Dedicatoria  infra  le  altre 
cofe  feri  ve . ,,  Ma  febbene  non  ha  mio  Padre  potuto  fod  disfare 
yy  a fe  medefimo,  nè  io  ho  valuto  alterare  le 'cofe  Tue  , pur  faranno 
„ quefti  femplici  fcritti  illuftrati  da  die  grandi  ftìmi  lumi,  l’uno  della 
„ verità  , T altro  delle  molte  azioni  di ; Principi  grandi . In  princi- 
pio del  fecondò,  ed  ultimo  Volume',  delle  Vite  de' Pittori  , Scul- 
tori , ed  Architettori  , di  Giorgio  Vafari  , vi  è una  lunghiilinu. 
5,  Lettera  di  Mef  Gio:  Batifta  di  Mef.  Marcello  \driani  a Mef. 
s>  Giorgio  Vafarirnella  quale  brevementefi  raccontano  i nomi , e le 
* Opere 
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Opere  de'  più  eccellenti  Artefici  antichi,  in  Pittura,  in  Bronco,  ed 
in  Marmo,  qui  aggiunta , acciò  non  ci  fi  defideri  cofa  alcuna  , di 
quelle  , che  appartengano  ali’  intera  notKia  , e gloria  di  quelle 
nóbiliffime  Arti.  Della  fuddettaLettera  dell’Adriani  feri  ve  il  Dati 
nella  Prefazione  delie  fue  Vite  de’  Pittori  antichi.  „ E avendo 
3,  tra1  Moderni  Gio:  Badila  Adriani  nella  fua  Lettera  a Giorgio  Va- 
,,  fari  , fatto  poc’  altro  , che  volgarizzare  molti  luoghi  di  Plinio. 

L’ ifteffo  Dati  a car.  132,  delle  dette  Vite  de’  Pittori  antichi. 
9)  Volgarizzò  gentilmente  quello  Racconto  Gio:  Badila  Adriani, 
nella  Lettera  al  Vafari,  onde  a me  poco  è reftato  da  variare,  per 
7y  non  parer  di  trafori  vere . Pier  Vettori  nel  Libro  15.  delle  fue 
Varie  Lezioni  cap.  4.  pag.  174.  Hoc  idem  videtur  Marcellino 
meo  , acutijjtmi  ingerii1  Viro  , ac  politifjìm#  dottrina  , qui  curri 
optimo  Vatre , atque  eruditismo  natusjìt , credi  tur , Cummam  ipfius 
in  literis , atque  in  omni  vita  dignitatem  adequaturus  : vel  potiusy 
fi  vita  fuppetet , fuperaturus . Parla  con  gran  lode  il  Cavalier 
Saiviari  di  Gio:  Badila  Adriani,  nel  primo  Volume  degli  Avver- 
timenti a c.  107.  ma  perchè  fi  e trafentto  il  luogo  , dove  fi  è fcrit- 
to  di  Marcello  Adriani  fuo  Figliuolo , fi  tralafcia  di  copiarlo  qui . 
Il  Tuano  all’anno  1579  nel  Libro  68.  a c.  zgq.QigS.dd  2.  Tomo, 
ne  parla  nel  modo  , che  fegue  , Jo:  Baptifla  Adrianus  Patritia 
gente  ndtus  Fiorenti & obiit , ad  S.  Francifci  extra  muros  fepultus  # 
' atm  annos  68.  explevijìet , Vir  Literis  egregie  excultus , qui  Fr ari- 
ci fei  Guicciardini , pojl  antiquos  nemini  meo  iudicio  pofihabe^di , 
Hijloriam  accurata  diligentia  perfecutus  cft , hoc  eft  ab  anno  huius 
fecali  3 6.  res  in  Italia  gefias  , ex  Commentariis  plerumque , ut  ap- 
' par  et , Cofmi  Magni  Etruri#  Ducis  ingentis  animi  , ac  profanò* 
prudenti ce  Principi s , luculento  opere  explicavit  ; ex  quo  multa  me 
fumpfifie  , atque  adeo  piar  a , quam  ex  quovis  alio  in  hoc  opus 
tranfiulijfe  ingenue  profiteor  ; incorruptum  quippe  iudicium  in  iis  , 
qua  perfpeóla  habuit  , & fide m cum  candore  , ac  finger  tate  animi 
fumma  coniuntfam  , in  hoc  Scriptore  depre'hendijje  mihi  vifus  , ut 
"mirer  , eum  minore  inter  Italo s , quam  par  fit , in  pretio  haberi . 
Criftiano  Mattia  nel  fuo  Teatro  Itterico  in  Ridolfo  2.  a c.  1120. 
della  feconda  edizione.  Jo : Baptifia  Adrianus  A C.  1511.  F/0- 
rentice  in  Italia  ndtus  , infignis  Hijioricus  , ' qui  Guicciardini 
Hiftoriam  accurata  diligentia  eft  perfecutus  , ex  quo  multa  fe^j 
fumpfifie  y atque  adeo  plura  , quam  ex  quovis  alio  in  opus  fuum 
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Hìfforrcim  trctnftulific  , profitetur  Tuunus , miratus  , minore' 
inter  Italo s , /ft,  in  pretto  h uberi . Obiit  unno  Imperli  Ru- 
dolph; 1 1.  ter t io . Il  Vafari  a c.  182.  de  fuoi  Ragionamenti  (òpra 

le  Invenzioni  dà  lui  dipinte  nel  Palazzo  di  Loro  Altezze  Serenifs. 
„ Principe..  Riconofco  ogni  minuzia , e di  tutto  retto  fodisfatto:  ma  ri 
„ cordatemi  chi  fono  quelli  quaggiù  da  batto,  ritratti  tutti  al  naturale. 
5,  Giorgio  Vurari . Quél  groflotto  , che  è il  primo , è Don  Vinccn  mo 
,,  Borghint , Priore  degl’  Innocenti  ; quell’  altro  con  quella  barba 
un  poco  più  lunga  , è Mef.  Gio:  Batifta  Adriani  ; i quali  mi  fono 
flati  di  grandisEmo  aiuto  in  quell’  Opera  , con  1’  invenzione  loro. 
Dalle  fiuddette  parole  del  Vafari  fi  cava  , che  le  invenzioni  delle 
Pitture  dello -Stanzone.-,  o Salone  del  Palazzo  Vecchio  , furono 
dell’  Adriani , e del  Borghini . Il  Varchi  nelle  Lezioni  a car.  425. 
„ Il  primo  , che  fi  facette  fentire  in' fu  quella  Citte  Ira  -,  per  inani- 
,,  mire  gli  akri  , benché  in  me  adoperò  contrario  effetto  , fu 
„ Mef.  Gio:  Batifta  Adriani  Marcellino;  nel  quale  uno  , oltre  la' 
,,  perfetta  cognizione  di  tutte  e tre  le  Lingue  più  belle  , ed  oitre_z 
5,  la  facondia  -,  più  che  paterna  , ettendo  ftàto  Mef  Marcello  fio 
Padre  il  più  eloquente  Uomo  de’  tempi  fuoi',  rifplendonp  lucidi 'fi « 
3,  Riamente  quafi  tutti  gli  abiti  cosìi  morali,  come  intellettivi.  E per 
„ tetti moniare  di  lui  con  verità  , e-  da  buon  felino  quello  , che  egli 
„ ditte  di  me  f o -per  cortefia o per  giuoco  ; è il  Marcellino  tanto 
„ nelle  virtù  "de’  còftumi  , quanto  nelle  faenze  delle  dottrine  , 

,,  non  (ingoiare  , certamente  rariffimo.  Onde  meritevolmente  fi 
„ può  con  pace  , e foppor  razione, di  tutti  gli  altri  ch’amare  il  fiore, 
„ ed’  onore  di  quella  noftra  fioritiffimà  , ed  onoratiffima  brigata. 
Nella  fecondaFartede*  Sonetti  di  etto  V archi  a carte  1 1 fi  trovano 
due  Sonetti  , il  primo  del  Varchi  all’  Adriani , ed  il  fecondo  delP 
Adriani  in  rifbofta  a quel  del  Varchi.  Parimente  a carte  ny. 
de’  Sonetti  Spirituali  del  medefimo  Varchi-  . efifte  un  Sonetto  cel 
detto  Varchi  , colla  rifpofta  dèi  medeiimo  Adriani.  Domenico 
Meliini  a carte  127.  della  fua  Defcrizione  dell’  Entrata  dell  1 » 


Serenifs.  Regina  Giovanna  d’  Aulirà  y parla  di  alcuni  de'  Ver  fi 
Latini  , che  li  Ietterò  affitti  in  alcuni  luoghi  in  quella  Rea!  Fetta. 
3,  I quali  fono  del  dottrflrmo  , e giudi  fio  itti mo  Mef  Gió:  Batifta-. 
9,  Adriani,  cognominato  il  Marcellino , Pubblico  Lettore  in 'Firenze. 
Il  Mini  a carte  100.  del  fuo  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze*, 
e de’  Fiorentini.  „ Il  fedo  Marcello  Adriani  Segretario  della 
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M Repubblica  Fiorentina  , e Gio:  fiatila  Tuo  figliuolo  ^ Uomini 
amendue  eloquenti ffi mi  , e nella  eloquenza  fovrani  Maeftri  della 
yy  Gioventù  Fiorentina . J1  Poecianti  parla  di  Gio:  fiati  fta  Adriani 
a carte  103.  e fra  V altre  cofe  feri  ve.  Jo : Baptifia  Adrianus , co- 
gn  omento  Marcellinusy  eruditiffimi  Marcelli  Virgilii  filius  y triplici 
lingua  longè  excult us  , materna  nempe ,,  Latina  y & Graca.  In  ca* 
nendis  car  minibus  foeliciffimus  3 in  erudiendis  Juvenibus  ac  curati ffi- 
jmuSj  in  Oratoriis  Artibus  facundiffimus  3 & in  confcribendis  Hi- 
Jloriis  eruditiffimus . Il  fiochi  nel  primo  Libro  degli  Elogi  a_^ 
carte  59.  e 60.  Rdiquit  Filiumy  Joannem  Baptiflam  , qui  eidem  in 
docendi  munere  fucceffit  , quique  confimili  dottrina  tariti  decori s 
laude  dignus  vifus  efl . Docait  enim  fuperiore  e loco  annos  30. 
multa  cum  dignitate  ; qui  cum  fuum  ingenium  nobiliffimis  difcipli- 
nis  exornaffet  y magnoque  ufu  ad  fuum  fe  munus  exercuiffet  ; per- 
fecit  magna  cum  laude  , ut  fe  dottijfimi  homines  frequentar ent  f 
me  glori#  aliquid  in  eadem  f umilia  imminutum  effe  f ent ir  ent . Elo- 
quentiti  ftudiis  deditus  incendebat  -homines  , ut  'venir ent  auàitum  ; 
Jed  vis  multiplicis  dottrine*  pam  multos  fibi  , eofque  erudito s de- 
vinxerat  y ut  magno  grege  femper  comitatus  , quanti  efiet  y fu  il * 
(ponte  facile  oftender et . Tarn  fui t ille  magno' preeditus  ingenio  y ut 
numquam  ad  docendum  publice  non  gffet  bene  meditatus  ; quoties 
. enim  ufu  venir  y cùm  puer  , qui  co dicem  ferebat  y prtifio  non  efiet , 
nec  tempore  ip  fo  comparer  et  y ut  fiumpto  libro  ab  aliquo  ex  iis  y qui 
veniebant  auditum  , Lettionem  totam  perfequeretur  5 duceque  me- 
moria y quee  in  eo  mirabilis  erat  y totum  negotium  firenuè  pera- 
geret?  Magno  erat  indicio , fuiffe  eum  optimis  difciplinis  inflruttif- 
fimum , qui  vel  Cubito  yfimidatque  res  ipfa  oVlata  efiet , dicete  pqjfit 
de  rebus  grapiffimis  appofitè  , & copiose  y atque  omnibus  y vd  cu- 
pide expetentibus  , pel  Jìtienter  expettantibiis  y opportune  refpon- 
dere.  Cum  expeteret  Cofmus  Magna s Dux  y ut  Hiftoria  fui  tempo - 
vis  fcriberetur  y cùm  effent  multi  in  Ci  vitate  y qui  iibenter  id  oneris 
fufeiperent  3 unus  tamen  Jo:  Banifta  delettus  efi  y qui  hanc  rem^.y 
quti  omnium  gravi  ffi  ma  eft  y potiffmum  fufeiperet . Expettationeni 
Viri  ampiiffimi  non  fefellit  Vir  dottiffimus  y qui  fufeepto  negotio  y 
quod  mandatum  et  fuerat  , tam  magna  induftria  perfautus  efi  y 
ut  & Viris  dotti fimis  fatisfaceret , & ctiterorum  expettationi  pul- 
cherrime  refponderet  . Habebqt  ille  Tufcti  Lingue*  artificia  bene 
cognita  ; in  Libri s Grccorum  , & Latinorum  Auttorum  volutatus 
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mdgnum  erat  ufum  corife  cut  us  ; acce  deb  ai  vis  ingerì  ir  omnino  a d mi- 
rabili s , & gravai s , ut  quidvis  vel  maximum  y modo  adeflet  otiumy 
mplere  pojiet . Curri  eflet  igitur  bis  prcefldiis  munita s , confata _ 
éo  eft-Hiflóna  , cum  multi s ingenti  v tribù s , t-uni  ciariffmis  elo- 
quenti# artifciis . Spatio  enim  annorum  quatuor , & .quadraginta,  \ 
quibus  Hiflona  concluditur  y res  multas  , varias periculorum  pie- 
nas  , e/?  eomplexus  ; quibus  enarrando  ita  tenetur  legentis  animus , 
è#  fcnbentis  induftria  obleélat  .,  «r  mhtl  quod  ad  fummam  Hiflo- 
ri<z  gravitateci  perfine at , defideres . Mortuus  efl  annoi^qg.  cetatis 
autem  Cuce  feptimo  ,-ér  fexagejìmo . Laudavit  cum  ( cum  hominum 
nobili jflmorum  , é*  doÓitJJìmorum  Concio  advocata  efiet  ) infigni 
Or  ut  ione  Tranci  fcus  Boncianus  in  Tempio  D.  Murice , ^ 

righia  F umilia  nomen  efl  , qui  locus  pubhco  Gymnaflo  pene  fubie- 
(lus  , docuerat  Jo : Baptifla  , »o»  delettus  efl  , 

ibidem  laudaretur  , ubi  ad  ahorum  emolumentum  glonojìs 
labonbus  exercuerat . L’Ammirato  nel  fecondo  Volume  degli 
Cpufculi  a car.  253.  di  vGio:  Batifta  Adriani  con  tali  accenti  fa- 
vella. ,,  Gran  ventura  fu  quella  di  Gio:  Batifta  Adriani  , chia- 
5,  mato  volgarmente  il  Marcellino , che  offendo  nato  di  Padre  dotto, 
„ e gentiliffimo , foffe  ftato  Padre  d’un  gentile  , e dotto  Figliuolo. 
?,  Egli  non  folo  continuò  nella  Lettura  che  ebbe  il  Padre  , chefii 
„ di  leggere  Umanità  negli  Studj  di  Firenze  , ma  dove  non  fu  Se- 
„ gretario  della  Repubblica  di  Firenze  , il  Granduca  Cofimo  gli 
„ commife , che  fcriveffe  T Iftorra  de’  fuoi  tempi,  e conduffela  afuo 
„ fine  , fe  non  con  quella  efìrerra  mano  , che  fe  più  foffe  viffuto, 
5,  Laverebbe  dato  , .pur  tale  .,  che  per  la  copia  delle  cofe  , e per  la 
3,  verità  degli  avvili,  andrà  tanto  piti  prendendo  riputazione , quanto 
3,  più  fi  fcofterà  dal  prefente  Secolo . -La  quale  Iftoria  abbracciando 
3,  tutto  il  Principato  del  Granduca  Cofimo , abbraccia  per  confe- 
3,  quente  tutte  le  cofe  degne  di  memoria  , fuccedute  a’  fuoi  tempi, 
9y  le  quali  fono  moire  , e molto  notabili  . Il  Sanleolini  a car.  46, 
di  Cofin.  Adlion.  Vatre  Marcello  genitus  , recentis  Gloria  Tòcchi  „ 
L’ifteflo  a car.  62.  N ec  Marcellini  deerit  imago  boni . Lo  nomina 
con  lode  ancora  a car.  48.  e 104.  Fu  adoperato  dall’  Accademia 
ne’  principali  maneggi  -,  e più  importanti  Cariche  ; effonda  ftato 
Configliero  nel  1545.  Cenfore  nel  1540.  ed  eletto  a riformare^ 
l’Accademia  con  altri  Eccellenti  Uomini  nel  1 546.  lìccome  il  tutto 
fi  trova  regiftrato  a c.  4.  27.  e 41.  del  f dmo  Libro  degli. Atti, 
j-  1 ..  * G Fràn* 
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Frali cefco  d’ Ambra .. 

F'  U nelle  Tofcane  Lettere  meritevole  di  fomma  lode  quefto  dot-» 
tiffimo  Gèntihromo  , come  di mo (èrano  le  nobiliflìme  Com- 
medie, . delle  quali  L una  s’ intitola  : La  Cofanaria  ; con  gV  In - 
termedj  di  Gio : Bàtifla  Cini  , recitata  nelle  Kozze  di  D.  Fran- 
telo de ’ Medici , e della  Regina  Giovanna  d'  Auflria . Stampata 
in  Firenze  per  i Giunti  i j6g.  inS.  la  quale  è riftampata  più  volte. 
L* altra  è intitolata  : I Bernardi  y data  in  luce  tn  Fiorenza  nel 
1564.  in  8.  e quella  è da  Frofino  Lapini , parimente  nofiro  Acca- 
demico, dedicata  a Claudio  Saracini  Cavaliere  Gerofolimitano . 
La  terza  s’intitola  : Il  Furto  , rift amputa  in  Firenze  apprefìo. 
i Giunti  1564.  in  8.  della  quale  ne  fono  ancora  altre  più  a .tiche 
edizioni  , sì  di  Firenze. , come  di  Venezia.  Deli’  Ambra  elìftono 
quelle  tre  Commedie  , benché  il  Pòccianti  , che  parla  alquanto 
di  elio  a car.  57;  faccia  menzione  folarnente  del  Furto  , e della 
Cof anuria  , che  egli  chiama  Co  fonia . In  quella  forte  di  Compo- 
fizìone  P Ambra  giunfe  a tal  fegno  , che  il  Topraddetto  Lapini 
nella  Dedicatoria  de’  Bernardi , dice  .*  „ Onde  a pochi  ( Fa  detto 
>>■  con  modellia)  è tocco  di  efere  intra  i buoni  Comici  annoverati; 
3»  nel  numero  di  quefti  fu  uno  , anzi  fopra  tutti",  e veramente  raro 
Mef.Francefco  d’Ambra  noftro  Accademico  \ flccome  la  fertilità  - 
5V  del  fuo  bello  ingegno,  e là  Felice  fortuna,  che  alle  Rie  fatiche  fa 
veramente  favorevole,  hanno  apertamente  dimoftro.  Il  mede- 
fimo  , nella  Prefazione  al  Letfore  della  Commedia  del  Furto  , fa 
menzione  d’ altre  Opere  da  lui  ^cominciate  , ma  non  compite 
per  la  fua  morte . „ Né  menò^¥crive  egli  ) giudico,  per  la  me- 

M -defima  ragione,  far  profitto  alcuno  in  lodarti  le  rare  doti  dell’ani- 
moj  che  nel  ddttìflimo  Autore  di  quella  fi  ritrovarono  , ancorché 
3,  da  me  lo  ricerchi  il  debito  dell’amicizia  ; avuta  con  quello  nel  con- 
verfare  io  domefticamente  col  Molto  Rever.  Sig:  Canonico  Mef. 

33  Francefco  Diacceto  , col  quale  efio  Autóre  , per  quanto  a Dio 
a,  piacque  confervaloci  in  vita  , vifTe  familiariffimamente.  Bada,  di 
3,  tutto  ne  fecero  già  piena  ; ed  intera  Fede  in  quei  tempi  i nofiri 
3,  Signori  Accademici  ; nell’efaltarlo  al  Confolato  della  noftra  Acca- 
33  demia  Fiorentina  ; .neh  quale  con  fomma  , ed  infinita  lode  tutto  il 
» tempo  del  ConfolatóFuo  fi  efercitò  j ed  appreffo  le  molte  Lezioni 
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^ fat^c , con  intera , foddisfazione  d’  ognuno , in  queir  onorato  luogo 
yy  pubblicamente  ; oltre  i Tuoi  eleganti  , e * dotti  Seri  tri  deir  Moria  da 
yy  lui  incominciata,  nella  quale  tutti  i fucceffi.  del  iiuo  tempo  diligente- 
yy  mente  raccoglieva , e la  vaga'  Traduzione  delLIftoric  di  Marcanto- 
yy  nio  Sabellico,  ia  quale,  imperfetta , per  la  Tua  morte,  fi  ritrova  oggi 
yy  nelle  mani  di  Vincenzio  fuo  Figliuolo  ; perciò  contento  del  ToJo 
giudizio  de  più  faggi,  e più  prudenti,  oltrecj^.l’ Opere  fue  gli  fono 
chiara  teftimonianza  , {limando  ogni  altra icofa,  eh’  io  ne  diceffi  , 
yy  do  ver’  edere  » dalle  lcr  gran  ledi  ofeurata  , <quì  faccio  fìnc^ . 

A derma  il  Sig  Càv.  ■ Gio  : Batifta . d’ A ir  tra  fuo  difeer  dente , e no- 
ftro  degniffimo  Accademico  , aver  xempe  Ile  detto  Francefco  altre 
Opere  , le  quali'  per  la  fra  morte,  fe^uita  in  Rena  , furcno  tra- 
fportate  nella  Libreria  Vaticana  , dove  al  prefente  fi  trovano. 
Oltre  la  fuprema  dignità  di  Confolo , confeguita  da  lui  nell’ anno 
1548.  ottenne,  ancora -tutte  l’ altre  principali  Cariche  .dell’ Accade- 
mia ; offendo  ..flato  Confi gliero  , più  volte  Cenfcre , della  Balia-,, 
c de’  .Riformatori  della  Lingua  ; come  apparifee  al  Libro  primo 
delle  noftre  Memorie  a car.  24.  48.-éo.-62.  72.  74.  76.  Si  recitò, 
lui  vivente,  dagli  Accademici  di  quel  tempo,  h fua  Commedia 
detta  il  Furto  ] come  fi  vede  dal  fegueme  Ricordo  in  detto  Lib  ?. 
a car.  21.  Addì  9.  di . NiVembre  1 544.  fi  recitò  pubblicarne n tt^ 
nella. Sala  del  Fapa  , luogo  deputato  al  fer 'vizio  dell'  Acca  demi 
la  Commedia. y me  fi  a già  innanzi  da Me f Ugolino  Martelli vecchio 
Confolo  , e compcjla  da  Francefco  d' Ambra , nominata  il  Furto  ; per 
il  quale  Offizio  erano  flati  privatamente  dal  Confolo  ordinati  Fc- 
fl aiuoli , i quali  concorreflero  alla  fpefa , che  percioMfognava » cqn 
un  Frovveditore , che. av  effe. la  cura  del  tutto^ec. 

Gio:  Batifta  Celli . 

AVvengachè  in  umile  , e povera  fortuna  nato , fu  d’ingegno  „ 
di  memoriale  giudizio  perfettiftìmo;  ,e  quelle  doti,  daH’ar- 
te  di  Calzaiuolo,  che  egli  aveva,  non  gli  fu  punto  impedito 
d’adoperare,  ma  in  guifa  tale  ei  le  usò  , ficchè  pei  per  le  fue  vir- 
tù meritò , d’efler  fatto  Cittadino  di  quella  fua  Nóbiiiffima  Patria  ; 
e molti  Uomini  di  ftima, tratti  dalla  fua  fama, lo  vollero  conoide- 
re  di  prefenza.;  cosi  Monfig.  Cornelio  Muffo  , e Frate  Agnolo 
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Giudiniano  da  Scio  , e molti  altri.  Praticò  Tempre  con  Letterati , 
rpecialmente  con  varj  eccellentiffimi  Teologi  ; perchè  ancor’  egli 
'dì  sì  alta  fcienza  era  molta  intendente  , ficcane  della  Naturale  , 
Morale  Filofofia..  Finalmente  dòpo  aver  molto  virtuofamente 
-faticato  per  vivere  eternamente  nelle  Tue  Opere  , morì  il  Gelii 
Tanno  1563.  e di  Tua* età  65.  e fu  feppellito  in  Santa  Maria  No- 
'velia,  come  ir  e ritrovato  al  Libro  de’  Morti  fegnato  À.  efidente 
in  detta  Chiefa  a car.  io?:  ove  fi  leggono  quelle  preci  Te  paròle^  ? 
Gio:  B atifl a di  Carlo  Gelii  del  Fopolo  di  S.  Fagoio  fu  fepolto  in 
•noftra  Chiefa  alti  25.  di  Luglio  1563.  che  quivi  appunto  è la  Se- 
poltura de’  Gelii  , come  al  Libro  delle  Sepolture  di  detto  luogo 
a car.  61.  t.  Delle  belle  , e rare  qualità  del  Gelii  , ficcomè  di 
molti  altri  Tuoi  pregi,  non  fi  è fatto,  qual  fi  richiedeva,  lungo  di’fcor- 
fò  ; poiché  tanto  di  quefti,  e di  quelle  , quanto  di  alcune  Topradi 
' dette  cofe  ne  fa  onorevol  menzione  il  Capri,  in  una  Tua  Orazione 
in  Mòrte  di  detto  Gèllì  , e quindi  ci  giova  per  brevità  non  tra- 
scriverle. La  Orazione  del  Capri  è la  feguente  . Orazione  di 
.Michele  Capri  Calzaiuolo  , nella'  Mòrte  di  Gio:  Batifia  Gelii . 
In  Fiorenza  appreffo  Bàrtolommeo  Fermarteli  1563. in  4.  Il  Tuo 
Ritratto  è in  Santa  Croce  , fatto  dal  Bronzino  nella  Tavola  di 
Grido  difeefo  al  Limbo-,  nella  Cappella  degli  Zanchini;  come  può 
vederli  nel  Vafari  a c.  865.  del  fecondo1  Volume  della  terza  Parte, 

' e nel  Borghini  a car.  536.  del  Ripofo  . Dèi  Ritratto  del  Gelii , 
intagliato  da  Enea  Vico,  veggiafi  il  fuddetto  Vafari  a carte  306. 
del  primo  Volume  dèlia  terza  Parte.  Le  Opere  di  quello  infigne 
Letterato  fono  le  feguenti.  Dialogi  del  G elio.  In  Fiorenza  per 
il  Doni  nel  154 6.  in  4.  Diede  fuora  il  Doni  i fuddetti  Dialogi 
del  Celli , e gli  dedicò  al  Nobiliflìmo  , ed  amatore  di  virtù  Tom- 
mafo  Baroncelli  Cittadino  Fiorentino . In  quella  edizione  fono  To- 
talmente fette  Dialogi  - Dodo  ve  ne  aggiunfe  il  Celli  tre  altri  ; 
e gli  diede  in  luce  tutti  a dieci  infieme  da  fe  mede  imo,  col  fa- 
gliente titolo . I Capricci  del  Bottaio  di  Gio:  Batifta  Gelii  Ac- 
cademico Fiorentino , la  quinta  impresone  accrefciuta , e ri  formata. 
In  Fiorenza* appreffo  Lorenzo  Sorrentino  1551.  in  8.  Gli  dedica 
il  Gelii  all’ ideTo  Baroncelli  , ed  in  cambio  dì  Dialogi  gli  chiama 
Ragionamenti.  Furono  dòpo  ridampati  più  volte  , e vi  è una_. 
edizione , nella  quale  fono  otto  Dialogi  , ma  la  (addetta  edizione 
del  Torrentrno  è per  più  capi  la  migliore  di  tutte.  La  Circe  di 
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GhTBatifia  Gelli  Accademico  Fiorentino  . In  Firenze  appreso 
Lorenzo  TorrénWno  adì  primo  di  Aprile  1549.  in  8.  La  dedica-.- 
il  Celli  a!  Serèntfs.  Granduca  Co  fimo  I.  Ebbe  quello  Libro  così 
grande  applaufo-,  che  avendone  il  Torrenti  no  in  pochi  Meli  cfitati 
tutti  gli  eferriplàri , ed  effendogli  da  tutte  le  parti  continuamente , 
ed  inftantemerite  domandato  , fu  còftretto  dopo  di  un  fole  anno , 
cioè  Panno  1 550.  a'  22.  di  Maggio  di  riftamparlo  . E'  fiato  quindi 
riftampatò  molte  volte  in  varj  luòghi  ; ma  le  (addette  due  edi- 
zioni del  Torrentino  del  1549.  e del  1550.  fono  le  migliori. 
Milite  le  Lezioni  di' Già:  Batifla  Gellì  fatte  da  lui  nel!  Accademia 
Fiorentina.  In  Firenze  apprèso  Lorenzo  Torrentino  ijfi.  in  8. 
Dedica  il  Gelli  il  detto  fuo  Libro  al  Sereni fs.  Granduca  Cofimo  I. 
La  prima  delle  (addette  Lezioni  è fopra  un  luogo  di  Duntzz 
nel  26.  Cantò  del  Paradifo  , e Ta  dedica  al  Molto  Onorando 
Àntonmaria  Laudi' Amico  fuo  cariflìmo  , e fra  P altre  cofe  gli 
feriva.'  „ Avendo  il  Doni,  Antònmaria  mio  cariflìmo  , quando 
„ egli  mi  tolfe  que’  primi  Capricci , che  egli  ftampò  , fenza  che  io 
,,  lo  fapeflì , toltomi  ancora  infieme  con  quelli  una  bozza  della  mia 
„ prima  Lezione , di’  io  feci  nella  noftra  Accademia,  e mandatala-. 
„ còsi  imperfetta , inflérne  cori  alcune  altre  di  noflri  Accademici  alla 
,,  Stampa  , non  ho  pofrito  fopportare  , che  effendo  pure  mio  parto, 
,,  ella  vadia  così  manca  , e lacera  fuòri  , avendo  fatto  il  mede-imo 
„ de’  Capricci  ; onde  P ho  ricorretta , e fatta  nuovamente  (lampare, ec. 
La  feconda  Lezione  è (opra  un  Sonetto  del  Petrarca  , e la  dedica 
al  Mtìltò  Illùftre  Sigi  il  Sig.  D.  Gio.  Vincenzio  Beìprato  Contea 
d’ Anverfa . La  terza , la  quarta , e la  quinta  fono  (opra  un  luo- 
go di  Dante  nel  16.  Canto  del  Purgatorio  , e la  dedica  al  Molto 
Onorando  Carlo  Lenzoni  amiciflìmo  fuo.  Nella  Dedicatoria  fcri- 
ve  aL  Lenzoni.  „ E fe  voi  fentifle  peràvventura  , che  qualcu- 

,,  no  le  biaflmafle,  piacciavi  per  difefa  comune  , dir  folamente  a_. 
„ quegli  tali  ; che  prima  diferetàmente  confiderino , quale  fia  la  pro- 
„ feflìone  mia , e poi  giudichino  a modo  loro  : perchè  io , come  per- 
5,  fona  occupata  in  efércizio  di  verri  Ti  mo  dalle  Lettere  , non  ho  forfè 
fatto  poco  à cohducèrmì  pure  dove  io  mi  trovo.  La  feda  , fet- 
tima , ed  ottava  Lezione  fono  fopra  uri  Sonetto  del  Petrarca  / e le 
dedica  alla  Molto  Illuflre  Signora  , la  Signora  Livia  Tomietla_. 
Contefla  Buònromea.  La  nona  Lezione  è fopra  una  Canzone 
del  Petrarca , e la  dedica  al  Molto  Reverendo  Mef.  Pierfrancefco 

Giara- 
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Giambuìlari.  La  decima  Lezione  è fopra  due  Sonetti  -del  Pe- 
trarca , e ia  dedica  al  Molto  Magnifico , ed  ; Onorando  Mef.  Ago- 
fiino  Calvo  Amico  Tuo  carifiimo.  Scrive  -fra  ,l’ altre  cofe  nella.-. 
Dedicatoria.  „ Laonde  defiderando , che  quello  amore , che  io  vi 
„ porto,  folle  noto  al  Mondo,  mediante  alcuna  altra  cofa  , che  la  no 
„ lira  continua  convenzione  ; febbene  infine  a qui  non  ho  faputo 
„ trovar -modo  alcuno  da  farlo  , ritrovandomi  pollo  da  chi  difpone 
„ quelle  cofe  dei  Mondo,  in  tanta  baila  fortuna  , che  io. non  ho  da 
„ poter  beneficare  alcuno,  ec.  L’ undecima' Lezione  è fopra  una  Bal- 
lata, ovvero  Madrigale  del, Petrarca  , e la  dedica  al  Molto  Ono- 
rando Lorenzo  Pafquali  Amico  fuo  cariffimo.  Ancora  in  quella 
Dedicatoria  feriva . , , Che  quanto  all’  eflfere  fiato  pollo  dalla  for- 

tuna in  illato  tanto  debole  , che  io  non  pollò,  nè  ho  da  dare  cofe 
maggiori,  ec.  La  duodecima , ed  ultima  Lezione  è Tonra  un  luo- 
? go  di  Dante  , nel  Canto  27.  del  Purgat.  e la  dedica  al  Molto  Ono- 
* rando  Francefco  di  Giannozzo  da  Magnale  Cittadino  Fiorentino , 
<g  Amico  fuo  cariflìmo . Alcune, delle  fopraddette  Lezioni  erano 

fiate  già  Rampate  avanti  da  per  , loro  , e la  prima  fopra  il  luogo 
di  Dante  nel  26.  Canto  del  Parad.  era  fiata  ftampata  dal  Doni 
Fanno  1547.  a car,  25.  del  primo  Libro  delle  Lezioni  -degli.Ac- 
cademici  Fiorentini  fopra  Dante ,, da , elfo  Doni  date  in  luce-/. 
Vi  è però  qualche  mutazione.  Lettura  di  Gio:  Bati  fi  a Celli 
fopra  lo  In  ferno  di  Dante  y letta  nell'  Accademia  Fiorentina  nel 
* Confolato  di  Mef  Guido  Guidi , e di  Agnolo  Borghini . In  Firenze 
apprejfo  Bartolojnmeo  Ser  martelli  d'.anno  1554.  in  8.  Dedicali 
Gelli  la  fuddetta  fua  prima  Lettura  al  Molto  Magnifico  Mef.  Giu- 
feppe  Bernardini  Gentiluomo  Lucchefe.  Si  contiene  in  eflàtun#. 
Orazione  del  Celli,  fatta  nelF Accademia ,;fepraia  Efpcfizione  di 
Dante  v e dodici  fue  Lezioni  fopra  lo  Inferno  del  medefimo  Dante. 
Lelfe  il  Celli  Dante  nelFAccademia  di  comandamento  del  Serenifs. 
Granduca 'Cofimo  I.  come  fi  vede  dalle  feguenti  parole  della  fua_. 
Orazione  a c.  30.  „ Per  la  qual  cofa  defiderando  la  Eccellenza 

5>  delF lllufiriffimo  Duca  noftro  , non  manco  amatore, delle  Virtù, 
,,  che  della  fua  Patria , infieme  con  quelli  Virtuofi  Accademici  , che 
„ le  vene  di  così  chiaro  fonte  non  reftino  di  verfare  del  continovo 
,,  ne’  petti  della  Gioventù  Fiorentina  la  eloquenza  , e la  dottrina^ 
„ loro , hanno  ordinato , che  rinncvandofi  la  felice  memoria  di  que- 
j,  fio  eccellente  Poeta , fi  legga  per  me,  fe  non  fufficiente , almanco 
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ff  fuò  grandiflirtio  Partigiano,  pubblicamente  in  quello  onorato  Luo- 
,,  go , la  Tua  dòtta  , e bella  ■ Commedia  : Del  che  evidente  ridon- 
erò abbiamo  dalla  Riforma,  ordinata  per  via  di  pubblica  Leggio 
dai  Supremo  Màgiftrato  nel  1553:  di  comandamento  efpreiTo  del 
Sereni  [fimo  Granduca  Codino  I.  per  ordinare  le  cofe  della  noftra 
Accadèmia  , elidente  detta  Riforma  nel  Libro  delle  Leggi  di  quel 
Sommo  Tribunale  a car.  dàve  infra  le  altre  cofe  lì  dichiarano 
Lettóri , con  onorato  llioendio,  Mef.  Benedetto  Varchi  * e Gio:  Bu- 
ttila Celli  ; il  primo  a fpiegare  pubblicamente  il  Canzoniere  del  Pe- 
trarca; il  fecondo  la  Commedia  di  Dante.  Ciò  facendo,  acquidò 
il  Celli  tal  credito  , che  ottenne  nell’  Accademia  le  Cariche  di 
Confolo , di  Cenfore  tre  volte  , di  Riformatore  delia  Lingua,  e di 
Provveditore,  come  troviamo  regi  ft  rato  in  più  luoghi  del  Libro  1. 
delle  noftre  Memorie  a car.  7.44.  46.  55.  66.  e 71.  Lettura  Ce~ 
cónda  Copra  lo  Inferno' di  Dante  di  Gio:  Batifta  Gelli.  Letta  nell * 
Accademia  fiorentina  nel  Confolato  d' Agnolo  Bórghini . In  Fio- 
renza appreso  Lorenzo  Sorrentino  15  jj.  in  8.  Dedica  quella-* 
feconda  fua  Lettura  al  fuo  cariflìmo  , ed  umanismo  Lorenzo 
Paiquali.  Si  contiene  in  eda  l’Orazione,  fatta  dal  Celli  nell’  Ac- 
cademia, in  principio  della  fua  feconda  Lettura  , fopra  lo  Inferno 
di  Dante,  e dieci  fue  Lezioni . Lettura  terza  di  Gio : Batifta^ 
Gelli  Copra  lo  Inferno  di  Dante.  Letta  nell"  Accademia  Fiorentina 
nel  Confidato  d?  Antonio  Landi  . In  Fiorenza  appre/fo  Lorenzo 
Sorrentino  1556.  in  8.  La  dedica  al  Molto  Magnifico  Sig.  Alvero 
Santacroce  Amico  fuo  Ofiervandiffimo . Si  contiene  in  ella  l’Ora- 
zióne fatta  dal  Celli  nell’Accademia  in  principio  della  fuddetta  fua 
terza  Lettura  fopra  lo  Inferno  dì  Dante  , e nove  fue  Lezioni . 
Lettura  quarta  Copra  lo  Inferno  di  Dante  di  Gio : Batifta  Gelli. 
Fatta  nell  Accademia  Fiorentina  nel  Con  Colato  di  Mefi  Lelio  Sorelli 
primo  Segretario  dell  llluftriCs.  Duca  di  Fiorenza  Vanno  1557 . In 
Fiorenza  avpreffo  Lorenzo  Sorrenteno  1 5 58.  in  8.  La  dedica  al  No- 
bile, e Virtuófo  Filippo  del  Migliore  Cittadino  Fiorentino.  Si  con- 
tengono in  efla  dieci  Lezioni  del  Celli , fopra  lo  Inferno  di  Dante. 

La  fella  Lettura  di  Gio : Batifla  Gelli  Copra  lo  Inferno  di  Dante . 
Letta  nell  Accademia  Fiorentina  nel  Conflato  di  MeC  Lio  nardo 
Lanci.  In  Fiorenza  appreffo  Lorenzo  Torrentino  1561.  in  8.  La_, 

dedica  al  fuo  Molto  caro  Tommafo  Baroncelli  ; e fi  contengono 

nella 
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nella  detta'  fella’ Lettura  dieci  Lezioni. del  Celli  fopra  Io  Inferno 
di  Dante.  Lettura  fettima  diGio:  Banfi  a Celli  ( opra  lo  Inferno 
di  Dante.  Letta  nel  Consolato  di  Maejlro  Tommafo  Ferrini . In. ^ 
Fiorenza  appreso  Lorenzo  Torre  retino'  i^éi.in  8.  La  dedica  il 
Celli  a Lattanzio  Cortei!  A mici  {fimo  fuo  ; e fi  contengono  in  effa 
dieci  Lezioni  del  medefimo  (òpra  l’ Inferno  di  Dante . • U Ecuba 

Tragedia  di  Euripide ,•  tradotta  in  Lingua  volgare  per  Gio:  Batifta 
Getti,  in  8.  NelPefemplare  , che  fi  è avuto  alle  mani.,  non  vi  è 
dove  fia  Campata , nè  L anno , nel  quale  fu  imprefla  ; ma  per  cer- 
to fi  crede  , che  foffe  imprefla  in  Firenze  ; come  afferma  il  noftro 
peritiffimo  Segretario  La  Sporta  Commedia  di  Gio : Batifta  Gelli 
Accademico  Fiorentino.  In  Firenze  appreso  Bernardo  Giunti  1550. 
in  8.  La  dedica  il  Gelli  alP  Illuftrifs.  Sig.  e M Ito  R.  D.  France- 
filo di  Tolledo  Sig.  fuo  Offervandiffimo . Dal  principio  della  De- 
dicatoria fi  vede,  che  il  Serenifs.  Granduca  Cofimo  volle  fentirla_* 
leggere  dal  medefimo  Gelli  : Nel  Prologo  di  effa  fcrive.  „ Non 
già  perchè  ella  fia  migliore  dell’  altre  , ma  perché  ci  fi  rende  cer- 
5,  to  , che  voi  confidereste  , che  gli  è maraviglia  , che  ei  n’  abbia 
fatto  tanto  , avendo  tutto  il  giorno  a combattere  colle  forbice , 
3,  e coll’  ago  , cofe  , che  febbene  fono  finimenti  da  Donne  , e 1 <lj, 
Mufe  fon  Donne  , non  fi  legge  però  , che  elle  fuffmo  mai  adope- 
rate  da  loro  . Quella  Commedia  è fiata  ftampata  , e riftampata 
più  volte  , e P Allazio  a carte  301.  della  Drammaturgia  fcrive: 
, In  alcune  moderne  edizioni  , fono  fiate  levate  alcune  cofe  . Sono 
però  fiate  levate  alcune  cofe  ancore  in  alcune  non  tanto  moderne, 
ficcome  in  quella  de' Giunti  del  1566.  Lo  Errore  di  Gio:  Ba- 
tifta Gelli  Fiorentino . In  Firenze  nella  Stamperia  de' Giunti  i6og* 
in  8.  E della  fuddetta  Commedia  vi  fono  delle  edizioni  più  antiche  . 
Trattato  de ’ Coleri  degli  Orchi  dello  Eccellenti fs.  Filofòfo  Mef.  Si- 
mone  Forzio  napolitano . Allo  Illuftrifs.  e Keverendifs.  Cardinale 
di  Mantova . Tradotto  in  volgare  per  Gio:  Batifta  Gelli . In  Fio- 
renza apprefio  Lorenzo  Torrenti  no  1551.  in  S.  In  fine  del  Trat- 
tato , cioè  a carte  1 2 g.  e 124.  vi  è la  feguente  Lettera  di  Si-mone 
Porzio  . „ Simon  Porzio  a Mef.  Gio:  Batifta  Gelli.  S.  „ Ho 

5,  letto  la  vofìra  Traduzione  del  mio  Libretto  de  Oculis  , Cariffimo 
?,  Mef.  Gio:  Batifta  , e due  cofe  , : oltre  all’  effere  fiato  compiaciuto 
da  voi  di  quello  , che  io  vi  avea  ricerco  , mi  fono  ftremamente-/ 
in  quella  piaciute  . L’  una  è , che  e*  mi  pare  , che  la  Filofofia_* 

» non 
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yy  non  manco  .utile è a quelli , che  per  ifpafio  la  defiderano  intendere, 
che  a quelli , che  ce  fanno  prófeflicne . L’  altra  è , che  vedo  il 
buono  ingegno.,,  ed  ottimo  giudizio  voftro  , aver  bene  intefo  il  Li- 
bro , ed  averlo  fedelmente  tradotto  ; per  il  che  come  io  deggio 
aver  piacere  r,  che  un  tanto  mio  caro  Amico  fia  cosi  nella  Filofo- 
fìa  efercitato  ; così  . ancora  quelli  , che  nell’ altra  Lingua  non  V in- 
tendevano, ve  ne  avranno  infinito  obbligo,  ec.  E'  cofa  aliai  confi- 
derabile.^che  quel  celebre  Filofofo  Peripatetico,  fra  tanti  Letterati, 
che  allora  lì  trovavano  in  Firenze , fcegliefie  il  folo  Celli,  per  tra- 
durre il  detto  fuo  Libro  , e fi  chi  a mafie  tanto  foddisfatto  della  fua 
Traduzione  ; e che  il  Celli  lo  traducefie,  per  efierne  fiato  pregato 
dal  Porzio  , .fi  'vede  ancora  chiaramente  dalle  feguenti  fue  parole 
nella  Dedicatoria  al  Cardinale  di  'Mantova . . „ Imperocché  aven- 
do per  comandamento  del  detto  Mef.  Simon  Porzio  ( che  tali  pef 
le  rare  virtù  lue. mi  fono  i,  preghi  Tuoi  ) tradotto  la  prefente  Opera 
nella  noftra  Lingua  volgare , ec.  Se  V Verno  diventa  buono  , 
0 cattivo  ivolont ari  amente  . Difputa  dell  \ EccellentiJJìmo  Filo/ofo 
Mef  Stmone  Ter  zio  Napolitano . Tradotta  in  volgare  per  Ciò : Ba< 
ttfta  Gelli .'Jn  Fiorenza  appr  e fio  Lorenzo  Tcrrentino  1551.  in  8* 
Dedica  il  Gelli  la  detta  fua  Traduzione  al  Molto  Magnifico , ed  Ec- 
cellenti {fimo  Mef.  Francefco  Torelli  Auditore  di  Sua  Eccellenza  6 
Nella  Dedicatoria  fra  T altre  cofe  feri  ve.  „ L’una  cagione  è per 
efiere  fiato  eletto  da’  nofiri  Accademici , infieme  con  quella  (cioè 
col  Torelli)  e con  quelli. altri  diviniflìmi  ingegni , Mef.  Pierfran- 
„ cefco  Giambullari  fMef.Penedctto  Varchi , e Carlo  Tenzoni,  a ri- 
ftrignere  per  gli  Accademici. nofiri  almeno  , fé  non  per  altri  ,1  (lj 
cofe  della  Lingua  Tofcana  , e tornare  particolarmente  la  Fioren- 
tina a quel  fuo  più  puro  efiere., -che  oggi  fi  può  , ,ed  a quelle^ 
determinazioni , le  quali  più  fi  vedranno  piacere  all’ univerfal  giu- 
dizio di  efiì  Accademici  , rifpetto  alla  troppa  licenzia , che  ci  ula- 
no dentro  una  gran  parte  degli  Scrittori  Italiani  , e nofiri  - per 
non  ci  efiere  fiato  ancora  Uni\  eri :tade  alcuna  , che  ne  abbia  di- 
mefirato  il  parer  fuo,  tuttoché i molte,  e molte  regole  . ed  ofier- 
vazioni  particolari  fi  veggiano  fatte,  ec.  D fiuta  dell" Eccellenti fs. 
Filofofo  Mef  Simon  e Ter  zio  Napolitano  [opra  quella  Fanciulla 
della  Magna  , la  quale  vific  due : anni.,  0 più  fenza  mangiare 
€ fenza  bere.  Tradotta  in  Lingua  Fiorentina  da  Gio : Batifta 
Celli  . In  Firenze  in  8.  Dedica  il  Gelli  quella  fua  Traduzione 
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al  Molto  Magnifico  Mef  Alamanno  Sai viati  Gentiluomo  Fioretta 
tino,  e Maggiore  Tuo  Oflervandifs,  La  Vita  di  Alfonfo  da  Ejh 
Duca  di  Ferrara  , ferina  dal  Vefcovo  Giovio  . Tradotta  in  Lin- 
gua Tofcana  da  Gio:  Batifta  Gelli  Fiorentino . In  Firenze  1553, 
in  8.  Dedica  la  fuddetta  fila  Traduzione,  il  Gelli  agl’  Illuttriflimij 
ed  Eccellentiffimi  SS  da  Ette  , il  Reverendifs.  Cardinale  Ipolito, 
D. Ercole  Duca  di  Ferrara,  e D.  Francefco  Marchefe  della  Paluda.. 
Il  medesimo  Monfig.  Giovio  , come  fi  vede  nella  Dedicatoria-.  , 
fra  gli  altri  pregò  il  Gelli  a tradurre  in  noftra  Lingua  la  fuddetta 
Vita.  In  principio,  del  Libro,  del  Giambullari  delia  Lingua  , che 
fi  parla  , e fcrive  in  Firenze  , vi  è il  fegaente  Ragionamento 
del  Gelli.  Ragionamento  infra  Mef.  Cojimo  Bari  oli , e Gio:  Ba- 
tijla Gelli  fopra  le  difficoltà  del  mettere  in  regole  la  noftra  Lingua. 
Nella  Defcrizione  dell’Apparato  , e Fette  fatte  nelle  Nozze  del 
Serenifs.  Granduca  Cofimo  I.  a carte  37.  vi  fono  alcune  Stanze^ 
del  Gelli;  e il  Giambullari  Autore  della  detta  Deferitone , fcrive 
a car.  36.  „ Giunta  quefta  hella  Compagnia  nell’alta  prefenza 

,,  di  quei  Signori  , Apollo  foa veniente  fonando  , cantò  le  feguenti 
Stanze,  compofte  dal  noftro  Gio:  Batifta  Gelli.  Così  ancora  in 
alcuni  altri  Libri  fi  trovano  varie  Compofizioni  brevi  del  Gelli . 
Le  fuddette  fono  le  Opere  , che  di  lui  fi  ritrovano  ftampate. 
Il  Doni  nella  Seconda  Libreria  a carte  63.  fa  menzione  della-, 
feguente  Opera  manoferitta  del  Gelli  : Della  Tranquillità  dello 
Stato  di  Fiorenza . Diverfe  fue  Poefie  , ed  altre  Operette  in_^ 
profa  fi  hanno  manoferitte  in  buon  numero  ■■  appretto  un  nottro 
Accademico;  Il  Poccianti  a carte  100.  e 101.  fcrive  del  Gelli , 
ma  commette  varj  errori  : Tralafcia  in  prima  buona  parte  delle 
Opere  di  etto,  e di  quelle , delle  quali  fa  menzione,  ftorpia  ad  al- 
cune i titoli . La  Circe  , che  è un  Dialogo , fcrive  , . che  è una-. 
Commedia.  Dice,  che  le  fue  Lezioni  fopra  Dante  fono  dedicate 
a Filippo  del  Migliore  , mentrechè  veramente  non  dedica  il  Celli 
al  fuddetta  Migliore  fennon  la  quarta  Lettura  ; e per  tralafciare 
altre  cofe  , in  ultimo  fcrive  le  feguenti  parole:  Fiorenti * fato 
eeffit  1562.  & in  JEdihus  Sanflx  Marine  Novell#  reconditns  eft . 
Quindi  poco  fotto  contradd;cendofi  ; Defunftus  eft  Fiorenti * 1 568. 
& in  Ecclefia  San  fi#  Trinitatis  humatus.  Ma  nè  la  prima  , nè  la 
feconda  volta  l’indovina;  poiché  non  altrimenti  morì  l’anno  1562. 
ma  bensì  l’anno  1563.  come  evidentemente  fi  è moftrato  di  fopra; 

non 
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non  Tappiamo  poi  da  qua!  ragione  fi  moveife  a dire  , che  moriffe 
Fanno  1568.  elfendo  ftair.pata  rOra7Ìcne  Funerale  del  Capri  per 
il  Celli  nel  15T3.  onde  da  quella  poteva  argumentare  per  certo, 
che  non  moiifie  in  detto  anno  , feppure  detta  Orazione  gli  fu 
a notizia.  L’  Abate  Chi! ini  fcrive  ancor’  egli  del  Celli  a c.  98. 
della  prima  Parte  del  fuo  Teatro  d Uomini  Letterati  , e lo  loda_. 
non  poco  , ma  tralafcia  di  far  menzione  di  diverfi  fuoi  Libri, 
e in  cuelli  de'  quali  fcrive  /prende  qualche  errore.  Molti,  e- j 

molti  altri  fono  gli  Autori  , che  con  lemma  lede  fanno  menzione 
del  Celli  ; Eccone  alcuni  pochi . Gio:  Matteo  Tofcano  nel  Peplo 
d' Italia  Libro  4.  num.  167.  pag.  101. 

■Qu*  calamo  ceternos  confcripfit  dextera  libros% 

Scepe  beee  cum  gemino  forfice  rexit  acum . 

Induit  hic  hominum  peritura  corpora  vefle: 

Senfa  tamen  libri s non  peritura  dedit . 

Sutoriam  artem  exercuit  Florentinus  Gellius  : idem  tamen  Fioretta 
fin*  Academi*  eximium  efi  ornamentum  , in  qua  difficili  imo  7 
Dantis , & Tetrarchie  versus  diCertijfimo  explica,  it  eloquio.  Qu* 
pralettiones  editee  unt . Eiufdem  illuftria  funi  monumenta  Circes 
cum  UlyJJe , & Fabri  doli  arii  cum  Tua  ipfius  anima  Dialcgi , quibus 
nihil  legi  poteft  feftwius  . Francefco  Vinta  nel  primo  Libro 
delle  fue  Poefie  a car.  25.  e 36. 

AD  JO:  BAPTIST  AM  GELLIUM* 

TZumen  vatibus  efl  e , Spiritumqne 
Divinum  , pariter  pijs  Poetis , 

Tum  Grceci  afieruere  , tum  Latini . 

Quo  fit  , municipem  ut  fuum  , fuifque 
Ortum  Cub  laribus , velint  Homerum  5 
Et  Smyrna , & Colophon , Pylos  , Chiofiqite^ 

Certat inique  alij  AColes  , amarint 
Prudens  Ltflius , Enniumque  maio r 
Trifcum  Scipiada  optimi  Quiritum „ 

HetrufciCque  foli , decus  perenne 
Jngens  gloria  fit  Petrarcha  , & exul 
Dantesy  qui  patri*  lyra  recenfens 
Annales  Sophiam  docet  , probatamque 
Intus  fub  nucleo  obtegit  medullam* 

Codefittmque  locos  feientiarum . 
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Quem  tu  plufquam oculos  amans , viciffm 
F ergrata  foles  expltcare  lingua . 

Sànffos  nos  quofque^  confitemur  effe  , 

Affiato  s itidem'  pios  Fóetas  v. 

Celli , numine  ; nam  videmus  illos 
Rebus  omnibus  , & domi  , forifque 
Kegleólos , i fuere  Sanóli^ 

Atque  olim  Monachi  ; omniumque  egcnof ; 

Il  Tùano  nei  Libro  3 f . delle  fue  Storie  all’ anno  1563.  a car.  716, 
del  primo.  Tomo  ; Kec  Ji  enfio  fepelirv  debet  Jo:  Baptifla  Gellus 
Fiorenti#  natus , conditione  longe  ingenio  inferiore , quippe  calcea - 
r/«x  , qui  licet  nullis  literis  latinis  tinftùs Academi # Fiorenti# 
alter  conditor  r & magnum  ornamentum  extitit  , lingua  patria 
Dialogos  Luciani  cemulatione  , malore  prudènti  a , & modèratio - 

(cripfitry&c.  E poco  dopo:  tandem  hoc  anno  iam'  Cenex  natur # 
debitum  perfolvit , ad  Mari#  KovelLe  in  Monumentò  fuorurYL* 
conditus  ; . Erra  però  manifeftamente  il  fuddettò  infigne  Iftòrico , 
fcrivendo  del  Celli  , gw/  licet  nullis  literis  latinis  tinttus  ; 
imperciocché,  per  traìafciare  molte  altre  cofe,  che  intórno  a quello 
fi  potrebbero  feri  vere  , nè  Mònfig.  Paolo  Giovio  avrebbe  pregato 
il  Celli  a tradurre  in  noftra  Lingua  dalla  Latina  la  fila  Vita  di 
Alfonfó  da  Elle  Duca  di  Ferrara  , nè  Simon  Porzio  alcuni  Tuoi 
ppufcoli  , come  (opra  fi  è accennato  , fe  non  aveflero  faputo  *,  che 
il  Gelli  poOfedéva  perfettamente  la  Lingua  Latina;  tanto  più  , che 
il  Giovio  v e il  Porzio  erano  Amici  del  Celli  , e benifiimo  lo  co- 
nofcevano,ondé  non  potevano  in  quello  ingannarti:  Nè  fembri  al- 
trui cofa  quafi  incredibile,  che  un’ Uomo  occupato  in  efercizio  tanto 
dagli  ftudj  diverfò,  potefie  efle:e  della  Lingua  Latina,  e delle  più  no- 
bili Scienze  in  tendenti  fiimo;  imperciocché  molti  altri  celebri  Lette- 
rati nella  noftra  Città  , fenza  pregiudizio  de’  loro  ftudj",  aveano 
qualche  negoziò;  Il  Giambillari  dedica  la  fua  quarta  Lezione  , 
Al  Molto  Virtuofo  Gio:  B atifi  a Gelli  fuo  OjJèìrvandifs.  e la  fe- 
guente  è la  Dedicatoria . ,,  Lungamente  mi  era  taciuto  nella  dotta 

n noftra  Accademia  , Onorandirtìmo  Gello  mio  , e per  la  età  , che./ 
jj  già  me  nefcufa,  e per  la  diverfa  ProfeTione  molto  più  era  ancora 
per  tacere:  Se  voi , che  di  me  potete  ogni  cofa  , non  mi  avelie* 
„ mentre  eravate  Confolò,  nerfùafo  a voler  parlare,  nella  maniera, 
21  che,  voi  udiftè  , e che  dimoftra  quella  Lezione,  la  quale  (perchè  io 

„ non 
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non  li  poflo  tenere  afeofa  ) do  vendi  con  alcune  Sorelle  (ue  andi- 
re  alla  Stampa,  giuftàménté  indirizzo  a voi  : acciocché  ficcom*^ 
nel  Confidato  voftrò  onóratò  V colli'  dolcezza  de’  prieghi  vodrj , 
voi  le  fodè  cagione  di-  nafcere , così  nel  Magistrati  della  Cenfura, 
colla  rigidità  deirefamina,  voi  ìè  fiate  cagione  di  vivere  , fenza-# 
temere  i denti  giudiflimr  di  chi  morde  colla  ragióne';  che  degli  al- 
tri non  fi  tien  contò. ^ Il  medéfimo  Giambullari  a car.  8.  del  fuo 
Gello,  della  Origine  della  Lingua  Fiorentina  . Nel'quale_o 
(ragionaménto)  e madlme  nel  principio,  ho  introdotto  a parlare 
il  noftró  Gio:  Bàtiftà  Celli  , sì  perchè  egli  è molto  Virtuofo  , 
e tanto  Amico  mio  , che  dal  cognóme  fuo  vòglio  chiamare  que  da 
Opera  il  Celio  ; e sì  ancora  -,  perchè  bifognandomi  pur  fcrivere_> 
„ delP Antichità  di  Firenze,  avendone  già  fcrittò  egli-,  e dovendo  io,  • 
„ per  le  leggi  della  Amicizia,  piti  rodo  auguméntàre , ed  àccrefcere 
„ le  cofe  fue  , che  irt  alcuna  maniera  fare  il  contrario  ; giuftamente 
,,  ho  voluto  , che  e’  le  dica  da  fe  mededmò,  e che  e’  né  fcuòpra.^ 
molte  altre  ancora  , non  indegne  d’edere  udite.  Il  Doni  nella 
prima  Libreria  a carte  22.  „ Ultimamente  ne  vengo  a coloro,* 
„ che  hanno  alcuno  efèrcizio  , ed  alcuna  arte  per  lé  mani  , cornea 
,,  veri  Filofofi,  e non  fi  fono  in  teda  ti,  fe  non  una  vita  nobile  , coftu- 
yy  mata,  e civile  ; Quedi  fi  poffon  chiamare  Virtuofi  , e come  io  ho 
„ aetto  , non  credete  alle  parole  mie  , ma  provate  gli  effetti  loro, 
,,  e troverete  , che  io  ho  fcrittè  la  verità.  Uno  di  quedi  è il  Cello, 
,,  Uomo  di  età  ferma  , e di  Lettere  fondate  , e ve  ne  fa  dar  ragione 
„ con  gli  Scritti  , e colla  Lingua'  ; Uòmo  di  bellidìmó  afpetto  , e di 
„ migliore  animo . Ha  letto  molte  Lezióni  belliflìme  pubblicamen- 
te nell  ’ Accademia  , con  dottrina  fpirito  , ed  invenzione  , ec. 
Il  medefimo  nella  prima  Parte  de*  Marmi  a car.  65.  fa  dire  al 
Rifoluto  . „ Ma  ditemi  ; vói  dimandate  de’  dòtti',  voi  dovete 
edere  ignorante  , perchè  l’ Accademia  di  queda  Città  lo  dimodra 
con  tante  Opere  Rampate  , che  tutto  il  Mondo  n’ è pieno . 
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Avete  voi  veduto  le  Lezioni  , che  hanno  lette  molti  belli  Intel- 
„ letti  ; T Onere  del  Segni  intelligente  , del  Bàrtóli  fupremo  , del 
,,  Giambullari  raro  , del  Gello  àcuridimò  , e di  altri  infiniti  fapienti 
„ Fiorentini . E ne  feri  ve  pure  con  lode  in  altri  luoghi . Scipione 
Ammirato  nel  fuo  Opufcolò  della  Diligenza  a car.  574.  del  primo 
Tomo  de’luoi  Opufcoli.  „ E a’  tempi  nodri  Fra  Panlo  del 
n Roflb  fcrifle  laudevolmente  in  prigione:  Nè  al  Gello  impedì  l’arte 
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* iy  del  Calzaiuòlo  lo  (tediare  , e ’l  comporre.  Il  Lombardelli  a-» 
carte  78.  de’  Fonti  Tofcani  . ,,  Gio:  Batifta  Cello  Fiorentino 
„ in  alcune  Legioni  fopra  Dante  , ed  in  certi  Difcorfi  , e Dialogi, 
,, v ebbe  del  naturale,  del  familiare  , dèi  femplice  , dèi  puro,  delia- 
3>xile,  e del  dólce.  E il  Ni  fieli  nel  quarto  Volume  de’  Tuoi  P10- 
giunafmi  Poetici , Proginuafmo  29,  a c.  82.  „ Anzi  Gio:  Barili  a 

9,  Celli  va  filofofando  nella  tea  prima  Lezione , ec.  Fu  ancora  il 
noftro  Celli  celebrato  da  varj  Tofcani  Poeti  ; e tra  gli  altri  il  Tan- 
Pillo  in  un  bellillìmo  Sonetto, riferito  dal  Capri  nella  fopraccennata 
Orazione  , di  lui  cantò  , dicendo: 

Con  agoy  e penna  t vosìri  Amici , 'voi 
Or  di'  abito  adornati , ed  or  di  gloria , 

E fate  'vefte  a tempo , e vefle  eterna . 

E in  fine  della  fuddetta  Orazione  vi  fono  alcuni  Sonetti  dell’ifieflò 
Capri  per  la  Morte  del  Geli!  ; uno  di  effi  è indirizzato  a Madonna 
•Laura  Batti  ferra , uno  ai  Varchi,  uno  al  Domenichi , uno  a Ghe- 
rardo Spini,  ed  un’altro  a Agnolo  Bronzini  , tutti  noftri  Accade- 
mici, fuori  che  la  Battiferra.  Non  fi  trafcrivono  altri  Autori,  che 
del  Celli  laudabilmente  ragionano,  potendo  i già  fcritti  fervire. 

fa  (Quanto  fegue  va  a car.  $5.  allo  fpazio  in  bianco.)  Lettura  quinta 
& di  Gio:  Banfi  a .Celli  f opra  lo  Inferno  di  Dante.  Letta  nell'  Acca- 
demia Fiorentina  yec.  In  Fiorenza  in  8. 

M-onfig.  Giovanni  Caddi. 

Fino  ne’  più  antichi  tempi  quefia  Famiglia  de’ Gaddi , che  in  Fi- 
renze è fiata,  ed  è fra  le  più  riguardevoli,  parve  prodotta  alla 
cultura  delle  bèlle  Arti  liberali , e per  fofienere  le  più  illuftri 
Cariche  nella  fua  Patria  , e le  più  fublimi  Dignità  nella  Corte  di 
Roma.  Di  quella  ne  nacque  Monfignor  Gi  vanni  a’  22.  di  Aprile 
del  1493.  di  Taddeo  Gaddi , Uomo  di  grande  fiima  allora  nella.. 
Repubblica,  come  attefta  Benedetto  Varchi , e Jacopo  Nardi  nel- 
le loro  Storie  Fiorentine  . Fu  Cherico  della  Camera  Apoftolica, 
e Ccmmifiario  del  Papa  ; e amò  di  tal  maniera  quei  , che  le  Let- 
tere , e ogni  altra  migliore  Scienza  profetavano  , che  quelli  foc- 
ccrie  con  danaro  , e con  altri  aiuti  , quando  il  bifogno  loro  veni- 
va, perchè  poteffero  negl’intraprefi  Studj  maggiormente  raffinarti. 

Ebbe 
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Ebbe  ftretta,e  grande  amicizia' con  Lodovico  Martelli , leggiadro 
Poeta  del  fuo  tempo;  dopo  il  di  cuipaflaggio  nel  Regno  di  Napoli 
di  quella  vita  ; diede  opera  Monfignor  Giovanni , che  con  elfo  non 
mancaffero  i di  lui  poetici  Componimenti , i quali  aliorachè  egli 
ebbe  raccolti  in  più  numero  , che  e’  potè  , dedicò  al  Cardinale 
Ipolito  de’  Medici.  Fra  efiì  vi  è un  Sonetto  diretto  a Monsignore, 
che  comincia  , Gaddo  io  men  vo  lontan  da  i patri j liti  , ec. 
Altresì  Anibai  Caro  , non  inferiore  nella  Letteratura  , e nella_* 
Poefia  al  Martelli,  fua;  Monfignor  Giovanni  foprammodo  accètto; 
anziché  egli  fe  ne  valfe  alcun  tempo  per  Segretario , come  t!  rac- 
coglie dalle  Lettere  del  medefimo  Caro.  E fra  gli  Scultori,  e Ar- 
chitetti di  credito  , che  allora  erano  in  Firenze  ,-vi  firGio:  Fran- 
cefco  Ruftichi  , cól  quale  il  Gaddi  contraile  amicizia  di  molta  con- 
fidenza , come  attefta  Giorgio  Vafari  nella  Vita  , eh’  e’  fa  dell’ 
iftelfo  Ruftichi  ; il  4 anale  datoli  , conforme  è ufo  di  fomiglianti 
Profeflori , a rallegrarli  con  Amici  di  lieto , e bizzarro  fpirito,  gli 
venne  in  penderò  di  comporre  alcune  Convenzioni' , che  egli  ad- 
di mandava  Compagnie,  molto  capricciofe;  le  quali  in  alcuni  gior- 
ni determinati  dell’  Anno  li  adunavano  per  fare  de  più  lira  vaganti, 
e pittorelche  Cene . che  mai  li  potettero  infingere  ; e così  il  Gaddi 
noftro  non  ebbe  repugnanza  alcuna  d’  aggregarvifi  con  altri  qua- 
lificati Gènti! uomini  , fra’  quali  eranvi  Giuliano  de’  Medici  , e il 
fuo  grand’ Amico  Lodovico  Martelli  ; e in  una  di  quelle  conver- 
fazioni  „ .Monfignor  Giovanni  (dice  il  fopracci  tato  Vafari)  rap- 
„ prefentò  coll’  aiuto  di’ Jacopo  Sanfovino  , d’  Andrea  del  Sarto  , 
„ e di  Gio:  Francefco  Ruftichi  , un  Tantalo  nell’  Inferno , che  diede 
„ mangiare  a tutti  gli  Uòmini  della  Compagnia,  veftiti  in  Abiti  di 
„ divedi  Dii  , con  tutto  il  rimanente  della  Favola  , e con  mólti-z 
„ capricciofe  invenzioni  di  Giardini , Paradifi , Fuochi  lavorati , e al- 
» tte  còfe  , ec.  Finalmente  dopo  d’  avere  impiegata  la  fua  vita  in 
lodevole  , e buon  ufo  degli  Amici  , e di'  fe  mede  fimo  ; nel  1 
del  mefe  di  Ottobre  venne  a morte  ; e dal  Cav.  Niccolò  Caddi, 
infigne  amatóre  di  ogni  antichità  più  fquifita  , e che  nel  fuo  Ca- 
lino da  Razza  Madonna  pollo  in  quefta  Città  , fece  la  rinomata 
Galleria  , e Libreria  , che  fino  al  prefente  fi  conferva  pretto  gli 
Eredi  ; gli  fu  fatta  nella  Cappella  , che  per  la  fua  Famiglia  ric- 
camente adornò  di  marmi  , e pitture  in  S.  Maria  Novella  , una 
memoria  fepolcrale , di  quello  tenore* 

JOAK- 
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Camera  Apoftolic <$,  Clerico  Decano , literarum  , eruditorumque  Viro- 
rum  infigni  patrocinio  claro,  ad  nomen,  (<x  diuturnam  memori  am 
Nicolatts  Gad.  patruo.de  fe , fuifque  benemerito  D.  s n.  S.  1 577. 

Il  Commendatore  Anibai  Caro  per  la  Tua  morte  gli  fece  un  So* 

1 detto  y che  comincia . . LaJJb  quando  fioria  l\  ultima  fpeme . 

Girolamo  Mei. 

rV  quello  Gentiluomo  non  rfojamente  adorno  d’  una  valla  erudì- 
rione  , e della  Filofofia  , e Mattematica  peritiflìmo  ; ma  an- 
cora  di  faceto  , e bizzarro  umore  . ?Da  eflo  furono  compofte 
varie  Opere  , le  quali  non  è a notizia  appreflo jdi  chi  -elle  fieno, 
f eccettochè  i due  feguenti  Libri , che  fi  ritrovano  appreflo,  d'  un^. 
noftro Accademico.  L’ Argomento  del  primo  qui  fi  trafori  ve , colle 
- parole  deUViftelTo  ,Meir  efiflenti  in  fine  del  Libro.  „ Della. virth 
adunque  naturale  del  parlare  , e.  delle  fue  parti , e di. quello.,  che 
9y  appreflo  noi  rifponda  alla  forza  del  Rithmo  de’  Greci  , détnu- 
„ mero  de’  Latini , e quale  fia  la  fua  forza , e dove , e come  ufato  gli 
3,  poifa  fervire  di  fornimento,  ed  eflere  utile  al  bupn  parlare , fiane^ 
,,  ragionato  ormai  abaftan^a . Il  principio  del  fuddetto  Libro  è del 
tenore  feguente . „ Quello  che  nel  parlare  appreflo  i Greci  è flato 
9y  chiamato  Rythmo,  ec.  Il  fecondo  Libro  cnanofcritto  , è 1*  Iftoria 
, della  Cacciata  di  Gaio  Ciaverei  Pontefice  Maflìmo  del  Piano  di 
Decimo  Gonnella  da  Peretola.  La  fuddetta  Moria  principia  colle 
feguenti.  parole . „ Decimo  Corinella  Senatore  Pianigiano , fcrive 

9>  V 1 fiori  a delia  Cacciata  di  Gaio  Ciaverei,  ec . E colle  feguenti  po- 
ne termine . „ E quello  efìto  ebbe  la  fedizione , e il  tumulto  dello 
„ per  cagione  di.  Gaio  Ciaverei  PonteficeMatfimo  , fcritto  da  Deci- 
9y  mo  Corinella  da  Peretola  Senatore  Pianigiano.  Quello  nome  di 
Deci mo.Corinella,  jera  quello  di  Girolarro  Mei  nell’  Accademia-, 
del  Piano  , nella  quale  erano  molti  altri  dotti  Signori . : Pier  V et- 
tori  fa;  menzione  di  eflo  , a carte  161.  de’  fuoi  Cementar)  fopra 
]a  Poetica  d’  Arillotile  , ove  così  favella . ld  verò  mcndum  olim^9 
a duobus  eruditi s , & ingeniefis  adojefcpntibut  familiaribus  meis  , 
Bartholonnzo  Barbadoro  , & Hieronymo  Meo  , ope  antiquijjtmi 
&iemplarisy  correfimn  ejl.  Ed  in  altro  luogo  il  medefimo  Vettori, 

ne’ 
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ne’  Tuoi  Comentarj  fopra  V ottavo  Libro  cT  Ariftotile  de  Repuhliat 
a carte  676.  e 677.  così  dice.  Quare  non  fine  caufd  difcrimen  hoc , 
quod  non  tam  exile  efty  ut  vi  detur  ; varktàfque  le  filoni  s , negotij 
non  parum  attui  it  Hieronymo  Me  io  , do  fio  Viro  , multiìmque  cum 
in  emni  Thilofophia , tum  in  ftudijs  Mathematicis  ver  Tato . Teftart 
hoc  ego  volai  , cum  ipfius  utilis  hic  , atque  iacundus  lahor  nondunt 
edita s fit  f ut  accommodatum  magnopere  baie  loco  ili uftr andò  , ac*, 
ceptum  e iiit.  ipfius  vlorum  hhrorum , quos  fcripfit  de  vetere  Ma- 
fica  , & Epiftolis  etiam  eiufdem  confirmatum  : eft  enim  amica s meus 
fummus  , diligoqne  vehementer  hominem  ut  egregia  morata  probi* 
tate  ac  fide  praditum  , doflrinaque  ut  dixi  varia  , é*  recondita . 
Viene  ancora  da  lui  mentovato  nel  Libro  25.  delle  fue  Varie  Le- 
zioni cap.  2.  pag.  298.  e 299.  Cuius  opinionis  eft  ingeniofus  iuve - 
nis  Bartbolomceus  Barbadorus  , qui  me  dure  multum  in  polittorthus 
Uteri  s progrejjus  eft  : ac  Tabulam  hanc  JEfchfii  , quee  manca  in • 
choataque  erat  , fedulitate  fua  integram  invenit atque  ohrutam. ^ 
vetuftate  eruit , comite  huius  ftitdij  , ac  laudis  tìieronymo  Meo  9 
qui  &ipfe  non  parum  in  cognitione  bonarum  artium  profecit.  Enel 
Libro  36.  delle  medefime  Varie  Lezioni  cap.  11.  pag.  425.  così  ne 
feri  ve.  Superiorem  autem  animadverfionem  dcfli , & acuti  Viri 
cum  mihi  fignificafiet  voluntate  illius  Hieronymus  Meus , homo  me- 
cum  multi s cfficiis  comunflus  , non  alienum  duxi  , me  hic  e am 
adponere  : neque  enim  hoc  ipfi  moleftum  futurum  puto  : & non  du- 
bito quin  gratum  futurum  fit  ftudiofis . Sono  ancora  portate  al- 

tre lodi  al  detto  Mei  da  elfo  Piero  Vettori , come  fi  può  averne  il 
rifeontro , ove  fi  è Scritto  di  Bartolommeo  Barbadori . La  cogni- 
zione dell’  Arte  della  Mufica  rendè  , oltre  le  varie  Sue  belle  doti , 
ornamento  , e decoro  alla  perSona  di  quello  Valentuomo  , cornea 
fi  ha  da  Vincenzio  Galilei  a car.  1.  del  Dialogo  della  Mufica  anti- 
ca , e della  moderna,  ove  di  efiò  ;n  cotal  guiSa  ragiona.  „ Per  ve- 
, dere  di  ridurla  nella  Sua  perfezione,  il  che  (quanto  però  attiene^ 
, alla  Teorica  ) pare  che  a’  tempi  nofiri  abbia  conseguito  Girolamo 
, Mei , Uomo  degno , a cui  tutti  i Mufici , e tutti  gii  Uomini  dotti  ? 
, debbano  render  grazie  , ed  onori.  Gio:  Pati  Ila  Doni  ne’  Suoi 
Dialoghi  de  prceftantia  Mufica  veteris , Sa  dire  ad  uno  degl'  In- 
terlocutori a car.  138.  le  Seguenti  parole  : Non  magna  fidante 
conatus  eft  Donius  , veruni  etiam  effecit  ; & qui  don  ferme  folti  s : 
hoc  eft  nulliiis  propenwdtm  auxdìo  fatta  s . Iis  enim  exceptis  , quee 
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Hiermymui  Meius  illius  popularis  de  veteribus  Muficce  màis  attri- 
gii , partirti  in  eo  Dialogo  , qui  Vincenti]  Galilei  nomine  circum- 
fertur  , .partirti  in  Trattata  nondum  edito  -,  quem  Fetro  Vittorio 
infcnpfit , nulluni  aliud  adminiculum  illi  prcefto  fuit  : quamquam-* 
rem  oppi  do  perdifficilem  , atque  impedii  am  , & vetuftatis  tenebri s 
undique  oh  voluta  m , veterani  Harmoniarum  fcilicet  rejiit  ut  tonerai* 
aggredititi  : & quidem  fubcifivis  dumtaxat  horis  ; cum>  a gravi f- 
fimis  negotiis  , quibus  quoti  de  dittringitur  , respirare  ei  licei  ]ec. 
EJ’iftelfo  Doni  nel  fuo  Compendio  del  Trattato  de’ Generi, 
e de’  Modi  della  Mufica  ca-p.  2.-  pagi.  S.  dice  ancora  le  fuifèguenti 
parole.  „ 11  Galilei  , cioè  Vincenzio  , nel  fuo  erudito  Dialogo- 
5,  della  Mufica  antica  , e moderna , non  fenza  ragione  àfferifcfc^ , 
che  i nollri  modi  fon  tutti  d’ un  colore  , odore  , e fapore  : perchè 
veramente, come  fi  praticano  oggi  , non  vi  fi  coriòfce  quali  ne :funa 
„ diverfità.  Or  notili,  che  fra  i Moderni  pratici,  nefiùno  ha  meglio 
,,  comprefo  quella  verità  di  lui  : mercè  della  lunga  pratica  , e fami- 
yy  ilarità , che  egli  ebbe  col  Sig.  Giovanni  Bardi  de’  Conti  di  Vernio, 
yy  che  fu  intendenti  (fi  mo  della  Mufica  , e gran  fautore  de’  Profeffori 
9y  di  efìfa  ; ed  anco  col  Sig.  Girolamo  Mei , Gentiluomo  anch’  efiò 
yy  molto  feienziato , ed  amatore  della  buona  , ed  erudita  Mufica  ; 
»>  e malli  inamente  molto  efercitato  nella  Teorica  , ed  anco  nelle  al- 
„ tre  parti  della  Mattematica  , e nella  Filófofia  : onde  di  grande^ 
3,  aiuto  gli  furono  amendue  a comporre  quell1  Opera.  Del  Mei  fi 
yy  legge  un  Trattato  latino  de  modis  , indirizzato  a Pier  Vettori  fuo 
yy  Maeftro  nelle  Lettere  Umane  ; nel  quale  fertilmente  va  moflran- 
y}  do, come  i modi,o  tuoni  antichi  in  quello  maffimamente  differiva  - 
5,  no  da’  nollri , che  quelli  confiftevano  in  una  totale  trafportazione 
3,  del  fiftema  più  sii  , o più  giù  verfo  P acuto  , o il  grave.  11  che_^ 
avrebbe  potuto  forfè  far  comprender  meglio  a quefti  nollri  pra- 
3,  tici , con  molti  efenmi , e figure , fe  non  fi  foffe  contentato  di  una 
3,  femplice  Teorica  . Contultociò  , per  non  defraudarlo  del  merito 
3,  acquillato  da  lui  apprelfo  i Mufici , e la  pollerità , ho  voluto  farne 
5,  menzione  in  quello  luogo;  come  fo  oiù  particolarmente  nell1  Ope- 
3,  ra  intera  ; acciò  anco  fi  veda  quanto  in  quella  parte  fia  obbligata 
5,  la  Mufica  alia  Città  di  Firenze.  Parimente  il  medefimo  Doni 
nei  feo  Trattato  fecondo  de’  Tuoni  , e Armonie  degli  Antichi , 
che  è dato  alle  Stampe  colle  fue  Annotazioni  fopra  il  Compendio 
be’  Generi  ; e de1  Modi  della  Mufica  a car.  178.  [come  ancora^ 
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a c.'2'oj.  e 204.  ed  altrove  ] lo  nomina  nel  Tegnente  modo.' 
^ Contuttociò  da  quelle  poche  veftigie , reftate  imprefle  folo  in_* 
qualche  Libro  , non  così  noto  a tutti  ; e da  quel  poco  di  lume 
„ datoci  da  due  noftri  Cnmpatriotti  , ed  eruditi  Gentiluomini  , dico 
da’  Signori  Giovanni  de’. Bardi  de’  Conti  di  Vernio  y t Girolamo 
5,  Mei , ne  abbiamo  col  divino  aiuto  rintracciato  tanto  , che  oliamo 
5,  affermare,  di  avergli  ritrovati , e reftaurati  nelle  cofe  effenziali  ; 

e moftratanela  pratica, con  nuovi  ifìrumenti,  e colle  modulazioni, 
„ che  ad  iftanza  noftra  fi  fono  compofte.  Ne  da  ancora  contez2a 
Filippo  Valori  a car.  17.  del  fuo  Libretto  intitolato  : Termini  di 
mezzo  rilievo  , e d ’ intera  dottrina  ; come  appare  da’  fufieguentì 
verfi . „ Anzi  applicando  di  più  al  nome  , e nume  delle  Mufe_^ 

„ l’Arte  Mufica  , per  ritrovare  la  vera  notizia  dell’antica,  così 
„ aftrufa  , e controverfa  prr  l’ addietro  , due  Fiorentini  oltremodo 
„ faticandofene , ce  ne  hanno,,  credefi  , aperta  la  Brada.  Principal- 
„ mente  Girolamo  Mei  , il  quale  avendo  diecine  d’ anni  maneggiati 
5,  perciò,  e triti  molti  Libri,'  maflime  Greci  nella  Libreria  Vaticana, 
„ e^altrove  , ha  partitamente  dichiarato  , e difiinto  con  fonanti  armi 
5,  penerà , che  tale  è il  principio  della  fua  Opera , di  cui  pochi  anni 
„ fa  fi  ftampò  in  Venezia  un  Compendio  volgare  a diflefo  da  Pier 
,5  del  Nero  a mio  Padre . . 

Girolamo  Baccelli. 

PErchè  convenevole  cofa  era  , che  la  degna  Traduzione  in  Vol- 
gare Fiorentino  dell’  Odiflea  di  Omero , di  Girolamo  Baccelli 
Gentiluomo  Fiorentino , non  reffgffe  priva  del  comune  appiaufo; 
Baccio  Baccelli  dopo  la  morte  di  fuo  Fratello  , che  a ciò  difpofto 
era,  mediante  la  Stampa  , la  diede  in  luce  l’anno  1582.  appreffò 
il  Sermartelli  in  8.  ove  nella  Dedicatoria  al  Serenifs.  Granduca 
Francefco,  fra  le  altre  cofe  così  è fcritto.  ,,  Avendomi  commef- 
5,  fo  Mef.  Girolamo  mio  Fratello  , pochi  giorni  innanzi  al  fuo  tra- 
3,  palfare  a miglior  vita  , che  io  prefentaflì  P Odiflea  d’ Omero , tra- 
,,  dotta  da  lui , a V.  A.  S.  che  fecondo  il  fuo  perfetto  giudizio  nc_^ 
5>  difponefle  : la  quale , avendola  confiderata , e (limata  degna  di  lo- 
9y  de,  e di  vita  ; comandò  fi*  faceffe  (lampare.  Il  che  iò  ho  fatto; 
e la  indirizzo  a Lei  3 come  cofa  fua  . Nella  medefima  Dedicatoria 
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ghigne  . „ Voìefle  Dio , che  egli  folte  ancor  vivutò  qualche^ 
„ anno che  noi  averemmo  non  folo  POdiifea  più  affinata , e terfa , 
ma  compiuta  F Iliade  , la  quale  egli  lafciò  nel  fettimo  Libro . 
Oltre  alla  Traduzione  dell’ Odiffea  d'Omero,  fi  trovano  apprettò 
ad  alcuni  varie  fue  Poefie  manofcritte . Fu  Confolo  di  noftra  Ac- 
cademia nell’anno  1551.  Lette  più  volte , e con  molta  lode,  fopra 
varie  materie,  sì  in  pubblico  , come  in  privato..  Fu  deputato,  co- 
me Uomo  attivo , ed  affezionato  alle  faccende  Accademiche  , alla 
celebrazione  dell’ Effequie  di  Mef.  Francefco  Verino,  come  lì  leg- 
ge nel  primo  Libro  de’  noflri  Atti  a car.  4. 

Monfìg.  Marzio  Marzimedici 
Vefcovo  di  Manico. 

QUeftì  fa  Nipote  di  Monfig.  Angelo  Vefcovo  di  Affili  ; e di 
Canonico  della  Metropolitana  Fiorentina diventò  Vefcovo 
fcdi  Marfico  , Città  fottopofta  all’ Arci  vefcovado  di  Salerno; 
e ciò  feguì  nel  dì  11.  di  Febbraio  del  1541.  Intervenne  al  Tri- 
dentino  Concilio,  nel  quale  riportò  lode  di  fomma  erudivione; 
dòpo  aver  retta  lo  fpazio  di  32.  anni  la  detta  fua  Chiefa  di 
Mariìco  , fene  mori  in  Venezia,  mentre  vi  ftava  con  carattere^ 
di  Ambafciatore , per  il  Granduca  Cofìmo  Primo  ; fuccedendo  al 
medefimo  V efcovado  un’  altro  Angelo  Marzimedici  fuo  Nipote, 
che  poi  mori  nel  1582.  E nella  Chiefa  di  S.  Maria  dell’  Orto 
famofa  in  Venezia  , per  il  teforo  delle  eccellenti  Pitture  , ch^/ 
vi  fi  ammirano  , ebbe  fepoltura.  Al  fuo  Depofito  vi  è quella^ 
Ifcrizione. 

Corpus  Manli  de  Martiis  de  Medici s Epifcopi  Marftcenjis , 
cxivit  de  ventre  matris  fua  Anno  currenti  M.  D.XI, 
die  xxj.  M*nfis  Kovembris  bora  media  xxij. 
dèreliquit  autem  animam  Anno  M.  D.  LXXIII. 

Menf.  N.ovembris  xj.  nunc  vero  cadaver  eius 
etictm  in  cineres  reverfurum  hic  irtcet . 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 


Cardinale  Niccolò  Àrdinghelli. 

QUefla  Famiglia  fino  negli  antichi  tempi  della  Fiorentini-. 
Repubblica  è fiata  Tempre  confiderata  fra  quelle  de'  più  illu- 
flri  Cittadini  ; avendo  ottenuto*  le  Dignità  , che  in  effa  fi 
conferivano  di  primaria  onoranza  ; come  era  appunto  il  Gonfalo- 
nierato  di  Giuflizia;  Magiilrato  , che  fino  del  1299.  fa  confeguito 
da  un  Niccolò  di  Donato  Àrdinghelli  , e fuffeguenteménte  in  di- 
vertì t empi  da  piu  Tuoi  Succeffori  della  Tua  Cafa.  Ma  lafciando 
queflo  da  parte , e parlando  noi  del  Cardinale  Niccolò  noflro  Ac- 
cademico , egli  nacque  nella  Tua  Patria  l’anno  1505*.  di  Pietro 
Àrdinghelli  , e per  Madre  ebbe  una  Nobil  Matrona  de’  Segni 
pur  Fiorentina  ; crefciuto  alquanto , fu  da’  Tuoi  Genitori  indiriz- 
zato agli  Studj  della  Latina,  e Greca  Lingua,  ne’  quali  per  il  Tuo 
buono  ingegno  profittò  affai  ; poftofi  poi  all’applicazione  delizi 
Leggi  , fece  pure  in  efse  grandiffimi  avanzamenti  ; patìatofene  a 
Roma,  ove  flette  lungo  tempo,  s’  acqui flò  la  protezione  del  Car- 
dinale Aleffandro  Fàrnefe  ; e con  quella  avuto  egli  luogo  di  pi- 
gliar pratica  con  dottiflìme  Perfone  , gli  fervironò  a {limolarlo 
viepiù  alla  Letteratura  , la  quale  in  elfo  non  andò  mai  difgiunta 
dalla  Crifliana  pietà . Perlochè  fuccèduta  1’  efaltàzione  del  Far- 
fiefe  al  Pontificato,  co}  nome  di  Paolo  III.  egli  ebbe  memoria-, 
dell’ Àrdinghelli  , e lo  fece  Segretario  del  Cardinale  Aleffandro 
(ho  Nipote  , poco  appreffo  gli  conferì  un  Canonicato  nella  noflra 
Metropolitana  , poi  lo  fece  Vicario  della  Marca  , e Vefcovo  di 
Foffombrone  . Pafsò  col  Cardinal  Farnefe  Legato  del  Pontefice 
in  Spagna , e in  Francia  ; e negli  ardui  maneggi , che  fi  trattava- 
no con  quelle  Corone  , fpecialmente  in  quello  della  Pace  , fi  valle 
quegli  fempre  del  Tuo  maturo  configlio . Tornatofene  a Roma , 
il  Papa  per  rimunerate  il  Tuo  gran  merito,  e l’otti  10  fervigiò  ren- 
duto  a Santa  Chiefa,  efaltollo  alla  Porpora.  Ma  dopo  aver  goduto 
folamente  tre  anni  quella  fuprema  Dignità  , con  non  minore  ripu- 
tazione dell’  altre , che  per  prima  gli  erano  fiate  conferite  dalla 
beneficenza  del  Pontefice,  Tene  morì  in  Roma  in  età  di  44.  anni , 
come  vuole  il  Padre  Ferdinando  Ughelli  nella  Tua  Italia  Sacra-.. 
Scrilfe  [ fecondo  Fra  Michele  Poccianti  Servita  ] alcune  Operette 
molto  utili  agli  Studiofi.  Ci  fono  del  medefimo  Cardinale  più 
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Lettere,  che  egli  fcriffe  a nome  del  Cardinale  Farnefe  , le  quali 
fi  leggono  flampate  ; alcune  gliene  feri  ve  Pier  Vettori  noilro  Ac- 
cademico ; che  gli  dedicò  P Opere  di  Cicerone , che  con  file  nobili 
fatiche  egli  mandò  alle  Stampe  ; e fopra  quello  non  farà  fuor 
di  propofito  , che  noi  qui  portiamo  alcuni  periodi  tratti  da  una__# 
belliflìma  Orazione  , che  in  Morte  dei  Vettori  fece  il  Cavalier 
Lionardo  Salviati  ; ridondando  affai  in  gloria  dell'  Ardinghelli  ; 
dice  egli  così.  „ Aveva  Francefco  Vettori  , nollro  onoratiffimo 
5,  Cittadino  , nel  tempo  che  per  lo  fuo  Comune  fu  Ambafciadóre_> 
a quella  Corona  , la  gravi  a del  Criftianiffimo  Francefco  Primo 
guadagnatafi  di  maniera , che  appreffo  Sua  Maellà  in  grandiffimo 
flato  fu  poi  fempre  quanto  egli  vilfe , ec.  Ora , dovendofi  da  Pier 
Vettori,  dare  in  pubblico  le  tue  fatiche,  che  fopra  i Libri  di  Mar- 
5,  co  Tullio  già  aveva  recate  a fine  ; e divolgatafi  per  ogni  parte 
P eccellenza  di  sì  bella  Opera,  avrebbe  voluto  quel  fuo  Parente  , 
5,  che  egli  a quel  gran  Signore  del  tutto  la  dedicaffe  , afficurandolo , 
che  come  mai  non  fu  altro  Re  più  magnanimo  , nè  da  cui  più 
,,  amati,  più  pregiati,  più  altamente  premiati  foffero  i Valentuomi- 
ni  , così  egli  di  cctal  dono  , digniffimo  riconofcimento  potuto 
„ avrebbe  ficuramente  appettare.  Non  pertanto  non  volle  Piero  al- 
,,  tramenti  difporfi  a farlo  ; e a Meffer  Niccolò  Ardinghelli,  dime- 
„ Ilice  Amico  fuo  , che  pofeia  fu  Cardinale  , la  predetta  Opera_» 
„ indirizzò  . Un  Neri  Alberti  Uomo  Chiariamo  , riferito  dal 
Giacconi , in  alcune  fue  Memorie  loda  P Ardinghelli  ; il  quale  ebbe 
Sepoltura  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Minerva  • e da** 
fuoi  Succeffori  gli  fu  fatto  porre  al  Depofito  quello  Elogio* 

D.  O.  M. 

Kicolao  Ardingbello  Fiorentino y 
Trimetri#  Kob  Hit  etti  s Viro. 

Quem  Juns  utriufque  Confultijjimum , 

Omnique  Virtute , ac  Rapenti#  laude  pr#ftantem , 

Ad  Epifcopatum  Forofempronienfem  proveflum 
Cum  Faulus  III.  Tont.  Max. 
piceno  primùm , 

Cum  honore  Vicari#  Legationis  imponeret  , 

Deinde  Supplì  cum  Libellis  pr#jiceret  ; 

Qemum  in  Sacrum  Cardinalium  Collegium  adoptaret , 
Tituloque  S.  Apolli  nari s infigniret  ; 
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Kon  tam  hominem , quctm  honorem  cohoneflafje  vifusefl. 
Annos  ncttus  quatuor  & quadraginta  , 

In  medio  virtù  tam , honorum  curricùlp  ereptus , 

Acerbum  fui  dejtderium  reliquit  omnibus  . 

Decimo  Kalend.  Septembris  MDXLVII. 

Alexander  Rufpolus  Bartholomcei , 

Et  Murice  Ardinghella  Filius 
Ob  memorem 

Erga  Confanguineum  optimum  voluntatem 
Bofuit  Anno  polì  conditam  falutem  MDCL 

Niccolò  Martelli. 

Accrebbe  molto  lo  fplendore  alla  Tua  Nobil  Famiglia  Fioren- 
tina ; fu  Uomo  di  mirabil  facondia , e di  grande  , e foave 
ingegno  ; amò  fempre  gli  Studj  Poetici  , a’  quali  indefeffa- 
mente  applicò  ; come  fi  vede  ben- chiaro  dal  Pocrianti  a car.  137. 
che  ne  fa  teftimonian^a  con  dire  , che  erto  abbia  comporto  innu* 
merabili  Sonetti  , e un  celebre  Libro  intitolato  Fervori  Spanti , 
il  quale  fi  crede , che  fia  manofcritto;  non  fi  fapendo , che  ila  ftato 
mai  veduto  alle'  Stampe.  Oltre  a quello  ci  è del  medefimo  Autore 
fra  i Canti  Carnafcialefchi  a car.  208.  e feg.  il  Canto  delle  Fanti. 
Contuttoché  forte  egli  così  ben'  affetto  al  dolce  rtudio  Poetico , 
non  tralafciò  di  mortrare  quanto  valeva  nell’  Oratoria , con  legger 
nell'  Accademia  molte  volte  fopra  Dante  , ed  il  Petrarca  , e con., 
molto  applaufo.  Vi  è un  fuo  Libro  di  Lettere  intitolato  : V Pr;~ 
tno  L bro  delle  Lettere  di  Kiccolò  Martelli.  In  Firenze  ad  ijlrtnzct 
dell'Autore  nel  1 546.  in  4.  Fu  l’ottavo  de’  nortri  Confoli  nel  1 544. 
e amminirtrò  PUfrzio  con  fomma  lode.  Nel  riceverlo  da  vlef. 
Ugolino  Martelli  fuo  Antecelfore  , fece  una  molto  bella  , ed  or- 
nata Orazione , ed  altra  fi  nule  in  renderlo  al  Succeffore  Mef.  B :> 
nedero  V archi . Per  dar’  egli  , come  Capo  , buon’  efempio  agli 
Accadem'ci , leffe  nel  tempo  del  fuo  Confolato  quattro  volte  pub- 
blica ente  , e due  privatamente  , cioè  : Addì  13.  di  Novembre 
fopra  i tre  Sonetti  del  Petrarca . 

Del  Mar  Tirreno  alla  fimflra  rivale* 

L afpetto * facro  della  terra  voftra , ee. 

Eenfapev'  io}  che  naturai  coniglio ,ec.  Addì 
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Addì  20.  detto,  (òpra  la  Canzone  del  medefimo  Petrarca: 

Lajjo  me  , eh'  to  non  fò  in  qual  parte  pieghi,  ec. 

Addì*  27.  detto,  fopra  la  medefima  Canzone.  Addi  14.  di  Dicem- 
bre (opra  la  Sefti na  : 

L’ aer  gravato  , e V importuna  nebbia  , ec. 

Addì  21.  detto,  (opra  la  detta  Canzone  : Laffo  me , ec. 

£ addì  4.  di  Gennaio,  fopra  que’  due  Sonetti  : 

Ferch ’ io  f abbia  guardato  di  menzogna  , ec. 

Foch ’ era  ad  appreffarfi  agli  occhi  miei  , ec. 

Si  recitò  a fuo  tempo  dagli  Accademici  tre  volte  una  Commedia 
di  Francefco  df  Ambra  , nominata  il  Furto  , come  fi  vede  al  pri- 
mo Libro  degli  Atti  a car.  zi.  dove  fi  legge  un  Ricordo  fopra  di 
ciò  , che  da  noi  è flato  per  diftefo  riportato e trafcritto  di  fopra 
in  fine  della  vita  di  Francefco  d’  Ambra  Autore  della  foprac- 
cennata  Commedia . Fece  fare  a fue  fpefe  una  bella  Tavoletta-, 
di  noce  intagliata  , e dorata  , per  notarvi  i Nomi  degli  Acca- 
demici , e fecela  porre  prefTo  la  Porta  di  noftra  Accademia  , 
dove  ancora  fi  trova . Fu  Provveditore  nel  1546.  Nè  altro  di 
lui  fappiamo  , 


Niccolò  detto  il  Tribolo. 

E Sfendo  per  fua  natura  ripieno  di  fpiriti  vi  vacilli  mi  , e dotato 
di  pronto , e fervido  ingegno  ; ebbe  in  coftume  nella  fua  te- 
' nera  età  di  elfer  molto  giocolò , ed  inquieto  con  gli  altri  fan- 
ciu  li , onde  acquili  ò da  effi  il  nome  di  Tribolo  , il  quale  pafsò 
tanto  in  ufanza  , che  ancora  dagli  Scrittori  fn  così  fempre  chia- 
mato; fìccome  feri  ve  Giorgio  V afari  nella  fua  Vita  , che  fi  trova 
da  carte  394.  a carte  415.  nel  fecondo  Volume  della' terza  Parte 
delle  Vite  de’  più  eccellenti  Pittori , Scultori  , e Architetti  ; e ciò 
conferma  Raffaello  Borghi  ni  nel  fuo  Ripcfo  a car.  472.  ed  il  Me- 
nagio  a car.  910.  e 91 1.  Divenne  grande  Scultore,  ed  Architetto 
fotto  gli  am  maeftra  menti  di  Già  corro  Sanfovini , famofo  in  quelle 
Arti  ; onde  poi  in  varie  parti  d’Italia  fece  molte  Opere  degne  di 
grande  rtima  ; fra  le  quali  fono  celebri  una  Statua  della  Natura, 
5,  la  quale  rellò  compita  ( dice  il  Vafari  ) con  tanta  diligenza , 
jjj  e con  tanta  perfezione  ; che  ella  meritò  3 effendo  fiata  mandata-. 
‘ „ in 


KICCOLO'  D’ETTO  IL  TRÌBOLO , 7? 

„ in  Francia  con  altre  cole , elfer  carisma  a quel  Re  , ed  efler  po-» 
7y  fta  ,come  cola  rara  ^ a Fonteine  - bleau;  e della  medefima  afferma 
Borghini  , quanto  fcrive  il  Vafari . Fu  ancora  molto  in  pregio  . 
quella  Figura , eh’  ei  fece , nella  Cappella  di  Loreto,  in  un  Balfori- 
lievo,  dello  Spofalizio  della  Vergine,  in  atto  di  rompere  una  mazza, 
che  non  era  fiorita  , come  quella  di  S.  Giufeppe.  Quella  (dice  il 
3,  Vafari)  che  gli  riufeì  tanto  bene  , che  non  potrebbe  colui  , con 
„ più  prontezza , moftrare  lo  fdegno,  che  ha  di  non  avere  avuto  egli 
3,  così  fatta  ventura . Ed  il  Borghini  afferma  „ che  non  fi  può  fare 
3,  nè  più  pronta  , nè  più  bella  . Delle  quali  due  Figure  ne  è fatta 
ancora  menzione  da  Paolo  Mini  a car.  210.  della  fua  Difefa  di 
Firenze  , e de’  Fiorentini  . Acquiftò  il  Tribolo  familiarità  col 
Duca  Aleffandro  de’  Medici , pel  cuale  fece  molte  belliflìme_^ 
Opere , in  eccafione  della  Venuta  di  Carlo  Quinto  a Firenze  ; 
e delle  Nozze  del  medefimo  Duca  , e di  Margherita  Figliuola 
dell’  Imperatore.  Nè  fu  men  grato , e familiare  al  G.  DucaCófimo 
Succeffore  d’ Aleffandro  , dal  quale  fu  tenuto  il  maggior  tempo 
impiegato  nella  fabbrica  della  Villa  di  Cafiello  , in  cui  mcftrà 
il  Tribolo  sì  in  Architettura  .,  che  in  Scultura  manifelli  fegni  del 
fuo  gran  valore  ; avendo  meffo  in  opera  tutte  quelle  confidera- 
zioni  , che  fi  convengono  a’  gran  Profelfori  di  quelle  Arti  ; 
come  appieno  , e diffufamente  fcrive  nella  fua  Vita  il  Vafari , 
Quivi  tra  le  cofe , che  egli  a fine  condulfe  è celebre  una  Fontana, 
della  quale  dice  il  Vafari  le  fegùenti  parole  . „ Fu  adunque  la^ 

5,  fopraddetta  Fonte  maggiore  tutta  finita  di  marmo  dal  Tribolo* 
5,  e ridotta  a quella  eflrema  perfezione  , che  fi  può  in  opera  di  que- 
Ha  forte  defiderare  la  migliore;  onde  credo,  che  fi  polfa  dire  con 
3,  verità , che  ella  fia  la  più  bella  Fonte  , la  più  ricca  , propor  zi  o- 
nata , e vaga  , che  fia  fiata  fatta  mai  : Perciocché  nelle  Figure , 
ne’  Vafi , nella  Tazza  , ed  in  fomma  per  tutto,  fi  vede  ufata  dili- 
3,  genza  , e indufiria  firaordinaria . Ed  il  medefimo  conferma  il  Bor- 
ghini. Di  quelle  opere  del  Tribolo  ne  parla  ancora  con  molta 
lode  Niccolò  Martelli  in  una  Lettera  al  medefimo  Tribolo,  èd  in- 
fieme  a Gio:  Batifia  Tallì  parimente  Scultore  , e Architetto  ; Ia_^ 
quale  fi  trova  a car.  29.  e 30.  del  primo  Libro  delle  fue  Lettere. 
5,  Il  Tribolo  ancora  ha  latto  in  modo  col  mirabile  del  difegno, 
3,  coll’arguto  dell’  invenzioni,  e coll’opera  del  martello,  che  chiun- 
que  verrà  a Firenze  , e non  andrà  a Caftello  del  nofiro  Illuftrifs. 

K „ Duca 
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^ Duca , non  farà  fodisfatto  appieno;  perchè  dopo  il  veder  quivi, ec. 
Seguita  il  Martelli  a lodar  molto  V opere  del  Tribolo  , e poi  fog- 
giane. Ed  in  fomma  la  penna  mia  toglie  pure  affai  alle  lodi 
3,  fue,  per  non  poter. trattarne  appieno,  come  lì  cqnv;erria;  ma  la_» 
,,  corte fia  dell’  uno , e dell’ altro  , la  quale  per  avventura  non  è forfè 
}y  minore,  che  la  virtù  di  ciafcheduno,  concedavi  in  fingolar  dono 
„ dalla  natura,  per  maggiore  ornamento  di  quelli,  mi  avrà  per  ifcu- 
fato , pigliando  da  me  il  buon  volere  , che  più  di  quello , che  è , 
non  porria  elTere  , Ilmedefimo  Martelli  nomina  ancora  il  Tribo- 
lo in  una  Lettera  al  Vifino,  che  è a car.  12.  Fu  ancora  affai  fami- 
liare di  altre  nobili , ed  erudite  perfone  , ficcome  d’  Anibai  Caro, 
il  quale  in  una  Lettera  ad  etto  fcritta  , che  è nel  pripro  Libro 
a car.  38.  tra  l’ altre  cofe  gli  dice.  „ Tribolo  mio  jsdro , io  mi 

2,  tengo  da  più  che  Signore  , quando  mi  degnate  delle  vofire_z; 
„ imperò  non  mi  curo , che  mi  diate  del  tu , quando  mi  fate  del  voi, 

E P i fletto  Caro  in  un’  altra  Lettera  a Luca  Martini , noftro  Acca- 
demico, a car.  54.  dice  del  Tribolo  le  feguenti  parole  : „ Ho  la 

j,  vofira  ultima , con  gli  Schizzi  del  Tribolo , che  non  vi  potrei  dire 
„ quanto  mi  fiano  cari , e quanto  tornino  a mio  propofito  : ringra- 
1,  ziate  lui  della  fatica , e voi  fteftb  della  follecitudine  , che  avete 
f,  prefo.  Parimente  Pietro  Aretino ,,  con  molto  onore , fcrive  una-» 
Lettera  al  Tribolo  , che  è nel  primo  Libro  a carte  17 1.  e 172. 
per  le  feguenti  parole  della  quale,  fi  comprende  , e Ter  e fiato  egli 
in  grande  ftirna  apprettò  Tiziano . „ La  modefta  benignità  del 

j,  quale  ( cioè  di  Tiziano)  caldiflìmatnente  vi  faluta , ed  offerifee-# 
5,  fe,  ed  ogni  fua  cofa;  giurando,  che  non  ha  pari  l’amore  , che  la 

3,  fua  affezione  porta  alla  vofira  fama:  Nè  fi  potria  dire, con  quan- 
,,  to  defiderio  egli  afpetti  di  vedere  le  due  Figure  , che  ficcome  io 
f,  dico  di  fopra  , per  P elezione  di  voi  medefimo , deliberate  man- 
„ darmi  ; dono,  che  non  patterà  con  filenzio  , nè  con  ingrati- 
3,  tudine.  Il  Doni  ancora  nella  terza  Parte  de’  Marmi  a car.  26. 

fa  nominarlo  dagli  Accademici  Peregrini , nel  numero  d’ altri  ec- 
cellenti (lìmi  Uomini . „ Jo  fiupifeo , che  alcuni  eccellenti  fiiano , 

v e fiano  fiati  tanto  (cioè  in  Firenze  ) il  Tribolo  , il  Pontormo , 
k il  Bronzino  , il  Vettori  , il  Bandinella  , Benvenuto,  il  Varchi; 
ma  quefio  viene  dalla  nobiltà  del  Principe,  che  gli  ha  er  figliuoli. 
L’ Fletto  Doni  introduce  il  Tribolo  per  uno  degl’  Interlocutori  del 
Ragionamento  , che  fi  trova  a car.  J2.  della  prima  Parte  ; e la 

no- 
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nòmina  ancora  nella  Prefazione  a’  Lettori  ; facendo  menzione 
cP  una  fua  bizzarra  Rifpofta , data  ad  un’  altro  Scultore . Non  fu 
minore  l’amicizia  ,che  egli  ebbe  col  Varchi  ; al  quale  egli  feri  ve 
ima  Lettera , per  configlio  della  Lezione , che  quegli  fece  nella  nc* 
ftra  Accademia  pubblicamente , qual  fia  più  nobile  la  Pittura , o la 
Scultura  ; la  qual  Lettera  fi  trova  ftampata  in  fine  delle  due^ 
Lezioni  del  fuddetto  Varchi  ; nella  prima  delle  quali  dichiara  un 
.Sonetto  di  Michelagnolo  ; e nell’altra  difputa  della  detta  ma- 
teria, a car.  T50.  e 151.  della  prima  edizione.  Finalmente  dopo 
avere  in  quella  vita  tanto  onore  acquillato  ; ed  aver  lanciato  nelle 
opere  fue  a’  pofleri  chiara  teftimonianza  di  fe  medefimo  , morì 
l’anno  1550.  di  età  di  anni  65.  come  fcrive  il  Borghini  ; la  qual 
cofa  è confitta  nel  Vafari,  dicendo  egli,  che’  nacque  l’anno  1500. 
che  morì  Tanno  1550.  e che  ville  anni  6y.  ma  duello  farà  errore 
di  Stampa.  Fu  fepolto  nella  Compagnia  dello  Scalzo  di  Firenze; 
ed  il  Varchi,  fuo  Amicillimo,  nella  fua  morte  fcritte  un  Sonetto 
a Gio:  Batifia  Talli , che  è nella  prima  Parte  a c.79.  e comincia  l 
Tafìo  ben  fo  , che  il  Trtbol  voftro  , e mio  , 

Che  fu  di  bontà  pieno , e di  valore , 

Come  chi  vive  (untamente , e muore  > 

Volò  beato  alla  Magion  di  Dio . 

Ma  piango  il  comun  danno , ec„ 

Piero  Covoni. 

Benché  a rigore  dir  non  fi  polla  , che  quello  Gentiluomo  folte 
uno  de’  primi  Fondatori  dell’Accademia  degli  Umidi,  Ma- 
dre , come  altrove  fi  è detto , della  nollra  Fiorentina  ; mentre 
quella  aveva  avuto  il  fuo  principio  il  dì  1.  di  Novembre  1540. 
e vi  fu  egli  ammetto  nel  Mefe  di  Febbraio  agli  11.  dello  fìeflò 
anno  : contuttociò  polliamo  francamente  dire  , elfere  lui  fiato 
degli  Umidi , e de’  Fondatori  della  nafeente  mentovata  Fiorentina 
Accademia  ; poiché  troviamo  al  Lib.  1.  degli  Atti  noftri  a car.  2. 
che  in  quel  medei  mo  giorno , in  cui  vi  fu  egli  ammetto , fi  fece^ 
l’ approvazione  de’  Capitoli. , e fi  mutò  il  nome  di  ettà  Accademia, 
per  volontà  del  Serenilfimo  Granduca  Cofimo  I.  che  ne  prefe  la__, 
protezione,  mediante  I’interpofizione  del  Sig.  Pirro  Colonna, 

K 2 an- 
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ancor’  effo  Accademico  , e familiare  , c confidente  di  quel  glo- 
riofo  Regnante.  Laonde  , e (Tendo  fiato  creato  Accademico  il*no- 
ftro  Piero  in* quel  dì  , in  cui  fi  efiinfe  l’Accademia  degli  Umidi , 
e nacque  la  Fiorentina  , o pe  dir  meglio  della  prima  fi  cangiò 
fellamente  il  nome,  e fi  accrebbero  il  decoro , la  dignità,  ed  i pri- 
vilegi ; guidamente  lo  chiameremo  Arroto  di  efifa  Prima  , e tra* 
Fondatori  della  Seconda . Fu  egli  in  queda  affai  riputato  , evi 
ottenne  il  Màgidrato  della  Balia  nel  iyji.  ed  il  Supremo  di 
Confola  nel  1559.  come  al  Libro  primo  degli  Atti  a carte  70/ 
c nel  fecondo  a car.  2.  Che  foffe  Uomo  Letterato  , ii  comprende 
dalla  dima  ,,  che  di  lui  modra  fare  il  Varchi  a carte  3.  del  fuo 
Ercolano  , colle  feguenti  parole  , ,,  Ma  ecco  venire  di  quaggiù 

Piero  Covoni  Confolo  dell’ Accademia  , con  Bernardo  Canigiani , 
5,  e Bernardino  Davanzati;  oggimai  quedo  giorno  farà  per  me  di_* 
3,  tutte  le  parti  feliciffimo  ; e fola  vifta  non  m’ inganna,  que’  due, 
„ i quali  alquanto  piu  addietro  fi  affrettano  ii  camminare,  forfè  per 
$3  xaggiiignergli , fono  Baccio  Barbadori,  e Niccolò  del  Nero,ec. 

’ Piero  Migliorotti. 

FU  Nobil  Fiorentino  , e Profedore  di  Lettere  eloquentifiimo . 
Senza  cercare  altri  Teftimonj  , a badanza  dice  di  lui  Vincen- 
zio Buonanni , Uomo  altrettanto  degno , quando  l’ introduce^ 
a fare  il  fuo  Difcorfo  , fopra  la  prima  Cantica  di  Dante  : Le  fe- 
guenti fono  le  fue  prime  parole . Piero  Migliorotti , dal  quale 
io  riconofco  , fe  parte  alcuna  lodevole  , per  la  Dio  grazia , è in__. 
3,  me  , appunto  fi  ritirava  verfo  Cafa  , ed  io  feco  ; quando- molto 
33  preffo  c’  incontrammo  in  Cofimo  Pafquali , che  dell’ uno  , e dell’al- 
>y  tro  di  noi  amicifiìmo  allegramente  ci  falutò  ; e Piero  con  lieto 
33  vifo  accettando  l’amorevole  faluto  , gentilmente  in  compagnia-» 

3 , fi  avviò  verfo  Cafa , nella  quale  poiché  fummo  arrivati  ci  ritiram- 
3,  mo;  perchè  Piero  diffe:  Sagliamo  in  Camera  di  Vincenzio , co- 
3,  me  in  luogo  più  ariofo;  nella  quale  arrivato  , Cofimo  prontamen- 
,3  te  guardando  l’Immagine  di  Dante  ,.  che  quivi  era  ; Piero  diffe: 
,3  Cofimo?  voi  dovete  edere , anzi  fiete  amatore  di  Dante  ; quedo 
33  vi  dico , perchè  vi  conofco  di  bello  , e buono  ingegno  , e di  giu- 
n dizio  Angolare  j e perchè  con  lieto  vifo  vedito  di  reverenza  vi 
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„ flètè  affittato  a queft’  Immagine  , la  quale  vi  diletta  ; perche  vi  fa 
5y  fovvenire  del  miracolofo  ingegno  r che  il  Sig.  Iddio  ha  m virato 
„ alla  terra  in  quello  , non  fo  , fe  più  divino  , che  umano  fpirito  : 
,,  gratiffimo  pertanto  credo  fia  per  edere  all’  uno  , e P altro  di  voi , 
,,  fe  ne  ragioni  , moftrandovi  nel  conferirvi  certe  correzioni  , Ilj 
„ quali  già  feci,  ed  ultimamente  ho  fatto  ; ed  in. lenemente  molte 
5,  Spofizioni,  che  io  da  diverfe  da  quelle,  che  mimo  ad  oggi  fi  leg- 
„ gono  ; Onde  io  in  compag  na  di  Golimo , con  lieto  vifo  accetta  o- 
9y  Jo  quel’ offerta  , e pregando1  a.  che  quanto  prima  fi' contentale; 
„ e podici  tutti  a federe  , prefo  il  Tefto  di  Dante  in  mano,  lo  fen- 
,,  animo  m tal  maniera  parlare , ec. 

Vincenzio  Suonarmi. 

OUale  folte  la  fua  dottrina  , ben  fi  comprende  da  un  fuo  Di- 
fcorfo  , fopra  la  prima  Cantica  di  Dante  , che  fa  (Vampata 
in  Firenze  nella  Stamperia  di  Bartolommeo  Sermartelli 
l’Anno  1572.  in  4.  Dalla  Dedicatoria  di  elio  al  Seremfs.  Prin- 
cipe di  Tofcana  Don  Francefco  de’  Medici  , fi  vede  che  il  Buo- 
nanni lavorava  fopra  P altre  due  Cantiche  , poiché  cosi  dic^o  : 
» Aggradifca  però  quela  mia  Legatura  , e P accetti  per  dar  mi  ani- 
„ mo,  fe  non  per  altro  , al  finire  di  legare  le  due  rellanti  Gemme, 
le  quali  io  giudico  di  minor  briga , al  pulirle  , e legarle,  ch^ 
y,  quella  , che  io  dono  a V.  A.  S.  Fu  lodato  il  Buonanni  da  Bar- 
tolommeo Panciatichi  per  il  fuddetto  Difcorfo  , io  principio  del 
quale  vi  fi  veggono  alcuni  ver  i latini  , che  per  brevità  fi  tra- 
lafciano . Scherzò  piacevolmente  il  Laica  fopra  una  Malcherata, 
da  lui  comporta , col  feguente  Sonetto  : 

Diffi  ben"  io  , che ’ darebbe  nel  fatto  ; 

O che  confuto , e gretta , e (liracchiafa  r 
Innanzi  m t ter  ebbe  alla  brigata 
Proprio  una  invenzion  , com ’ egli  ha  fatto « 

Ter  dir  gliè  dotto  , folitario  , attratto  ^ 

Dunque  farà  ben  Canto  , 0 Mafcherata? 

E un  certo  giudizio  , una  penjàta , 

Che  fpejfo  f 'alla , e non  riefee  in  atto* 
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Pratica  aver , pratica  , efperienza 
In  ogni  co  fa  molto  giova  , c vale  ; 

Talché  non  fi  può  far  ben  nulla  fenza, 

E chi  non  ha  un  certo  naturale  , 

Che  frizzi , nel  far  verfi  abbia  avvertenza , 

Che  mal  fodi sfarà  VUniverfale . 

N on  r abbiate  per  male 
Voi  altri  Dotti  , fe  così  ragiono  , 

Vetch ’ io  dotto  , e litterato  fono . 

Che  il  Greco  non  fia  buon § 

Non  dico  g'd  ; ma  per  compor  Tofcano 
E*  molto  maglio  affai  aver  Trebbiano . 

Perchè  ci  ha  meffo  mano , 

£ pia  tofto  falito  qualche  tacca , 

Ma  l onor  tutto  è fiato  del  Bachiacca$ 

E lo  fplendore  a macca  > 

E gli  onorati , e gl ’ llluftri  Signori 
Hanno  fatto  a què * verfi  grandi  onori . 

Fece  il  medefimo  Lafca  altro  fimile  fcherzo  , (òpra  il  Difcorfò  ac- 
cennato del  Buonanni  , quando  etto  domandogli  il  fuo  parerei* 
colla  feguente  Ottava. 

Poiché  tu  mi  domandi , /o  /o#  contento 
Del  tuo  Comento  dir  quel  , che  mi  pare  : 

Poco  , e da  pochi  biafimar  lo  ferito  , 

Ma  ben  molto  , e da  molti  commendare  ; 

Tur  voyrebber  veder  nuovo  Comento  y 
Ch ’ il  tuo  Comento  aveffe  a coment  are: 

Perchè  ci  metter ia  Dante  del  fuo  , 

Senza  un  Comento  , che  comenti  il  tuo  . 

Per  la  fuddetta  Ottava  , e Sonetto,  nacquero  difgufti  fra  il  Buo- 
nanni , ed  il  Lafca  ; ma  Noferi  Bracci  ancor’  elfo  noftro  Accade- 
mico, come  buono  Amico,  vi  s’interpofe,  e fece  loro  far  la  pace, 
con  gran  contento  del  Lafca  , che  aveva  comporta  Y Ottava  per 
ifcher7o  , non  perchè  non  irtimarte  fommamente  il  Buonanni  ; 
Onde  il  medefimo  Lafca  fcrifle  al  detto  Noferi  Bracci . 

Fra  V opere  più  degne , e più  mirabili , 

Che  mai  facejjì  per  tanti  , e tanti  anni , 

Entrar  può  certo  fra  le  più  notabili 

La  pace  fatta  fra  il  Lafca , e il  Buonanni  ; Qn* 
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Onde  tutti  i più  rari  y e memorabili 
Spiriti , che  giammai  veflijfer  panni y 
La  fama  abbaflì , anzi  (otterrà  cacci  y 
Te  folo  alzando  al  Ciel y Hoferi  Bracci . 

Che  il  Lafca  ftimatte  molto  , come  fi  è detto  , il  Buonanni  y fi  ve* 
de  chiaramente  dalla  feguente  Ottava  , che  è la  prima  delle  altre 
lue,  cC  Riformatori  della  Lingua  Tofcana. 

Voi , che  a sì  bella  impìrefa  , e pellegrina 
Eletti  flati  flètè  + a riformare 
La  Lingua  noflra  volgar  Fiorentina , 

Se  bramate  alla  gente  Co  di  sfar  e , 

Il  Buonanni,  e 7 Mellin  pien  di  dottrina , 

Poeti  Egregj , vi  convien  chiamare 
In  voflro  aiuto  y perchè  fenza  loro  , 

Voi  non  farete  troppo  buon  lavoro. 

Molti  altri  lodarono  il  Buonanni  ; ed  il  Cavalier  Lionardo  Sai* 
viari,  nel  primo  Volume  degli  Avvertimenti  Libro  terzo , cap.  14» 
pag.  188.  intendendo  di  lui , fcrive  le  Tegnenti  parole.  „ Vuole 
9y  un  moderno  Uomo,  molto  intendente  delle  antiche  Favelle,  ec, 
E più  fotto  dice.  „ E così  penfa  quel  Valentuomo  . Si  tro- 
vano manoferi tte  molte  fuePoefie,  sì  latine,  come  Tofcane,  ap- 
prettò un  noftro  Accademico  , ed  altri  ancora . Per  un  faggio 
fe  ne  traferivono  qui  le  feguenti  . 

Dal  più  vago  balconi  di  Paradifò 
Moftrofjt  a mezzo  7 giorno 
Il  Sol  tutto  di  rat  cinto  , ed  adorno , 

Per  fpecchiarfl  nel  vifo 
Del  mio  bel  Sole  y e riguardandol  fìfi9 
Vinto  quàji  morìof 
Onde  7 mio  Sol  fparìo. 

Dicendo  : Vatten  pur ,,  più  bel  foni  io . 

Qual  vago  fior  ? qual  fronda  ? 

Mufa  tefler  pofs ’ io  degna  di  quella 
Treccia  gentil  crefpa  , fittile  y e bionda  $ 

Se  rn  Ciel  minuta  Stella 
Al  bel  capo  reai  voflro  Ifabella 
Egual  , non  luce . Ben  tu  Sol  ; tu  Lumi 
Degna  far  puoi  queji ■ una. 
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Deh  luci  alme  beate  , 

Voi , che  alle  notti  mie  , dolce  , fereno 
Il  bel  lume  ne  date  ; 

Deh  perche  non  v ’ alzate  ? 

E ne  ino  firate  il  Al  ? Cb?  io  vengo  meno. 

Ma  voi  quale  importuna 
Invida  nube  imbruna  ? 

Che  queft ’ orrida  fera  , 

Che  quella  orrenda  notte , ah  che  tri*  annera  ì 
Non  fugge  , e vuol  eh'  io  pera . 

Francefco  Fortini. 

E'  Quelli  r Autore  del  Canto  di  Proferpina  , che  fi  legge  aJ 
carte  227.  de’  Canti  Carnafcialefchi  . E ben  può  crederli, 

’ che  quella  non  folle  la  fola  fina  Compofizione  ; ma  altro  per 
ancora  di  lui  non  è venuto  a noftra  notizia . Fu  uno  de’  Fonda- 
tori della  noftra  Accademia,  ritrovandoli  il  di  lui  nome  regiftrato 
al  Libro  primo  delle  noftre  Memorie  a car.  1.  infra  quelli , i quali 
la  terza  volta  furono  aggiunti  a ’ primi  Fondatori  degli  Umidi . 

Monfig.  Bernardetto  Minerbetti 
Vefcovo  di  Arezzo  . 

SE  con  ragione  dagli  altri  fi  diftinguono  , e con  particolare  ri- 
conofcirrento  d’onere  riguardati  fono  coloro  , i quali  o per 
nobiltà,  o per  lettere  , o per  prudenza  , o per  naturale  avve- 
dutezza , o per  dignità , o per  virtù,  e bontà  di  coftumi,  la  cornuti 
forte  oltrepAflano  ; quanto  più  onorare  quelli  li  doveranno  , che 
più  d’ uno  de’  mentovati  pregi  pc  Ifiedono  ? Di  tutti  fu  fomma- 
mente  adorno  il  noftro  Monfig.  Bernardetto  Minerbetti , nato  da 
una  delle  più  illuftri  Famiglie  di  quella  Patria  , di  molta  erudi- 
zione , e di  una  alfai  più  che  mediocre  letteratura  ben  provvedu- 
to , di  grandi ifima  prudenza  , ed  accorgimento  dalla  Natura  do- 
tato, per  l’alta  Epifcopale  Dignità  riguardevole,  e per  le  morali 

Virtù, 
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Virtù.,  e per  T ottimo  , e veramente  Eccleiìaffi co  viver  fuo  vene- 
rabile . Per  jrifegna  di  Moniig.  Francesco  fuo  Zio  Paterno  , fat- 
tagli ne’  6.  Febbraio  1 5 38.  cella  grazia  del  Papa  , ottenne  il 
Vefcovado  Aretino  ; ma  non  ne  prefe  il  poffefTo  , che  dopo  la  di 
lui  morte  ; e fu  PAnno  1543.  del  Mefe  di  Aprile.  Si  dimoftrò 
di  coftumi  uguali  al  Zio  ; e fu  così  caro  al  Granduca  Cofimo  1. 
che  egli  d:  lui  fi  valfe  in  diverfe  cofpicue  Ambafcerie  : Laonde^ 
con  tal  carattere  lo  mandò  al  Viceré  di  Napoli  PAnno  1551. 
per  trattare  gravitimi  affari;  e nel  1557.  ^ ftabilirono,  col  mez70, 
e intervenimento  fuo  , le  convenzioni  per  P inveffitura  dello  Stato 
Sanefe  , fatta  al  mede  fimo  'Granduca  Cofimo ..  Quindi  lo  mandò 
a Ferrara  a palfare  uffizio  di  Condoglienza , per  la  morte  del  Duca 
Ercole , col  Duca  Alfonfo  Secondo  da  Effe  , e refpettivamente  di 
Congratulazione  per  il  Governo  prefo  di  quello  Stato  ; e quello  ul- 
timo ufficio  dipoi  a nome  di  Cofano  pafsò  con  Carlo  V.  per  la_. 
Lega  conclufa  co’  Franzefi  ; e nelPAnno  1558.  fu  confermato 
dal  Principe  per  Ambafciatore  Ordinario  al  Re  Filippo  Figlio 
di  Carlo . Finalmente , dopo  avere  con  fomma  fua  lode  terminate 
tutte  le  predette  Ambafcerie , fece  ritorno  in  Tofcana  col  Principe 
Francefco  Figliuolo  di  Cofimo  Primo , che  alcun  tempo  erafi  trat- 
tenuto in  Ifpagna  ; e reltituitoiì  alla  fua  Chiefa  d’ Arezzo , quivi 
dette  fine  a’  fuoi  giorni  a’  16.  di  Settembre  del  1574.  TradufTe 
in  fua  gioventù  il  Nono  Libro  dell’  Eneide  di  Virgilio  con  tal  fe- 
licità , che  ne  riportò  preffo  i Dotti  fommo  applaufo  ; e lo  dedicò 
al  noftro  Mef.  Benedetto  Varchi dal  quale  poi  gli  furono  indi- 
rizzati due  Sonetti che  fi  trovano  ftampati  nella  prima  Parte_v 
a car.  1 38,  Nel  primo  di  effi , che  principia  ; Signor  , quando 
la  Dea  fai  fa , e proterva , ec.  loda  molto  il  Varchi, non  folamente 
la  fua  dottrina  , ma  più  ancora  la  fua  Criftiana  bontà,  confor- 
tandolo a tollerare  pazientemente  le  proprie  difavventure  ,con^ 
quefti  verfu 

Ella  vi  moflrerà  , che  nulla  deve 

Temer  , chi  come  voi , Dio  teme , ed  ama 
Vera  virtute  , e 7 fuo  contrario  aborre . 

Signor  mio  caro  , in  queflo  corfo  breve , 

Che  i Sag^j  morte , e 7 Volgo  %iver  chiama , 

Kejjun  può  darvi  quel , eh ’ è voflro  , 0 torre. 

Dedica  il  Laica  a Monfig.  Bernardetto  la  fua  Commedia,  intitolata 

L La  Gc - 
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La  Gdofia , come  fi  è detto  di  lui  parlando  ; e fi  crede  , che  iiu* 
Caia  di  quello  Virtuofo  Prelato  fi  recitaiTe  . Fu  egli  uno  de> 
Fondatori  della  noftra  Accademia  , e vi  foftenne  con  lode  la  Ca- 
rica di  Configliere  nel  Cònfolato  di  Carlo  Lenzoni  nel  1542.- 
come  fi  vede  al  Libro  primo  delle  noftre  Memorie  a car.  14. 

Monfìgnor  Gio:  Batifta  da  Ricafoli 
Vefcovo  di  Cortona,  poi  di  Piftoia. 

FU  Tempre  la  Nobilifilma  Famiglia  da  Ricafoli  feconda  Madre 
di  Eccelli  Uomini,. e pei  l’Armi,  e per  le  Lettere  in  ogni  tem- 
po famofi.  Uno  di  loro  fu  certamente  il  noftro  Monfig.  Gio: 
Batifta , in  cui  ambedue  i mentovati  pregi  a maraviglia  fiorirono  ; 
c quanto  fu  di  condotta  , e di  valore  nelle  fupreme  Cariche  mili- 
tari y altrettanto  pòi  rifipìender  fi  vide  di  dottrina  , di  bontà, 
e di  prudenza  civile  ne  ’ più  importanti  maneggi  politici-  , negli 
affari  più  rilevanti  del  pacifico  governo  , e nelle  infigni  Dignità 
Ecclefiaftiche  , e Prelature  ; le  quali  egli  con  fomma  fua  lode , 
c con  molta  edificazione , e profitto  de’  Popoli  , alla  fua  cura  Pa- 
ftorafe  commeffi  , gloriofamente'  foftenne . Le  notizie  di  fua  Per- 
fona  fono  quafi  tutte  comprefe  nella  bella  I fermane  , che  fi  legge 
al  fuo  Depofito  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Novella  de’  Domeni- 
cani. L’Anno  1538.  ne*  25.  di  Ottobre  fu  fatto  Vefcovo  di  Cor- 
tona , e por  ne’  5.  di  Febbraio  del  1560.  lo  permutò  in  quel  di 
Piftoia.  Ebbe  molta  affezione  alla  noftra  Accademia  , la  quale-; 
ne’  fuoi  primi  tempi  fi  adunò  più  volte  in  Cafa  di  lui  , che  fu  uno 
de'  fuoi  Fondatori  ; e vi  fu  poi  eletto  Configliere  infieme  corL. 
Mef.  Lelio  Torelli  nel  Confolato  di  Bernardo  Segni  l’Anno  1542. 
come  fi  vede  al  Libro  primo  delle  noftre  Memorie  a car.  3.  4.  e 9. 
Francefco  Baldelli  da  Cortona  avendo  tradotto  di  Latina  in  Vol- 
gar  Favella  il  Libro  De  Bello  Sacro  di  Benedetto  Accolti  Padre  del 
Cardinal  Pietro  , lo  volle  dedicare  a Monfig.  Gio:  Batifta  ; che  fi 
mori  in  Firenze.  l’Anno  1572.  Ed  eccone  l’Epitaffio  fopraccennato. 
* D.  O.  M. 

Joanni  Baptijlce  Ricafolo  Cortonienjì  primum  , deinde  Tifloricnji 
Episcopo,  qui  bere  ditario  fere  iure  obfequiis  E umilia  Medicea 
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addi  Sta  s , a Clemente  Settimo  Vontificii  exercilus  in  Fan- 
donia adverfus  Turcas  prxfettus  mifius  fuit  , a Copino  Med . 
Mag.  Hetruri & Duce  , viri  prudentia  perfpetta  , & conjìlio 
probjtto  , ad  Fontt.  Maxx.  pluries  , ad  Carolum  V.  C^farem 
Aùgufl.  ter  , ad  Reges , Reginafque  , é*  Frincipes  prò 
Rep.  Chnft.  Legata s , annum  agens  LXVI1I.  confettus  curis , 
laboribus  , grata  s Frincipibus  ^ deploratus  a Sub  diti  s , 
/»  frtofo  rerawi  cumulo  ex  animo  numquam  depoCuit: 
Fato  funttus  efl  Anno  Domini  MDLXX1I.  fept.  Kal.  Mart. 
Simon  , & Julianus  ex  Fratre  Kepp.  ut  gr ut.  fé  tanto  putrito 
cflenderent , Monumentum  hoc  pof 


Francefco  de’  Medici. 

Congiunte  fi  videro  in  quefto  noftro  Nobiliflìmo  Accademico p 
che  fu  uno  de’  Fondatori  , le  doti  dell’ingegno,  e di  una-, 
eccellente  letteratura , con  una  fcmma  cardide?7a  , e bontà 
di  coftumi  . Coltivò  egli  , e mantenne  una  Pretta  amicizia  col 
noftro  dottifiìmo  Pier  Vettori  , da  cui  fu  , in  molti  luoghi  delle 
Opere  lue  , onorevolmente  rammentato  , e degnamente  lodato; 
come  nella  Prefazione  a’  Lettori  de’  fuoi  Comentarj  fopra  la  Pit- 
torica d’ Ariftotile  , ove  di  lui  così  parla . Kam  illud  etiam  non 
mediocre  auxiliurn  nullo  modo  reci  telo  , quod  multi  s in  locis  horum 
hbrorum  examinandis  , & ubi  de  leélienis,  vernate , & ubi  de  pen- 
tenti ar  uni  obfcuritate  ambigebatur  , ufus  fum  iudicio  optimi  , ac  do - 
(biffimi  Viri  Francifci  Medici s : cmn  quo  fdeli  , fan 61  a qu e amici - 
tia  , ( dum  zixity.  conimi  61  ut  fui  : ili  e enim  permani  Operi  s huius 
mei  , impolitam  adhuc , & rudem , diligenter  vidit  ; ac  quid  Jibt  de 
tota  re  , plurimi fque  ipjìus  partibus  videretur  , arnice  , hbereqve^ 
indicavit  . Cum  autem  ingenio  multum  , ac  dottrina  vaierei  , 
meque  ex  omn  bus  plurimum  diligeret  , honoremque  meum  , ac  di- 
gnitatem  , non  mivus  , ac  fu  am  , caram  haberet , nubi  non  panini 
prodejìe  potuit  : qued  quidem , mirifea  probitate  animi , ac  benevo- 
lentia,  flrenuè  fecit . Hoc  vero  , cum  grati  animi  ojlendendi  c auffa, 
non  invitus  predico , tum  libentius  hoc  facio  ; quia  cum  potijfimum 
ille  ad  laudem  , gloriamque  monimentis  ingenii  fui , par  andavi , 
tidtus  f or  et,  imbecillitati  vaktudims  ( qua  diù  gravi  ter  confitta- 
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tus  fuit,  ) & morti s'  immaturi  tate  impeditus , eorum  Rrficere, 
queo  magnifici  y gran  iter  que  fcribere  inceperat,  potuti  : quemadmo- 
dum  eninrvivam  amici  hominis  memori  am  femper  animo  tenebo 
nec  .egregi às  ipfius  virtutes  , ac  fuhtihffìmarum  artium  feientias 
ore  unquain  celebrare  dejimlm' , ita  et ; am  quantum  Scriptoruwc.- 
meorum’ tenui  tate  fari  poter  it  , e am  ab  oblivione  h omnium ? atquos 
afaentio  vindicabo  : ndftiifque  tempus  ad  hoc  idmeum  ? aliquam 
t tanto  naufragio  tabularti  colligere  conabor  r funi  enim  qua  in - 
choata  a fé  mihi  abfolvendàq  ufiburfiud  io  forum  erode  n da , 
wor/7  vicimis  e [Jet , reliqnit . De  preclara  autem  ipfius  erti  dettone , 
quamvis  vivo  etiam  ilio  , # divulgavi  c copta  fa  , locus  magis 
opportunus-  erit  ( ut  fpero  ) agendi  : fi  enim  cum  ipfium  ex  fuis 
fcriptis  cognitum  ivi  putarem  , amore  tamen  incenfus  , luculentum 
teflimonium  de  illius  probi  rat  e animi  \ & optimarum  artium  fc  i en- 
ti ar  nonfemel  in  meis  Libri s feci  : quanto  nunc  mihi  magis , 

. ztf  e tenebris  nomen  eius ' eripi am  , natur coque  temporis  reftflam^ 
(quod  omnia  confaere  p atque  ob furare  confuevit ) laborandum  efi ? 
nunc  enim  tantum  -,  quod  fine  iniuria  omittere  non  potui , comme- 
morare hbuiì  . Nei  medefimo  Libro  a"  car:  66  y;  foggiugne_^  : 

autem  officimi  in  primi s me-  impulèrit % «f’  hoc  adnotartm. r 
refi at  nunc  nomen  eius  y qui  hoc  acute  vi derit  , aperire  : Fuit  au - 
tem.  Francifeus  Medices  , fummo  ingenio  prceditus , gravique v 
ac  recondita  dottrina  ornatus  , a me  femper  oh  amìcitiam  y qua_. 
eoniunftus  cum  eo  fui  , aliquam  occafionem  nafta  , (ludiose  Prcodi- 
c ubi  tur  , ac  veris  landibus  ornabitur.  E nel  Libro  7:  delle  Tue 
Varie  Lezioni  a car.  77.  Francifeus  Medices  , acerrimi  iudicii 
Vir  fuit  : & recondita  , tfc  eleganti  s do  ft  vinco  : ut  in  am  vita  ipfi 
longior  fùifiet:  quod  ego  fepè  de  ingenio  illius\  eruditioneque  ver- 
bi s teftatus  fum  y re  ip  fa  ; fcriptifaue  fuis  comprobajfet  ::  meque  hoc 
labore , qui  mihi  tamen  iucundiffimus  efi , levaffet . I//e  igitur  cum 
alios  multo s Lucretij  Foetce  locos  mirifici  laudahat  : erat  enim  ve - 
hemens  armtor  eius  Foetce  : tum  in  hoc’  arti f cium  ipfius  \ cando - 
remque  celebrqbat . Di  più  a car.  24;  de’  Tuoi  Comentàrj  foora-. 
la  Politica  di  Ariftotile  , così  feri  ve.  Per#/  hic  lègi  debere 
nullius- calamo  ex  arati  Libri  auftoritate  cognovì  , auamvis  piu - 
res  viderim:  fed  \ ut  olim  tejlatus  fum  in  Commentariis  meis  in  Li- 
brimi de  Arte  dicendi  admonitu  optimi  , at  que  er  uditi  (fi  mi  Viri 
Francifci  Medices  Kaphaelis  Filti  > qui  hoc  acumina  ingenti  Cui  3 
ttciudicio  perfpexity  ect.  Car-* 
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Cardinale  Angelo  Niccolini. 

G Rande  ornamento  di  Santa  Chiefa , della  gentil  noftra  Pa- 
tria di  Tua  Nobil  Famiglia  , e della  noftra  Accademi .». , 
fu  lenza  fallo  quello  dotti  (Timo  , e prudenti  (Timo  Perfonag- 
gio  , il  quale:  elfèndo  di  grandifiima  eloquenza  dotato  , ben  la  di- 
moflrava  in  qualunque  materia  di  difcorfo  che  a lui  pr  Tentata»* 
fi  forte  . Fu  Dottore  nell’  una  , e nell’  altra  Legge: . e' il  Gran- 
duca Cofimo  Primo  l’ebbe  in  tale  (lima5,  quando  egli  era  nello 
Studio  Sanefé  , che  fattolo  richiamare  , lo  dichiarò  Tuo  Confi- 
gli ero  di  Stato;  e Senatore.  Accafatofi  con  Dama  di  quella  fua 
Patria,  n’ebbe  figliuoli  / Fu  mandato  dal  (addetto  filo  Prinqjp^ 
Ambafciadore  a Papa  Paolo  III.  e poi'  all’ Imperatore  Cariò  V. 
per  far  vive  le  ragioni  dotali  di  Margherita  d’  Aurtria  Moglie  del 
Duca  A (diandro  ; le  quali  porto  egli  sì  eloquentemente  , che  ot- 
tenne da  Cefare  quello",  che  appunto  defiderava  il  Granduca».. 
Perlochè  meritò  di  effer  fatto  Governatore  dello  Stato  di  Siena  . 
In  quello  mentre  mortagli  la  Moglie  , fu  nel  1564:  a’  14.  di  Lu- 
glio dal  Cardinal  Carlo  Borromeo  propollo  per  Arci vefcovo  di 
Pi  fa  ; e da  Pio  IV.  finalmente  fu’  fatto'  Cardinale  del  Titolo  di 
Si  Cali  ilo  ; alla  qual  promozione  contribu  il  Granduca  , che  vo- 
leva rertafle  altamente  premiata  la  fua  virtù'.  Il  nortro  Piero 
Vettori  in  una  Lettera  di  congratulazione,  che  in  quella  congiun-  " 
tura  gli  fcrive , che  comincia  ; Te  modo  cooptutum  fuiJJe  a Pio  IV. 
Pont.  M.tx.  in  Collegium  Summonim  Cardinalium , ec.  accenni»* 
la  parta,  grande;  che  ebbe  Co  fimo  nella  fua  promozione  . Era 
tale  la  fama  delia  eloquenza  del  Niccolini  nella  Corte  Romana  , 
che  molti  di  quei  Cardinali  averebbero  de  fiderato  di  fentirlo  par- 
lare intorno  a’  negozzj  proporti  : ma  erto  per  modeftia  tlzcndo  , 
il  Pontefice  gli  comandò,  che  dicerte  il  parer  fuo  onde  •irlo  sì  be- 
ne , e fentenziofamente , che  il  Collegio  fi  confermò  nellcHxiona  opi- 
nione, che  formata  aveva  del  Cardinale  Angelo;  il  quale;  trovatoli 
per  la  morte  di  Pio  IV.  nei  Conclave  per  l’elezione  di  PioV.  il  fe- 
condo anno  del Tuo  Pontificato  fene  morì  improvvifa mente  nella». 
Città  di  Siena  dei  i>66.  in  età  di  66:  anni  ; e il  fu  y Cai  a vero 
fu  trafportato  in  Firenze  , e datogli  fepoltura  nella  nobili  film 

Cap- 
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Cappella  (fella  Tua  Cafa  , pofta  nella  Chiefa  di  Santa  Croce , co 
minciata  dal  Senator  Giovanni T Anno  1585.  e poi  perfezionata 
dal  Senatore  , e Marchefe  Filippo  l’Anno  1660.  col  difegno  di 
Gio:  Antonio  Dofio,  d’ordine  Corintio  : e vi  fu  pofta  quella-* 
Ifcrizione . 

Angelo  N icolinio  Matthtii  Filio  , Angeli  Kepoti , Jnr.  Conflitto  y 
ac  Senatori  clariffimo  , Co  fini  Hetrurioe  Magni  Ducis  Confi- 
nario , qui  primo  ad  Paulmn  III.  Pont.  Max.  & Carolum  V \ 
Imp.  legationibus  egregie  funótus  : deindè  Senarum  Guberna- 
tioni  PrcepofituSy  itemque  Tifanti  Ecclefiti  Archiep.  Voftremò 
a Pio  IV : in  Cardinalium  Collegium  cooptato  s , integntatem y 
hmocentiam  fuam  omnibus  probavit  . Obiit  Anno  Sai. 
MDLXVL  Aitati s LXVI.  Joannes  Filius  , ex  legitimo  Ma - 
trimonio  procreatus , Patri  Optimo  pofiuit . 

In  un’  antico  Manofcritto , riferito  nell’  ultima  edizione  del  Ciac- 
coni  , fi  dice  , che  il  Cardinale  Angelo  morì  in  età  di  60.  anni, 
il  che  non  confronta  con  1’  Ifcrizione  fuddetta  fepoìcrale_^ . 
Antonio  Angeli  da  Barga  gli  fcrive  una  Lettera  in  verfo  eroico  : 
Jacopo  Gaddi  negli  Elogj  Italiani  lo  illuftra . Paganino  da  Luci- 
gnano  parimente  , eflendo  quegli  allora  Governatore  di  Siena, 
e Arcivefcovo  di  Pifa , loda  co’  feguenti  verfi  la  di  lui  gran  pru- 
denza . 

Eft  in  te  virtus  , in  te  prudentia  fiamma  y 
Qua  reùlè  , ac  iuftè  te  , pòpolo  fique  regis. 

N/7  igitur  rnirum  eft  , tantum  vinati s amanti 
Co  fimo  , & prudenti  fi  Angele  dotte  placet . 

Si  te  hic  divitiis  , fi  te  auget  honoribus  , ac  te 
Si  Flora  , & Senti  , totus  & Orbis  amat . 

Si  te  Pontifices  mirantur  , debita  iamque 
Si  caput  exornat  Porpora  pulchra  tuum . 

Si  vox  una  bominum  te  dignum  dicit  honore , 

Qdf^fiuperas  claudit , qui  referatque  fores. 

Vos  Fiorentini  , & Senenfies  dificit\ , tuque 

Orbis  , quem  fiurgens  Sol  vi det , atque  cadens . 

Tantti  virtuti , quanta  eft  Capientia  iunflal 
Quti  nobis  tanta  , & talia  / erre  poteft . 


Michelagnolo  Buonarroti. 

LA  Nobile,-  ed  antica  Famiglia  de'  Simoni , poi  detta  de’  Buo- 
narroti, diede  alla  noftra  Patria  quel  famofitfimo  Michelagno- 
loche*  fii  Poeta  y e Fiiofofo  molto  eccellente  , Pittore  , Ar- 
chitetto, e Scultore  di  tanto  pregio  ,.  e valore  , che  ad  imitarlo 
i.  più  grandi  Uomini  accefe  , e a miti  tolfe  per  emularlo  ogni  ar- 
dimento, e fperanzàv  Dovendo  noi  preferite  mente  far  menzione 
di  queff  Uomo  veramente  fovrano  , anderemo  ù^profeguimènto 
dell’  intraprefo  itile  , additando  femplicemente  .firn  in  foftanza-*- 
notizie  letterarie ed  iftoriche  , e non  formando  minuto  , e conti- 
nuato racconto  della  fua  Vita  dal  principio  della  nafcita  fino  alla 
morte;  a maniera  di  quei  Pittori  , che  certe  Figure  a finimento 
condur  non  curano T ma  con  ifpediti  , e rifojuti  colpi  di  pennello, 
di  accennarle  fidamente  fono  contenti . Diciamo  adunque , ch^j 
le  memorie  di  lui  potranno  agevolmente  trarfi  da’  feguenti  Scrit- 
tori , cioè  4 Dalla  Vita  del  detto  Michelagnolo  Buonarroti  di 
Afianio  Condicci y fiampata  in  Roma  l’anno  1553.  in  4.  mentre 
che  ’l  medèfimo  Michelagnolo  viveva  . Dalla  Vita  dell’  iftefto 
Michelagnolo  , fcritta  da  Giorgio  Vafari , nel  fecondo  , ed  ultimo 
Volume  della  terza  Parte.  Principia  a car.  715.  Per  incidenza.* 
ne  parla  ancora  in  altri  luoghi  . Dal  Ripofo  del  Borghini , il 
quale  ne  principia  a fcrivere  a car.  509.  per  incidenza,  e ne  parla  g 
ancora  in  diverti  altri  luoghi  del  medefimo  Libro.  Dalla  Orario-* 
ne  Funerale  di  Mef.  Benedetto  Varchi  , fatta  e recitata  da  lui 
pubblicamente  nelle  ElFequie  di  elfo  Michelagnolo  Buonarroti , 
nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo , (lampara  in  Firenze  l’ anno  1564.  in  4. 
Dalla  Orazione  del  Cavaliere  Lionardo  Salviati , nella  Morte  di 
Michelagnolo  Buonarroti  , ftampata  in  Firenze  l’ anno  1564.  in  4. 
La  detta  Orazione  fu  dal  Cavaliere  Salviati  fatta  ri  (lampare  a_* 
car.  37.  del  primo  Libro  delle  altre  file  Orazióni  , diverte 
mutazioni . In  efta  però  fono  pochi  dime  notizie  intorno  a quello 
grand’  Uomo  , parlandovi!!  della  Pittura  . ? Dalla  Orazione^ , 
o Difcorfo  di  Mef.  Ciò:  Maria  Tanfi  a , fatte  nelle  Effequie  del 
Divino  Michelagnolo  Buonarroti  , e ftampato  in  Fiorenza  Panno 
1564.  in  4.  Ancora  in  quella  fi  trovano  poche  notizie  intorno 
a Michelagnolo,  Dalla  Defcrizione  delle  ElFequie  celebrate  ina. 

Firen- 
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Firenze  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  al  Divino  Michelagnolo  Elio-* 
narrati , Rampata  nella  medefima  Città  di  Firenze  1 anno  1 564.  in  4. 
Oltre  ciò,  che  intorno  alla  di  lui  Vita  li  può  vedere  predo  i men- 
tovati Scrittori  , fi  aggiungne  la  Seguente  curiofa  notizia  ; cioè , 
che  egli  ebbe  nove  Compari  al  Tuo  Battemmo  a Caprefe , dove  egli 
il  dì  6.  di  Marzo  del  1474.  ab  Ine.  in  Lunedì  ( come  fi  trovai 
regiftrato  al  Libro  de’  Ricordi  di  Lodovico  Tuo  Padre  , che  in 
detto  luogo  era  Podellà)  nacque  dalla  Nobil  Donna  Francefca 
di  Neri  di  Miniato  del  Sera , e di  Ronda  Rucèllai.  Molte  fue_>» 
.ono  raccolte  in  un  Volume  Campato  , il  di  cui 
Rime  di  Michelagnolo  Buonarroti  , raccolte 
da  Michelagnolo  fuo  Nipote.  In  Firenze apprejìo  i Giunti  1623.  in  4. 
Il  Nipote  dedica  le  dette  Rime , AlV  Illuftìrifi.  e Reverendi  fi  Sig. 
e Padrone  mio  Colendi  fi.  il  Sig.  Cardinale  Maffeo  Barberini , 
Nella  fuddetta  Dedicatoria,  fra  le  altre  cofe  feri  ve.  „ Avvegna- 
che  quando  noi  veggiamo  alcun’  Uomo  in  più  d’una  Scienza^, 
„ o Arte  divenir  grande  , agevolmente  il  crediamo  poter  riufeire 
>y  lodevole  in  qualunque  altra,  alla  quale  rivolga  l’animo  ; non  fen- 
za  ragione  avrò  (limato  , che  quelle  Rime  di  Michelagnolo  Buo- 
narrati  , come  Opera  di  Uomo  in  altre  facultà  grandiffimo,  fiano 
,,  tali , che  dopo  tanti  anni , che  egli  fu  tolto  al  Mondo , fi  conven- 
ga  darle  alla  luce  , e far  rifpleridere  un’  altra  Corona  alle  fue_> 
, glorie  , ec.  Dilettandoli  pertanto  Michelagnolo  nel  ripofo  degli 

# altri  (ludi  alcuna  volta  di  compor  verfi  , (ìccome  in  dileguando  fi 
allontanò  da  ogni  fuperfluità  di  vani  ornamenti,  e filofofando  intor- 
no  .alla  perfetta  colli tuzione  , e difpofizione  de  ’ Corpi  naturali  ; 
così  in  verfificando  fi  riflrinfe  nella  reai  femplicità  del  fuo  inten- 
„ dimento;  Lenza  occuparli  in  foverchi  fiori  di  favellare  , i quali 
?)  cercati  da  molti  , ingannano  il  più  delle  volte  le  orecchie  altrui , 
9,  non  vi  lafciando  imprelfa  virtù  niuna , ec.  A’  Lettori  poi  così 
fcrive  . „ Perchè  diyerfe  Rime  di  Michelagnolo  Buonarroti 

e manofjjjtte , ed  in  (lampa  vanno  attorno  poco  emendate,  li  fan- 
no confapevoli  i Lettori  , che  conferitoli  il  Tefto , che  de’  Tuoi 
Componimenti  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana  , il  quale  in_. 
gran  parte  è di  mano  dell' Autore  , infieme  con  quanto  di  effi 
Componimenti  fi  trova  apprelfo  i fuoi  Eredi  ed  apprelfo  altri 
in  Firenze  , fe  ne  fono  feelte  le  più  opportune , e più  rifolute  Le- 
9>  zioni;  perchè  molte  irrefolute,  e non  ben  chiare  ve  ne  hanno  7 
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MICHELAGNOLO  BUONARROTI  89 
come  bozze  di  penna  non  fodis fatta  : e fi  fono  lafciate  da  parte 
? quelle  Opere  , che  citate  dagli  Scrittoci  fpezzatamente  , e parti-: 
colarmente  dal  Varchi,  non  lì  fono  ritrovate  intere,  con  defiderio 
di  farvi  vedere  anche  quelle  , quando  venga  fatto  il  rinvenirle^ 
perfette . Quando  furono  date  alle  Stampe  le  fuddette  Rime , il 
Big.  Mario  Guiducci  recitò  nell’  Accademia  Fiorentina  due  Lezioni 
fopra  le  medefime  , le  quali  fi  trovano  apprelfo  i Signori  di  quella  ; 
Famiglia.  L’Abate  Crefcimbeni  a car.  134.  e 135.  della  fua_* 
Iftoria  della  Volgar  Foefia  , dove  parla  di  Michelagnolo  Buonar- 
roti intorno  alle  lue  Rime  , fcrive  le  feguenti  parole . „ Produce 

y9  adunque  il  Buonarroti  molte  Rime  d’ ottimo  carattere  , e di  tal 
„ pefo , che  fepra  uno  de’  Sonetti  di  lui  ftimò  fua  gloria  di  telfer 
3J  dotta  , e piena  Lezione  il  feliciffimo  Benedetto  Varchi  ; e con^. 
-,  quanta  ragione  quel  lìngolar  Letterato  fi  movelfe  ad  onorare  il 
3,  grard’  Ingegno,  del  quale  noi  ragioniamo  , ben  può  riconofcerfi 
dà  una  parte  di  effe  Rime  imprefle  dopo  la  morte  di  lui  , e più 
3,  ampiamente  riconofceraflì  un  giorno  dalle  altre , che  ora , la  mer- 
3,  cè  dell’  Eruditiffimo  Abate  Filippo  Buonarroti  fi  ritrovano  in  mio 
33  potere.  E così  alle  Arti  del  Difegno , in  cui  fu  sì  eccellente  ag- 
giunfe  ancora  quell’  Uomo  la  quarta  Corona  della  Poefia  ; onde 
un  Poeta  incognito  de’  fuoi  tempi  in  un’  Epigramma  , che  fi  con- 
ferva in  fua  Cafa  , fcrifle . 

Quis  pinxit  m eliti s , quis  ftruxit , duxit  in  cere, 

Mar  mora  quis  fculpjìt  ^.doiiius  dut  cecini  t? 

Scrifie  ancora  elegantemente  in  Profa  , come  di  può  riconòfcere^ 
dalle  infraferitte  Memorie  . A car.  9.  delle  Lettere  di  Niccolò 
Martelli  , vi  è una  Lettera  di  Michelagnolo  Buonarroti  , che  è in 
rifpofta  ad  una  fcrittagli  da  lui  . - Nètìa  «prima  edizione  di  Firenze 
del  1549.  delle  due  Legioni  di  Mef.  Benedetto  Varchi  , nella  pri- 
ma delle  quali  -fi  dichiara  un  Sonetto  di  Michelagnolo  Buonar- 
roti , e nella  feconda  fi  difputa  quale  fia  più  nobile.  Arte-,  la  Scul- 
tura , o la  Pittura,  a car.  154.  e ^55.  vi  è una  Lettera  di  Mi- 
chelagnolo fopra  la  fuddetta  Qui  filone  . A car.  406.  del  primo 
Libro  delle  I ettere  fcritte  da  molti  Signori  a Pietro  Aretino , 
fe  ne  trova  una  di  Michelagnolo  Buonarroti . La  fuddetta  Lettera 
di  Michelagnolo , fcritta  a Pietro  Aretino  , fi  trova  ancora  ftam- 
pata  a car.  226.  delle  Lettere  di  diverfi  Eccellenti  {fimi  Uomini , 
raccolte  da  diverfi  Libri,  e ftampate  dal  Giolito  l’anno  1554.108. 

M Gioì- 
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Giorgio  Vafari  nella  Vita  di  Mrchelagnolò  , riporta  diverfe  Let- 
tere del  mede  imo.  Ed  il  Padre  Filippo  Bonanni  nella  fua  no- 
bile Opera  intitolata:  Temali  Vaticani-  Hiftoria  \ ve  ne  inferifce^ 
alcune  altre".  Fu  lodato  il  Buonarroti  da  innumerabili  Scrittori , 
de’  quali  alcuni  periodi  qui  ne:  trafori  veremo  , ma  pero  al  folito 
in  confufo  , e fenz’  ordine  o di  tempo  , o di  dignità  , o d’ altro; 
penfando  forfè  , che  una  taf  mefcolanza  polla  apportare  qualche 
grazia  , e colla  varietà  cagionare muggior  diletto , in  quella  guiia 
appunto  , che*  può  perav ventura  apparire  più  gioconda  ,««più  vaga, 
e più'  maeftofa  una  Corona  inteOfita  di  fiori  alla  rinfufa  ; che  un’ 
altra  de’  medéfimi  fiori  comporrà , o in  vari  aflfortimenti  di  eia- 
fcheduna  fpezie  divifata;  ravvifandofi  in  quella  una  efquilita_. , 
ed  afféttata  lindura  ; ed  in  quella  una  fplendida  magnificenza . 
Nè  tal  modo  di  operare  dee  apparire  in  tutto  imperfetto  , e negli- 
gente; mentre  da  chi  ha  fiore  d’ intendimento  ancora  nella  negli- 
genza medefima  riconofcer  puofii  qualche  artifizio.  Gio:  Mat- 
teo Tofcani  nel  quarto  Libro  del  fuo  Peplo  d’  Italia  a c.  104.  e 105. 

MICHAEL  ANGELUS  BOKAROTUS . 

Et  dubitamus  adhuc  prifeis  Preponete  fkclìs 
Hoc  dcvum?  ufque  adeò  laudator  tempori s atti 
Lìvor  erit  \ merita  fraudane  prafentia  laude ? 

Non  fimt  hoc  Michael:  fiquidem  hoc  Florentia  in  uno 
Urbibus  innumeri s Graiis  decus  eripit  omne. 

Qutcquid  coda  valente  quidquidve  animare  colores 
Bónarote  turni  eft  : veras~  ejftngere  format 
Naturam  ipfe  doces  , viòldm  fubigifque  fatevi . 

IL  extra  fed  ingenio  tibi  non  f eli cior:  Et  te 
Nobilitant  calami , Jicut  cesia  y atque  colores . 

Michaelem  Angelum  Sculpt  or  em , Piòlo  rem  , Architettum , & Poe - 
tam  Florentia  peperit  , ne  quid  obeffet  , quominus  esteri s Itali# 
Urbibus  omnium  laudum  fiore s prceripuiJJe  videretur  ; Sed  Bonaroti 
laudes  cùnì  ipfì  mebercule  Parietes  ( quos  ille  decentifft  ms  Pitturi* 
exomavit  ) eas  difertifìimè  loquantury  fatius  eft  non  atti %ijfe: 
quibus  nimium  omnis  facundia  minor  eft  . Francefco  Vinta,» 
noflro  Accademico  nel  Libro  primo  delle  fue  Pòefie  a car  33. 
MICHAELIS  ANGELI  BONAROTI  TUMULUS. 

Praxiteles  nobisy  nobis  quoque  cejftt  Apelles . 

Arte  ? & in  utraque  eft  utraque  viòla  manus. 

Nfc 
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yZatur*  moneti s ceffi , dum  vita  manebat  y 
llla  fuit  modulis  exuperata  meis . 

Mirari  s ? Roma  e fi  teftis , Fior  enfia  water , 

Extremumque  Deo  Judice  Judicium . 

Fabio  Segni  noftro  Accademico  a car.  103.  delle  fue  Poefie* 

DE  M.  AKGELO  BOK  AROTO SCULFTORE . 

Dum  fpeflat  Macedum  Regem,  quem  Graius  Apellcs 
Pinxerat  , admirans , Juppiter  obftupuit . 

Mortalefque  (ait)  hic  pingat,fed  Hetrufcus  Apelles 
Me  , dignus  folum  pingere  quippe  Jovem  . 

Il  Padre  Andrea  Scotto  , fopra  la  Controverf.  34.  di  Seneca  a-* 
carte  219.  delle  Opere  di  efio  , cum  Commentar . Selefl.  dell’  edi- 
zione dì  Parigi  del  1607.  in  fogl.  De  hoc  Fi  flore  ( cioè  di  Par- 
rado  ] multa  Flinius  Lib.  34.  Katur.  Hflor.  Cap.  10.  Fiflurn^ 
autem  argumentum  puto  a Declamatonbus  , quale  dr  illud  nofìrtt 
memoria  falfo  dici  exiflimo  de  Michae  e Angelo  Bonarotio  Fioren- 
tino, nofir#  cetatis  Apelle , Sculptore  quoque , & Architeflo  injtgni\ 
pretio  quemdam  conduflùm  Cruci  ajfixijje  , quem  expirare  per  mi- 
Jit  , ut  Servatoris  in  Cruce  paffì  imaginem  vivam  depivgeret 6 
Monfig.  Angelo  Rocca  a car.  4 17.  della  fua  Biblioteca  Apcftolica 
Vaticana.  Huius  generis  Opus  tam  immenfum  , tantaque  a dmi- 
ratione  dignum  , Bramante  Architeflo  egregio  , ut  alibi  diflum 
e fi  , Julio  IL  iubentc  cceptum  fuit  : deinde  ab  aliis  Fontificibus 
intermifium fed  Faulo  III.  mandante  a Micbaele  Angelo  Bona - 
rota  Architeflo  ^ & Fi  flore  eximio  , & numquam  fatis  laudato , 
reformatum  e fi dr  auflum . Jacopo  Caddi  nel  Corollario  Poe- 
tico a car.  88.  Ut  jomittam  Divinum  Michaelem  Angelum  Be- 
narotam  , ingenio  far  um  Artmm  nomine  celeberrimum . Aliai  lun- 
gamente parla  il  Padre  Filippo  Bonanni  di  Michelagnolo  Buonar- 
roti nel  Tuo  nobiliflìmo  Libro  intitolato  Templi  Vaticani  Htjloria; 
inferifce  in  e fio  non  (blamente  diverfe  Lettere  di  Michelagnolo  „ 
cerne  fopra  fi  è notato  , tra  ancora  due  Brevi  ad  efio  , uno  del 
Sommo  Pontefice  Paolo  III.  a car.77. 078.  e l’altro  del  Sommo 
Pontefice  Giulio  III.  a car.  80.  81.  82.  Sono  i fuddetti  due  Brevi 
cnorevoliflimi  per  più  capi , come  quivi  fi  può  vedere . Trala- 
feiando  tutte  le  altre  cofe  , che  fono  in  queir  infigne  Libro  , tra- 
fori veremo  fidamente  le  feguenti  parole , che  fi  leggono  a 088.089. 
Hcec  inter  Bonarotec  labonbus  mors  jìnem  impofuit  die  17.  Februarn 

M Z anni 


gz  MICHELAGKOLO  BUOK ARROTI. 

anni  1564.  qua  Divino  Cond  tori  animarti  fuam  commendati s 
piijjimè  ili  am  efflavit . Tojl  funcbrem  pompam  , qua  pnmùm  iru. 
Tempio  Santtorum  Apoflolorum  Roma , deinde  Florentiam  transla- 
tus , in  Tempio  Sanata  Crucis  fepultus  requievit  , appojita  hac  fre- 
quenti Infriptione  in  honorario  Tumulo , quem  ingenioCa  pietas  V i- 
ttorum  , Sculptorum  erexerat  ,videlicet  : Collegium  Fittorumfóc. 
Gio:  Batifta  Adriani  nel  Libro  18.  della  Tua  Iftoria  a carte  719. 
5,  In  quell’ Anno  del  1564.  lì  fecero  folennemente  in  Firenze  nel 
,,  Tempio  di  S.  Lorenzo  Effequie  4 -ed  onoranza  funerale  a Miche- 
„ lagnolo  Buonarroti  Cittadino  Fiorentino  , quel  gran  Maeftro  di 
5,  Scultura,  di  Pittura,  e di  Architettura , e tale,  che  non  folamente 
>,  in  quello  fecolo  tutti  gli  altri  Maeftri  eccellenti  gli  hanno  ceduto , 
„ e volentieri  onoratolo  , ma  {limato  pari  a qualunque  degli  antichi 
„ più  celebrati  di  Grecia,  e d’altre  Nazioni , l’Onere  del  quale  ed  in 
Firenze, ed  in  Roma , dove  dimorò  buona  parte]  d dia  vita,  fono  mara- 
vigliofe  e fanno  , e faranno  fempre  fede  della  eccellenza  di  lui , del 
quale,  per  effere  fiato  una  delle  glorie  della  Nazione  Fiorentina, 
gy  non  ho  giudicato  indegno  di  efterne  mefcolata  la  memoria  fra  le  co- 
y>  fe  pubbliche , e grandi , maftimamente  effendogli  ftato  fatto  cotale 
5,  onore  pubblicamente  , e per  ordine  del  Duca  Cofimo  , il  quafe_z 
amando  cotali  Arti  fuori  di  modo  , che  fono  tenute  in  tanto  pre- 
gio  , ed  avendole  innalzate  con  utile , e con  onore  di  coloro  , che 
le  esercitavano  , volle  che  il  Corpo  di  Michelagnolo  , Padre  , 

„ Maeftro  di  tutte  , morto  in  Roma  di  età  di  novanta  anni , fofte 
condotto  in  Pàtria  , e quivi  pubblicamente  onorato  . Concorfe 
yy  alla  pompa  tutta  l’ Accademia  del  Difegnò  , che  era  una  brigata 
5,  di  forfè  ottanta  de’  più  Nobili  Artefici  della  Città  , amati  , e fa- 
3)  voriti  dal  Duca  Cofimo  , che  fpefìfo  infieme  fi  raunavano  a mag- 
5,  gior  perfezione  dell’  Arte  loro  , i quali  unitamente  colle  loro  Arti 
eccellenti  onorarono  la  fua  memoria  con  gran  lode  della  Tofcana . 
v E fu  lodato  con  lungo, e bel  Sermone  da  Mef.  Benedetto  Varchi. 
Il  Tuano  nel  Libro  34.  all’anno  1564.  a c.  7 36.  Eo  tempore , nani 
neque  hoc  preterire  debui [fe  vifus  fum , Michael  Angelus  Bonarota 
Florentinus  Roma  deceffit  , cum  atatis  annum  XC.  ageret  , noftra 
aitate  , atque  adeo  pofl  priftos  Gracos  Pittura  , Stauari a , & Ar- 
chitettura praftantijjimus  Artifex  , cuius  nomine  ut  puffi m Orbis 

& Fior  enti  a precipue  y 
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phaele  Urbinate  Vittore  famojìfilmo  cemulatio  fuit  7 fed  mortuo  in-* 
retati s flore  Rapkaele  , Michael  qui  ad  maiora  afvirakat , longeva 
rttatis  beneficio  facile  Principatum  in  praft  unti  filmi  s ilhs  artibus 
adeptus  efl  , & ad  mortem  uCque  tenuit  , plerifque  Cu#  induttrice 
admiratoribus  , raris  cemulis  , aut  imitatonbus  relitti  s . Huic  Cc- 
fmus , qui  fummè  bis  artibus  delettabatur , tantum  honorem  hahmty 
ut  eius  Corpus  Roma  Florentiam  trans  ferri  curaverit , ut  in  Patria 
fepeliretur . Id  fumma  pompa  per attum  , deduccntibus  funus  XXC. 
pr  deflettiti  filmi  s Artiflcibus  ad  B.  Laurentij  JEdem  : ubi  a Benedi- 
co Varchio  publicè  laudatus  , & conditus  efl.  Qu<e  omnia  quieta 
fuse  Georgius  Vafarius  Arretinus  pr  cefi  unti fftmus  Pi  Cor  , & Ar- 
chitettus fìngulari  Libro  complexus  eft  , Vita  eius  diligenter  prtf- 
fcripta  , & enumerati s Openbus  , de  i js  vlura  dicere  fuperfedebo . 
L’  Etfequie  veramente  , come  feri  ve  il  Tuano,  fi  fecero  in  S.  Lo- 
renzo, ma  le  Offa  furono  fepolte  in  S.  Croce.  L’Ammirato  nel- 
la feconda  Parte  delle  fue  I fiorie  , all’anno  1504.  pagina  276. 
„ Quelle  eran  le  azioni , che  andavano  attorno  vello  il  fine  dell’  an- 
„ no  1504.  , le  quali  benché  teneffero  in  continui  penfieri  occupato 
„ il  Confi  , non  gli  impedivano  però  lo  fiudio  di  abbellire  la  Città, 
„ fecondo  la  Tofcàna  magnificenza  di  nuovi  ornamenti  ; .onde  con 
„ maraviglia , anzi  con  ifiupore  di  quella  età  fu  il  Settembre  palpato 
„ feoperto  il  Davit  di  Michelagnolo  Buonarroti  , giovane  infino  di 
„ quel  tempo  di  non  piccola  (lima  , ma  il  quale  in  procedo  di  tem- 
„ po  , e per  la  Pittura  , e per  la  Scultura  , e per  1’  Architettura-. , 
„ nelle  quali  tre  Arti  fu  riputato  eccellentiffimo  Maeftro  , fall  in 
„ fommo  grado  di  riputazione  ; talché  come  fu  creduto,  che  aggua- 
,,  gliaffe  la  maeftria  degli  antichi  Artefici  , così  per  giudizio  , e te- 
„ (limonio  di  grandiflimi  Principi , e per  confentirnento  universale  di 
„ tutti  gli  Uomini  , e della  Patria  fua  fiefia  , da  cui  fu  onorato  in 
„ vita  , e in  morte  fingolar mente  , non  reftò  inferiore  alla  gloria»# 
„ loro  , benché  abbattutofi  in  fecoli  molto  differenti  intorno  1’  amo 
3)  re,  e la  ftima  della  virtù.  L’ifteffo  nella  medefima  feconda  Parte 
all’  anno  1564.  pag.  538.  ,,  Quelle  furono  le  cofe  , che  fucce- 

„ dettero  nell’  anno  1564.  alle  quali  non  arrofiìrò  d’  aggiugnere  le 
„ pompofe  Eflequie  fatte  in  Firenze  dagli  Accademici  "dei  Dilegno 
5,  a Michelagnolo  Buonarroti  fommo  Dipintore  , fommo  Scultore, 
„ e fommo  Architetto  de’  fuoi  tempi  , sì  perchè  feri  vendo  io  le  cofe 
particolari  di  Tofcana  3 non  lilimo  cofa  indegna  di  far  menzione 
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con  sì  fatta  accattone  di  una  delle  maggiori  glorie  di  quefta  Città 
capo  di  lei.,  e sì  perchè  P Opera , tte  non  per  altro  per  1’  eccellen- 
za , e maeiiria  di  cotanti  Artefici  , fu  per  fe  fola  degna  di  fame^ 
memoria . Quello  è quel  Michelagnolo , il  quale  onorato  da’  Prin- 
cipi maggiori  della  Criftianità  , rinnovò  a’  noftri  tempi  i pregj 
degli  antichi  fecoli  ; e quello  in  Uomo  di  tanto  ingegno  fu  fom- 
mamente  da  commendare  , che  ettendo  vittuto  per  do  fpazio  di 
90.  anni , non  fi  trovò  mai  chi  in  tanta  lunghezza  di  tempo , e li- 
cenza di  peccare  , gli  potette  meritamente  apporre  macchia-*  , 
o bruttezza  alcuna  di  cottami . Il  medesimo  Ammirato  lo  nomi- 
na ancora  all’  anno  15 29.  a c.  382.  Carlo  Lenzoni  voleva,  che 
il  fuo  Libro  intitolato  Difefa  della  Lingua  Fiorentina , e di  Dante , 
solle  regole  di  far  bella  , e numero  fa  la  Ero  fa  , ufcifle  in  luce  dedi- 
cato a Michelagnolo  Buonarroti  , come  fi  è accennato  a fuo  luo- 
go di  lui  parlando . Cottimo  Bartoli , nella  Dedicatoria  del  fud- 

detto  Libro  al  Seremtts.  Granduca  Cottimo  Primo.  „ Hopenfato 
prevenendo  a quella  empia  , e crudele  ( cioè  alla  Morte  ) che  al- 
lora fi  oppotte  , che  e’  ttia  bene  venendo  in  luce  quelle  fatiche  , fe- 
condo il  dettiderio  di  Carlo  , fotto  il  nome  del  gran  Buonarroto , 
che  elle  abbiano  ancora  per  Protettore  la  E.  V.  Illuftriflima-. . 
Il  Giambullari , nella  ttua  Dedicatoria  del  medefimo  Libro  r al  Vir- 
tuottittiruo  Michelagnolo  Buouarroti  , fra  1’  altre  cotte  gli  fcrive. 
Tante  volte  mi  fono  conottciuto  debitore  di  due  cotte  , alla  dolce 
memoria  del  noftro  Carlo  Lenzoni . Primieramente  del  ridurre  in 
un  corpo  ttolo  , ed  apprettò  mandare  in  luce  quelle  onorate  fati- 
che , ec.  E fecondariamente  dello  indirizzarle  , e facrarle  a voi , 
come  aveva  deliberato  egli  fletto  , per  quanto  infieme  ne  ragio- 
nammo infinite  volte , ec.  Aggiugnevafi  dico  .,  una  tacita  otterva- 
zione  di  alcune  conformità  , che  tra  voi  , e Dante  .apparifcono , 
degne  certo  di  etter  notate . Imperocché , oltreché  1’  uno  , e V al- 
tro di  voi  è .Nobile  , e Fiorentino  , ed  eccellentittimo  nella  fua 
Profeffione  ; Dante  colle  tre  fetenze  , Imitativa  , Naturale  , e_^ 
Divina,  ci  jia  partorito  luce  sì  grande  , e fplendor  sì  chiaro  , che 
impottibile  è non  vederlo  , a chi  non  ferra  gli  occhi  a fe  fletto  : 
E voi  colle  voftre  Arti  , Pittura  , Scultura  , ed  Architettura». , 
avete  tanto  illuftrato , e le  menti , e gli  occhi  degli  Uomini , che 
da  qualche  pftinato  in  fuori , nettuno  può  fcufarlì  de’  falli . Dante, 
febbene  avanti  di  lui , e negli  fletti  tempi  Tuoi  , erano  flati  molti 

„Tofca- 
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„ Tofcani  ,-Maettri  di  Rime  ,.  e di  vari  e diverfi  Componimenti, 
„ fu  pur  veramente  il  primo*,  che  per  la  maràvigliofa  unione  p e- 
„ detta  , condutte  il  Poema  a tanto  alto  grado  , che  e’  fi  può  più 
„ tofto  ammirarlo  , che  pareggiarlo  ; E voi , febbene  avanti  di  voi , 
„ e ne’  tempr  voftri*,  hanno  con  fomma  lode  operato  alcuni  , irL. 
,,  qualiìè  P una  di  effe  tre  Arti , folo;  pure  , e innanzi  ad  ogni  al- 
tro  maravigliofamente  abbracciandole  tutte  dentro  a voi  itettb, 
avete  tanto  innalzato  Ponor  di  quelle  , che  fi  puote  , e fi  debbe^ 
„ più  tolto  imparar  da  voi  , che  fperar  di  paragonarvi . Dante, 
„ e fia  quella  V ultima  , che  troppo  farebbe  lungo  il  trovarle  Putte, 
„ fe  forfè  non  ha  trafcefo  tutti  gli  antichi  Latini,  c Greci;  correndo 
„ pur  con  efli  tanto  del  pari,  che  nefìfuno  gli  mette  piè  innanzi, 
„ guittamente  è ammirato  , ettupito  per  V Univerfo,  da  chiunque  lo 
„ conofce  ; E voi , fenon  gli  avete  forfè  pattati , pareggiando  nondi-- 
„ manco  tanto  gli  Antichi  , che  le  Statue  voftre  per  alcun  tempo 
„ ftate  fotto  terra  , ed  appretto  ridotte  in  luce  , guadagnarono  il  pre- 
„ gio  , ed  il  nome  delle  più  belle  , e più  maravigliofe  Anticaglie^ , 
„ che  fi  fieno  ville  nev  tempi  nottri;  meritamente  liete  lodato,  e ce- 
„ lebrato  eccelli  vamente  da  chiunque  vede,  e confiderà  quelche  voi 
„ fate.  Motte!!  dunque  Carlo  con  gran  ragione  a voler  dedicarvi 
„ quella  Difefa  , ec.  Benedetto  Varchi  fece  una  Legione  fopra-* 
il  Sonetto  di  Michelagnolo  Buonarroti  , che  principia  : 

N on  ha  V ottimo  Arti  fi  a alcun  concetto',  ec. 

Nella  detta  Lezione  lo  loda  grandemente1;  ne  traforeremo  fola- 
mente  alcuni  luoghi  . Nel  Proemio  della  Legione  a c.  1 58.  e 1 59. 
„ Al  qual  dubbio  con  grandittima  ragione*  motto  , e non  mica  a-?e- 
„ vole  a poterfi  fciogliere  , ninno*  (per  quanto  abbia  veduto  , o polla 
„ giudicare  io)  non  ha  nè  più  veramente  rifpotto,  nè  più  dottamene 
„ te  , che  in  un  fuo  altiflimo  Sonetto  pieno  di  quella  antica  purezza, 
„ e Dantefca  gravità  , Michelagnolo  Buonarroti  ; dico  Michelagnolo, 
» fenz’  altro  titolo  , o foprannome  alcuno  , perciocché  non  sò  tro- 
,,  vare  nettùno  epiteto,  il  quale  non  mi  paia,  o che  li  contenga  im. 
„ quel  nome  folo , o che  non  fia  di  lui  minore  . 11  qual  Sonetto  ho 
„ prefo  oggi  a dovere  interpretare  per  la  grandittima  dottriua , e in- 
„ credibile  utilità  , che  in  etto  fi  racchiude  , non  fecondo,  che  ricer- 
„ cano  T altezza  , e profondità  dev grandiflimi  concetti  di  lui , m.i, , 
,,  in  quel  modo  , che  potranno  , la  battezza  , e debolezza  delle  mie 
>3  jpicciolittime  forze . E voleffe  Dio,  che ( ubbidendo  la  mia  lingua 
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all’  intelletto  ) poteffi  mandar  fuori  pure  una  fola  particella  colla 
voce  di  quello , che  io  ne  Tento  dentro  nel  cuore.  E perchè  non 
mi  è nafcofo , nè  nuovo  quello,  che  hanno  detto  alcuni  di  quello 
fatto  , non  voglio  rifpondere  loro  altro  , fe  non  che  Michela- 
gnolo  (oltre  Ledere  egli  Nobilitino  Cittadino  , ed  Accademi- 
co noftro  ) è Michelagnolo , il  cui  nome  manterrà  viva , ed  ono- 
rata Fiorenza,  poiché  ella  farà  fiata  polvere  migliaia  di  lullri, 
e che  tutti  i fuói  migliori  Cittadini  non  defiderano  cofa , nè  più 
giuda , nè  più  ragionevole , che  di  vedergli  polla  quando  che  fia 
una  Statua,  ma  degna  di  lui , cioè  di  Tua  mano  in  quella  Città, ec. 
A car.  186.  della  medelìma  Lezione  , dopo  di  aver  recitato  il  So- 
netto di  Michelagnolo  foggiugne.  „ Da  quefto  Sonetto  penfo 
io  , che  chiunque  ha  giudizio  , potrà  conofcere  quanto  quello  An- 
gelo , anzi  Arcangelo  , oltra  le  Tue  tre  prime  , e nobilitarne  Pro- 
feffioni  , Architettura  , Scultura  , e Pittura , nelle  quali  egli  fenza 
alcun  contralto  non  folo  avanza  tutti  i moderni  , ma  trapalfa  gli 
Antichi  , fia  ancora  eccellente  , anzi  fingolare  nella  Poefia  . 
Ed  a carte  187.  „ Della  qual  cofa  ninno  fi  debbe  maravigliare, 

perciocché  , oltra  quello  , che  appari  Tee  manifedo  a ciafcuno , che 
la  natura  volle  fare  per  modrare  V edremo  di  dia  polfa  , un’  Uo- 
mo compiuto  , e [ come  dicono  i Latini  ] fornito  di  tutte  le  parti , 
egli  alle  Doti  della  Natura  tante  , è sì  fatte  , agginnfe  tanto  du- 
dio , e così  fatta  diligenza  , che  quando  bene  fufle  dato  di  natura 
rozzi  di  mo  , poteva  mediante  quegli  divenire  eccellentidìmo  , e fe 
fulTe  nato  non  dico  in  Firenze  , e di  nobilidìma  Famiglia  , e nel 
tempo  del  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici  Vecchio  , il  quale  co- 
nobbe , volle  , feppe  , e potette  inalzare  sì  grande  ingegno  ; ma 
nella  Sciti  a d’  un  qualche  ceppo  , o dipite  fiotto  qualche  Uomo 
barbaro  , non  folo  dìfpregiatore  , ma  inimico  capitale  di  tutte  le 
virtù  , a ogni  modo  farebbe  dato  Michelagnolo  , cioè  unico  Pit- 
tore , fingolare  Scultore  , eccellentidìmo  Poeta  , ed  amatore  divi- 
nidìmo . Onde  io  (già  fono  molti  anni)  avendo  non  folo  in  ammi- 
razione , ma  in  riverenza  il  nome  dio , ec.  Nell’  Ercolano  a car- 
te 280.  così  ne  parla  il  mede  fimo  Varchi.  „ E alcuni , che  fono 
nella  dottrina , nell’  eloquenza  , c nel  giudizio , come  Michela- 
gnolo nella  Pittura,  nella  Scultura,  e nella  Architettura,  cioè 
fuora  di  ogni  rifehio  , e pericolo  , avendo  vinto  l’ invidia  , ec. 
In  altri  luoghi  ne  parla  meritamente  con  grandiflima  lode , ma 
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fi  tralafciano , per  non  allungarti  troppo  in  un  folo  Autore.  Lo- 
dovico Domenichi  nel  Libro  J.  a car.  145.  de’  Detti  , e Fatti  di 
diverti  Signori  , e Perfone  private.  „ Papa  Paolo  III.  è fiato 
„ a’  noftri  giorni  Principe  di  rariffima  prudenza , e di  belliflimo  in- 
,,  gegno.  Perchè  occorrendo  , che  Mef.  Biagio  Cirimoniere  era  ito 
„ a dolerti  feco  della  ingiuria  , che  gli  pareva  aver  ricevuto  da  Mi- 
J5  chelagnolo  Buonarroti  , il  quale  P aveva  dipinto  nella  Cappella-. 
yy  del  Giudizio  in  Roma,  che  era  tormentato  da’  Diavoli  in  Inferno, 
M per  aver’  elio  Michelagnolo  avuto  molto  per  male  , che  Mef.  Bia- 
yy  gio  profontuofamente  avefie  voluto  vedere  la  fua  mirabil  Pittura 
„ innanzi  tempo . Il  Papa  veduto , che  non  ci  era  rimedio  a confo- 
yy  larlo , e che.  egli  lo  importunava  pur  tuttavia  , che  ne  volefie  far 
„ dimoftrazione  ; per  levartelo  dinanzi , diffe  : Mef.  Biagio , voi  fa- 
„ pere,  che  io  ho  podeftà  da  Dio  in  Cielo,  e in  Terra;  però  non  s’eften- 
„ (fendo  P autorità  mia  nell’ Inferno,  voi  avrete  pazienza,  fe  io  non 
,,  ve  ne  pofio  liberare.  Strinfeti  nelle  fpalle  il  Cirimoniere  , e fop- 
portò  il  gaftigo  , che  il  capricciofo  Pittore  gli  aveva  dato  . 

Si  è trafori tto  il  fuddetto  luogo  del  Domenichi  , perchè  il  Vafart 
nella  Vita  di  Michelagnolo  a car.  747.  dice  , che  ’l  detto  Ceri- 
moniere , che  fu  Biagio  da  Cefena  , fi!  dipinto  da  Michelagnolo 
nell’ Inferno,  nella  Figura  di  Minos  , perchè  aveva  parlato  male_j> 
di  quella  Pittura  di  M chelagnolo , e detto  , che  non  era  opera  da 
Cappella  di  Papa , ma  da  Stufe , ed  Ofterie.  Non  fappiamo  a chi 
fi  abbia  da  credere.  Da  una  parte  ci  muove  P autorità  del  Vafari, 
intendentiflimo  di  quelle  materie  , e amicifiimo  di  Michelagnolo 
Dall’  altra  parte  il  Domenichi  ftampò  le  parole  , che  fono  fcritte 
fopra  , mentrechè  viveva  il  medefimo  Michelagnolo  . Una  delle* 
tante  edizioni  ancora  di  quel  Libro  , la  dedica  il  Domenichi  a-. 
Mef  Vincenzio  Malpigli  , e la  data  della  Lettera  è di  Roma 
a’  23.  di  Gennaio  1562.  onde  fi  vede,  che  ’l  Domenichi  fi  trova- 
va in  Roma  , e però  poteva  efier  beni  fiimo  informato  , di  come 
tale  affare  fofie  fucceduto  . Niccolò  Martelli  noftro  Accademi- 
co, fcrive  la  feguente  Lettera  a Michelagnolo  Buonarroti  , ch^z 
fi  trova  ftampata  nel  primo  Libro  delie  fue  Lettere  a car.  8. 

9f  A Michelangel  Buonarr.  Se  il  Cielo  , e la  natura  non  avefiero 
,,  pofto  in  voi  in  un  fuggetto  e la  Nobiltà  , e la  Virtù  , oltre  a una 
„ certa  innata  cortefìa , che  voi  avefie  femore  di  degnare  così  i Vir- 
33  tuofi  , e buon  Compagni , come  i Mecenati , e i Grandi  ; certa- 
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„ mente  ancoraché  io  fia  d’una  medefima  Patria  , io  mi  (paventerei 
„ di  fcrivere  a un  Michelangel  più  che  uomo  v e al  più  bello  imita- 
„ tore  della  natura',  che  fofte  mai , cor  colori , col  martello , e con_* 
3,  gP  ìachioftri . Ma  che  dich’  io?  rjpn  vi  ha  Iddio  miracolofamente 
„ creato  nella  idèa  della  fantafia  il  tremendo  Giudizio  ,,  che  di  voi 
3,  nuovamente  fi  è fcoperto  , di  cpl  chi  lo  vede  ne  ftupifce  , e chi 
„ n’  ode  parlare  , di  Torte  ne  invaghifce  , , che  gli  viene  un  defiderio 
„ di  vederlo  si  grande  ; che  per  /mhnche  non  fha  veduto  rnon  ceda 
,,  mai , e veg pendolò  trova  la  fama  di  ciò  efìfer  grande  r e irnmor- 
3,  tale , ma  P opera  maggiore  , è divina  . Onde  con  ragione  fi  può 
3,  dire  , un  Michelangel  Nunzio  di  Dio  in  Cielo  , ed  uno  in  Terra 
33  unico:  figliuolo , e Polo  imitatore  delia  natura . Ma  per  non  entrare 
3,  in  si  profondo  pelago  di  sì  alto  Mare , farò  fine , pregandovi,  che  ac- 
33  cettiate  le  Rime , cheP  affezione , che  io  porto  alla  bontà  voftra,  mi 
3,  ha  faputó  creare , non  come  cofe  degne  di  voi , ma  come  della  Patria 
33  fua , e trovando  in  effe  cofe  dà  gaftigarle , fatelo , che  io  ve  ne  faperrò 
3,  buon  grado  . Di  Fiorenza  adì  4.Dicemb:  1540.  N iccolò  Martelli. 
Dopo  vi  è ftampata  la  Rifpofta , che  fece  Michelagnolo  alla  detta 
Lettera  del  Martelli.  Colla  mede  Cima  gli  mandò  il  Martelli  due 
fuoi  Sonetti,  ed  un  Madrigale/  Uno  di  que"  due  Sonetti  era  in_^ 
lode  del  medefimo  Michelagnolo;  e perchè  non  è mai  fiato  ftam- 
pato  , che  Tappiamo  , ne  traforeremo  qui  i primi  verfì. 

AL  DIVIN  MICHEL AGKOLO  BUONARROTI. 

Se  Praffttel  del  Marmo  eterno  onore , 

E il  grande  Apelle , a cui  diede  la  cura 
Kitrar  fot  di  fe  fi  e fio  la  figura 
Colui  fi eh?  al  Mondo  diè  briga , e terrore y 
N on  fofier  d ’ ella  nofira  vitti  fuore  y 
Non  fdegnerian  chiamarvi  lor  fattura , 

( Michelangel  più  chi*  uom')  di  cui  Natura 
Più  hello  ancor  non  ebbe  imitatore , ec. 

Il  medefimo  Niccolò  Martelli,  in  una  fua  Lettera' a Mef.  Vincer*-, 
zio  Perini  a car.  9.  „ Jo  ho  per  mezzo  della  cortefia  voftra  ri- 

33  cevuta  la  rifpofta  della  Lettera^  fcritta  al  pivi n Michelagnolo , la 
33  quale  mi  è fiata  così  grata  , come  fe  la  veniffe  dalla  mia  unica  S. 
3,  non  vo  dire  da  qualfivoglia  altro  più  gran  Perfonaggio  , ec. 
P3  E per  tornare  alla  Lettera  è proprio  parto  d’un  M Angelo  divino, ec 
L’iftelfg  Martelli  in  una  Lettera  a Luca  Martini  noftro  Accademico 

a car. 


MICHELAGNOLO  BUONARROTI,  gg 
a car.  17.  „ Il  Reverendifs.  Bembo  vi  loda;  il  Molza  v'ha  caro; 
l’Aretino  vi  vuol  bene;  Annibal  non  men  chiaro  , che  Caro  , vi 
ha  per  Fratello  ; il  Varchi  è tutto  voBro  ,,  come  voi  tutto  fuo; 
Michelangel  più  che  uomo  , e che  io  doveva  dire  prima  , vi  porta 
affezione , ec.  In  una  Lettera  al  Rugaffo  a car.  49.  „ Miche- 

lagnolo  iolo,  e unico  al  Mondo , in  S.  Lorenzo  della  Città  di  Fi- 
renze avendo  a fcolpire  i Signori  Madri  della  feliciffima  Cala-* 
de’  Medici  non  tolfe  dal  Duca  Lorenzo  ^ uè  dal  Sig.  Giuliano 
il  modello  appunto  come  la  natura  gli  aveva  effigiati  , e compoBi, 
itia  diede  loro  una  grandezza  , una  proporzione , un  decoro  , una 
grazia,  uno  fflendore,  qual  gli  parea  , che  più  lodi  loro  arrecai- 
fero,  dicendo  , che  di  qui  a mille  anni  neffuno  non  ne  potea  daf 
dognizione  , che  fodero  altrimenti.  La  Signora  Silvia  di  Som- 
ma, Contefìà  di  Bagno  in  una  fua  RifpoBa  al  Martelli,  cheli 
trova  a c.  50.  delle  fuddette  Lettere.  „ La  Lettera  di  Michel  più 
che  mortai  Angel  Divino,  mi  moBra,  non  meno  colla  penna,  che 
colle  altre  Arti  lue  avanzare  l’umano  ingegno  , in  laude  del  qua- 
le è meglio  tacere  , che  dirne  poco.  Ben  confeBo  effer  meritevole 
della  gloria,  che  Voftra  Signoria  le  dà  , ed  è bene  collocata  nel 
leggio,  dove  V.  S.  l’ha  polla.  A mmi  portato  tanto  di  contento  il. 
vederla,  sì  per  l’Autore  , come  per  chi  l’ha  mandata  , che  mi 
dolfe,  e duole,  non  aver  penna  di  perle  , e inchioBro  di  liquido 
oro , per  notarlo  in  capo. della  lilla  di  que’  pochi  di,  che  ho  avuti 
lieti  al  Mondo  . Pietro  Aretino  nel  primo  Libro  delle  fue  Let- 
tere , in  una  Lettera  fcritta  al  medefimo  Michelagnolo  Buonar- 
roti , che  fi  trova  a car.  153. 154.  e ,255.  „ Al  Divino  Michela- 

gnolo. Siccome  Venerabile  Uomo , è vergogna  della  fama  , e pec- 
cato dell’. anima  il  non  rammentarli  di  Dio  ; così  è bialìmo  della 
virtù  , e difonor  del  giudizio  di  chi  ha  virtù e giudizio  , di  nòni, 
riverir  voi,  che  fete  un  berfaglio  di  maraviglie  , nel  quale  la  gara 
del  favor  delle  Stelle  ha  faettato  tutte  le  frecce  delle  grazie  loro,ec. 
E ben  detbo  io  effer  va  rvi  con  tal  riverenza  , poiché  il  Mordo  ha 
molti  Re  , ed  un  folo  Michelagnolo  : Gran  Miracolo  ; che  la  na- 
tura , che  non  può  locar  sì  alto  una  cofa  .,  che  voi  non  la  ritro- 
viate coll’ induflria  , non  fappia  imprimere  nelle  Opere  fue  la_, 
Maeflà , che  tiene  in  fe  Beffa  l’immenfa  potenzia  del  voBro  Bile , 
e del  vofìro  fcarpello , onde  chi  vede  voi , non  lì  cura  di  non  aver 
n viflo  Fidia ; Apelle,  e Vitruvio,  i cui  fpirti  fur  l’ombra  del  voBro 
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*00  MICHEL  AGNOLO  BUONARROTI. 
rv  (pitto.  Ma  io  tengo  felicità  quella  di  Parralio  , e degli  altri  Dn 
3,  pintori  antichi,  da  poiché  il  tempo  non  ha  confentito,  che  il  far 
3,  loro  fia  vito  fino- al  dìd’  oggi  ; cagione  , che  noi  che  perdiamo 
3,  credito  a ciò  che  tie  ■ trombeggiano  le  carte  fòfpendiarao  il  con- 
3,  cedervi  quella  palma  , che  chiamandovi  unico  Scultore  y unico* 
3,  Pittore,  ed  unico  Architetto  , vi  darebbero  erti,  fe  fallerò  porti 
3,  nel  Tribunale  degli  occhi  noto.  Ma  fe  cosi  è , perchè  non  con- 
3,  tentarvi  della  gloria  acqui  ftata  fino  a qui  ? a me  pare  , che  vi  do- 
3,  veffe  badare  di  aver  vinto  gli  altri  colle  operazioni;  Ma  io  Tento, 
3,  che  col  fine  dell1  Uni verfo  , che  ai  prefente  dipignete,  peniate  di 
3,  fuperare  il  principio  del  Mondo-'  che  già  dipignefte  , acciocché  le 
3,  voftre  Pitture  vinte  dalle  Pitture  iftelTe  , vi  dieno  il  trionfo  di  voi 
3,  medefimo . Il  medefimo  in  una  Lettera , che  fi  trova  nel  fecondo 
Libro  a car.  g.  e ro.  ,,  Al  gran  Michelagnolo  Buonarroti . Per 
3,  non  aver’  io  un  Vafo  di  Smeraldo  limile  a quello,  nel  quale  Alef- 
3,  (andrò  Magno  ripofe  1’  Opere  di  Omero  , nel  darmi  Mef  Tacopo 
3,  Nardi , Uomo  venerabile  e per  P età  , e per  la  faenza  , la  vortra. 
3,  digniflìma  Lettera  , fofpirai  il  fuo  merito  sì  grande,  ed  il  mio  po- 
tere  sì  piccolo . E non  avendo  luogo  piu  nobile,  letta  ch  ’io  1’  ebbi 
3,  con  riverenza, la  locai  con  cirimonia  dentro ilPrivilegio  Sacro,  de- 
3,  dicatomi  alla  memoria  dell’  alta  bontà  di  Carlo  Imperadore , il 
3,  quale  tengo  nell’  una  delle  Coppe  d’oro  , che  la  cortefìa  del  fem- 
3,  piterno  Antonio  da  Leva  già  mi  donò  , ec.  Certamente  voi  fete 
3,  perfona  divina  , e perciò  chi  ragiona  di  voi  favelline  con  un  dir  fo- 
35  praumano  , fe  non  vuol  far  fede  della  fua  ignoranza , o mentire 
3,  nel  parlarne  alla  domeftica . Ma  non  debbe  la  divozion  mia  ri- 
3,  trarre  dal  Principe  della  Scultura  y.  e dèlia  Pittura  , un  pezzo, .di 
3,  quei  Carboni , che  folete  donare  fino  al  fuoco  , acciocché  io  ito 
33  vita  me  lo  goda , ed  in  morte  lo  porti  con  erto  meco  nel  fepolcro* 
L’ifteflo  Aretino  in  una  altra  Lettera  fcritta  al  medefimo  Miche- 
lagnolo , che  fi  trova  nel  terzo  Libro  a car.  45.  e 46.  „ Se  Ce- 

3,  fare  non  fufle  tale  nella  gloria  , quale  egli  è nel  Principato  , io 
3,  anteporrei  Pallegrezza  Pentita  dal  mio  cuore  nello  feri  vermi  il 
3,  Cellino,  che  i miei  faluti  vi  fono  flati  accetti , agli  ftupendi  onori 
3,  fattimi  da  Sua  Maeftade.  Ma  perchè  egli  è gran  Capitano  , come 
3,  grande.  Imperadore  ; dico  che  nell’ udir  ciò  mi  è giubbilato  1 ani* 
ma  nel  modo  , che  ella  mi  giubbilava  , mentre  la  clemenza  di  lui 
confentiva  f.  che  io.  minimo  cavalcarti  feco  a man  dertra.  Ma  to 
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V.  S;  è riverita,  mercè  del  pubblica  grido  fin  da  quelli,  che  igno- 
rano i miracoli:  del  fuo  intelletto  divino  , perchè  non  li  dee  crede- 
re , che  vi  riverifca  io  , che  fon  quali  capace  della  eccellenza  del 
fuo  ingegno  fatale  ?ec.  Che  fe  dò  fotte  , oltra  lo  fcorgere  gii  (pi- 
riti detta  viva  natura  ne’  fenfati  colori  dell’  Arte , renderei  grazie 
a Dio  , che  mi-  ha  dato  in  dono  il  nafcere  al  voftro  tempo  . 
La  qual  cofa  io  tengo  vanto  lumie  al  mio  ettere  ne’  giorni  di  Cario 
Augutto  . Ma  perchè,  o Signore,  non  remunerate  voi  la  cotanta 
divozione  di  me , che  inchino  le  celefli  qualità  di  voi  Con  una  Re- 
liquia di  quelle  carte  , che  vi  fono  meno  care?  Certo  che  apprez- 
zerei due  fegni  di  Carbone  in  un  foglio  , più  che  quante  Coppe, 
e Catene  mi  prefentò  mai  quello  Principe,  e quello, ec.  Un’  al- 
tra Lettera  di  Pietro  Aretino  a Michelagnolo  Buonarroti  fi  trova 
nell’  itteflb  Libro  terzo  a car.  ni.  123'.  In  etta  pure  lo  chiama-. 
Divino  y e grandemente  al  folito  lo  loda  . Nel  quarto  Libro 
a c.  37.  fe  ne  trova  un’  altra , nella  quale  fra  le  altre  cofe  gli  fori  ve. 
Lo  A ideimi  Mef.  Antonio , veramente  lingua  della  voftra  laude-; , 
e anima  detta  mia  affezione  , oltra  il  farvi  riverenzia , in  nome 
di  me  , che  vi  adoro , ee.  In  altri  luoghi  parla  Pietro  Aretino 
con  grandiffima  lode  di  Michelagnolo  Buonarroti , ma  fi  tra  larda- 
no, per  non  allungarli  troppo.  Come  fopra  abbiamo  fcritto,  il 
Vafari , oltre  alla  Vita ,.  che  fa  di  Michelagnolo  > ne  parla  ancora 
per  incidenza  in  altre  delle  fue  Vite.  In  oltre  a car.  130.  de’  fuoi 
Ragionamenti  fopra  le  Invenzioni  , da  lui  dipinte  in  Firenze  nel 
Salone  del  Palazzo  Vecchio  , feri  ve . „ Ho  ritratti'  di  naturale , 

che  fono  conofcibili , là  nel  lontano  della  Storia  fuota  delP ordine 
del  .Cònciftoro  , il  Duca  Giuliano  de’  Medici  , e il  Duca  Lorenzo 
fuo  Nipote  r che  parlano  iniìeme  con  due  de’  più  chiari  Ingegni 
dell’  età- loro  ,l’ uno  è quel  Vecchio  , con  quella  zazzera  inanel- 
lata, e canuta,  Leonardo  da  Vinci  grandittlmo  Macflro  di  Pittura, 
e Scultura  , che  parla  col  Duca  Lorenzo,  che  gli  è aliato;  l’altro 
è Michelagnolo  Buonarroti.  Paolo  Mini  a car.  200.  detta  Di- 
fefa  detta  Città  di  Firenze  , e de’  Fiorentini  . „ Michelagnolo 

Buonarroti  Maeftro  di  chi  nella  rifufeitata  Pittura  ha  mai  faputo 
cofa  alcuna  di  buono  . Il  medefimo  a carte  203.  204.  e 205. 
Matti  divini flimo  Michelagnolo  Buonarroti , nato  al  Mondo  folo 
per  condurla  a quel  colmo  di  perfezione  , a cui  pDtè  arrivare  uim. 
arte  Amile  , non  folo  fi  contentò  di  camminare  per  cotale  ftrada , 
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i<*r  MICHEL AGNOLO  BUONARROTI. 
col  medefimo  ànimo , come  i fuddetti  ; ma  aprendone  un’  altra-* 
più  difficile  e più  ingegnofa  r,  dopo  P avere  camminata  la  comu- 
ne, con  fua  gradirti  ma  lode  , movendo  i fuoi  generofi  paflì  arden- 
temente per  cita  , non  pure  le  reftituì  tutto  il  fuo  antico  vigore, 
e la  fua  antica  lena  ma  la  condufle  a gareggiare  colla  natura-, , 
ritraendo  nelle  fue  figure  gnude  i mufcoli  le  giunture  , i nerbi, 
le  vene , la  carne  .,  la  pelle  , ed  i pori  , che  fono  in  erta  sì  giufti , 
con  tale  ordine,  con  tanta  arte,  e sì. bene  , che  la  natura  iftefla 
confiderandoli , confetta , che  egli  folo,  e , non  altri  gli  pnò  fare_z. 
Onde  non  fenza  ragione  , il  Cartone  , che  egli  fece  della  Guerra 
di  Fifa  , fu  già  la  guida  fino  di  Raffaello  da  Urbino , ed  il  fuo  fiu- 
pendo  Giudizio  è oggi  la  norma  , ed  il  Maeftro  di  tutti  coloro , 
che  bramano  di  etter  Pittori . Perlochè  la  Pittura  rifufcitata  d u. 
Cimabuè  , riprefe  le  forze  da  Giotto  , da  Mafaccio.,  dal  Vinci  , 
e da  quegli  altri  illurtri  Pittori  Fiorentini  , che  io  ho  annoverati 
poco  fopra  , può  fenza  adulazione  confettare  di  ettere  dalle  fue_z 
diviniflime  mani  fiata  condotta  a quel  colmo  di  perfezione,  al  qua- 
le ella  fu  verun  tempo  non  arrivò  , nè  arriverà  giammai  , ec. 
Il  medefimo  appunto  , e non  meno  è avvenuto  alla  Scultura  , 
ed  all’  Architettura , cioè  , che  eflendo  morte  amendue  , erano 
intorno  allo  anno  milledugento  fiate  ridotte  in  tanto  infelice^ 
fiato  da’  loro  Artefici  , che  elle  fi  potevano  chiamare  veramen- 
te morte  , amendue  rifufcitate  dall  ’ ingegno  , e dalle  mani 
Fiorentine  , fono  fiate  condotte  a quel  colmo  di  perfezione  , 
oltre  ai  quale  non  è poflibile  di  pattare  , dal  Divino  Intellet* 
to  , è dalle  Angeliche  mani  del  medefimo  Buonarroti , ec. 

A carte  zìi.  e 213.  „ Finalmente  dalle  mani  di  Michelagnolo 

è fiata  condotta  a quel  colmo  di  perfezione  , che  ella  era  , P non 
dico  al  tempo  di  Fidia , e di  Lifìppo , ma  a quello  ove  è poflibile, 
che  ella  arrivi  , fe  ella  non  muta  natura . Dicalo  Roma  , che  am- 
mira la  fua-bella  Pietade  , ed  il  fuo  maravigliofo  Moisè.  Confe- 
flilo  Mantova  , che  ftupifce  confiderando  quel  fuo  Cupido  , chzs 
dorme . Teftifichilo  la  Francia  , che  non  fa  guardare  fenza  fua 
gran  gloria  il  Davitte  , che  Piero  Soderini  mandò  a Luigi  XII.  , 
ed  i due  Prigioni , che  il  Sig.  Ruberto  Strozzi  prefentò  al  Re 
Francefco  Primo  ; E Firenze  , ove  è la  fua  ftupendiflìma  Notte  , 
il  fuo  Giorno,  la  fua  Aurora,  il  fuo  Crepufcòlo , il  Duca  Lorenzo, 
Duca  d’  Urbino  , il  Duca  Giuliano  , Duca  di  Nemors , amendue 

della 
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„ della  Sereniflima  Famiglia  de’  Medici  , il  dio  Davit  maraviglialo, 

„ la  dia  Vittoria  , il  fuò  Apòllo  , ed  infinite  altre  die  figure  , pana- 
„ goni  finifiìmi  , e leali fiìmi  della  bontà  , della  perfezione  , della 
y,  finezza  , e della  grazia  , dì  tutte  quante  le  altre"  Figure , che  pof- 
„ fono  effere  fatte  ne’  Marmi  da  mani  umane.  A carte  216.  par- 
lando deir  Architettura  '.  ,f  Finalmente  per  non  edere  da  meno 
9f  delle  altre  fue  forelle  , dal  divinifiimo  ingemo  di  Michelagnolo 
5,  Buonarroti  è data  , non  pure  efercitata  ^arricchita  , ed  illuftrata, 

„ ma  condotta  a quel  colmo  di  eccellenza  ,•  di  grandezza , e di  per- 
,,  fezione,  che  Roma  giammai  non  vidde  in  tutto  il  Mondo,  e tutto 
il  Mondo  vede  in  Firenze  , ed  in  Roma  , ove  fono  le  die  Opere. 
Diverte  delle  fuddette  cofe  replica  il  Mini  nel  fuo  Difcorfo  della 
Nobiltà  di  Firenze  , e de’  Fiorentini,  a carte  108.  109.  e no. 
Palliano  de’  Rodi  a carte  56.  della  fua  Lettera  a Flamminio 
Mannelli.  ,,  In  quale  altra  [cioè  Città]  nell’  Architettura  , 

„ nella  Scultura  , e nella  Pittura  , un  Michelagnolo  , che  a porne 
5>  il  femplice  nome  , fi  dice  riù  , che  fe  quafi  P Opere  di  tutti  gli 
,,  altri  Artefici  fi  recitino  ad  una  ad  una  . Muzio  Panfa  a c.  116. 

de1  fuoi  Ragionamenti  della  Libreria  Vaticana . „ E in  prima  fi 

„ vede  la  funtuofa- , e mirabil  Fabbrica  di  San  Pietro  , condotta 
„ a perfezione ',  fecondo  il  difegnó  del  Diviniifimo  Michelagnolo. 
Vedali  ancora  P Orazione , ovvero  Difcorfo  di  MeC  Gio : Miri  a L. 
Tarfìa  , fatto  nel  e Effe  qui  e del  Divino  Michelagnolo  Buonarroti  ; 
Con  alcuni  Sonetti  , tProfe  Latine  , e Volgari  di  diverff , circa  il 
difparere  occorfb  tra  gli  Scultori  , e Pittori,  In  Fiorenza  appreso 
Bartolommeo  Sermartelli  1564.  in  4*  In  fine  del  detto  Opulcolo  , 
vi  fono  Verfi  Latini  in  lode  di  Michelagnolo  Buonarroti,  di  Bar- 
tolommeo Panciatichi  , e di  Gio:  Girolamo  Flore!  li , come  ancora 
altri  verfi  Tofcani  , in  lode  del  medefimo  Buonarroti  del  fuddetto 
Florelli  , di  Michele  Capri  , di  Pandolfo  Pan.  e di  Gio:  Maria-# 
Tarila  . Vi  fono  ftampate  le  Efiequie  col  feguente  titolo  : 
Esequie  del  Divino  Michelagnolo  Buonarroti  , celebrate  in  Fi- 
renze dal! Accademia  de ' Pittori,  Scultori , ed  Architettori  nel- 
la Chieda  di  S.  Lorenzo  il  dì  28.  Giugno  1564.  In  Firenze 
appreso  i Giunti  1 564.  in  4.  Nel  fuddetto  Ópufcolo , fi  trova- 
no verfi  Latini  in  lode  di  Michelagnolo  , di  Benedetto  Varchi, 
di  Gio:  Badila  Adriani  , di  Fabio  Segni  , che  non  fono  i medefimi 
di  quelli  , che  abbiamo  fcritti  fopra,  del  Cavalier  Paolo  del  Rollo  > 

di  Mef. 
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di  Mef  Bacanti , di  Bartolommeo  Panciatichi , di  Vincenzio  Buo 
nanni  , di  Giulio  Stufa  , e di  Gherardo  Spini  ; come  ancora  altri 
Verfi  Tofcani  in  lode  del  medefimo  Buonarroti  , di  Benedetto 
Varchi  , del  Cavaliere  Paolo  del  Rollò  , di  Vincenzio  Buonanni , 
del  Vefcovo  di  Pavia  , di  Agnolo  Bronzini  , di  Laura  Batti  ferra 
degli  Ammannati  , di  Gio:  Batifta  Strozzi , e di  Gherardo  Spini . 
Nelle  fuddette  Eifequie  fi  leggeva  il  feguente  Epitaffio , comporto 
dall’ eruditifs.  Pier  Vettori  noftro  Accademico  ; Collegium  Vieto - 
rum , Statuariorum  , Architeótorum , aufpicio , opeque  Jibi  prompta 
Cofmi  Ducis  y Auóioris  fieorum  commodorum , fufpiciens  Jingularem 
virtutem  Mich.  Angeli  Ronarota  . Intelligenfque  quanto  Jibi  auxi- 
lio  , femper  fuerint  preclara  ipjius  Opera  y Jluduit  fe  gratum  erga  il- 
luni ojlendere , fummum  omnium , qui  unquam  fuerunt  Vie.  Stat.  Arch . 
ideoque  Monumentarti  hoc  fuis  manibus  extra  ffum  , mapno  animi 
ardore  ipjius  memori ce  dedicavit  . Monlìgnor  Michele  Mercati 
a carte  343.  e 344.  del  fuo  Libro  degli  Obelifchi  di  Roma_, . 
3>  Paolo  III.  teneva  gran  dertderio  di  condurre  V Obelifco  di  Caio 
33  Xmperadore  fulla  Piazza  di  S.  Pietro , e più  volte  ne  tenne  propo- 
>3  fito  con  Michelagnolo  Buonarroti  Scultore  , e Pittore  eccellen- 
>3  tirtimo  dell’  età  nortra  , ed  Architetto  incomparabile  , al  quale»; 

s’  attribuire  P invenzione  degli  Argani  , i quali  fi  ufano  a Roma, 
33  e quali  per  tutta  1’  Italia  a tirare  fulie  fabbriche  i falli  grandi  , 
ed  a’  tempi  noftri  fi  adoprano  principalmente  per  muovere  gli 
Obelifchi  : ma  il  detto  Michekgnolo  non  volfe  mai  attendere  a 
tale  imprefa.  Alcuni  i quali  fono  Rati  intimi  Amici  fuoi,  mi  hanno 
referito  , che  domandandogli  efli  più  volte  , perchè  efifendo  egli 
Uomo  d’ ingegno  sì  ammirabile  , ed  avendo  ritrovato  sì  comodi 
rftrumenti  per  muovere  peli  graviiìimi  , non  volerte  fare  un  tanto 
piacere  al  Pontefice,  di  trafportare  quello  Obelifco  fulla  Piazza  di 
33  S.  Pietro  ? E che  egli  fellamente  rifpondeffe  loro  : E fe  fi  rompelfe  ? 
Temeva  dunque  P Artefice  troppo  prudente  , che  la  fama  fua  già 
pel  Mondo  chiara  , acquiftata  per  le  Opere  certirtìme  della  fua_. 
35  Arte , e dèlia  quale  egli  era  ficuro , non  venifle  a mancare  per  nn* 
33  Opera , della  quale  egli  non  aveva  mai  fatto  efperienza  , in  cafo 
3,  che  tale  imprefa  non  gli  fuffe  riufeita  , dubitando  forfè  , che  non 
fi  apriffe  nel  muovere  , qualche  felfura  del  Marmo  fatta  per  vec- 
chiezza,  ovvero  altri  mente  per  dì  fgrazi  a fpaccandofirObeIifeo,ec. 
Si  poifono  ancor  vedere  intorno  al  noftro  Michelagnolo  Carlo  Dati 

in  più 
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in  più  luoghi  delle  fue  Vite  de’  Pittori  antichi  , e particolarmente 
a car.  122.  173.  174.  il  Cavaliere  Carlo  Fontana  a car.  249.  250. 
c 307.  della  fua  Definizione  del  Tempio  Vaticano , e fua  origine; 
il  Moreri , Felibien  Entret  Tur  les  des  Peint;  il  Lomazzo  , il  Cav. 
Federigo  Zuccaro  , Raffaello  Soprani , Francefco  Scannelli  , il 
Cavaliere  Francefco  Bifagno,  e cento,  e cento  altri.  L’  Anodo 
nel  Canto  33.  del  fuo  Orlando  Furiofo  Ottava  feconda. 

E quei  , che  furo  cC  noftri  dì  , 0 fon  ora , 

Lionardo  , Andrea  Mantegna  , Gian  Bellino , 

Duo  DoJJt  y e quel , che  a par  fculpe  , e colora 
Michel  y più  che  mortale , Angel  Divino . 

Sopra  il  fuddetto  luogo  dell’  Arioflo  , fcriffe  le  feguenti  parole-* 
Simon  Fornari  a c.  512.  e 513.  della  fua  Spofizione  fopra  il  detto 
Orlando  Furiofo  , flampata  parecchi  anni  avanti  a che  Michela- 
gnolo  moriffe.  „ Michelagnolo  nacque  di  Lodovico  Simone  Buo- 
,,  narroti  nel  1474,  ed  imporgli  quello  nome  il  Padre  con  prefagio, 
„ che  più  che  a un  uomo  mortale  non  è lecito  , formontar  dovca. 
„ Moftrò  maravigliofi  fegni  dell’ ingegno  , e della  grazia  datagli  dal 
„ Cielo  fubito  in  fui  principio  della  fua  fanciullezza  : perciocché 
,,  nelle  Pitture  avanzava  fempre  il  Maeftro , che  fu  Domenico  Ghir- 
,,  landai . Fu  dal  Magnifico  , e gran  Lorenzo  il  vecchio  conofciuto 
„ il  divino  fpirito  di  quello  Giovane  : In  modo  che  cffendo  egli  ma- 
,,  gnanimo  , e delle  belle  Arti  fiudiofiflìmo  , con  premj , e favori, 
inanimò  fommamente  Michelagnolo.  Si  trai  ferì  poi  a Roma  per 
jy  vedere  le  antiche  Statpe  di  marmo  , le  quali  con  diligenza  imi- 
3>  tando , fi  conduce  a quella  grandezza  dell’Arte,  che  oggi  fi  vede. 
yy  Acquiftò  una  gran  fama  ne’  principj  collo  fculpire  una  Pietà  iiu. 
3,  Roma , un  Gigante  in  Fiorenza  , e col  dipignere  in  un  Cartone^ 
certi  ignudi  , che  erano  per  lavarfi  in  Arno  difcefi  , ed  intanto  il 
Campo  fonando  all’  arme , fi  affrettavano  di  rivenirli . Dove  tutte 
3,  le  attitudini , ed  affetti , che  pcffibil  fcffe,  che  in  fin  il  cafo  avve- 
3,  niffero , naturaìiflìmamente  fi  vedeano . Fe  la  Sepoltura  di  Pana-* 
,,  Giulio,  de  di  bellezza,  di  fuperbia  , e d’ invenzione  avanza  qua- 
3,  lunque  Imperiale  Sepoltura.  E ficccme  di  un  gran  numero  di  Sta- 
tue  ha  fatto  ornata  Firenze , cosi  arricchì  Rema  di  Pitture  bellit 
5,  fime,  e rraraviglic/e  . Fa  fatto  molti  eccellenti  difegni  d’ Archi- 
,,  tettura,  per  molti  Principi  , e privati  Amici  fuoi.  Vive  ancora-* 
«>•  pieno  d’anni,  e di  gloria,  godendo  del  giufto,  e digniffuno  nome, 
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5J  che  gli  fi  dà  , del  più  eccellente  Pittore , e Scultore  , che  mai  {!a_* 
flato.  Marco  Aurelio  Severino  a car.  1 i3..  della  fua  Spouzione 
di  Monf.  della  Càfa  dice  quanto  appretto.  5T  A quella  oppofi- 
yy  zione  , per  non  entrare- in  lunghe  quiftioni  r rifponderò  con  uiu 
luogo  dei  ■ Buonarroti  , il  quale  tra.  gli  altri  Tuoi  pregi  immortali  , 
yy  fu  leggiadri'Timo  Poeta  y e gran  Maeftro  delle  cofe  d’ amore,  ec. 

L’iftelTò  a car.  129.  ,,  Tutte  quelle  cofe  in  di  ver  fi  luoghi  , bza 

yy  dice  non  meno  dotta  ,,  che  leggiadramente  il  Bupnarrota  , ec. 

A carte  150..  „ Con  quefta  dottrina  poftìam  dar  luce  ad  un_^ 

n belliftìmo  Sonetto  del  Buonarroti  , ec.  E dopo  avervi  inferito 
il  Sonetto  , foggiugne  . „ Dice  quello  dotti  [li  mo  Poeta  , ec. 

Lo  nomina  ancora  a carte  gì . 109.  ed  altrove  . Il  Bsrni 
nel  Capitolo  a Fra  Baftiano  del  Piombo  a carte  28.  e 29.  della-» 
prima  Parte. 

Che  fate  voi  dappoi  chr  io  vi  lardai 
Con  quel  r di  che  noi  Jiam  tanto  divoti r 
Che  non  è Donna  , e me  ne  innamorai  * 

Jò  dico'  Michelagnol  Buonarroti , 

Che  quando  io  7 veggio , mi  vien  fantafut 


Cojlui  cred ’ io  che  Jia  la  propria  Idea 
Della  Scultura  r e del!  Architettura  y 
Come  della  Giuflizia  Mona  Aftrea . 

E chi  volejje  fare  una  Figura  r 

Che  le  rapprefentafe  ambedue  bene  r 
Credo  che  faria  lui  per  forza  pura . 

Eoi  voi  fapete  quanto  egli  è dabbene  r 

Comi  ha  giudizio , ingegno , e discrezione^ 
Come  conofce  il  vero , il  bello  Y e 7 bene . 

Ho  viflo  qualche  fua  CompoJIzione  r 
Sono  ignorante , e pur  d;rei  d'avelie 
Lette  tutte  nel  mezzo  di  Fiatone. 

Sic  chi  egli  è nuovo  Apollo  -r  e nuovo  .Apelle  9 
Tacete  un qu anco- , pallide  viole , 

E liquidi  erijìalli  s e fere  fnelle . 
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JE ; dice  cofe  e voi  dite  parole , 

Così  moderni  voi  Scarpellatori , 

£ antichi , andate  tutti  al  Sole * 

E da  voi  Padre  Reverendo  in  fuori  y 
Chiunque  vuole  il  mefiier  vofiro  fare y 
Venda  più  prefio  alle  Donne  i colori + 

Voi  folo  appreffo  a lui  potete  fare , 

E non  fenza  ragion  sì  ben  v ’ appaia 
Amicizia  perfetta  , e fingulare . 

Bi  fognerebbe  aver  quella  Caldaia, 

Dove  il  Suocero  fuo  Medea  rifrifie  y 
Per  cavarlo  di  man  della  vecchiaia , 

O fufie  viva  la  Donna  d'Ulifie, 

Per  farvi  tutf  a due  ringiovinire, 

E viver  più , che  già  Titon  non  vijfe  „ 

A ogni  modo  è difoneflo  a dire , 

Che  voi  y che  fate  i Legni  , e i SaJJl  vivi  y 
Abbiate  poi  comi'  Afini  a morire . 

Ec.  ec \ 

Il  Mauro  nel  fuo  Capitolo  del  Viaggio  di  Roma  al  Duca  di  Mdfì 
parlando  di  Firenze  , e di  Michelagnolo . 

E quafi  ragionai  co 1 vivi  marmi 
Del  gran  Scultor , che  oggi  al  Mondo  foloy 
E vidi  i bei  Sepolcri y e vidi  PArmi . 

Ec . 

11  Lafca  nella  prima  delle  due  fue  Madrigalefle  y (òpra  la  Dipin- 
tura della  Cupola. 

Giotto  fu  H primo , eh*  alla  Dipintura 
Già  lungo  tempo  morta  , deffe  vita  . 

E Donatello  mefie  la  Scultura 

Nel  fuo  dritto  fentier  y eh*  era  fmarrita: 

Così  V Architettura 

Storpiata , e grafia  alle  man  de*  Tedefcht\ 

Anzi  quafi  bafita , 

Da  Pippo  Brunelle  (chi 
‘ Solenne  Arrhitettor  fu  mejfa  in  vita + 

Onde  gloria  infinita 
Meritar  quefii  tre  Spirti  divini 

O z Nati 
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Nati  in  Firenze  , e noflri  Cittadini, 

E di  quefte  tre  Arti  i Fiorentini 
Han  femore  poi  tenuto  il  vanto  , e V pregio  s. 

Dopo  queflo  V egregio 
Michelagnol  divin  dal  Cielo  eletto  , 

Tittor , Scultore  , Architettor  perfetto , 

Che  dove  i primi  tre  Majlri  Eccellenti 
Gittaro  i fondamenti , 

Alle  tre  nobiV  Arti  ha  pojlo  il  tetto  : 

Onde  meritamente 
Chiamato  è dalla  gente , 

Vero  Maeftro  , e Tadre  del 
Ec. 

11  medefimo  Lafca  per  PEffequie  di  Michelagnoìo  Buonarroti 
compofe  la  feguente  Madrigaletfa  , che  per  non  fi  trovare  Cam- 
pata , la  trafcriveremo  qui  intera . 

Dante , il  Tetrarca  , e ’/  Boccaccio  papati 
Di  quefìa  vita  fono  , e giti  al  Cielo . 

Lafciar  qua  il  mortai  velo 

Gli  Ariftotili , i Socrati , e i Fiatoni  , 

E gli  Omeri , e i Maroni . 

Morir  gli  S cip  ioni  , e i Cincinnati, 

Duri , Alejfandri  , Dedali , ed  Apelli , 

E gli  altri  Maftrt  di  loro  Arti  egregj. 

Imper adori  , e Regi , e Tapi  ancora , 

Che  fuhlime , e decora 

Ebbero,  e ricca,  e fuperha  onoranza , 

Ma  non  ha  Jìmiglianza 

Tanto  punto  la  fpefa  , e pompa  loro 

A quél  nobil , gentile , alto  lavoro  , 

Che  con  Arte  ^ Caper  , giudizio  , e ingegno  f 

I fcienza  , e dottrina 

Tatf  ha  non  V Accademia  Fiorentina , 

Ma  quella  Fiorentina  del  Difegm, 

Ter  V Effequie  onorar  del  dotto,  e degno 
Solo  al  Mondo  perfettto, 

E Tittore  , e Scultore  , e Architetto  > 

Filofofo  y e Toeta  Fiorentino , 
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Michelagnol  Divino , 

Come  il  gran  Varchi  orando  ha  dianzi  detto. 
Ma  qual  penna  giammai , o intelletto 
Scriver  potrebbe , o in  parte  immaginar/! 

Sì  bella  , e sì  leggiadra  invenzione 
Di  tante  vaghe  , e ben  fatte  figure , 

E Titture  , e Sculture , 

I«  w*/  dolorore  fi arfi , 

Poy?e  co;/  grtf;/  giudizio , c co;/  ragione ? 

Così  nel  grado  fuo  fu  F Orazione 
Ter  piangere,  e lodar  colui  che  fece 
Adoprando  il  pennello  , 

E la  fubbia  , e 7 martello , 

Marmi  , e colori  piangere  , e fp  ir  are  , 

E il  vero  , e la  natura  contraffare 
Sì  ben  , che  V una , e F altro  vinto  pare0 
Vadia  pur  San  Lorenzo  a ritrovare ,• 

E confideri  , e vegga , 

E poi  F Grazion  legga  » 

Chi  vedere , ed  udir  brama  , e defila 
Cole  non  vifle,  e non  udite  pria. 

E fe  non  fi  firabilia  , e maraviglia , 

Anzi , c’  non  pare  un  Uom  di  anima  caffo , 
Ma  legno,  piombo,  e fajfo, 

QuefF  onoranza  , e quefla  Orazione  hanno 
Quante  mai  fur , pajfate,  e pafierannot 
Quante  mai  ne  faranno , 

Tur  con  pace  , e rifpetto  y 
E reverenzia  detto 

De ’ Dotti  d'  oggidì  Latini  , e Grechi . 

• Se  fono  fiati  già  gli  Uomini  ciechi , 

E vivuto  di  notte  infino  a ora. 

Venuta  è F Aurora  , anzi  il  dì  chiaro , 

Che  le  tenebre  , e V ombra  ha  già  fgombrato # 
E quefti  è V onorato 

Varchi  tanto  alle  Mufe  , e a Febo  caro , 

Che  da  loro  tfpirato 

il  bello  7 il  buono , e il  vero  ha  ritrovato 
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Dì  quanto  alle  tre  Lingue  / appartiene': 

Talché  Roma  , e Atene , 

Granimaticuzzi  abbiate  pacienza^ 

Sforzate  fono  andar  fatto  a Fiorenza . 

I feguenti  Sonetti  del  Varchi  li  trovano  ftampati,  ed  alcuni  di  effi' 
anche  riftampati  più  volte. 

Ben  vi  potea  baftar  , chiaro  Scultore , 

Non  fol  per  opra  d'1  incude  , e martello 
Aver ma  co ’ colorì  , e col  pennello 
Agguagliato  , /7  prifco  onore : 

Ma  non  contento  al  gemino  valore , 

£7)’  pz/to  7/  vSeco/  noftro  altero  ^ e bello } 

V arme  , e le  paci  di  quel  dolce  , e fello 
Cantate  , che  v'  impiaga  , e moke  il  core . 

0 faggio  , e cmo  a Dio  ben  nato  veglio , 

Che  ’»  fir»*  , e ri1  woi/  ornate  il  Mondo  9 
Qual  non  * è poco  a sì  gran  rnerti  pregio  ! 

A voi , c&e  per  eterno  privilegio , 

Nafte  ile  dd  Urte  ^ e di  natura  fpèglio , # 

TVto  »o#  jbnwo  , e /zz*  mai  fecondo, 

II  fuddetto  Sonetto  del  Varchi  in  lode  di  Michelagnolo  fi  trovai 
ftampato  a car.  92.  della  prima  Parte  de’  Sonetti  di  elTo  Varchi  y 
ed  a car.  187.  delle  Tue  Legioni . 

Quanto  dianzi,  alta  (olone)  chiara  , e gentile 
Foggiavi  al  Ciel  del  maggior  pregio  ornata : 

Tanf  oggi  del  più  grande  onor  privata 
Giaci  buffa  (Fiorenza)  ofcura , e vile . 

Come  non  ebbe  non  eh'  egual  \ Jimile , 

Il  tuo  gran  Figlio  in  ogni  etate  andata  : 

Così  non  avrà  mai  ^ quanto  il  fol  guata , 

Non  che  V agguagli  nò  , chi  V ajftmile . 

Ben  fu  più  di  fe  Jlefta  inìqua  , e dura 
Colei  , che  tutto  vuole  , e tutto  puote 
Colla  fpada  , eh'  co  nuno  or  rape  , or  fura. 

Flangia  f Arte  , e rallegrijì  Natura  : 

Che  7 Buonarroto  alle  Celefti  Rote 
Tornato  , nulla  ha  più  del  Mondo  cura. 
il  fuddetto  Sonetto  del  Varchi  per  la  morte  di  Michelagnolo , 

fi  tro- 
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(\  trova  Campato  nella  Defcrizione  delle  Efìfequie  del  rnedeumo* 
Michelagnolo  y ec.  Due  SonettLfatti  da  Mef.  Benedetto  Varchi 

quando  li  fcoperfe  la  Cappella  di  San  Lorenzo . 

A M.  LOREKZO  LEK  ZI. 

Lento  voi  dite  il  ver  r (e  tali  , e tante 
Fattezze  r e così  pronte  fono  in  quella 
Aurora  del  del  : s*  ella  è sì  bella  r 
Felice  è ben  Tifon  più  d ’ altro  Amante, 

Certo  a me  par  ( com ’ io  le  fon  Lavante ) 

Sentir  V aura  fprar  : veder  la  fi  eli  a r 
Che  le  va  innanzi  : e la  ftagion  novella 
Aprir  le  Rofe  , ed  ogni  Augel  , che  cante, 

Taccia  V antica , e la  moderna  Jforia  r 

Che  quelli  fol  tra  noi  vinto  ha  V invidiar 
Ed  è fol  degno  d ’ immortai  memoria. 

Queff  un  ferita  alcun  par  nel  Mondo  , invidia ' 

( Udendo  ognor  sì  chiara  , e nuova’  gloria ) 

Frajfitel  r Scopa  y Folicleto r e Fidia  . 

AM.  BARTOLO  MMEO  BETTIKI. 

Tiù  non  mi  parr  Bettin  y del  dritto  fare  y 
Leggendo  r che  de ’ Marmi  uom  s ’ innamora 
Foichè  V ofeura  Kotte  r e V Aurora 
Rifplendente  mirai  del  gran  Scultore . 

Senza  lingua  rimafi  y e fenza  core  : 

La  Kotte  dorme  , e par  che  dorma  ancora  .* 

L’  altra  fi  mofira  ognor  r qual*  elee  fora  y 
A t or  del  Mondo  il  tenebro  f)  orrore  : 

Kè  la  Kotte  è però  punto ■ men  feura 
F er  tale  Aurora  : e V Aurora  punto 
Kon  perde  di  fplendor  profjo  a tal  Kotte  . 

Divino  Ingegno , e man  più  c h ’ altre  dotte 

Ha  7 Ciel  più  che  mai  largo  , in  un  congiunto  y 
Ferchè  V Arte  >ion  ceda  alla  K atura. 

I (òpraddetti  due  Sonetti  , fi  trovano  Campati  a carte  231 . deRe^ 
Lezioni  del  Varchi  . I Tegnenti  Verfi  fatti  (òpra  la  Notte  di 
Michelagnolo  r il  Vafari  a carte  741.  della  fila  Vita,  il  Rotolimi 
a carte  $ 14.  del  Ripofo  ? ed  altri , feri vono  che  non  le  ne  fa 

fAu- 
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V Autore . E contuttociò  è cola  certa  , che  furono  comporti  da^ 
Giovanni  Strozzi  noftro  Accademico  , come  può  ancora  vederli 
a carte  77.  delle  Rime  del  medefimo  Michelagnolo, 

La  Notte  , che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 
Dormir  , fu  da  un  Angelo  [colpita 
In  quefto  [affò  , e perchè  dorme  , ha  vita: 

Defi  ala  [e  noi  credi  , e parler  atti. 
fopraddetti  Veri! , rifpofe  l'iftefìfo  Michelagnolo , con  i feguenrf* 
Grato  m ’ è il  fonno  , e più  V ejfer  di  [ajfo , 

Mentre  che  7 danno  , e la  vergogna  dura: 

Non  veder  , non  feutir  , ni  è gran  ventura  y 
Però  non  mi  defìar  , deh  parla  baffo. 

Il  Chiabrera  principia  la  fua  fetìa  Canzone  per  le  Galere  ; nella-# 
Seguente  maniera. 

Se  gir  per  V aria  voti 

Non  doveffer  miei  preghi  , io  certamente 
Con  calde  voci  al  Ciel  vorrei  voltarmi  y 
Perche  7 gran  Buonarroti 
Lafciaffe  V ombre  , e tra  la  viva  gente 
Oggi  tornale  ad  illuftrare  i marmi , 

E con  varj  colori 

Empiere  di  Jiupor  le  ciglia  y e i cori . 

Ei  mortai , d ’ immortali 

Tante  Corone  il  nome  fuo  fe  degno , 

Che  di  onor  vola  per  le  vie  [ugreme ; 

E V ammirabili  ali 

Così  [piegò  del  J ingoiare  ingegno , 

Che  di  appreffarfi  a lui  fpenfe  ogni  fpeme  ; 

Lucida  Stella  cV  Arno , 

Cui  nube  attorno  fi  rivolge  indarno . 

QuaV  uman  pregio  altiero 
Di  foltiffima  nube  non  coperfc 
Del  Vatican  nell * ammirabil  Tempio  ? 

Ove  il  [aggio  penfiero 
Immaginando  a tanto  colmo  egli  erfe, 

Che  di  invitto  faper  lafcionne  ef empio  ; 

Con  si  fatti  artificj 
Sfigurava  i fuprenfii  alti  giudicj. 
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Tra  folgori .,  tra  lampi 

Gonfiafi  eterea  Tromba  ; e [or goti  fronte 
Al  primo  fuon  le  ravvivate  memora  ; 

B negli  .aerei  campi , 

Almo  è veder.,  con  inejfabil  fronte 
L’  Onnipotente  giudicarle  fembra  j 
Ed  a 1 feggi  [uperni 

jiltri  nxafiegna,  altri  agli  abijji  inferni * 

Chi  gli  occhi  ivi  titn  fifi , 

Scorge  i fianchi  andar  , battere  i polfi  9 
Cotanto  può  V inimitabil  defira ; 

E da * dipinti  viji 

In  altrui  [pira , onde  ri  allegra , e duolfi. 

Sì  deW  anima  altrui  f affi  maeflra: 

Non  pennel  ^ non  pittura  ; 

Dono  del  Ciel  per  a? anzar  natura.  Ec, 

Si  tralafcia  di  copiare  il  tettante.  Il  Cav.  Marino  nella  Galleria* 
MICHEL  AGNOLO  BUONARROTI . 

Michel  , che  vinfe-  in  guerra , 

Colla  lancia  immortai  fpirto  rubello , 

Difie  , moftrando  in  Cielo  il  fuo  valore , 

Chi  fia  , che  fi  pareggi  al  gran  Fattore  ? 

Quefti  , che  vince  in  terra 
Natura  iflefìa  con  mortai  [carpello , 

Può  dir  [coprendo  i fuoi  divini  intagli , 

Chi  fia  che  a me  ri  agguagli? 

11  Cavaliere  Bernardino  Rota  a car.  167.  delle  fue  Poefie  compofe 
un  Sonetto  in  lode  del  mede  litio  Michelagnolo  ; e principia  ? co- 
me  appretto, 

Chy  io  fia  Rota  qual  voi  , corte[e  amore 
Ben  non  m ’ inganna  , 0 di  natura  , 0 di'  arte 
Invidia,  e pregio!  in  marmo,  in  tela,  in  carte , 

Che  date  vita  alV  Uom , poiché  e' fi  muore . 

Ec. 

Uh  grotto  Volume  ne  rifui  terebbe , fe  profegu  itti  (imo  a raccogliere 
gli  encomj  dati  da  altri  Scrittori  al  nottro  Michelagnolo  , per  cui 
farebbe  per  altro  una  tal  fatica  da  noi  bene  fpefa  ; ma  perchè  la_* 
brevità  del  tempo  , prefitto  al  difegnato  lavoro,  ci  follecita, 
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e la  freqenza  delle  proprie  occupazioni  ci  divertifce , lafceremoun 
tale  impiego  ad  altre  penne  più  franche  , e più  felici  delle  noftre . 
Potrà  appagare  la  fua  dotta  curiofità  il  difcreto  Lettore  , con  ve- 
dere la  Raccolta  ftampata  di  molte  Poefie  in  lode  di  efio  Miche- 
lagnolo, il  di  cui  titolo  è quefto:  Poejie  dì  diverjì  Autori  Lettini, 
€ Volgari , fatte  nella  morte  di  Michel  agnolo  Buonarroti  t raccolte 
per  Domenico  Legati . In  Fiorenza  appreffb  Bartolommeo  Fermar- 
tela 1564.  in  8.  I nomi  degli  Autori  fono  i feguenti  : Àgnolo 
Bronzini,  Michel  Capri,  Gio:  Maria  Tarila  , il  Laica  , Mei.  An- 
tonio Allegretti  Vincenzio  Buon  anni  , Gio:  Batifta  Adriani  , 
Niccolò  Mini  , Fabio  Segni  , Pagano  Pagani  , Froiino  Tapini , 
Gio:  Batifta  Pichi  , Odoardo  Befratelli  ; con  più  altri  incerti. 
Oltre  i predetti , molti  altri  lodarono  quello  grand'  Uomo , sì  in ^ 
profa  , come  in  verfi . I Signori  Eredi  Puoi  ne  hanno  una  gran 
Raccolta  in  più  Volumi  manoferitti  , da’  quali  ne  abbiamo  fola- 
mente  tratte  le  feguenti  Memorie,  tralafciandone  la  maggior  parte. 
F ranci  Cri  Bocchii  de  Laudibus  Michaelis  Angeli  Bonarotii , P i rie- 
ri f , Sculptoris  , atque  Architefloris  Kobihjffmi  , Or  ut  io  . Inco- 
minciar In  multi  s , marcimi  fque  rebus  , quibus  no  fi  r a hzc  Civitas 
pr dedita  eft  , mirificum  fenfum  habet  etiam  intelligendi  , atque  ca , 
qude  videntur , ejpngendi , &c.  Bernardini  Gomejii  Archi  diaconi 
Saguntini , & Canonici  Valentini  Commentariorum  de  Sale  Uh.  4. 
ad  Philippum  IL  ec.  dove  al  Lib.  4.  car.  301.  A.  fi  fa  men7Ìono_^ 
con  lode  di  Michelagnolo . Una  Lettera  di  Bongianrà  Gianfi- 
gliazzi  Àmbafciadore  del  Granduca  Cofimo  al  Papa  , fcritta  al 
detto  G.  Duca  Cofimo,  de’  15.  Maggio  1557.  dove  pure  fi  loda 
Michelagnolo  , e fi  dimoftra  il  defiderio  di  S.  A.  di  richiamarlo 
con  premj  grandi  alla  Patria  . Bernardo  Segni  nella  Vita  di 
Niccolò  Capponi  ne  parla  ancor’  egli  con  fomma  lode . Canzone 
di  Lodovico  Martelli  in  lode  del  medefimo  Michelagnolo  , che_^ 
comincia  : Chi  può  giammai  levarmi  a tanta  altezza  , ec. 
Sonetto  d’ Incerto  per  la  morte  di  Michelagnolo  , che  principia  : 
Flotte , che  adduce  eternamente  il  giorno.  Manofcritto  . Altro 
d’incerto:  O che  miraeoi  nuovo ! odalo  il  Mondo.  Creduto  di 
Anibai  Caro . Sopra  il  Bacco  del  medefimo , Sonetto  di  Giovan  i 
da  Pi  ftoi  a, che  comincia:  Quanto  alVimma^in  più  Cocchio  procurale. 
Del  medefimo  altro  Sonetto  , che  principia  : Kon  trovando  di  te 
veJìigio}  ed  orna » Ed  un  altro;  Michelangelo  mio  ^ fi  Veffer  teco,ec . 
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Ed  altro  : Così  intervie»  , quando  un  perfetto  amore , ec. 
Altro  : L ah  d' ogni  per  fiero  AmoY  V attacca , ec,  Altro  Sonetto 
d'incerto,  che  principia  : Non  PraJJitel , o Fi  di  a , o alcun  Mortale, ce, 
Altro  d’ Agnolo  Bronzino:  O ftupor  di  Natura  Angelo  eletto . 
Altro  del  Molza  ; Angel  terre n , Policlete  , e Àpelleì  ec . 
Mario  Colonna , in  Obitum  Micbaelts  Angeli  Bon  arota. 

Pittura  Artifices  decepi  : è mar  more  viva 
Expr affi  vultus  ; erexi  dedala  tempia  : 

Crudeles  meri  ò poJJum  nunc  ludere  P arcasi 
H*c  etenim  noflrum  ventura  in  fcecula  nomen 
Traducent  ; animufque  colet  prius  atheris  horas. 

Il  Padre  Riccioli  a car.  262.  del  terzo  Tomo  della  fua  Cronologia 
Riformata , lcrive  , che  Michelagnolo  Fiorenti <z  obiti  . Ma  detto 
Padre  allorché  fcriffe  tal  cofa  fortemente  s’ ingannò , effendo  chia- 
ro al  pari  del  Sole , che  morì  in  Roma , donde  poi  furono  trafpor- 
tate  le  fue  Offa  a queda  Patria  , e in  fontuofo  Sepolcro*collocate 
nella  gran  Chiefa  di  Santa  Crcce  , col  feguente  Epitaffio. 
Michaeli  Angelo  Bonarotio 
E vetufta  Simoniorum  F umilia 
Sculptori  , Pittori  , & Architetto  y 
Fama  omnibus  notijjimo , 

Leonardus  Patruo  amantiffìmo , & de  fe  cptimè  merito 
Translatis  Roma  eius  OJJibus , atque  in  hoc  Tempio 
Maiorum  fuorum  Sepolcro  condititi  cohortante 
Serentffìmo  Cofmo  Med.  Magno  Hetruria  Duce 
P.  C,  Anno  falutis  M D L X X. 

Vixit  Ann . Lxxxviij  M,  xj.  D.  xv. 

Monfìg.  Giovanni  della  Cafa 
Arcivefcovo  di  Benevento. 

Siccome  effer  può  , che  più  d’uno  di  quei  valorofi  Uomini, 
i quali  della  prefente  Opera  nobil  materia  fono  , fia  per  trarre 
da  effa  alquanto  più  di  fama  , che  e’  non  aveva  ; così  per  av- 
ventura effer  puote  , che  alcuno  de’  più  famofi , abbia  quindi  non_. 
lieve  fcapito  di  quella  dima  , che  appreffo  molti  poifiede  ; mentre 
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chi  legge , da  noi  detto  veggia  affai  meno  di  quello,  che  dire  fi  do 
veya , e che  da  lui  fi  afpettava ..  Accaderebbe:  eia  certamente  alla 
Comma  gloria  del  Nobiliffimo , ed  in  ogni  genere  dottiffimo  Monfig. 
Giovanni  della  Cafa  fe  ella  foffe  tale  , che  non  aveffe  fuperata 
r invidia  , e perciò  poteffe  alcuna  alterazione  patire  nel  concetto 
di  quei , che  (anno  : Ma  a tanta  altezza  ella  è giunta  , e in  così 
ftabi  le  fondamento  di  giuftizia  fi  pofa  y che  da  quel  poco  , che  nc 
diremo , adombrato  non  refierà  quel  molto  di  più  , che  potrebbe^ 
dirli , e che  a bello  Audio  fi  tralafcia  , per  non  effere  di  foverchio 
proli  (fi,  e per  non  difenderli  in  cofe  y le  quali  a chi  che  fia  ancora 
fuperficialmente  amatore  delle  buone  Lettere  notiflìme  fono; 
badando  per  rifvegliare  la  maraviglia  (più,  che  per  altri  non  fa- 
rebbero lunghe  Storie,  Poemi,  e Panegirici)  il  rammentare  il  Colo 
nome  di  sì  grand’  Uomo . Jacopo  Caddi  parlando  di  lui  nella 
prima  Parte  , che  e’ fa  degl’  Illuftri  Scrittori  , con.  tutta  verità 
e fenza  Veruno  ingrandimento  fi  protetto  , che  egli  nel  decorfo  fe- 
colo  non  folo  aveva  illuftrata  la  Città  di  Firenze  fua  Patria  , ma. 
F Italia  tutta,  colla  fua  puliti  filma  Letteratura  , fnperandò  i primi 
Maeftri  Fiorentini  di  bene  feri  vere , col  terfo  , ed  accurato  ftile_z , 
che  e’  tenne  di  comporre  in  Profa  , ed  in  Verfo  . Che  febbene  le 
fue  Opere  non  fono  molte , ciò  non  gli  toglie  punto  di  chiarezza , 
e di  filma  : e forfè  la  gran  delicatezza , che  egli  aveva  nel  pubbli- 
care le  fue  fatiche  , gli  cagionò  r che  di  molte  più  non  ne  di vul- 
gaffe  a pubblica  utilità  . Da  Papa  Paolo  III.  fu  fatto  ne’  7.  di 
Aprile  del  1544.  Arcivefcovo  di  Benevento  ; e fotto  il  Pontificato 
di  Paolo  IV.  divenne  Cherico  della  Camera  Apoftolica,  e fu  man- 
dato Nunzio  a Venezia , e per  lo  fpazio  di  15;  anni-  flette  impie- 
gato in  varie  Cariche  ; onde  il  medefimo  Pàolo  III.  riconofciutolo 
meritevole  del  Cardinalato  , non  avrebbe  lafciato  di  conferirglielo, 
fe  gli  emuli  fuoi  non  gli  aveffero  attraverfate,  con  varie  fmpofture,  le 
fue  forame,  con  farlo  credere  al  Papa  di  genio  più  del  convenevole 
libero  : ma  egli  fuperiore  alle  malignità  diffeminate  da’  fuoi  Ne- 
mici nella  Corte  di  Roma  , con  fomma  indifferenza  attendeva-* 
a’  foliti  fuoi  Audi  , e a coltivare  la  converfazione  de’  fuoi  Amici. 
Finalmente  venuta  l’ora  di  far  paffaggio  all’altra  vita,  infermatoli 
in  Roma  a ’ 14.  di  Novembre  del  1556.  fe  ne  morì  ; e fu  feno Ito 
nella  Chiefa  di  S.  Andrea  delia  Valle  , ove  da  Orazio  Rucellai 
fuo  Nipote  gli  fu  fatto  porre  queft’  Epitaffio. 
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JOAKKI  CASJE 
AR CH1EP1  SCO PO  BEKEVEKTl, 

CUIUS  SIKGULAREM 
IN  OMNI  VIRTÙ TUM  AC 
DISCIPLIKARUM  GEKERE 
EXCELLEKT1AM 
IMMORTALIBUS  ILLUSTREM 
MONUMEKTIS 
JEMULA  KEQUIDQUAM 
POSTERITAS  ADMÌRATUR 
HORATIUS  OR  IC  ELLARIUS 
AVUKCULO  OPTIMEMERITO 
POSUIT. 

Le  Opere  Tofcane  di  Monfignore  della  Cafa  fonò  (late  Campate, 
e riftampate  molti  dì  me  volte  , onde  fi  noteranno  qui  (blamente 
le  edizioni  più  celebri  , tralafciando  le  altre.-  Rime  , e Poefie  di 
MeC.  Giovanni  della  Cafa.  Colle  Concezioni , e Privilegi  di  tutti 
i Principi.  Imprese  in  Vinegia  per  Kiccolò  Bevilacqua  nel  Mefb 
df  Ottobre  1558.  in  4.  La  fuddetta  è la  prima  imprelfione  , nella 
quale  li  contengono  le  Rime , P Orazione  a Carlo  V.  e ’1  Galateo. 
Appretto  ad  un  noftro  Accademico  fi  trova  la  fuddetta  Edizione, 
con  alcune  erudite  Annotazioni  manofcritte  di  Monfig.  Dini , me- 
delimamente  noftro  Accademico , al  Galateo.  Dà  in  luce  le  Eli- 
dette Opere  di  Monfig.  della  Cafa , Erafmo  Gemini  , e le  dedica 
al  Clarifs.  Mef  Girolamo  Quirino . Nella  Dedicatoria  fra  le  al- 
tre cofe  feri  ve,  die  Monfig.  della  Cafa  non  li  era  di  effe  interamente 
foddisfatto  , onde  la  fua  intenzione  era  Rata,  che  non  fi  pubbli- 
catterò,  In  oltre  foggiugne,  che  ne  aveva  compofte  moltiflime  al- 
tre, che  elio  non  aveva  potute  ritrovare.  Lo  loda  eziandio  meri- 
tamente, perchè  era  dato  fuo  Padrone, sì  nella  Dedicatoria , come 
nella  Prefazione  a’  Lettori.  Rime , e Poefie di  Monfig.  Giovanni 
della  Cafa.  Rincontrate  con  i migliori  Originali , e ricorrette  con 
grandiffima  diligenza . Ove  fi  fono  pofte  più  Rime  del  me  defimo 
Autore  di  nuovo  ritrovate  , ed  infieme  una  Tavola  di  tutte  le  de- 
finente delle  fùe  Rime , ridottè  co ’ verfi  interi  f otto  le  lettere  vo- 
cali. In  Firenze  apprefio  i Giunti  1564'.  in  8.  In  quella  edizione 
vi  fono  alcune  Rime  del  Cala  , che  non  lì  trovano-  nell5  edizione 

prima 


1x8  MONSIG  GIO . DELLA  CASA. 
prima  di  Venezia . In  oltre  vi  è la  Tavola  di  tutte  le  definente 
delle  Rime  , e 1 Trattato  degli  Ufficj  comuni  tra  gli  Amici  fupe- 
riori  , e inferiori  ; le  quali  cole  non  fi  trovano  mede  firn  a trenta 
neir edizione  di  Venezia.  Dedica  la  fuddetta  Edizione  GherarJo 
Spini  noftro  Accademico  alPIlluftrifs.  ed  Onorarifs.  Sig.  il  Sig.  Ma- 
rio Colonna , medefimamente  notlro  Accademico , e nella  Dedica- 
toria fcrive  con  gran  lode  dell’Autore . Rime , e Profe  di  Monfig. 
Giovanni  della  Gufa  rfcontrate  con  li  migliori  Originali , e ricor- 
rette con  gran  diligenza.  Aggiuntovi  due  Tavo  e,  V una  di  tutte 
le  definenze  delle  (ite  Rime  , V altra  delle  cole  più  notabili  , cht-j 
nel  Galateo  fi  contengono.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1598.  in  84 
In  quella  edizione  , fi  trovano  le  medefime  Opere  , che  fono  in-, 
quella  del  1 564.  vi  è folamente  aggiunto  P Indice  al  Galateo , che 
fu  fatto  dal  Lupino  noflro  Accademico . Per  incidenza  fi  accen- 
nerà, come  Domenico  Favi  riftampò  in  Venezia  le  Rime,  e Profe 
di  Monfig. Giovanni  della  Cafa  Panno  1565.  in  8.  e le  dedicò  al 
Molto  Mag.  Sig.  il  Sig.  Simone  Bonamino  da  Pefaro , rubando  di 
pianta  la  Dedicatoria  del  noftro  Gherardo  Spini  a Mario  Colonna, 
che  fi  trova  nelle  due  edizioni  di  Firenze  , che  fono  fcritte  fopra  • 
Solamente  alcune  pochiflime  parole  ha  mutate , ed  altre  pochiflime 
levate  Rime  di  Monfig.  Giovanni  della  Cala.  Spofte  dal  Sig.  Ser- 
torio Quattrimano  . In  Napoli  apprefio  Lazaro  Gioriggio  1616.  in  4. 
La  fuddetta  Snofizione  del  Quattrimano , fi  trova  ftampata  in  fine 
del  Libro  intitolato  : Rime  , e Profe  del  Sig.  Orazio  Marta . Di 
efla , {limiamo  che  intendere  il  detto  Orazio  Marta  , quando  egli 
nel  fuo  Paralello  tra  ’1  Petrarca  , e ’I  Cafa  a carte  122.  fcriffe  : 
Confiderazione  , che  come  ben  fi  ricorda  V.  E.  fe  maravigliarci , 
3,  quando  fi  vede , che  quel  valente  Uomo  mio  Amico  , fponendo  le 
5,  fue  Rime,  non  toccale  più  al  vivo,  gli  artifìci  , e le  maraviglia 
„ di  lui.  Rime  di  Monfig.  Giovanni  della  Cafa.  Rifcontrate  co ’ mi- 
gliori Originali  , e ricorrette  dal  Cavalier  Gio:  B atifi  a Bufile^, 
In  Napo  i per  Cofi cintino  Vitale  1617.  in  8.  In  fine  vi  è la  Tavola 
di  tutte  le  definenze  delle  Rime  co’  verfi  intieri  , fotto  le  lettere^ 
vocali.  O per v azioni  intorno  alle  Rime  del  Bembo  , e del  Cafa . 
Colla  Tavola  delle  definenze  delle  Rime  , e colla  varietà  de'  Tefti 
nelle  Rime  del  Bembo . Di  Gio:  Battila  Bufile  Cavalier 0 , e Conte 
Palatino  , e Gentiluomo  dell' Altezza  di  Mantova.  Nell'  Accade- 
mia degli  Stravaganti , de  Triti } e degli  Oziofi  di  Napoli  il  Pigro , 
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In  Napoli  nella  Stamperia  di  Coflantino  Vitale  1618.  in  8.  Quì 
dovrebbeii  regiRrare  il  titolo  dell’  edizione  delle  Rime  , e Profe^ 
di  Monlìg.  della  Cafa  , dell  ’ Abate  Egidio  Menagio  , Campata  in 
Parigi  in  8.  ma  per  non  averla  a mano  , damo  corretti  a tra- 
lafciarla  . La  detta  Edizione  dell’ Abate  Menagio,  è una  delle-/ 
piu  neceflarie,  sì  per  le  Tue  erudite  Annotazioni  alle  Rime  , come 
ancora  perchè  in  eiTa  (blamente  , fi  trova  Rampata  la  Orazione 
del  fuddetto  Monfig.  della  Cafa  , per  muovere  i Veneziani  a col- 
legarli  col  Papa  , col  Re  di  Francia  , e con  gli  Svizzeri  , contro 
Plmper.  Carlo  Quinto.  Ebbe  il  Manofcritto  di  quella  Orazione 
l’ Abate  Menagio  da  Giovanni  Cappellano  , come  lì  vede  dalla 
Lettera  del  medefimo  Cappellano  ai  Mena  no  , che  vi  lì  trova-. 
Rampata . Nella  detta  Lettera  derive , che  ’1  Balzacio  voleva  pub- 
blicarla con  alcune  lue  Oflervazioni  intorno  ali’  artincio  praticato 
in  effa  Orazione . ma  che  prevenuto  dalla  morte  non  potè  farlo . 
Carlo  Dati  , e ’l  Conte  Ferdinando  del  MaeRro  , mandarono  ali’ 
Abate  Menagio  alcune  Emendazioni  della  fuddetta  fua  edizione^ 
delle  Opere  volgari  di  Monfig.  della  Cafa  , elfendone  Rati  pregati 
dal  medefimo  Menagio  , come  lì,  vede  da  alcune  Lettere  Rampate 
nelle  fue  Mefcolanze.  Ne  pregò  ancora  il  noRro  Segretario  , che 
ancora  elio  gliele  mandò  , onde  voleva  farne  una  nuova  edizione 
più  emendata , ed  accrefciuta.  Rime  di  Mef  Giovanni  della  Cafa, 
fpofte  per  Mef.  'Aurelio  Severino  fecondo  Videe  d Ermo ?ene^> 
colla  giunta  delle  Spojizioni  di  Sertorio  Quattromani , e di  Grego- 
no  Caloprefe.  Date  in  luce  da  Antonio  B uh  fon . Dedicate  alV  Al- 
tezza Sereni ffima  di  Cojìmo  III.  Granduca  di  Tofcana.  In  Napoli 
prejìo  Antonio  Bulifon  1694.  *n  4-  folamente  la  prima  Parte, 
non  li  contenendo  nel  detto  Libro,  le  non  la  Spofizione  de’  primi 
21.  Sonetti  . Ci  fono  molti  Rime  altre  edizioni  delle  dette  Opere 
volgari  del  Cafa;  ma  le  fette  fuddette,  quale  per  un  capo,  e qual 
per  P altro,  fono  le  più  Rimate  , e le  più  necelTarie.  E’  ben  vero, 
che  al  parere  del  Dati , e del  Gonte  del  MaeRro , fino  ad  ora  non 
ci  è.  edizione  alcuna  corretta  , ed  emendata  , fcrivendo  il  detto 
Dati  in  una  fua  Lettera  , che  fi  trova  nelle  Mefcolanze  del  Me- 
nagio a car.  125.  „ Nè  eTendoci  edizione  perfetta , ed  emenda- 

ta , quefia  farà  eletta  dagli  Accademici  per  la  migliore.  Ed  il 
Conte  del  MaeRro  in  una  fua  Lettera  alPiRelfo  Abate  Menagio, 
che  fi  trova  a carte  183.  e 184.  delle  medeiime  Mefcolanze; , 

„ L’Ope- 


120  MOHSIG.  GJO:  DELLA  CASA. 

L’Opere  di  quello  Valentuomo  fin  qui  fono  fiate  Tempre  {rampate 
fcorrettlpime , e piene  d’errori  : onde  noi  abbiamo  voluto  nel  cor* 
regger lé  effer  più  tofìo  un  pò  fcrupololl  , credendo  , che  quello 
fede  per  rifultare  in  lode  della  Tua  impresone  dell’  Autore , ec. 
E certo  io  flimo che  la  noftra  Lingua  , dopo  il  Boccaccio , ed  al- 
^ curi  altri  Poeti  del  buon  fecolo  , non  abbia  Scrittore  più  puro, 
;>  più/giudriicfo , e più  eloquente  di  quefto,ec.  Il  Dati , in  uri  al- 
tra Lettera  all’Abate  Menagio,  che  fi  trova  a car.  172.  ,,  L’edi- 

7Ìoni  di  Venezia  in  4.  e de’  Giunti  in  8.  non  fono  molto  ficure, 
fendevi  p affati  molti  errori  di  Lingua,  che  affolutamente  non  fono 
delP  Autore . Le  feguenti  Compofizioni  in  noftra  Lingua  , che_> 
??  fi  trovano  fìampate  di  Monfig.  della  Cafa  , non  fono  nelle  fud- 
dette  edizioni.  Cinque  Capitoli  buflefchi  , cioè  in  lode  del  For- 
no , in  lode  de’  Baci , fopra  il  nome  di  Giovanni  , fopra  il  Martel 
d’Amore,  in  lode  della  Stizza  , furono  compofti  da  Monfig. della 
Cala , mentrechè  era  giovane  affai  , e‘  fi  trovano  ftampati  più 
volte  colle  Opere  burlefche  del  Perni  , e d'altri.  Orazione  dì 
Monjtg.  Giovanni  della  Cafa  delle  Lodi  della  SereniJJìma  Repub- 
blica di  Venezia  , non  è intera  , mancandovi  il  fine.  La  fece-/ 
Lampare  Carlo  Dati  a car.  25.  della  trima  Parte  delle  Profe  To- 
ri a ne  , avendola  cavata  da  un  Manofcrxtto  di  Giovanni  Berti, 
Nella  feconda  Parte  delle  Lettere  facete  , e piacevoli  di  diverfi 
grandi  Uomini  , e chiari  Ingegni  , raccolte  da  Francefco  Turchi, 
ve  ne  fono  diverfe  di  Monfig.  della  Cafa.  Nella  prima  Parte  del- 
le Lettere  memorabili , raccolte  da  Antonio  Bulifon , ve  ne  fono 
molte  altre , che  gli  furono  mandate  con  altre  manoferi tte  dal  no- 
li ro  Segretario  , come  il  medefimo  Bulifon  attefta  a carte  146. 
Nella  prima  Parte  dell’  Idea  del  Segretario  del  Zucchi  a car.  202. 
fi  trova  uri  altra  fua  Lettera . La  medefima  fi  trova  ancora  ri- 
Lampara  nell’  edizione  dell’ Abate  Menagio.  A Carlo  Dati  non_. 
piacque  , che  l’ Abate  Menagio  aveffe  fatta  riftampare  la  detta 
Lettera,  e lo  configliò  a levarla  nella  feconda  edizione . Il  luogo 
del  detto  Dati  fi  regifìrerà  fra  le  teftimonianze  in  lode  del  Cafa. 
11  Galateo  è fiato  tradotto  in  Lingua  Spagnuola , e in  diverfe  altre 
Lingue.  In  Lingua  Latina  l'hanno  tradotto  diverfi . Il  detto  Ga- 
lateo , e ’l  Trattato  degli  Uffici  comuni  tra  gli  Amici  fuperiori, 
ed  inferiori,  tradotti  in  Lingua  Latina,  furono  ftampati  inAnovia, 
colle  Annotazioni  del  Chytreo , Seguono  le  Opere  Latine-/, 

Jo : Ca- 
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]o:  Cd  fa  Latina  Monimenta . Quorum  partim  Verfibus  , partim  fo- 
luta  Oratione  [cripta  funt . Fiorenti a in  Officina  juntarum  Ber- 
nardi FU.  j^èq.in  4.  Nel  detto  Libro  , fi  trovano  le  feguenti 
Opere  del  Cafa.  CarminumLiher . De  Officiis  inter  potentiores , & 
tenuiores  amicos . Vetri  BembiVita . G a fparis  Coni  areni  Vita.  Vlu* 
res  Orationes  Thucididis  . In  Hijlorias  Vetri  Bembi  Vrcefatio  ad 
Francifcum  Donatum  . Dpi  fi  ola  ad  Ranutium  Farnefium  Card . 
Epiftola  ad  Vetrum  Vióìonum . JEpiflola  Vetri  Violoni  ad  Jo : Cafdm . 
Furono  date  in  luce  da  Anibaie  Rucellai  , Tuo  Nipote  di  Sorella, 
che  le  dedicò  a Pier  Vettori.  Aveva  il  Cafa,  poco  avanti  alla  fua 
morte  comandato,  che  li  abbruciafiero , come  li  cava  dalle  feguenti 
parole  delia  detta  Lettera  . Non  multos  enim  dies , ante , quam  e 
Vita  difcederet , cum  mentio  faEia  effet  horum  laborum  , quid  fieri 
de  ilhs  vellet  ,Ji  quid  ipfi  acci  di fiet , piane Jignificavit  : deieri  enim 
funditus  ipfos  , in  ignemque  imponi  fiati  ni  iwperavit.  Aveva  fra 
mano  molte  altre  Opere , come  fcrive  il  rredefimo  Rucellai , e tra 
effe  la  feguente  . Scio  enim  illum  in  animo  kabuiffe  magnum  Opus . 
efficere , ac  falubriter , copio,  eque  de  tnbus  plenioribus  ,politioribufque 
Linguis  , tamquam  alterum  M.  Varronem  uno  volumine  disputare  , 
ac  tuo  nomini  vigili as  has  fuas  etiam  dicare . La  Vita  del  Car- 
dinal Bembo  , e quella  del  Cardinale  Contarmi , furono  riftampate 
in  Padova  dal  Frambotto  Panno  1685.  in  fine  della  Vita  del 
Cardinale  Ccmmendone,  fcritta  da  Mcnfig.  Antonmaria  Graziani 
Vefcovo  del  Borgo  a S.  Sepolcro.  le  Poefie  Latine  , che  fi  tro- 
vano nella  detta  edizione  di  Firenze  dell’anno  1567.  furono  fatte 
riftampare  in  Parigi  Panno  1576.  da  Gio:  Matteo  Tofcano  a_^ 
car.  242.  del  primo  Tomo  di  Carmina  llluftrium  Voetarum  It aio- 
rum  . In  quella  edizione  di  Gio:  Matteo  Tofcano  vi  fono  alcune 
Poefie  , che  non  li  trovano  nell’edizione  di  Firenze.  L’Abate 
Menagio  in  fine  del  fecondo  Tomo  del  fuo  Anti-Eaillet  a car.  355. 
diede  in  luce  una  Difiertazione  Latina  di  Monfig.  della  Cafa , cen- 
tro l’Apoftata  Piettopaolo  Vergerio  , e la  dedicò  al  noftro  Segre- 
tario , dal  quale  gli  era  fiata  mandata  maneferitta.  Appreflò  ad 
alcuni  nofiri  Accademici  fi  trovano  manoferitte  le  feguenti  Com- 
pofizicni  di  elfo  Cafa . Alcune  Voefic  sì  Latine  , come  Tofcant^, 
tanto  gravi  , quanto  burlesche  , non  mai  fiampate.  Un  gran  nu- 
mero di  Lettere . Ifiruzione  in  per  fona  di  Vapa  VaololV  al  Car- 
dinal Caraffa , fopra  7 Negozio  della  Face  col  Re  Filippo  , com- 
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pofa  da  Monfig.  della  Caia.  Principia.  Molte  cole  , Figliuolo  e a* 
nffimo  , a con  fortano  a fperare,&c . E’  da  avvertirà , che  vanno 

attorno  manofcritte  alcune  Poefie  ofcenillìine  per  del  Cafa  , che_o 
afìfolutamente  non  fono  fue  , e circa  alP  Epigramma  della  For- 
mica , può  vederli  parte  di  una  Lettera  del  noltro  Segretario  fcrit- 
ta  a Emerico  Bigot  a cani  iq.  del  Tomo  fecondo  dell' A nti  - Rai  Ile t 
dell’Abate  Menagio  . Quctflio  lepidi  Lima  y an  Uxor  fit  ducenda. 
Principia . Rem  piane,  ad  inveftigandum  quidem , &c.  La  Copia 
del  fuo  Tefiamento.  Niccoia  Villani  a car.  70.  del  fuo  Ragiona- 
mento fopra  la  Poefia  giocola  , fa  menzione  della  feguente  Com~ 
polmone  manoferi  tta  di  Monfig.  della  Cafa  , fe  però  è fua_*. 
n R i feri fee  Pier  Vettori  , che  molti  luoghi  de’  Trionfi  rei  Petrarca, 
,,  erano  fiati  mutati  , e tradotti  a fentenze  ridicole  , ed  ofcene_o . 
„ Monfig- della  Cafa  fece  il  medefimo  di  tutte  le  prime  Ottave  de’ 
v Canti  del  Furiofo  . Di  tanti,  e tanti  Autori , che  ferivo  no  con^, 
fua  lode  ne  traferveremo  qui  i luoghi  fola  mente  di  alcuni  pochi 
Marcantonio  Flamminio  a car.  147.  delle  fue  Poefie. 

AD  JOAKKEM  C AS  AM. 

Difertifltme  Cara  , quem  Libellum 
Legendum  dederas  mihi , relegi 
Stfpe  , ac  fepius  , & t amen  legendi 
Is  dejiderium  mihi  reliquit , 

LZec  mi  rum  , fiquidem  tuus  Libelli  s 
Tarn  dotta  s r numerofus , eleganfque  eft  y 
Ut  fcriptus  videatur  aureo > ilio 
Siculo  Ciceronis  , atque  ab  ipfo 
Divino  Cicerone , nec  prefetto 
Vivet  ifte  minus  din  Libellus , 

Quàm  Libri  Ciceronis , ergo  Cafa 
Difertiljlme  perge  , faculumque 
Koftrum  orna  aureolis  tuis  Libelli r. 

Gìo:  Matteo  Tofcano  nel  Peplo  d’Italia  Libro  terzo,  Gap. 
a car.  83.  e 84. 

JO:  CASA  ARCHIEPISCOFUS  BEKEFEKTAHUS. 
JEquat  Petrarece  , Cafa , te  Florentia , 

Rythmis  Etrufcis  dum  canis  Cupidinem 
Sedatumy  & ora  qui  pudore  band  purpurei. 

Boccatio  verùrti  illa  non  te  comparai 

Solàw, 
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Solùm  , fed  nitro  te  anteponendum  putat • 

Orationii  ille  quod  fafiigium 
Sublime  nefcit  , fabula  addittut  levi , 

Hoc  Tulliana  ad  inftar  ipfie  fabnca  e* 

Molitus  ufque  ab  infimo  fundamine , 

Addi  ut  fuprema  mi  coronidi  queat . 

His  occupatum  quii  Latina  cenfeat 
Tentajfe  ? fed  tu  patria  mi  duxeras 
Lingua  niiorem , Romulam  ajfeólans  nifi 
Jam  Tullio  , atque  conferai  Fiacco  gradum. 

At  Chnfliana  cura  non  levii  tibi 
Commiffa  cymba  , cui  praefi  vicariai 
Retri  ( fecundii  quem  terebai  plaufibui ) 

Circo  àvocavit  quicquid  & refiat  tui 
Hohii  laborii  , id  perennem  provocai 
Sitim  legendi  pofierit  , non  eximit. 

Nullius  ingenium  magli  ad  omnia  qua  tentafiet  fuit  accomwoda < 
tum , quam  Joannis  Cafa  Fiorentini.  Latine  Epifiolas , Hiftoriam , 
Orationet  , var  a Voemata  , pari  fucceffu  meibtalatur . Etrufcis 
Rythmis  five  ferii s , five  amatoriit , five  ludicm  , ita  prafiat , 
ut  utvubi  excellat  femper  ambigas.  In  folata  Or  aliene  idem  afie - 
quutui  efl  . Hihil  ews  Gradone  gravias  , nihil  Ep  fida  preffus 3 
mh  l eo  Libro  tempexatius  , Galatheum  infcnpfit . Extant 

tum  Latina , tum  Etrufca  monmenta  feorfum  excufa.  Hoc  Difli- 
chum  in  eum  aliquando  extempore  Infima s : quod  quia  a indiciofis 
mnnullis  probatur  , fubiunximus . 

Catera  turba  Deum  Codi  tenet  aurea  Tempia 
Collibitum  efl  Mufis  kanc  habitare  Cafam. 

Francefco  Vinta  noftro  Accademico , nel  Libro  fecondo  delle  fuo^ 
Poefìe  a car.  45. 

JO : CASTE  ARCHIEPISCOPI  TUMULUS . 

Uno  hoc  in  Tumulo  novem  fepulta 
Sororei  , Charitei , Minerva , Apollo 
Adj'unt  , eloqui i , & decm  Latini . 

Terftent  , ut  comitei  Cafa  in  Sepulchro 
Ipfiy  quem  coluere  in  Orbe  , alunni 0 
Arnus  exululat  , gemitque  Tybris . 

Il  Sankolini  , nel  Libro  fecondo  di  Cofin.  Aftion.  a car.  46. 

CLz  2tor« 
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Barbi  tos  Ch ari  celebrata 9 qua  non 
Charior  Mufis  fuit  , atque  Fhebo: 

Froximos  illi  tamen  occupavii  y 
Cafa  favore s. 

Ed  a carte  62. 

Hìc  prope  marmoreus  Farnafide  fronde  vicebit 
Ah  fonico  Tufcco  r Cada  Lyrxque  potens . 

Lilio  Gregorio  Giraldi  ,,  nel  fecondò  Dialogo  de  ’ Poet.  noflr. 
temp.  a carte  416.  del  fecondo  Tomo  delle  fue  Opere_o. 
Jo:  x Cafa  ffivobis  mina s placet  Cafius ) Florentinus  , qui  Bene- 
ventanas Font.  Stimmi  Pont  mine  Legatum  agi t a pud  Ducevi,  & 
R.  P:  V net  am  , dignu  s & ipfe  mih • videtur  , ut  in  hoc  ordina 
Po ? tarum  colloce'tur,  nam  & vidi  queodam  ipfius  Hetrufco  idiomate 
compofita  r quoe  ipfum  <upra  mediocre  Fuhfellium  repomn dum  ar- 
guant  ::  mitto  quod  ét  Latine  , & erudite  Fcribit . Marcantonio 
Mureto  nella  Orazione  16.  della  feconda  Parte , habita  Romeo  cum 
imterpretari  inciper.  Epiflolas  Ciceróni s ad  Atti  cum  ..  Proxime 
qui dem  v et erum  gloriavi  accefferunt  , & ii  quo s modo  nominavi , 
& alii  fatis  multi  , neque  immerito  commendati  Cunt  ; aut  is  qui 
panca  quidem  fcripfit  , fedi  in  fcribendo  omnium  politiflJmns  maxi- 
meque  limatus  , idemque  ab  omnibus  inevtiis  remotifjìmus  fuit 
Jo : Cafa,&c.  Delle  lodi , che  dà  Pier  Vettori  a Monfig.  della 

Cafa,  fe  ne  empierebbero  molti  fogli.  Per  non  allungarli  troppo, 
ne  traforeremo  qui  folamente  alcuni  pochi  luoghi . Gli  dedica 
il  fuddetta  Pier  Vettori  gli  otto  Libri  d’Ariftotile,  de  ottimo  fiata 
Reipublicco  r che  fece  lampare  in  Lingua  Greca,  in  Firenze  da’ 
Giunti  Fanno  1552.  in  4.  La  Dedicatoria  del  detto  Libro  , (i  tro- 
va ancora  ri  Campata  nel  3.  Libro  delle  Lettere  di  Pier  Vettori 
a car.  47.  e 48.  e principia,  nella  feguente  maniera . Cum  & ipfe 
preclare  intelligas  quantoperè  te  diligam  , (iugular e fque  animi 
tui  dotes  r atque  ingenii  magnitudinem  admirer  ; & non  pauci 
pr eterea  alii  commnnes  ami ci  , politi  * ac  difetti  viri  , qui  Pope  me 
& probitatem  tuam  ,<& dottrinavi  celebrantem^ac  verrs  lauiibus  in 
Coslum  ferentem  audiverunt ; iampridem  defideno  quodam  n credibili 
exarft,  animum  meum  erra  te  cupidis  literarum  indicando  ac  quod 
iudiciiim  fecerim  de pluribus  ,a~  maximi s virtutibus  tms , declarandi: 
quamquam  'Tedimonio meo  ilice  non  egent yfed  ruis  viribus ' nix  at  ,per 
fe  fatis  clarcefunt  9 atque  magnificò  per  omnium  ora  vagantnr , &c. 
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Jttffdm  antera  hoc  fac  tendi  ili  ani  quoque  caujfam  babai  , q-iod  A 
fi  u dio  dilige ntiaque  tua  in  hoc  conjilio  meo  adiutu*  funi  : mifijh  eni  n 
ad  me  peramanter  fuperiore  anno y qua  in  bis  Uhris  accurate  legen- 
di*  y & cum  antiqui s exemplaribus  conferendis ,adnotaras  : ut  enim 
totius  Pbilofopbi#  (Indio  teneris , ita  parti*  buia* , qu#  ad  m res 
pertinet  : viamque  bene  y ac  beate  vivendi  monfirat  y cupiditate^ 
flagrasi  id  namque  per  Con  ce  , quam  fujlines  y pr#ctpuè  convenire 
videtur  ycum  in  eo  dignitari s grada  locata*  fi*  yut  te  ipfum  fpeci- 
men  continenti# , gravitati fque  ( ut  faci s ) pr#bere  omnibus  debea s ; 
& aliorum  vitam  fadtaque  tamquam  è fpecula  aliqua  intueri . 
Huic  vero  etiam  numeri  fungendo , ac  noflris  bominibur  corrigen- 
di s ,ab  omnique  vi t io  , ac  culpa  retr ahen di s\  & Platani* q & Ari- 
noteli*' movimenta  profani  \ qu#  dili genter  tradì afli\ut  fcripta  tua, 
erudii  ioni  s y atque  eleganti#  piena  teflantur  : non  enim  facete  pof- 
fum  y quin  laudem  hanc  tuam  tangam  : ac  de  mirifica  vi  ingenii 
tui  loquar , cum  latine  folata  oratione  Ciceronem  exprima * : & in 
lyrico  carmine  pangendo  cum  Horatio  certe*  ; vel  potiti*  q fecutus 
vejligia  Thebani  Poet#,  granditatemque  ipfìus , ac  fpiritus  adeptu*y 
magnopere  illum  laudatum  fuperes  : quam  etiam  gloriam  in  patrio 
fermane colendo  con  fecutus  es  ; ac  gemin am  bi c quoque  palmam  ac  ce- 
pifli  : qui  nofter  fermo  pojl  Gr#cum  Latinumque , primum  elegan- 
ti# copi#que  verborum  nunc  locum  tenet , ac  di v inorimi  ingenio- 
rum  monimentis  audlus  atque  illufiratu*  eft . linde  meritò  bomines 
tantum natur#  tu#  vini  ffeu  art em  adm:  vantar  ynec  cogitare  fecum 
poffunt,  quomodo  tam  diverfi * inter  fe  rebus , ac  pgnè  repugnantibus 
effciendi*  par  effe  potuer  sq  &c.  Molte  altre  lodi  fi  leggono  nella 
fuddetta  Lettera . Il  medefimo  Pier  Vettori  in  un?  altra  Lettera 
alPiftelTo  a car.  5 6.  Quantum  voluptatem  ceperim  y ex  afpellu  fio 
valde  a me  , diuque  exoptato  , quamquam  arbitr or , te  certi s indi- 
ai* in  re  ipfa  perfpexifìe  apertius  tanien  id ' pian  in  fque  nunc  bis 
Uteris  tibi  fignificabo  : ex.  iis  enim yqu#  mibi  im  omni  vita  iurunda 
- ucci dernnt q mbil  tam  lucundum  y nec  tam  plenum  ver#  f invitati* 
mibi  unquam  configgiti  &c:  LZeminem  autem-  umquam  cosinovi  qui 
magi  $ propfer  ingenii  magnitudi nem  , liberaliumqne  arttum  cogni- 
f ione  me  ac  natur#  in  primis  bonitatem  , fammi  quoque  honore  di - 
gnu*  vide atur , qui  fammus  bonos , ampli  f ninfa  ue  grader*  divnita- 
tis  iamvridem  meritò  tibi  delatns  elet  , nifi  tempora  intercedi  Tent 
inimica  vertuti* }&c.  In  un’  altra  Lettera  a c.  6 1.  fcritta  all'  i 'delio. 

Ecce 
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Ecce  autem  poftridie  quidam  ex  iis , qui  me  audiunt  , ad  me  vé- 
munt , & cum  t abellis  quidem  , ut  Cicero  ait , objigntitis  i qui  do- 
cent  , longe  aliter  de  hac  re  viden;  adferuntque  Epiflolam 
quamdam  tu  am  verfibus  fcriptam,  in  qua  manifeflò  contra  me  flas . 
Cohorrui  igitur  fubitò , atque  animo  conc  di , pottquam  vidi  mihi 
tecum  vem  futuram  , quem  nulla  in  re  adver  fantini  me  habiturum 
umquam  putavi , dr  4 c«/Vw  indi  ciò , fi  id  fcifiem , numquam  di  fere- 
pafiem.  Magna  eft  autem  auttoritas  tua  meritò  apud  hos , e 
dr  fponte  ipfi  facilini , ut  probent , atque  admnentur  dottrinami 
ér  eleganti  am  ingenii  tui  , ér  affi  dui  s vocibus  ad  hoc 

incitantur . Quote  quomodo  me  geram  in  hac  re  , »o»  /mie  mecum 
fiatuere  pofium  ; /s^&e  id , gwi*  veritatem  hnius  rei  non  perfpicio: 
neque  enim  met  ite-rem  opinionem  me  am  condemnare , & palam  me  in 
errore  verfatum  confiteri . Decrevi  igitur , fe  quafiiouis  in- 
die em  fu  mere  e atque  ita  tibi  omnem  rem  examinandam  tradere , 

rur'us , //#  diligenter  ponderata  , oflendas , te  in  illa  tua 
vetere  fententia  perdurare  , pollicear  prorfus  me  ita  quoque  firmiter 
crediturum  : & omnia  qua  contrafacere  vi  dentar , aygumenta  nul- 
lius  ponderis  exifiimaturum . E in  un’  altra , che  fi  trova  a c.6i. 
e 62.  fcrive  al  medeiìmo.  Quafivifii  olim  ex  me  per  literas  , vir 
opti  me , ér  borre  ftarum  artium  feientia  inflruciiffime  ,&c.  Trotter 
enim  quamquod  tibi  omni  in  re  infervire  cupio , adecque  cupi  ditate 
incredibili  gerendì  ea,  qua  grata),  & accepta  animo  tuo  efie  intelli- 
go  , &c.  Es  enim  omni  elefanti  dottrina  expolitus  f & acutio- 
rem  multò  Peripateticorum  difciplinam , Tlatonifque  fontes  haufifii. 
Il  medefimo  Pier  Vettori  nella  Lettera  ad  Anibaie  Rucellai  , che 
è in  principio  delle  Opere  Latine  di  Monfig.  della  Cafa,  e fi  trova 
ancora  ri  Rampata  a c.  1 18.  e 1 19.  delle  Lettere  del  medefimo  Vettori. 
Impulit  autem  me  in  hanc  mentem , fecitque , ut  certi  prorfus  animi 
e fieni  de  omni  hoc  fatto  , iudicium,  quod  olim  feceram  de  ingenio , 
dottrintique  huius  eximii  Viri , in  quo  me  focios  comitefque  multos 
habere  preclare  tntelligebam  , qui  & ipfi  exiftimabant  , tiihil  lima - 
ti us  5 ac  polititi s bis  monimentis  invenir i pofie . Kihil  auttoris  in- 
gerito acutius , perfettiufque . Quos  certe  fruttus  antea  admir abili s 
natura  ipfius  videram  : videram  autem  multos  ; hanc  profettò 
opinionem  de  ilio  in  animo  meo  excitarant . Toffevi  autem  multa  de 
fummo  ingenio  huius  hominis , infinitaque  cura  , quam  in  hoc  ge- 
nere fcriptorum  penerei  ; vere  predicare,  &c.  Cum  enim  ill<L~> 

mor - 
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mortala  ncttus  effet  r necejptriò  non  multò  ■pofi  extinttus  fuijfet  : 
hac  Autom  ( ut  (pero  ) eterna  erunt , & nulla  iniuria  tempori s , ve- 
tuftateque  delebuntur  . L’iftelTo  Pier  Vettori  nella  Prefazione 
al  Lettore  delle  Opere  Latine  di  Monfig.  della  Cafa , che  fi  trova 
riftampata  a car.  izo.  12 1.  e 122.  delle  Lettere  del  medefimo. 
N.am  Judicium  huius  nofìri  Auttoris  nullo  modo  arbitrar  contem- 
nendum  r c um  fit  natura  omnibus , & ex  ploratami  quanta  fuerit 
acies  ingeni i illius , & quantam  curimi  y dilige  ntiamque  ille  adht- 
bere  fit  foli  tu  s in  iti  omnibus  , qua  Uteri  s pjodebat  , & in  manus 
eruditorum  per  ventar  a videbat  ; praterquamquod  cum  die  natura 
con fuet udirne que  fa-ttus  effet  ad  rei  magnai  r public afque  & cog > 
t andai , & adminiflr  andai  y multò  meli-ài  ad  occulto s hai  , recondi - 
tofane  fe  -fiis  pervenire  poterai "■  , quàm  qui  numquam  in  Revublica 
gubernanda  ver  fatui  effet , &c.  Il  medefimo  in  un’  altra  a Mario 
Colonna  noftro  Accademico  a car.  1 ió.  1 17.  e 1 18.  Unum  autem 
ego  hac  defate  cognovi  honeftijjìmum  virum  , & cunttis  fortuna 
djonis  refertum  , qui  re’ i èia  confa etudine  mul forum  , contemptifque 
corporis  voluptatibus  , quibus  expleri  facile  potai ffet  , totum  fu» 
ftudiii  literarum  y honeflifque  artibus  colendi s involverat  r Joan- 
nem  Cafam , Civem  meum  , de  cuius  ingenio  tu  non  minai  bene y 
quam  ipfe  faciam , exiflimai , & quem  tibi  in  hac  vitce  parte y du> 
qua  tecum  loquor , propofuifii  ad  imitandum . Ille  igitur  , cum  foto 
animo  properaret  ad  laudem  y femperque  ver  am  dignitatem , ac  glo- 
riam  propofitam  ante  oculos  h aber  et  y per  feci  t e a non  longo  vita 
fpatio  y quo  vitti  t , & ea  quidem  multi  s y variifque  oc  caput  ionibus 
impedita 1 , qua  vix  a quopiam  noftri  huius - fecali  homi  ne  effci  po~ 
tuijle  videbanfur  : coniunxit  enim  in  fe,  ingenti  fui  magnitudine  y 
qua  numquam  fere  alias  in  alio  allo  mortali  omni  tempore  cova- 
lata  fimul  fuere  Oratorum  , & Poetarum  fluita  , & in  ambobus  ' 
illis  enitmt  y & quod  illic  optati  potins  potefl  , quàm  ohi  inerì  ,per~ 
fecit  y ad  exitumque  non  fine  magna  omnium  admiratione  psrduxit; 
quodque  magis  ad  bue  novum  , èst  inauditum  ett  , hdne  fin  gfd  arem 
natura  facultatem  , vel  diuinam  votimi  , non  in  fio  tantum  ~ pa- 
trioque  fermone  exercuit , fed  in  Latino  etiam  profndit  , qui  fermo 
cum  Cuoi  habeat  , vetererque  in  u+roque  genere  valds  laudato s 
Scriptoret , aliquid  etiam  dignitari s inde  adumafit  y fen/ìtque  lau- 
dem y & fplendorem  fuum  augeri  non  nihil  dottrina  , & eleganti  cu, 
huius  fammi  viri  . Quod  nifi  mori  eum  nobis  citò  cripwffd 9 
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& fi  ille  , quce  inchoaverat  , abfolvere  potuifiet  , quemudmodum. 
gravitate  fententiarum , dr  owzj//  ornata  orationis  , ##///  novorum 
S criptorum  cedit  y ita  co/viz  ^ &*  multitudine  Librorum  infertor 
ipfis  nullo  modo  fuijjet  ; /Ze  Judicio  ipfius  , plurimaque  arte , 
quarn  folitu-s  ejjet  adhihere  in  fcribendo  , me  opoitet  longius 
commemorare  : qui  enim  àliquid  iudicio  valent  , dr  ipfius  ali  quan- 
do ( cripta  in  manus  fumpfèrunt  , hoc  ftatim  ita  fé  habere  nullo 
negotio  cognofcere  potuerunt.  E per  tralafciare  altri  luoghi,  nella 
Prefazione  al  Lettore  de’  Tuoi  Comentarj  fopra  Demet  io  Falereo. 
Is  autem  fiuit  Jo:  CaCa  , cuius  Judicium  cum  maximi  momenti  cun - 
ftis  in  rebus  merito  effe  debeat , in  hoc  certe  ceete.ris  omnibus  ante - 
ponendum  efl  : ddigenter  enim  ille  Scriptorum  eorum  , quo s accu- 
rati egerat  , virtutes  -vìtiaque  vender arat  : ac  quidquid  ad  illos 
piane  cognofcendos  pertineret,  fubtili.ter  examinarat  ; & ita  denique, 
quod  ego  aliquando  valde  admiratus  Cum , in  hoc  tritum  Cuba  Slum - 
que  ingenium  habebat  , ut  nihil  ipfium  Caliere  pofiet  y quod  ipforum 
laude  s augeret  , aut  ah  quarn  in  partem  imminueret  . Può  vederli 
ancora  a c.  88.  de’  detti  Tuoi  Comentarj . Federigo  Taobmanno 
a car.  85.  della  fua  DiiTertamone de  Lingua  Latina  . Vir  FLobi- 
lijfimus  Jo:  Cada  9 in  aureole  fuo  Galateo  , &c.  Il  Poccianti  a car- 
te no.  fra  le  altre  cofe  feri /e  di  elfo.  Cuius  fermo  venuftijf - 
mus  divina  potius  , quam  mortali  facundia  , compofitus  videbatur. 
Il  Tuano  nel  Libro  16.  delie  fue  Storie  all’anno  1555.  a c.  316. 
Etiam  de  Claudio  Efpencaeo  F arifienfi  Teologo  , & Jo : Cada , qui 
Fontifici  db  Epifiolis  erat  , in  Cardindlium  Collegiùm  cooptandis 
fune  attum  ; utrumque  commendabat  generis  nobihtas , & dottrina, 
quamvis  di  ver  fa  . N am  alter  Thelogicis  ftudiis  innutritus  , in. ^ 
Frofejfione  fiua  confenuerat  ; alter  eloquentia  , atque  eleganter 
Etrufiè , ac  Latine  fc  ribendi  peritia  , vel  cum  antiquis  comparai- 
dus , magna  negoria  Cab  Fontificibus  Camma  Colerti  a gefferat , (s>c. 
Lo  nomina  ancora  a c.  3 22.  Ne  parla,  come  fi  è detto,  il  Gaddi  nel 
fuo  primo  Tomo  de  Scriptoribus  a c.  132.  e 133.  e fra  le  altre  cofe 
fcrive:  Cafia  Jeanne s Florentinus  Fatritius , Fatnam , immo  Ita - 
ham  univerfiam  elapfo  devo  illuflravit , politioris  literaturee  radiis 
late  d jfìfis  , fiquidem  gemina  Lingua  calamo  proenobili  evettus , 
aquales  , & forte  priores  Fiorentino  f , terfi , esr  accurati  fifii  gra- 
vitate Caper  avi'  Z/Vet  exiguos  libellos  tum  Coluta  , iunttct ^ 

mmeris  or at ione  prceferigfirit-,  &c.  Jnter  Fiorentino s Lyricos 

Latii 
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Latti  y&c.  èxcelìmt  Cafay&c:  lllius  Cafe  rcilicet  Latina  Lyricay 
in  Coro  lario  Poetico  beurgna  cenfura  perftrinxzmvs  y ‘va!de  laudan- 
te* adeo  Kob  Aera  Poetarti,  &c.  Cu(a  , qui  excelluit  Etrufcè  , ac 
Latine  fcriben* , iocofa  eque  ac  feria  , licèt  exifiimationi*  ma- 
xime fcriptor  , onuftus  meriti s erga  Rempublicam  I,  iter  ari  arri-*  , 
{&  Romannm  Pontificem  , & d igni  tate  , ac  munenbu*  preci- 
pui* ornata*  ejjet , Cardinalatum  tamen  obtinere  nunquam  potuit 
Anmirato  tejle , vel  id  enixè  contende  ìtibu*  Pontifici*  Kepotibu*. 
Veggafi  FifteiTo  Gaddi  a car  86.  87.  e fc8.  del  Corollario  Poetico, 
dove  pure  ne  parla  con  lode.  Il  Cardinal  Bembo  , oltre  al  So- 
netto, che  fcrive  a Monfig.  della  Cafa,  del  quale  fi  farà  menzione 
in  fine,  lo  loda  ancora  grandemente  nelle  Lettere.  Pcflfono  ve- 
derli nel  fecondo  Volume  Te  Lettere  da  efìfo  fcritte  a Girolamo  Q ui- 
rino a car.  15 1.  152.  154.  i^.  158.,  ed  altrove.  Il  Varchi 
in  più  luoghi  ne  fcrive  con  fomma  lode.  Con  una  fua  Lezione, 
che  fu  ftampata  in  Lione , e dopo  riftampata  in  Firenze  nel  Volu- 
me di  tutte  le  fue  Lezioni , e fi  trova  a c.  2go.efpofe  il  fuo  Sonetto 
fopra  la  Gelofia,  che  pincipia , Cura  , che  di  timor  ti  nutrice  crefcìy 
Nella  fuddetta  Lezione  a car.  292.  parlando  della  Gelofia,  fcrive. 
9 > Della  quale  niuno  Poeta  nè  Greco , nè  Latino  ( Piami  lecito  dir 
„ lìberamente  quello,  che  io  intendo)  fcrifìfe  giammai , che  io  vedeflì, 
,,  nè  tanto,  nè  sì  dottamente,  quanto  duoi  rari , e quali  Divini  In- 
„ gcgni  del  fecol  noftro;  l'  uno  de’  quali , e ’1  più  vecchio , fu  il  mol- 
,,  to  dotto , e giudiziòfo  Poeta  Mef.  Lodovico  Àriofto  Ferrarefe , L al- 
tro  è il  Molto  Rev.  e Virtuofiflìmo  Monfig.  M.  Giovanni  della  Cafa 
5,  Fiorentino  ; Pi ino  nel  principio  del  trentunefimo  Canto  del  TO  pera; 
„ l’altro  in  uno  non  meno  grave,  e dotto,  che  ornato,  e leggiadro 
„ Sonetto , fatto  da  lui  nel  primo  fiore  della  giovinezza  fua,  il  quale 
„ io  , per  feguitare  il  lodevole  cotfurre  di  quella  fioritilfima  Àccade- 
„ mia , ed  obbedire  a te , Principe  nofiro  digniffimo , ho  tolto  a do- 
„ vere  oggi  leggere , ed  efporre,  fecondo  le  poche  , e deboi iffme_^ 
„ for^e  mie . Della  Bontà  , e Dottrina  dell’  Autore  di  eiTó  /favellare, 
,,  tome  fi  richiederebbe  , mi  vieta  non  meno  la  grandezza  loro  , ed 
„ infufficien7a  mia,  che  la  Patria  comune, e la  modefiia  fua  benché, 
„ e Luna,  e 1’  altra  è , fon  cèrto,  noti  {lima  alla  maggior  parte  di 
,,  voi , e parte  ancora  ne  doverrà  gran  fatto  moli  rare  il  preferite  ma- 
„ ravigliofo  Sonetto.  Il  medefimo  Varchi  a car. 2-18.  del  fuo  Erco- 
lino fa  dire  al  Conte.  „ Pofcia  avete  contra  voi  il  Bembo  ,e  ul- 

R „ rima- 


13*  MONSIG.  GIO:  DELLA  CASA 
tìmamcntc  Monfig.  della  Cafa  , che  pur  fu  Fiorentino,  nel  fuo 
,,  cictriffiuio,e  Ieggiadrifiìmo  Galateo  , il  quale  ho  tanto  fentito  ce- 
5,  lebrare,  a voi  medefimo.  NelP  iftefìfo  Ercolano  a carte  279. 

G.  E quella  di  Monfig.  Mef.  Giovanni  della  Cafa  allTmperadore? 
„ V.  Bellìffima  , e numerofa  molto , Ed  a car.  220.  „ E che  ciò 

fiavero,  ponete  mente  , che  differenza  Hai  da’  Capitoli  fatti  da’ 
„ Fiorentini , mafiimamente  dal  Bernia , che  ne  fu  trovatore , c da_. 
Monfig,  Giovanni  della  Cafa  , a quelli:  comporti  dagli  altri  di  di- 
verfe  Nazioni , che  veramente  potrete  dire  quelli  eflere  ftati  fatti, 
„ e qucfti  comporti . Ili  Commendatore  Anibai  Caro  , in  una  Tua 
Lettera  a Monfig.  della  Cafa,  che  Ti;  trova:  nel  Libro  fecondo 
a car.  11.  12.  ig.  fra  le  altre  cofe  gli  feri  ve..  Eie  perfuafioni, 

che  vi  aggiugne  V.  S.  Reverendifs.  offervata  , ed  ammirata  da  me, 
sy  quanto  più,  non  può  eflere  alcun’  altro  * Signore;  di:  quella  età . 

Il  medefimo  Commendato?  Caro  , lo  nominai  eziandio  con  lode 
nel  Rifcntimento  del  Predella  •,  ed  altrove  i . Pietro  - Aretino , nell 
quintocLibro  delle  fue  Lettere  a car;  104.  e ioy. 

AL  LEGATO . 

O Cafa , anzi  Teatro  , Teynpio , e Foro , , 

Dù  fpazia , dù  rifplende,  e dù  rifiede- 
Quella  virtù , quel  ' valor , quella  fede  , 

Con  : che 1 gite  facendo  il  fecol  d'oro. 

Divoti  inchinan  - voi  tutti  coloro , 

NT  quali  fpirto  di  ragion  fi  vede  ; 

E chi  più  vi  alza  al  del chi  più  vi  cede ,, 

Fiù  di  ciò , che  far  dee , ferva  il  decoro.. 

Terche  non  fol  di  Tullio  organo  fete ,. 

Di  David  cetra , di  Fàrnafó  ingegno , 

Fiato  alla  Fama , e ricordanza  a Lethe  ; 

Ma  d'oggi  il  dì  non:  tien  più  egregio  pegno 
Di  voi ,,  che  a Dio,  e a gli  Uomini  vivete: 

Non  men  d\ ' onor , che  di  Calate  degno.. 

Sapeteivof,  Monfig,  Reverendifs.  pereti’  io  dovvi  parole;  in  cam- 
yy  bio.delPoro  , che  ieri  mi  defte?  perocché  in  quanto  alla  volontà , 
yy  voci  tali  fon  gemme.  Perle  veramente  le  (limo,  circa  il  defiderio, 
yy  che.  io  tengo  nel  conto  vchvelleno  ciò  che  vi  dicono  fieno.  Onde 
„ per  quafi  ricompenfà  d’una  pari  gratitudine  di  cortefia,  fi  degnerà 
yy  la  di:  voi  gentilezza  accettarle-  ; che  in  vero  il  cuore. , che  in  feno 
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al  prefato  Sonetto  vi  mando,  non  è di  minor  pregio,  chela 'Colla- 
na donatami  . Di  Marzo  in  Venezia  1 $49.  Il  Cavalier  Salvia» 
a car.  93.  del  primo  Volume  degli  Avvertimenti  della  Lingua^. 
Mcf.  "Giovanni  della  Cafa  nel  fuo  puriffimo  Galateo . V ìfteflo 
a car.  94.  Ma  nel  vero , Libro , che  dir  fi  polla  fcritto  ailòluta- 
mente  in  quel  favellare nel  qual  fi  fcrilfe  generalmente  nel  tem- 
po del  Boccaccio , non  s’ è per  noftro  avvi  o , infino  a oggi  veduto 
ancor  niuno fuor  (blamente  il  Galateo  di  Mef.  Giovanni  della-# 
Cafa;;  Il  quale  oltreché  non  ha  voce  , o maniera  dì  parlare , che 
non  fi  truovi  nelle  Scritture  della  migliore  età , quello , che  mag- 
gior cofa  è.,  e che  appena  par  da  credere  , fi  è quella  : che  l’Au- 
tore la  moderna  legatura  delle  parole  , ed  il  moderno  Tuono  f 
mentre  continuo  T aveva  nelle  orecchie  , fi  potette  dimenticare, 
e nello  fielfo , e proprio , e vero  (file  dettarlo  ci  quel  buon  fecolo. 
Per  la  qual  cofa  non  tra  i moderni  Componimeti  -,  ma  tra  le  mi- 
gliori Profe  del  miglior  tempo  a niuna  non  feconda , ficuramente 
quell’operetta  per  comun  giudicio  è da  porre.  A medefimo  a^. 
c.  6 5.  dell’  Infarinato  fecondo  . „ Il  che  fu  anche  tocco  dal  no- 

lìro  Cafa  nel  fuo  gentililfimo  Galateo . Lo  nomina  eziandio  in  al- 
tri luoghi  con  lode.  Torquato  Tallo  compofe  una  Lezione  fopra  il 
fuo  Sonetto , che  comincia  : Quejlàvita  mortai  yche  ’ n una , 0 ’«  due. 
Quivi  lo  loda  grandemente.  Se  ne  traferiveranno folamente  al- 
cuni pochi  luoghi.  A car.  4.  e 5.  „ Ed  io  ho  eletto  più  tolto 
di  leggere  Compofizion  Tua  ( cioè  del  Cala  ) che  di  alcun  mo- 
derno , o pur  del  Petrarca  ifteflò  , perocché  molti  conofco  io  , che 
fuoi  imitatori  voglion  elfer  giudicati , maffim amente  in  quella  no- 
vella fchiera  di  Poeti  , ch’ora  comincia  a Porgere  , i quali  quando 
abbiano  imitato  nel  Cafa  la  difficultà  delle  definenze  , il  rompi- 
mento de’  verfi  , la  durezza  delle  collruzioni  , la  lunghezza  delle 
claufule,  ed  il  trapaffò  d’uno  in  un’altro  quaternario , e di  uno  in 
un’  altro  terzetto  , ed  in  fannia  la  feverità  (per  così  chiamarla) 
dello  ftile,  -a  taftanza  par  loro  ciò  aver  fatto  ; ma  quel  eh’ è in_^ 
lui  maravigliofo , la  feelta  delle  voci , e delle  fentenze  , la  novità 
delle  figure , e particolarmente  de’  traslati , il  nervo  , la  grandez- 
za , e la  maelfà  fua , o non  fentono  , o non  pofiono  pur  in  qual- 
che parte  efprimere  „ limili , a mio  giudicio  , a coloro  , de’  quali 
parla  Cicerone  nell’Oratore,  che  volendo  elfer  tenuti  imitatori  di 
Tucidide  , in  lui  niente  altro  , che  le  cofe  men  degne  imitavano  v 

R t À car. 
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A càr  il.  „ E come  tale  ne  ragiona  in  quello  Sonetto  il  Cafa, 
e però  quafi  nobiliffimo  Cigno  al  più  fublime  giogo  di  Parnafo 
s’ innalza  ; e quale  folle  il  giudicio  di  quello  Poeta  , dal  paragone 
35.fi  può.  più  chiaramente  conofcere,  perocché  trattando  queita  ifieffa 
33  materia  Guido  Cavalcanti  in  quel  Tuo  Sonetto  , 

Senz*  alcun  mata,  dalla  man  di  Dioj 
Ufcir  le  fi  die e le  sfera  cdefir\ 

3,  Affetta  così  ne’  concetti , come  nelle  parole  Pofientazione  di  una 

2,  efatta  dottrina  , e mentre,  la  lode  di  dotto  fi  procura , non  tanto 

3,  quella  confèguifce-,  quanto  quella  A eloquente  affatto  fi  perde:. 
*5  All’incontro  il  noftro  Poeta  accenna  folamente  quelle  cofe  , che 
» fono  confiderazione  di  più  profonda  dottrina  , e fehivando  Podio- 
r>  fo  nome,  di  Maeftro  , per  gli  ornamenti , e per  le  bellezze  , che 
9>  fono  proprie' della  Pòefia  , con  mirabil  giudicio  fi  fpazi.L^ . 

A car.  17;  e ? 18.  ,,  Tali  fono  i concetti  , che  in  quello  Sonetto 
3>  tifa  il  Cafa,  chiari,  puri,  facili,  ma  (P una  chiarezza  non  plebea, 
'una? purità  non  umile,  d’ una  facilità  non  ignobile.  Dice  egli, ec. 
35  Vedete  , che  grandezza  , che  magnificenza  , che  màefià  de’  con- 
s,  certi  , non  midi  d’ alcuna  durezza  , d5  alcuna  ofcurità  rd’  alcuna^ 
sr  difficultà  dr  fenri  menti  , A car.  1 g:  „ Ma  quello  rompimento 
33  di  verfi,  che  il  Cafa  ufa  con  molto  giudicio  , ove  la  gravità  dd 
py  Aggetto  il  ricerchi , è da  molti  Tuoi  imitatori  ufata  lenza  giudi*- 
9r  ciò  , è fenza  di  finzione  in  ogni  materia,  ec  L’i  fteffo  Tallo  par- 

la con  lode  di  Monfig;  della  Cafa  in  altre  fue  Opere  , ma  per  non 
allungarfi  troppo  in  un  fole  Autore  , fi  tralafcia  di  tra  feri  vern^/ 
i luoghi  . Monfig.  Panigarola  nell’  Apparato  alla  feconda  Parte 
del  fuo  Predicatore  a c.  3 2 . e g 3 . ,,  Ma  fe  vogliamo  una  Orazione 

fr  grave,  fatta  da  perfona  di  giudizio,  non  in  Accademia , ed  a’  non 
3,  Tofcani , pigliamo  quella  belliffima,  e numerofiflima , ed  eloquentif- 
33  fima  di  Monf  della  Cafa  fatta  a Carlo  V.  per  la  reftifcnzione  di  Pia- 
33  cenza  ,e  troveremo, che  da  quelle  cofe,!e  quali  defidero  io, che  s’ allon- 
33,  tani  il  Predicatore  mio,  da  tutte  s’ aftenne  quel  gran  Valentuomo ,ec. 
Si  tralafcia  di  trafori  vere  il  reftante , che  quivi  può  vederfi.  Il  me- 
defino Monfig.  Panigarolà  ac.  g8.  della  feconda  Parte.  „ Monfig. 
5;  Giovanni  della  Cafa  poi  in  quella  fua  Orazione  fatta  per  la  refti- 
33  turione  di  Piacenza  alP  Imperadore  v che  a giudicio  del  Varchi, 
3,  e di  tutti  gli  altri  intendenti  può  effer  modèllo  di  numero  Orato- 
si rio  3 nè  anche  una  fola  volta  ha  trafgredite  le  regole  , che  abbiamo 

» det- 
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„ dette, ec.  Anche  qui  può  vederli  quel  che  iéguita  lungamente 
a fcrivere  Momig.  Pamgarola  , tralafciandofi  di  copiarlo  , per 
non  allungarli  troppo.  V iiìeflb  a car.  óoa  della- medèiimLu. 
feconda  Parte.  „ E fra  gli  altri  Mef.  Giovanni  della  Cafa  Uomo 
di  finiflimo  ingegno  , e di  fodiifimo  giudicio  ; E quello  che  piti 
„ : importa  fiorentino  anch’  egli , ed  oifervantiffimo  del  Boccaccio, ec. 
Rafiaello  Borghini  a car.  528-  dèi  Ripofo  . Parla  quivi  egli  di 
Tiziano,  „ A:  Moniìg.  Gio:  della  Cafa  , .Poeta  rariityrqq  , fece^,. 
5v  un  ritratto  d’una  Gentildonna  Veneziana,  tanto  bella,  che  da  lui 
7Ì . tu  illuftrato , con  quel  Sonetto , che  comincia  ; 

Ben  veggio:  Tiziano  in  forma  nove 
V Idolo  mìo  y eh ’ i begli  occhi  apre  y e gira, 

Giorgio  Vafari  a car.  435.  e 436.  della  feconda  Parte  delle  Vite 
de’  Pittori, Scultori  ,e  Architetti.  „ É che  maggior  premio  pof- 
„ fono  gli  Artefici  noftri  defiderare.  delle  loro  fatiche  , che  eflere-o 
„ dalle  penne  de’  Poeti dlhrftri  celebrati  ? ficcome  è ftatol’eccel- 
„ lentiffimo  Tiziano  dal  dottiffimo  Mef-  Giovanni  della  Cafa , ec. 

Il  medeiimo  Vafari  a car.  816.  del  fecondo  Volume  della  terzi-. 
Parte  v nella  Vita  di  Tiziano.  ,v  A Monfig.  Giovanni  della  Cafa 
„ Fiorentino  , -flato  Uomo  illuftre  per  chiarezza  di  fangue  , e per 
,,  Lettere  a'  tempi  nohri  , avenda  fatto  un  belliflimo  ritratto  d1  una 
„ Gentildonna , ec  Bartolommeo  Cucchi  axar.  201.  della  prima 
Parte  rdel  Se  retario.  Quelli  è quel  Giovanni  della  Cafa  Gen- 
,,  tiluomo  Fiorentines  che  ha  lafciato  m dubbio  in  qual  Lingua  egli 
„ fqriveife  meglio , omelia  Latina  , o nella  Tofcana  , e nel  Verfo, 
„ .e  nella  Profa,  gqsì  fia  mirabile.  Ha fcritto  poche  xofe  , o almeno 
>1  poche  vanno  attprno’s#  quali  immortale  , che 

9»  moke  * che  hanno  pubblfc^tè  alcuni  . Spn  tutte  beUe  , tutte  ec- 
» celienti  . Fu  e Segretario  rdi  Cardinali  * e impiegato  in  gravi  affari. 
rt  Uopo  eflere  (lato  alcun  tempo.  Prelato  molto  {limato  nella  Corte 
)>  Romàna , ebbe  I’Arci  v^lco vado  di  Benevento,  nel  qual  grado  fi  morì. 
A propoli to  della-fuddetta  teftimonianza  del  Zucchi  , così  feriva 
Carlo  Dati  in  una  fua  Lettera  alPAbate  Menagio  a car.  199.  delle 
fue  Mefcolanze . E giudicherei , che  li  potettero  collocare 
„ gpprdfo  all'  Illruzioue  mandata  , levando  quallafetteruccia,  che 
„ porta  il  Zucchi  : come  anche  il  Teftimonio  ; perchè  Monfig.  della 
» Cafa  nonfu  Segretario  di  Cardinali , come  egli  dice,  ma  Segreta- 
„ rio  di  Stato  del  Pontefice , dopo  la  Nunziatura  di  Venezia^. 

Si  è 
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Si  è (limato  bene  l’ inferir  qui  le  fudderte  parole  del  Dati  , pèrche 
non  fòlo  il  Zucchi  erra  nello  fcrivere  , che  Monfig.  della  Cafa^ 
foflc  Segretario  di  Cardinali;  ma  ancora  l’Abate  Ghiiini  nel  primo 
Volume  del  fuo  Teatro  d’Uomini  Letterati  a c.  79.  e diverii  altri. 
Pompeo  Garigliano  ne  fcrive  con  non  piccola  lode  in  più  luoghi . 
Nella  prima  delle  fue  Lezioni , lette  da  e(fo  nell’ Accademia  degli 
Umor ifli  , fopra  alcuni  Sonetti  di  Monfig.  della  Gafa  , dopo  di 
aver  narrato  , che  la  bellezza  di  Frine  nuda  in  una  grandiflima-* 
Feda  celebrata  dagli  Eleufini  , rivolfe  tutti  a riguardare  efla  , 
e non  la  Fella,  foggiugne  a carte  8.  e 9.  „ Non  altrimenti , 

Signori  Accademici innanzi  ;àl  vodro  corpetto  , nel  dichia- 
5>  rare  il  prefente  Sonetto  , ho  fidanza  di  fcoprirvi  al  vivo  , ed  al 
,,  nudo  la  compofizione  fua  , che  allettati  da  quella  , trarrete  tanto 
diletto  , e per  gli  alti  concetti  le  per  il  vago  artificio  , che  impri- 
3,  mendovifi  nell’animo  l’immagine  fua , fortirà  , che  per  l’  avvenire 
3,  alla  fomiglianza  di  quella  , l’  arte .e  lo  filile  di  sì  famofo  Poetai 
emulando  , qualche  altra  ne  comporrete , o d’  averla  nell’  animo 
3)  Tempre  viva  non  vi  fdegnerete.  E nella  Dedicatoria  di  una  di 
quelle  Lezioni  , al  Sig.  Ferdinando  di  Cadrò  Duca  di  Taurifano, 
intendendo  del  Sig.  Conte  Francefco  di  Cadrò  Viceré  di  Sicilia-, 
a car.  7 9.  fcrive.  „ Oltre  mòdo  ammira  S E.  Padre  di: V.  S.  II- 
3>  ludrifs.  tra  gli  altri  Poeti  così  Latini,  còme  Volgari , che  legger* 
f,  li  Componimenti  di  Monfig.  Giovanni  della  Cafa.,  e còl  fuo  dotto 
3,  giudizio  gli  offerva,ec.  Si  traTàfeia  di  far  menzione  delle  altre 
due  Lezioni  del  medefimo  Garigliano  , lette  da  dio  néll’ Accade- 
mia degli  Oziofi  di  Napoli , fopra  due  Sonetti  di  Monfig.  della-* 
Cafa  , come  ancora  della  Lezione  di  Alelfatìdro  Guarino  ; e del 
Ragionamento  dell’  Errante  Accademico  della  Ncttè  , per  nòn  £1» 
lungarfi  troppo  . Può  vederli  intorno  alle  fuddette  fatiche  fopra  il 
Cala  il  Sig.  Abate  Grefeimbeni  à c.  3 32.  Monfig.  Leone  Allazio 
a c.47.  delle  Api  Urbane,,  fa  menzione  d’una  Lezione  di  Monfig. 
Antonio  Quarengo  , che  non  è ilampata  , de’  Rimedj  d’ Amore, 
fopra  un  Sonetto  del  Cafa . II  Lombardelli  me’  Fonti  Tofcani 
a car.  106.  e 107.  „ Il  Cafa  in  vedi  rièlle  due  dette  Operine-/ 
5>  (cioè  nel  Galateo , e nella  Orazione  a Carlo  Quinto)  un’  artifizio 
,,  tanto  folenne , e ne  riufeì  sì  felicemente  , che  appena  in  molti 
„ anni  è dato  conofciuto  un  lavoro  sì  fine  , appoda  occultata  la  cu- 
„ ra  ; la  quale  vi  usò  grandiffima  . Che  più?  ho  io  fentito  Acca- 
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ii  demici  pratichi,;  ne’  migliori  Scrittori  Latini , e Tofeani , che  alla 
„ libera  confettavano',  fe  in  quefte  Profe  non  conofccrc  altro,  ó pre- 
,,  gio,  o culto , che  in  qualtivoglia  Scrittore  ordinario ,.  cioè  de  re- 
w gola  ti..  Quanto  fia  malàgevole  fcriver  con  arte  re  che  l’Arte  non 
„ appaia  , e letto  l’avete  Sig.  Arrigo  e provato  nella  Lingua  Lati- 
,,  na  , dove  tanto  valete':  e però  da  quanto  fi  è detto  fin’  ora  di 
„ quello,  egregio  Scrittóre , potete  agevolmente  cavare  , fe  la  fua_# 
„ tela  ila  di;  finrttìma  trama*;  poiché  non  pure  ha  ingannato  Tempre 
„ il  Vulgo  r ma  anche  inganna  fin’  oggi  alcun;  Valentuomo.  E'  dun- 
, , que  d’ un  filo  di  dire  nel  Galateo  sì  ben  difpoftò , sì  bene  annodato, 
„ sì  ben  tettino  , che  per  lo  ftil  batto  ,.  tendente  al  mediocre  , o per 
yy  lo  mezzano  pendente  al  batto  , non  credo  che  fi  patta  trovar  cola 
„ sì  fina,  e sì  pregiata.  Nella  Orazione  poi , che  è tirata  in  iftile 
,,,  mediocre , il  quale  tal  fiata  fi  follieva  al  fublime,  è favella  otter- 
„ vata,. ricercata r grata , nobile,  culta,  e nutnerolà,  non  fenza  cer- 
„ ta  fpezzatura  , onde  tanto  piu  ne  vien  riguardevole,  non  vi  fi  co- 
„ nofeendo  lo  ftudio:  periodi!  ha  di  quella  frafe,  che  i Latini  chia- 
y> , man  beata , e mafehia  . Nomina  con  lode  il  medefimo  Lo  mbar- 
delli  il  Cafa  nell’iftettò  Libro  ancora  a car.  92.  97.  101.  ec. 
Filippo  Valori  a car.  14:  de’  Termini  di  mezzo  rilievo  , e d’intera 
dottrina.  „ Mef  Giovanni  della  Gafa , oltre  lo  feri  vere  in  Ver  fi, 
e Profa  Latina  per  eccellenza  ,,  in  Volgare  non  cede  ad  alcuno, 
,,  fecondo  la  proporzione  della  materia  : e nelle  Rime  conofcefi , che 
fe  al  Bembo  ; chiamato  perciò  dal  Varchi  il  Petrarca  Veneziano  , 
batto  fàrfi  fpeflo  limile  al  Maeftro  ; al  Cafa  venne  talvolta  con- 
,r  cetto  di  fuperare  il  Petrarca . Il  Bòccalini  ne’ Ragguagli  di  Par- 
nafo.  Ragguaglio  3,8,  della  Centuria  feconda . „ Monfig.  Reve- 
rendis.  Giovanni  della  Cafa  , . il  quale  ( come  per  altre  fi  fcritte) 
„ con  iftraqrdinaria  pompa  fu  ammetto  ilParnafo,  dopo  l’aver  vifi- 
1,  tati  quefti  Illuttriflìmi  Poeti,  e complito  con  tutti  i Principi  Lettera- 
li ti  di  quella  Corte  , ad  Apollo  prefentò  il  Tuo  bellittì  no  , e i utilif- 
„ fimo  Galateo,  il  quale  tanto  fu  lodato  da  Sua  Maeftà,  che  fubito 
„ rigorofamente  comandò',  che  da  tutte  le  Nazioni  inviolabilmente 
„ fotte  oflervato , ec.  Lo  nomina  ancora  in  altri  luoghi . A c.  1 1 7. 
118.  1x9.  120.  121.  e 122.  dèlie  Rime  , e Profe  del  Sig.  Orazio 
Marta,  fi  trova  il  prefente  fuo  Opufcolo.  Paralello  tra  FranceCco 
Prtrarca  , e Monfig,  Giovanni  della  Cafa.  In  etto  loda  infinità- 
mente  il  Cafa  j ma  perchè  farebbe  quali  che  neceflario  iltrafcriverlo 
r tutto. 
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tutto , fi  rimette  adeffo  il  Lettore,  L’ifteffo  àr-bbe  ne^effario 
di 'fere  del  Ragionamento  del  Bocchi  fopra  Té  Profe  Vulgari  di 
Mònfig.  della  Cala  , onde  fe  ne  trafori  verannó  q’ù  fola  ne  ‘te  k-* 
feguenti  parole  a car.  6.  „ E quelle  nondimeno  , eie  fono  d<u, 

tutti  con  fermo  giudizio  commendate  , e feirza  variare  il  fuo  no- 
me lodevole  , anzi  accrèfoendolo  Tempre  maggior  gloria  s’acqui- 
ftano,,  più  di  tutte  le  altre  perfette  , e più  degne  lì  potranno  giu- 
dicare; e tali  fono  quelle  per  lo  comune  parere  di  Moniig.  della 
Cafa  : le  quali,  ficcome  io  avvi  o,  dàlie  Profe  del  Boccaccio  in_* 
fuori,  a tutte  le  altre  giuftamente  vanno  innanzi  : effendo  piene  di 
tanta  virtù  di  dire , di  quanta  nelle  perfette  Scritture  fi  richiedere. 
L’ Ammirato  , nel  Libro  21.  delle  fue  Iftorie  Fiorentine  all’  Anno 
1435.  a car.  3.  della  Parte  feconda.  „ Ma  innanzi  che  la  Lega 
fi  conchiudeffe  , ne’  primi  giorni  del  Magiftratò  dei  Buoni  rifegni , 
furono  fatti  de’  Grandi  tutti  i Figliuoli , e Defcendenti , i quali  da 
Agnolo.,  Antonio,  Filippo  , e Giovanni  Figliuoli  di  Ghez^o  na- 
fceffero.  Quefta  è la  Famiglia  della  Cafa  , a cui  diede  tanta  ri- 
putazione , e fama  a’  tempi  noftri  Giovanni  Arcivefcovo  di  Bene- 
vento  , illuftre  Scrittore  di  Poelie  , e Profe  , così  Latine , cornea 
Tofcane.  Il  mede  fimo  Ammirato,  ne’  Ritratti  a car.  255  del 

fecondo  Tomo  de’  fuoi  Opufcoli.  „ Giovanni  della  Cafa.  Ciò 
che  fi  .pofe  a fcrivere  Giovanni  della  Cafa  Nòbile  Fiorentino, 
o Veni , e Profe  Latine , o Rime , e Profe  Tofcane , o cofe  gravi, 
o da  fcherzo  , fece  eccellentemente  . E quel  che  maravigliófo 
in  lui  fu .,  che  avendo  trovato  tutti  volti  all’  imitazione  del  Pe- 
trarca , folo  egli  fu  il  primo  ad  ufoir  di  quefta  via  , trovando  una 
maniera  pellegrina  , piena  non  meno  di  novità  , che  di  maeftà  ; 
facendo  le  pofe  nel  mezzo  de’  verfi  , e tenendo  fempre  il  Lettore 
fofpefo  con  piacere  , e con  maraviglia.  Come  fu  efquifito  nel  di- 
re, non  fu  men  diligente  in  tutte  le  cofe  , che  egli  ebbe  a fare^  ; 
Onde  da’  Carichi  commeftìli  dalla  Sede  Àpoftohca  riportò  lode , 
ed  onore . Pofe  beniftìmo  tavola  ; onde  mi  ricordo  , che  paffato 
una  fera  per  lo  fuo  Alloggiamento  colle  Nipoti  di  Paolo  IV. 
vollero  quelle  Signore  , per  fargli  favore  , ed  allettate  dall’  odo- 
re delle  fue  Vivande  , ivi  ad  alcuni  giorni  cenar  feco  , e fe- 
condo il  fuo  coftume  le  palleggiò  nobilmente . Ma  niuno  m’  ha 
fatto  tanto  confermare  in  quella  credenza , che  in  vano  s’ affa- 
ticano gli  Uomini  a confeguir  gli  onori  ; fe  non  vi  fono  aiutati 

„ dalla 
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r dalla  Fortuna  Miniera  di  Dio  , quanto  egli  ; poiché  coftituito 
„ in  Dignità  Arci  vedovale,  proccurando  di  farlo  Cardinale  gli 
ftefiì  Nipoti  del  Papa,  non  potè  mai  confeguire  il  Cardinalato. 
Veggafi  Piftefìb  Ammirato  ancora  a car  154.  e 17  j.  del  medefimo 
Tomo  fecondo  de’  ftioi  Opufcoli , ed  a car.  556.  del  j rimo  Temo. 
Il  Pefcetti  a car.  41.  della  fua  Rifpofta  all’Anticruica  dei  Be  i . 
^ Monfig.  della  Cafa  nulla  ci  ha  apportato  di  nuovo  , quando  ni  una 
„ voce , nè  niuna  forma  di  dire  nelle  fue  Compof  t ieni , fpczia!  mente 
,,  nel  Galateo  non  li  trova , che  da  alcuno  non  fia  fiata  prela  degli 
„ Antichi.,  talmente  , che  per  poco  dagl'  Intendenti  della  Lingua, 
,,  quando  non  lì  fapefTe  l’Autore  per  Ifcritture  di  quel  fecolo  po~ 
„ trebbono  efìer  riputate  le  fue.  A car.  53.  della  rredefirra  F ifpofta. 
„ Nel  Galateo  , fe  non  vi  fa  grave  il  leggerlo  ( che  di  efTer  anche 
„ cento  volte  riletto  è degno.  A car.  81.  ,,  Il  Cafa , che  fu  Vefcovo 
„ anch’egli,  nel  fuo  tanto  per  le  cofe,  quanto  per  la  Lingua,  puri  (fi* 
„ mo  Galateo.  A car  108.  ,,I1  Cafa  di  che  luogo  fu  egli?  da  Ber* 
„ gamo , o pur  d’  Agubbio  ? e quanti  n’  avete  voi , che  por  gli  pof- 
,,  fiate  a fronte  tanto  in  profa  , quarto  in  verfo  ? Il  Tafb  ftefio  , fe 
,,  vivo  felle  (e  pur  non  fu  il  più  modefF  uomo  del  Mondo)  non  con- 
„ fentirebbe  a partito  ninno  d’  efTergli  pareggiato  nel  verfo  ( parlo 
„ nel  Lirico)  non  che  artepofto:  e nella  profa  fi  contenterebbe^ 
,,  d’  avere  il  decirr  o luogo  dopo  lui . Il  quale  come  che  in  tutte  le 
„ virtù  fia  maravigliofo  , nella  proprietà  de"  vocaboli  nondimeno  d 
„ fingolare  . E per  ultimo  a car.  112.  Ditemi  acci  egli  alcun 
„ de’  moderni , che  meglio  ( o vogliate  in  profa , o vogliate  in  verfo) 
„ fcr  tto  abbia  di  Monfig.  della  Cafa  ? fe  fpogliar  ci  vogliamo  di 
,,  paffìone^  e finceramente  giudicare  , e dirla  come  veramente  l’in- 
tendiamo  , fiamo  .sforzati  a dir  di  no.  E fe  pure  alcun  fi  trovafie  di 
„ così  torto  giudizio , che  altra  opinione  avelie , agevol  cofa  farebbe 
„ il  inoltrargli , e con  molte  ragioni , e coll’autorità  di  tutti  i mag- 
,,  giori  Uomini  della  noftra  età , quanto  e’  s’  ingannafse  , e quando 
„ ogni  altra  vi  mancafse,  quella  del  Sig.  Marco  Velfero  , .addietro 
„ mentovato,  mi  varrebbe  per  mille,  il  quale  in  una  Lettera  fcritra  , 
,,  all’  Eccellentifs.Sig. Chiocco, dice , che  nel  legger  le  cofe  del  Cafa, 
„ fente  tanto  diletto  , che  non  vorrebbe  che  avefsero  mai  fine  , ec. 
Il  Cardinal  Pallavicino  nel  libro  13.  della  fua  I feria  del  Concilio 
di  Trento  , capitolo  14.  a car.  64.  della  prima  Parte  „ Il  Mef- 
(aggio  fu  Annibaie  Rucellai, Nipote  di  Giovanni  della  Cafa  Arci* 

S „ ve- 
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5},  vefcova  di  Benevento  , che ’1  Papa  dalla  Nunziatura  di  Venezia 
yy  avea  chiamato  alla  Segreteria  di  Stato  , come  perfòna  eccellentiflì- 
3,  ma  nelle  lettere  umane , e noi  ordinaria  ancora  nelle  divine  : 
p?  A evi  dicono , che  avendo  una  fera  il  Pontefice  deffinata  la  mag- 
gior  dignità  nel  Concifioro  intimato  per  la,  mattina  Tegnente,  ne 
fu  difiolto  dalla  Lezione  d’ alcuni  latini  ver  fi  lafcivi  compofti  dal 
Cafa  in  altro  tempo  , e moftrati  al  rigorofo  Pontefice  per  mina 
dell’Autore.  Il medéiimo  Gard;  Pallavicino  lo  nomina  con  lode 

ancora  nel  Tuo  Libro  dell  Arte  dello  Stile.  Udèno  Niiìelr  nel  fe- 
condo Volume  de’  fuoi  Proginnafmi  Poetici , Progin.  io.  a-car.  33. 
Anche  Mònfig.  della  Cafa  nella  Orazione  a: Carlo  Quinto  fui  bel 
y,  proemio , facendo  una  firm  li  radine  da  una  Cometa  , prodigio  tanto 
3>  infaufto , e odiofo  a .1  Principi  , mi  par  che  fi  conciti  contro  la  ne- 
cefiaria  benevolenza  di  quel  Re  >.  Non  ofiante  , che  quella  Ora- 
zione  poffa  pretendere  il  Primato  colla  Milcriana  di  Cicerone  y 
3,  la  quale  ftimo  fa  la  regina  dì  tutte  le  Orazioni  Greche,  e Latine, 
che  io  abbia  lette , ec.  L’ifieffo  Nifi  eli,  nel  terzo  Volume,  Pro- 
ginnafmo  128.  a car.  364.  „ Monfig;  Giovanni  della  Cafa,  In- 

Segno  d’ ogni  virtù  capace  y e fecondo  , nel  fuo  dolciffimo,  e uti- 
9>  liflìmo  Galateo,  ec;  Il  medefìmo  nel  V olume  quarto  , Proginn. 

97.  a c.306,  „ Monfig.  della  Cafa  , nella  eccelfa  , e lodatiffima 
Orazione  a Carlo  Quinto, ec;  Niccola  Villani  , benché  così 
acerbo  Cenfore  delle  Rime  di  Monfig.  della  Cafa  , contuttociò 
a car,  537.  delle  fue  Ccnliderazioni  di  Mef.  Fagiano  feriva. 

Il  Tuo  ftile  generalmente  è nobile  , e magnifico;  feelte , e digni- 
tofe  le  parole;  none  volgari  le  forme  ; fofienuto  il  numero  , ed 
3y  eroico . In  ordine  poi  alla  Cenfura  di  Niccola  Villani , delle  Ri- 
me del  Cafa  , che  fi  trova  nel  fuddetto  fuo  Libro  , non  farà  fuora 
di  propoli to  P accennare  , come  un  noftro  Accademico  fi  ricorda  r 
cfìfergli  fiata  moftrata  da  Carlo  Dati  , medefimamente  noftro  Ac- 
cademico, Pldea  d’ una  Opera  , che  meditava  di  comporre  Marco 
Aurelio  Severino,  intitolata  la  Galleria  ilei  Cafa  r nella  quale  tra 
le  altre  cofe  fi  difendeva  da  tutte  le  Cenlure  del  detto  Niccoli 
Villani , La  fuddetta  Idea  era  fiata  mandata  al  Dati  dal  medefìmo 
Severino.  Di  tale  Opera , alla  quale  fàcilmente  il  Severino  avrà 
dopo  mutato  il  titolo  , intende  per  cofa  ficura  Francefco  Antonio 
Gravina  , nella  fua  Prefazione  ar  Lettori , della  edizione  delle  Ri- 
me del  Cafa  di  Napoli , fatta  dal  Bulifon  ? colle  feguenti  parole  * 
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Nè  contento  di  ciò  ( M.  Aurelio  Severino  ) fopra  quello  mede- 
fimo  Poeta  ci  ha  lafciato  tre  altre  Opere:  Nella  prima,  nominata 
da  lui  11F al  creo  del  Cafa  , fi  ftudia  di  far  vedere  uno  per  uno 
olfer vati  tutti  i Configli  ^ ed  i precetti  ingegnatici  da  quello  gran 
Retore  , e Filofofo,  intorno  alla  Nota  Magnifica,  ed  alla  Grave, 
Nella  feconda , il  cui  titolo  è Idea  dello  ftile  del  Cafa  ; riducen- 
do  a capi , ed  a regole  determinate  tutte  le  cofe  , che  formano 

10  fiile  di  qnefto  Autore , ci  rapprefenta  quali  in  una  tavola , tut- 
ta la  finezza,  e perfezione  del  fuo  Poetare.  Nella  terza  , difende 

11  codili  ftile  da  molte  calunnie  oppoftegli  dal  Fagiano:  ed  in-, 

quella  d-ifefa  va  ragionando  di  varie  altre  bellezze , ed  artifici  non 
tocchi  in  altri  luogui.  Non  effondo  il  Manofcritto  andato  male, 
come  fi  vede  dalle  fuddette  parole  del  Gravina  , probabilmente-# 
una  volta  fi  llamperà . Con  grandiffnr  a lode , benché  brevemente, 
ne  fcrive  il  Talfoni  nel  Libro  nono  Capitolo  15.  de’  fuoi  Penfierì 
diverfi.  Lo  nomina  con  lode  ancora  nelle  fu  e Confiderazioni  fo- 
pra il  Fetrarca , ed  altrove.  Paganino  Gaudenzio  a car.  5.  dell’ 
Accademia  Difunita.  Notilfima  è Pefattezza  del  Cafa,  le  cui 
Rime  còme  perfettiffime , da  tutti  vengono  celebrate  . L’ illelfo 
nel  medefimo  Libro  a car.  150.  „ Di  quello  (cioè  dello  fcri- 

vere  egregiamente  Latino,  e Tcfcano)  fi  polfono  pregiare  il  Bem- 
bo, e ’l  Cafa  , due  lumi  fplendidilfimi  del  fecolo  , in  che  fi  fecero 
conolcere.  Carlo  Dati  nollro  Accademmo , nella  fua  Prefazione 
univerfale  alle  Profe  Fiorentine.  „ Chi  fcriffe  mai  Opere  Latine 
in  profa , o in  verfi  con  maggior  purità  , e vaghezza  di  Mcnfig. 
della  Cafa , ec.  Ma  con  tutto  quello  , o come  pochi  palfano  oltre 
il  frontefpWio?  il  e Tofcane  fi  leggono  , e dopo  cento  volte  fi  tor- 
nano a rileggere  con  maggior  diletto , frutto , e maraviglia  diquel 
che  fi  lelfero  la  prima  volta . A fegno  tale  , che  io  vorrei  avere_^ 
anzi  fcritto  il  Galateo  , che  qualfivoglia  gran  Libro  dettato  in 
Lingua  Latina,  da  che  ella  è morta  . Nè  (limo  troppo  ardito  il 
giudicio  del  Nifieli  , il  quale  non  riputò  inferiore  alia  Miloniana 
di  Cicerone , P Orazione  del  medefimo  Cafa,  fcritta  aUTnperadore 
Carlo  Qninto;  la  quale  a mio  credere  per  fe  fola  è fufficiente_a 
a far  vedere  , le  la  polirà  Lingua  abbia  il  nervo  , e la  vaghezza 
della  più  robufia , e più  leggiadra  elequenza  , e fe  in  eifa  fcriven- 
do  fi  polfa  confeguir  nome  di  perfetto  Oratore.  Il  medefimo 
Dati  , lo  nomina  con  lode  ancora  in  altri  luoghi  della  detta— 


MOKSIG.  CIO:  DELLA  CASA, 

Prefazione  , come  eziandio  in  alcune  Lettere  , che  di  effo  fi  tro* 
vano  Rampate  nelle  Mefcolanze  dell'Abate  Menagio.  Si  pof- 
fono  vedere:  11  Becchi:,  che  ne  feri  ve  l’Elogio  a c.  64. 65. 66.  e 67. 
del  primo  Libro . V i (letto  nel  fuo  Ragiona  mento  fop ra  le  Prole 
Vulgari  di  Monfig.  della  Cafa  r L? Imperiali  , che  medeuma* 
mente  ne  fcrive  ancora  elfo  P Elogio;  come  fa’ fimi]  mente  i Abate 
Ghilmi  a car.  79.  del  primo  Volume  del  fuo  Teatro  d’ Uomini- 
Letterati  . il  Sig.  A Late  Creicimt  eni  a c.  1 27:  ra8 , .3  2 1 . 3 3 2.  e 3 3 g. 
dell’  Moria  della  Volgar  Pcefia; e molti , e molti  altri.  Sopra  di 
ogni  altro  è da  vederli  *P  Abate  Menagio , nel  fecondo  Torno  del 
filo  A n ti- Bai  lì  et  , che  re  fcrive  lungamente  con  lede  , e difen- 
dendolo. Il  Card.  Pietro  Bembo  fenile,  un  Sonetto  a Monfig.  della 
Caia  r che  fi  trova  {lampa to  sì  tra  le  Rime  del  detto  Card.  Beni* 
ho,  come  tra  quelle  del  Cafa;  e principia. 

Cafa  , in  cui  le  vintiti  han  chiaro  albergo  p 
E pira  fede , e vera' cor t epa  , 

E‘  lo  fi  il  , che  d' Arpin  sì  dolce  ufciay 
Kiforge  y e i dopo  forti  Inficia  a tergo . 

Ec. 

IlCavalier  Bernardino  Rota  fcrive  un  Sonetto  a Monfignore  della 
Cafa  , che  fi  trova  ftampato  a car.  17 1.  delle  fue  Rime  , cornea 
ancora  in  fine  delle  Rime  del  Cafa.  Finifcc  col  feguente  terzetto» 
Cafa y vera  magion  del  primo  bene:' 

In  cui  per  albergar  Febo  di/prezza 
Lo  Ciel  , non  che  Tarnafo  , ed  Ippocrene. 
li  medefimo  Ròta  compofe  il  feguente  Sonetto  per  la  morte  di 
Monfig.  della  Cafa,  che  fi  trova  a car.  179.  delle  fue.  Rime. 

Ahi  terreno  fperar  come  fe>  vano«r. 

Come  ri*  inganni , e come  poni  al  fondo  ì 
Ahi  fallace  nemico , infiabil  Mondo  r 
Come  ne  furi  il  ben  toflo  di  manoì 
Er ’ io  già  preffie  , onde  non  mai  lontano 
Fui  col  p enfierò  , al  mio  caro  giocondo 
Albergo  delle  Mule  y ov * ogni  pondo 
Credea  por  già  del  grave  fa  feto  umano „ 

Quando  fera  tempefia  il  bel  foggiorno 

Movendo  feoffe  a terra  : e t lauri , e Vacane 
Vidi  fioccar , che  lo  cinge  ano  intorno . 
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Cafa  , eoa  cui  $ antico  ftil  rinacque , 

Con  cui  morìa  ; quella  fu  luffa  il  giorno , 

Chi*  al  del  ten  gifii , e Febo  pianfe  , e tacque. 

Il  Varchi  gli  fcrive  diverii  Sonetti  , fom  riamente  lodandolo. 
Quello,  che  ii  trova  ftampato  colle  fue  Rime,  e nella  feconda* 
parte  de’  Sonetti  del  medeiirno  Varchi  a car.  80.  principia, 

Cafa  gentile , ove  altamente  alberga 
Ogni  v ir  tute  , ogni  redi  co  fiume  ; 

Gufa , o#de  w'e»  qufila  date  allume  y 
E le  tenebre  noflre  apra  , e difperga  ; 

AH'  Auflro  dona  fiori  y in  rena  verga  ; 

Suoi  p enfile  r fcrive  in  ben  rapido  fiume  , 

Chi  d'  dgguagl' drfi  a voi  fiolto  prefume  y- 
In  cui  par , ch'ogni  Buon  s'  affine  , e terg# . 

Ec. 

Tre  altri  Sonetti. del  medelimo  Varchi  al  Cafa  , fi  trovano  a c.  in*, 
e 1 1 g.  della  prima  parte  . Sarebbe  bene  il  trascrivergli  tutti , 
lodandoli  in  elfi  grandemente  il  Cafa  , ma  per  n n illuagaru  trop- 
po 3 fé  ne  ne  trafori  vono  fola  mente  alcuni  pochi  veri!. 

Principia  il  primo . 

Signore , a cui  come  in  lor  propria , e chiara 
Cafa  rifuggon  le  virtuti  afflitte  , 

Al  fecol  bafio  , e furo  oggi  inter  ditte , 

Se  non  quanto  per  voi  s'  erge  y e n [chiara. 

Ec. 

Il  fecondo  . 

Signor,  che  quanto  il  Tebro  ebbe , e 7 Feneo y 
Tanto  oggi  avete,  e par , non  che  vicino 
Al  voftro  andate,  e mio  sì  gran  vicino , 

Che  fi opra  Volte  por  la  fua  poteo . 

Ec.  ' 


IP  terzo. 

Bembo  Tofcano  y a cui  la  Grecia',  e Roma 
S'  inchina , e l Arno  pii,  per  lo  cui  inchiojìro 
Sen  va  lieto  y e fuperbo  il  fecol  noflro  y 
E ricca  Flora  y e felice  fi  noma . 

Ec. 

V ifteffo  Varchi  lo  loda  ancora  in  più  Sonetti  da  elfo  indirizzat 

ad  al- 
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ad  altri.  Il  Mauro  gl’ indirizza  il  Tuo  Capitolo  delle  Donne  di 
Montagna.  Il  Capitolo  del  medefìmo  Mauro  , che  feguita  il 
fuddetto , ed  in  tutte  le  edizioni  sì  antiche , come  moderne  , è in- 
titolato: Capitolo  fecondo  delle  Donne  di  Montagna  al  medefimo , 
non  ha  che  far  punto  colle  Donne  di  Montagna  ; nè  fe  ne  parla-# 
in  efTo  una  fola  parola . E1  in  lode  di  Mcnfig.  della  Cafa , e di  un 
Sgottino  Bolognefe  ; e principia  nella  feguente  maniera . 

Vera  coppia  df  Amici  a'  tempi  nojlri , 

Mejfer  Giovanni , e Mefier  Agoflino , 

Che  fate  ragionar  de ’ fatti  voflri . 

E confumate  più  olio  , che  vino  . 

Come  prudenti  per  immortalarvi  ; 

Come  il  gran  Man  ovano , e quel  d ’ Arpino . 

Io  quanto  fi  convien  vorrei  lodarvi : 

Ma  più  lode  di  quella , che  voi  fteJJÌ 
Vi  date  ; non  credd  io  , eh'  Uom  pojfa  darvi . 

Purché  piacervi  col  mio  dir  credejfi , 

Tutti  i mie ’ ingegni  in  opera  T porrei , 

Finch ’ i Dei  di  Parnafo  fianchi  aveffi . 

E d ’ ogni  voflro  onor  tanto  direi , 

Che  i nomi  voflri  per  le  piazze  intorno  y 
A paragon  del  Caffo  ' porterei . 

Tralafciafi  di  copiare  il  recante  . Il  Cavalier  Marino  nella  Gal- 
leria , ne’  Ritratti  de’  Poeti  volgari . 

GIOVANNI  DELLA  CASA. 

Scoglio  in  Mar , felce  in  Terra,  Angelo  in  Cielo , 

Fu  fatto  umano  velo 
La  Donna , eh'  io  cantai ... 

Nobilmente  informai 
Di  coHume  modefio  , e fignorile 
V incultura  civile. 

E ben  eh'  invidia  altrui  dd  infamia  ofeura 
La  mia  penna  gentile 
Contaminar  procura. 

Ebbi  candida  mente , anima  pura , 

Siccome  lor  fìmile 

Ebbi  candido  inchioflro , e puro  fi  ile . 

31  medefimo  Cavalier  Marino  nella  Fontana  di  Apollo  Ottava  175. 

Apre 
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Apre  non  lungo  Augel  dr  Et r uri a il  rofiro  , 

( fulva  il  cupo  eh  è verde  ) a lui  fintile  y 
Appellando  il  fuo  amor  fui  verde  fido , 

Scoglio  in  Mar  y felce  in  Terra,  Aigelo  in  C eh. 
t a Stigliarli  pretende  , che  il  Cavalier  Marina  matteggi  il  Gafi_»r 
feri  vendo  a car:  217.  dell’Occhiale.  „ E vada  fimilme.ite  a mot- 
» teggiare  il  Cala  , perchè  mentovi  fpefìfo  fcòglio  , e felce  , il  eh 
,,  non  (I  è arrotfito  di  fare  in  quello  médeamo  Poema  , al  Cinto  9. 
n St.  17  9.  E quel  che  è peggio  in  occafione  di  lodarlo.  Ma  i’Alean- 
dri  a car.  307:'  della  prima  Parte  della  Difefa , con  ragione  gli  ri- 
fponde  le  fegaenti  parole/  „ E 1 voler  dire , che  ’1  Cafa  venga-* 
„ motteggiato,  perche  nel  lodarli  fue  Compofizioni  , fi  uiino  le  fue 
„ frali,  quello  li  è un  convertire  il  mele  in  fiele;  operazione  della-* 
n gentil  natura  dello  Stigliati . Oltre  a’  fuddetti , Anibai  Caro, 
Benardo  Talfo , Bernardo  Cappello,  Jacopo  Marmitta  , il  Serone, 
e molti  altri  celebri  Poeti  Tofcani  , lodano  grandemente  il  noftro 
Monfig.  della  Cafa  nelle  loro  Poefie  ; ma  perchè  farebbe  cofi-* 
troppo  lunga  il  trafcrivergli , fi  tralafciano  ; rimettendo  ad  eifi  il 
dottamente  curiofo  Lettore.  • 

if4<- 

Monfig.  AlelTandro  Strozzi 
Vefcovo  di  Volterra . 

E'  Superfluo  qui  rammentare,  come  noti  {fimo  a tutta  l’Eurona, 
lo  fplendore  della  Nobiliffima  Cafata  degli  Strozzi , di  cui  fu 
degno  rampollo  il  noflro  Monfig.  AleTandro , il  quale  e (Tendo 
Canonico  , e poi  Propofto  della  Chiefa  Metropolitana  , fu  eletto 
Vefcovo  di  Volterra  P anno  1 567.  e negli  8.  di  Settembre  del  1566. 
ne  prefe  il  poTeifo.  Dal  Granduca  Cofimo  Primo  fu  impiegato  in 
negozzj  rilevantiffimi , che  lo  mandò  con  carattere  dMmbafcia- 
dore  al  Papa;  e in  quella  congiuntura  ben  corri fpofe  lo  Strozzi 
alla  fede  , che  Cofimo  avuto  aveva  di  eTo  , e in  tal  pollo  Io  fervi 
st  Roma  nel  1552.  appreiTo  la  Santità  di  Papa  Giulio  Terzo, 

e nel 


/ 
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e nel  1568.  in  Firenze  venne  a morte  , e fa  fepolto  in  S.  Maria-* 
Novella  de’  Domenicani,  con  quella  Ifcrizione  . 

D.  O.  M. 

Reverendi  fi.  D.  Alex  andrò  Strozza  Matthxi  EpiCcopo  Volater- 
rano,  morihtis,  & dottrina  infigni . Camilla*  Strozza  Cuavifs.  Era* 
tri  ponendum  locar at  , quo  e xt indio  , ut  fibi , poft  rifque  efiet  corri* 
mane  Alfonfu* , & Laurent  ius  Caroli , & Fernanda* , & Alexander 
Camilli  E rat  rum  filii  optimo  Patruo  , ac  de  fe  optimi  mento  pof. 
A h.  Sa!.  MDLXX.  viij.  id.  Januarii. 

Della  fua  molta  dottrina  , e Capere  -nelle  lettere  umane nella-. 

- Filofofia  , Matematica  , e Teologia  ; della  fua  (ingoiar  pietà  , 
e bontà  di  vita;  degli  onorevoli  impieghi , e cariche,  da  lui  eferci- 
iati  , e foftenute  ; della  fua  cura  , e vigilanza  paftorale  nel  go- 
verno della  fua  Chiefa  di  Volterra  ; delle  Opere  da  lui  date  in  lu- 
ce ; ficcome  di  più  altre  cofe  intorno  alla  fua  lodevole  , ^ fanta_-* 
vita  , fa  menzione  il  Bocchi  nel  fuo  Libro  intitolato  : Elogia  Vi* 
forum  Elorentinorum  dottrini s infignium  : donde  qui  fi  trafcrivo- 
no  le  feguenti  particole  ; Lit.era*  humaniores  edotta s , quibas  ad 
wirtutum  animus  informatur , auttis  ingenii  viribus  , re*  deindt^ 
maiores  efl  aggrefius . Dedit  enim  operam  PhiloCophi*  , diCciplinif- 
que  Mathematicis  flagranti  cupiditate  , & ftudio  ; fed  res  facras 
pYcefertim  ita  efl  complexus  , ut  eas  & fitienter  addifceret  , & , ut 
fe  ad  earum  virtutem  exerceret , vehementiflìmè  contenderei . Fnetcr 
estera,  in  eo  pietatis  , & Religioni*  prop enfio  flagravi t ; qua  quum 
dottiffimm  evaderei  , (eque  ipfum  multa  fc lentia  egregium  effìceret, 
iuvit  humaniter  multo s , '&  fui  nomini s famam  multùm  propa- 
gavi , &c.  Vir  magni  confili i permulta  Cu*  Capienti * fingali*  die - 
bus  dabat  documenta  ; d ligebatur  a Civibus  Cu*  Civitatis  y &c. 
Jam  vero  a Viri*  Principibus  expeti  tu*  , navavit  operam  magni * in 
rebus , &c.  Euit  0 nini  no  mirum  , tantum  effe  in  uno  Viro  collettum 
hterarum  ; qui  ami  in  fui*  opibus  ageret  faciliime  , non  parceret 
fibi  tamen  in  laboriba*  , nimifque  duri  ter  in  huiuCmodi  fe  fludiis 
exerceret.  Impulfu*  hac  fama  Cofmus  Magna*  Dux  Etrun * , fi- 
ìium  fuum  Joannem , qui  a Pio  IV.  in  Cardinalinm  Colle gium  iam 
trai  cooptati ts , Alexandri  E idei  regendum  tradì  Ait , &c.  Moribus 
ili  e Candii {fimi*  , fingularique  dottrina  erudita*  , didlu  incredibile 
efl  , quàrn  multùm  vigilar it  yé>c.  lUius  profeto  Gregi  exemplum- ,, 
quod  fequeretur  non  defuit  9 dutn  Volai  erri*  fiacrum  adminiflrationis 
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clavum  temiity  dum  ius  vigilantijjìmè  dixit  ; qui  omni  fua  vitcu+ 
tam  appojitè  ad  vim  vera  laudi  s f peti  avi  t femper  , ut  quicquicL 
moliretur  y aut  ageret  y aut  virtutem  ipfam  fàperet  , aut  cum  vir+ 
tute  coniunflum  effe  videretur.y  &c.  Antequàm  fieret  Epifcopus  f 
fuit  Inquijìtor  haretica  pravitatis  ; in  quo  munere  gejjìt  Me  /e_> 
feverè  , & gravi  ter:  ut  & iniquitatem  infèólaretur  acerbe  , & tam 
magni  oneri s di gnitati  non  deejiet.  Quod  nojlns  temporibus  inufi- 
tatum  e fl  y dum  efl 'et  Epifc opus  , crebro  concionatus  ejl  Volatemi 
Vir  fanti  ijjimus  fuperiore  e loco , magna  popùli  frequentia  ; augebat 
facri  muneris  dignitatem  fammi  Viri  maieflas , &c.  mira  in  eo  pie* 
tas  mcendebat  hominem y ut  Jibi  non  par  cerei  ; Jingul  ari  s optimarum 
artium  fcientia  fuppeditabat  vires  , ut  muneri  fuo  re fponder et  ; 
fumma  pr ceterea  cupiditas -,  qua  fitìenter  animarum  falutem  exopta - 
bat  y ut  ferrei y quicquid  proponebatur  laboris  , patienter , hortaba - 
tur . I#  negotio  y quo  ejfet  animi  fui  mirabili s propenjio  tefla - 
f/or , Me  voìuminay  ut  D.  Joannis  Chrifoft orni  , D.Auguflint\ 
D.  Hieronymi , aliorumque  Scnptorum  Volat  erri s reliquia  ; ca+ 
vitque  adhibitajlipulatione  y ut  ea  in  ufum  Sacrorum  Oratorum 
cederent  , Jingulis  annis  concionandi  caufa  Volaterras  veni- 
rent . Ext ant  mirabile s eius  lucubrationes  , imprefce  typis  , quibus 
Joannis  T aulerii  permagnum  opus  e latina  in  Tufcam  Lin guani 
Jludiosè  convertit , ère.  Convertii  idem  fantliffmas  exer  citai  ione s 
Chriftiana  pietatis  Nicolai  Efchii  , Fm  fapientiJJImi  , quce  typis 
promulgata  y quanta  vir  ef  et  wdujlrice  Alexander quantceque^j 
probit atis  , Jingulis  horis  planò  ofìendunt . jf//4  fcripta  reliquia 
multa  y qua  aut  difficultate  inquirendi  latent  adhuc  , heredum 
negligentia  perierunt , Dotìifjimum  autem  fuifle  , nobilijjimifque  Sa 
difaplinis  verfatum , ( fi , g»/  , &c. 

Monfig.  Matteo  Rinuccini 
Arcivefcovo  di  Fifa. 

L’Anno  1577.  ne’  14.  di  Agofto  per  mefto  di  bontà,  e di  let- 
teratura ( che  P una  , e P altra  univa  alla  chiare:^  del  tuo 
Sangue)  fu  premorto  al  nobile  , e antichi  (Timo  Arcivefcovado 
di  Pifa  , nel  qual  miniftero  fi  porti  con  fama  di  ottima  , e pru- 
dente condotta , dimoftrata  Tempre  da  elfo  per  lo  innanzi  in  ardui, 
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e intrigati  affari , che  colla  fua  favia  ddtrezza  Tempre  a buorffefito 
condotti  aveva . Morì  negli  8.  di  Giugno  del  ij82.  e fu  fepolto 
nella  fua  Chiefa  Metropolitana-  in  un  Deperito  , che  Alefiandro 
Rinuccini  fuo  Nipote  Depofitario  Generale  del  Granduca  Cor 
limo  Secondo  gli  fece  fare  ; nel  quale  in  un  nero  marmo  lì  legge 
quella  Ifcrizione  . 

MATTJEO  RIRUCCIRIO 
FARIIS  ECCLESIA ROMAN.  A MURE  RIBUS 
IR  ITALIA, 

ATQUE  HISPARIA  FURCTO, 

DEIRDE  ARCHIEPISCOPO  PISANO. 

ALEX.  RIRUCC. 

SERENISS.  COSMI  H.  DEPOSIT.  GENERAL. 
PATRUO  MERITI&S.  P. 

OBIIT  ARNO  DOMINI 
M.  D.  LXXXIL 

Monfig.  Angelo  Marzi 
Vefcovo  d’ Affili. 

QUefta  Nobil  Famiglia  fu  Tempre  con  occhio  amorevole  ri- 
guardata dalla  Sereni  filma  Càfa  Regnante  de'  Medici  ; 
Mqnfig.  Angelo  fu  in  molta  fiima  di  Papa  Clemente  VII. 
e ottenne  dal  medélimo  Pontefice  il  Vefcovado  d’ Aflifi  Panno  1529. 
ne’  io.  di  Novembre  ; la  qua!  Chiefa  egli  refle  fino  al  1541.  che 
volle  fpontaneamente  rinunziare  ; e tornatofene  a Firenze  , fu  dal 
Serenifllmo  Granduca  Cofìmo  Primo  impiegato  r per  la  fua  mira- 
bile deftrezza  , e condotta  , unita  a una  gran  bontà  di  coftumi , 
in  gravifiimi  affari  . Ma  pervenuto  all’  età  di  70.  anni  finiti  , nel 
1 546.  fe  ne  morì  in  quella  fua  Patria  ; e fu  fepolto  nella  Chiefa 
della  Santiflrna  Nunziata  vicino  all’  Aitar  Maggiore  dalla  parte 
dell’ Evangelio  in  un  nobiliffimo  Depofito  di  marmo,  fopra  di  cui 
fi  vede  in  Abito  Vedovile  P intero  fuo  Ritratto  , che  fta  in  poli- 
tura d’ alzarli , fatto  molto  al  naturale  da  Francefco  da  S.  Gallo , 
evi  è quello  Epitaffio r 

Ange* 
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Angelus  Mdrtius  Àjjtfinetijis  Eptjcopus  , ac  33.  a fecretis 
JLugufta Mediceotim Domus , illoramqtte  Alumnus  ; é*  /»  frf»* 

$b  probitjttem  ,fdemque  afcitus  hoc  Jìbi  vivens  Sepulckrum 
confecit , defunttus , /iW  vivat , «/rw  moYtem 
amicis  vtxit  annoi  Ixx.  ohiit  anno  D*  MDXLV1 . 

1742. 

Benedetto  Varchi . 

FU  tale,  e tanta  la  profondità  della  dottrina  , la  varietà  dell5 
erudizione  , e la  felicità  del  comporre  in  vcrfo  , ed  in  profa_* 
di  quello  gran  Letterato^  che  dee  veramente  chiamarfi  grande 
ornamento , e fplendore  di  noftra  infigne  Accademia  ; avvegnaché 
le  forze  del?  ingegno  fuo  apprò  della  Repubblica  Letteraria  tal- 
mente adoperaiTe , che  fi  rendette  degno  di  ccnfeguire  da  nume- 
rofo  ftuolo  di  fcelti  Scrittori  le  lodi , e gli  applaufi . Scritte  la  di 
lui  Vita  il  R.  P.  Abate  Don  Silvano  Razzi  , come  fi  può  vedere 
in  principio  delle  Lezioni  ftampate  del  medefimo  Varchi.  La__. 
fcrifle  eziandio  fino  ad  un  certo  tempo  Mef.  Antonio  Allegretti, 
ma  quella  non  è fiampata  . Il  Cavalier  Lionardo  Salviati  volle 
‘aneli’  egli  folennemente  celebrarlo  in  una  fua  funerale  Orazione. 
A’  qual  Autori  il  curiofo  , ed  erudito  Lettore  per  brevità  rimet- 
tiamo . Tu  indefeffo  nel  comporre  ; onde  di  lui  fi  leggono  le^ 
feguenti  Opere  , cioè  : Boezio  Severino  della  Coniazione  della 
Filofojia . Tradotto  di  Lingua  Latina  in  Volgare  Fiorentino  da~. 
Benedetto  Varchi . In  Firenze , per  Lorenzo  Sorrentino  1551.  in 4. 
Fece  la  fuddetta  Traduzione  il  Varchi  di  comandamento  del  Se- 
reni (Timo  Granduca  Cofimo  Primo  , come  fi  vede  dalla  dia  Dedi- 
catoria al  medefimo . Era  flato  ricercato  il  Serenifiimo  Granduca 
da  Carlo  V.  che  voleffe  mandargli  il  detto  Libro  di  Boezio  tradotto 
in  noftra Lingua . E'  flato  dopo  riftampato  altre  volte,  e partico- 
larmente in  Firenze  da’ Giunti  in  S.  ed  il  noftro  Celebre  Segretario 
ha  ancora  nel  fuo  vaftoMufeo la feguente edizione, nella  quale  fono 
alcune  Annotazioni  marginali  di  Benedetto  Titi , e la  Tavola  delle 
cofe  più  notabili  fatta  dal  medefimo  Titi.  Boezio  Severino  iella 
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Confoluzione  Telia  Filo  Co  fi  a tradotto  di  Lingua  Latina  in  Volgare 
Fiorentino  da  Benedetto  Vaphi . Aggiuntovi  nuovamente  le  An- 
notazioni in  margine  ; e la  Tàvola  .delle  cofe  notabili  In  Fiorenza 
upprefiò  Giorgio  Mare  fiotti.  1584.  in  12.  Seneca  de'  Benefizzi . 
Tradotto  in  Volgare  Fiorentino  da  MeC  Benedetto  Varchi . In  Fi- 
renze per  Lorenzo  Torr enfino  Stampatore  Ducale  del  Mefe  di  Set- 
tembre, l'anno-  if  in  4„.  La.Serenifs.  Leonora  di  Toledo  fece^’ 
ordinare  al  Varchi  il  tradurre9 Addétta  Opera  di  Seneca,  come 
fi  vede  dalla  Dedicatoria  del  medèfimo-  Varchi  alla  detta  Signora. 
F11  dopo  ri  Campato  più  volte , edrhà  le  due- altre  feguenti  edizioni 
nella  Tua  Libreria  il  detto  nodro  Segretario  r che  per  dir  così , 
è una  miniera  inefau^.a  -d’  ogni  erudizione  ; onde  da  elTa,.o  eru- 
dito Lettore , per  parlar  con  : Pii  ilio-  nella  Prefazione  a V efpafiano, 
velut  logli s gallinacei  fper  are  poffis  haufium  . Seneca  de'  ' Bene- 
fizzjfi  tradotto  in  Volgare  Fiorentino  da  MeC.  Be  iedetto  Varchi , 
di  nuovo  corretto,  e rifi  amputo  . In  Vinegia  appreso  Gabbriel 
Giolito  de'  Ferrari  1564.  in  12.  Nella  fuddetta  edizione  del 
Giolito  vi  è la  Tavola  delle  cofe  notabili,  che  manca  nell’edizio- 
ne deLTorrentino.  Seneca  de'  Benefizzi . Tradotto  in.  Volgare 
Fiorentino  da  Me  fi  Benedetto  Varchi.  Di  nuovo  :rifl  amputo  colla ' 
Vita  dell'Autore  . In  Fiorenza  nella  Stamperia  de'  Giunti  1574. 
tn  8';  La  Vita  dell’  Autore  , che  fi  trova  nella  detta  edzione  de’ 
Giunti,  non  è quella  del  Varchi  , ma  quella  di  Lucio  Anneo  Se- 
neca , fcritca  in  Latino  da  Xicone  . Polentone  , e tradotta  in  Vol- 
gare Fiorènti  no  dal  Reverendo  Mef.  Giovanni  di  Tante  . Vi  è an- 
cora la  medeuma  Tavola  delle  cofe  notabili , die  li  trova  nell’ edi- 
zione del  Giòlito.  Lezioni  di  Me  fi  Benedetto  Varchi  Accade - 
\ inico  Fiorentino  r lette  dà  liti  pubblicamente  nell' Accademia  Fio- 

rentina fiopra  divsrfe  Materie  Poetiche , e F iloCofofiche , raccolte 
nuovamente , e la  maggior  parte  non.  più  date  in.  luce , con  due 
Tavole , una^  delle  mctpeyie , V 'altra  delle  cofe  più  notabili:  Colla 
Vita  dell'  Autóre',  alVljlùfyifis.  ed  Eccellènti  fs.  Big.  D.  Giovanni 
de''  Medici . fé  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  1590.  in  4.  Nel 
fuddetto  Libro  fi  conténgÒnò: ìe  trenta  feguenti  Lezioni  del  Varchi. 
Della  Rotar  a Lezione  una . Della  Generazione  del  Co>~po  uma- 
no Lezione  una.  Della  Generazione  de'  Mostri  Lezione  u*ta\ 
Dell'  Anima  Lezione  una.  Della  Pittura-,  e Scultura  Lezioni  due. 
De'  Calori  Lezione  una  . Dell'  Amore  Lezioni  otto , una  delle 
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cpi%V  è fopra  la  Gelojìa  : Dògli  Occhi  Lezioni  otto  r Della _*• 
Bellezza,  e della  Graziar  Lezione  una.  Della  Poetica  Lezio- 
ne una.  Della  Poefia  Lezioni  cinque  ...  L E r colano  Dialogo  di 
Mef.  Benedetto  Varchi  , nel  quale  fi  ragiona  generalmente  delle- 
Lingue  , ed  tir  particolare  della  Tofcana.  Campo  fio  da  Ini  Culla 
occafione  della  Dì  (puf  a occorfa  tra  d Commendato?  Caro , e Mep 
Lodovico  Caftel vetro  . Nuovamente  fiampato  con  una  Tavola 
pieni  ffi ma  nel  fine  di  tutte  le  co'Ce , che  nell' Opera  fi ■ contengono . 
In  Fiorenza  nell  aBt  amo  eri  a di  Filippo  Giunti , e Fratelli  iji'd.in  4.  ' 
Ebbe  così  grande’ applaufo  il  fad detto  Libro  , che  Tifteffo  anno 
1570.  il  medefimo  Filippo  Giunti  lo  fece  ri  (lampare  in  Venezia. 
Nè  è folamente  mutato  il  frontefpizio  , come'- talvolta  "gli  Stampa- 
tori fogli  ono  fare  , ma  è veramente  ri  flampato  tutto  il  Libro . 
Nella  prima  pagina  di  quella  edizione  di  Venezia  Vi  fi  legger. 
E con  ogni  diligenza  ri  vi  (lo  da  Mef.  Agofiino  Fer entelli . 

Fa  menzione  il  Varchi  nel  detto  Ercol ano  di  alcune  lue  Opere , 
e fra  le  altre  delle  faglienti.  A car.  282.  „ Ma  delle  Rime  ci 

,,  farebbe  che  dire  aliai , ed  io  vedrò  di  ritrovare  un  Trattatello  , che 
„ io  ne  feci  già  a petizione  del  mìo  cari  filmo , e virtuofifiìmò  Amico 
„ Mef.  Batifta  Alamanni;,  oggi  Vefcovo  di  Macone , e sì  lo- vi  darò,  - 
A car.  287.  „ Ed  io  coiifeitb  d’elfergli  non  poco  obbligato  (cioè 

3,  a Sperone  Sperati  ) perchè  quando  era  Scolare  in  Padova  , e co- 
3,  minciai  a tradurre  la  Lotta  , e la  Filòfofià  d’ À'riflqtile  nella  Lin- 
33  gua  volgare , dóve  quafi  tutti  gli  altri  me  ne  fconfortavano , egli  , 

„ ed  il  Sig.  Diego  dLMendozza  , il  quale  era  in  quel  tempo  Amòa- 
33  fciatore  per  la  Cefarea  Maeftà  a Venezia  , non  folo  me  ne  con- 
3,  lottarono , ma  me  ne  commendarono  ancora . A c 29.7.  ,,  Co- 

,3  me  in  un  Trattato  , che  io  già  feci  dèlie  Lettere  , e Alfabeto  To- 
3,  fcano  potrete  vedere . - Ancora  nelle  Lezioni  feri  ve  di  alcune  fue_o 
fatiche,  che  non  fono  ftampate.  Ne  accenneremo  due  , o tre  fo- 
lamente. A car.  561.  e 562,  „ E quello  è quello  , che  vole/a- 

33  dir  Catullo  ( a giudizio  mio)  in  quello  fi.10  Epigramma  Ieggia- 
,3  drifiimo  allegato  da  me  di  fopra .,  il  quale  noi  traducemmo  già  , 

3,  e contentammo  3 il  qual  Contento  fe  avefiì  trovato  ( come  non  ho) 

3,  forfè  avrei,  fe  non  meglio’,  certo  più  lungamente  fodisfatto  alià_Ò 
dimanda  , e defiderio  di  V.  S.  La  traduzione  di  e'To  , perchè  nti 
3,  rirnafe  nella  memoria , la  vi  mandérò  volentieri , ec.  A car.  2 6g. 

,3  Ci  ferberemo  a dirne  il  parer  noltro  un'  altra  volta  , e mafiìma. 

v > ' 3,  mente 
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?3  mente  avendo  in  animo  ( Dio  con  edendolomi  ) di  trattare  un^ 
„ giorno  degl’ Influffi  Celefti,  i quali  fono  negati  da’  Peripatetici, 
^ e conceduti,  anzi  affermati  da’  Medici,  ec.  Può  però  effere^, 
che  non  faceffe  il  detto  Libro  , benché  a vette  animo  di  farlo. 
A car.  248.  „ Come  a verno  dichiarato  ampiamente  ne'  principi 

„ della  Meteora  al  benigniflimo  , e Sereniffimo  Duca  di  Firenze^ 
„ Sig.  Noftro  , e Padrone  fempre  Offervandiflìmo . Dalle  fuddette 
parole  fi  cava  , 0 che  T Varchi  componeffe  un  Libro  delle  Me- 
teore indirizzato  al  Sereniamo  Granduca  Cofimo  Primo  , o che_^ 
gii  fpiegattè  a voce  le  fuddette  Meteore.  Scritte  ancora  la  Vita 
di  Mef.  Francefco  Cattaui  da  Diacceto  Filofofo  , e Gentiluomo 
Fiorentino  , la  qual  Vita  fi  trova  fiarnpata  co’  tre  Libri  d’ Amore 
del  fuddetto  Francefo  Cattaui  da  Diacceto  , in  Venegia  appreffo 
Gabbriel  Giolito  de’  Ferrari  l’anno  1561.  in  8.  Dedica  la  detta 
Tua  Vita  a,  Mef.  Baccio  Valori . La  Suocera  , Commedia  di  Bene- 
detto Varchi. In  Fiorenza  apvrejjò  Bartolcmmeo  Sermartelli  1 569.  in  8. 
De'  Sonetti  di  Mef.  Benedetto  Varchi  Parte  prima.  In  Fiorenza 
apprejfo  Mef  .[Lorenzo  Torrentizio  1555.  '*n  De'  Sonetti  di  Mef 

Benedeto  Varchi , colle  Rifpofle , e Fropojle  di  diverfi , Farte feconda . 
In  Fiorenza  appreffo  Lorenzo  Torrentino  1557.  ri;  8.  Sonetti 
Spirituali  di  Mef  Benedetto  Varchi  con  alcune  Rifpofie , e Pro- 
poli e di  dimorfi  eccellentifjìmi  Ingegni  nuovamente  fi  amputi . In 
Fiorenza  nella  Stamperia  de'  Giunti  1573.  ri/ 4.  Componimenti 
Faflorali  Ai  Mef  Benedetto  Varchi  , nuovamente  in  quel  modo 
fi  amputi , che  da  lui  medefimo  furono  poco  anzi  il  fine  della  fua 
Vita  corretti.  In  Bologna  1576.  a ifianza  di  Gio:  Batifia , e Ce- 
fi re  Salvi  et  ti  in  4.  Da  in  luce  i detti  Componimenti  Pattorali, 
come  fi  vede,  Cefare  Salvietfi . Colle  Rime  Piacevoli  dèi  Berni , 
e, di  altri  fono  Rampati  , e riftampati  più  volte  i feguenti  Capitoli 
del  Varchi.  Capitolo  in  lode  delle  Tafche.  Capitolo  in  lode^j 
delle  Uova  fède.  Capitolo  contro  alle  dette.  Capitolo  in  lode 
de  ’ Peducci , a Francefco  Battiloro ..  Capitolo  in  lode  del  Fi- 
nocchio al  Bronzino  Dipintore.  Capitolo  fopra  le  Ricotte 
Mejfer  Guarniteci . Nel  Libro  intitolato  : Carmina  quinque  He- 
tru fcoyum  Foetarum  fiampato  in  Firenze  appretto  i Giunti  P anno 
2562.  in  8.  vi  fono  quelle  di  Benedetto  Varchi  , le  quali  princi- 
piano alla  pagina  137.  e finifeono  alla  pagina  172.  Cominciano 
.còlle  feguentf  parole,  delle  quali  fi  vede  ; che  fono  folamente  una 

parte  : 


BEKEDETTO  VARC  HI  Lfi 

parte  : Quondam  Epigrammi  a ex  Libro  Carminami  Benedirti  Var- 
chij  excerpta.  Alcune  fue  Poèfie  sì  Latine,  come  Tofcane  il  tro- 
vano in  Libri  di  altri*  Nel  primo  Volume  delie  Lettere  fcritte 
da  molti  Signori  a Pietro  Aretino,  fé  ne  trovano  otto  di  Benedetto 
Varchi*  Le  fuddette  otto  Lettere  del  medesimo  principiano  alla 
pagina  3 16.  e ftnifeono  alla  3 26.  Orazione  Funerale  di  MeJ] 
Benedetto  V'archi  (opra  la  Morte  dèi  Sig.  Gio:  Batifta  8 avello . 
In  Fiorenza  per  li  Eredi  di  Bernardo  Giunta  1551.  in  4.  La 
dedica  alP  Hluftrifs.  e Reverendifs.  Sig.  il  Sig.  Cardinale  Savello. 
Orazione  Funerale  fatta  , e recitata  da  Mi f.  Benedetto  Varchi 
nell'  Efie  qui  e dell'  Jlluflrijjìmtt  , ed  Eccellènti  filma  Sig.  Donna  Lu~ 
crezia  de'  Medici  Duchejìa  di  Ferrara  nella  Chi  e fa  di  S.  Lorenzo 
alli  16.  Maggio  1561.  In  Fiorenza  appreffo  i Giunti  1561.  in  4. 
Orazione  Funerale  di  Mef  Benedetto  Varchi , fatta , e recitata  da 
lui  pubblicamente  nell ' Effequie  di  Michelagnolo  Buonarroti  in  Fi- 
renze nella  Ghie  fa  di  S.  Lorenzo.  Indiritta  al  Molto  Magnifico  , 
e Reverendo  Mónfig.  Mef  Vincenzio  Borghini  F riore  degl’ Innocenti, 
In  Firenze  appreffo  i Giunti  1564.  in  4.  Si  trovano  tutte  1ì_o 
Orazioni  del  detto  Varchi  ri Rampate  nella  Raccolta  del  Sanfovi- 
no , come  fi  accennerà.  Nelle  Orazioni  di verfe  date  fuora  dai 
Doni,  e Rampate  in  Firenze  Panno  ij  *7.  in  4.  a car.  21.  vi  è la 
feguente  del  Varchi . Orazione  di  Mef.  Benedetto  Varchi  , det^ 
lui  recitata  nel  pigliare  il  Confblato  dell' Accademia  Fiorentina 
V Anno  1 545.  Nella  prima  Parte  delle  Orazióni  di  molti  Uomini 
Illiiftri  de’  noftri  tempi,  raccolte  dal  Sanfovino  , vi  fono  le  tre  fe- 
guenti  del  Varchi  . A car.  49.  Orazione  di  Benedetto  Varchi 
nella  Morte  del  Cardinale  Bembo , detta  nell'  Accademia  Fiorentina. 
A car.  128.  Orazione  di  Mef.  Benedetto  Varchi  nel  Tuo  Con  fo- 
lcito, detta  nella  Sala  del  Rapa . A car.  14  j.  • Orazione  di  Mef. 
Benedetto  V archi  nella  Morte  del  S avello . Nella  feconda  Parte 
delle  Orazioni  dì  molti  Uomini  Illuftri  de’  noftri  tempi , raccolte 
dal  Sanfovino  , vi  fono  le  tre  feguenti  del  Varchi  . A car.  36. 
Orazione  di  Mef.  Benedetto  Varchi , nella  morte  del  Sig.  Stefano 
Colonna.  A car.  41.  Orazione  di  Mef.  Benedétto  Varchi , nella 
Morte  della  Sig.  Lucrezia  de'  Medici  Ducheffa  di  Ferrara 
A car.  54.  Orazione  di  Mef.  Benedetto  Varchi  nella  Morte  della 
Sig.  Maria  Salviata  Madre  del  Sereni  (limo  Grandma  Cofimo  I. 
recitata  nell'  Accademia  Fiorentina . A car,  57.  Una  Orazione 

tutta 
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tutta  criflidna  , e divota  di  detto  Varchi  , fatta  alla  Croce  di 
Kofiro  Sig.  Giesù  Grifo  , e da  efo  recitata  il  Venerdì  Santo 
nella  Compagnia  di  S.  Domenico  in  Firenze , della  quale  egli  era. 
Le  fuddette  fono  le  Opere  ftampate  del  Varchi.  Di  effe  feri  ve 
il  Sig.  Abate  Crefcimbeni  a car.  109.  „ Di  ciò  non  conviene  re- 

care  altra  tefiimonian^a  : mentre  abbondevolmente  parlano  le  Lue 
yy  Opere  ufeite  tutte  alle  Stampe , iiior  che  la  nobili  dima  I (lori  a F.io- 
rcntina  .,  che  fcritta  a mano  va  in  volta.  E'  .fallò.,  che -tutte  le 
Opere  del  Varchi  fieno  Campate  , fuor  che  la  fua  celebre  I fiori  a_. 
Fiorentina  , effendocene  molte  altre  manoferitte  , di  alcune  delle 
quali  fa  menzione  il  Cavalier  Salviati  a carte  60.  e òi.  della  fua 
Orazione  recitata  nell’ Accademia  nell’  Efiequie  del  medefimo. 
Oltre  alle  Opere  Lue  proprie  fece  ancora  il  Varchi  rillampare  le 
Profe  del  Bembo  fuo  amici  filmo  , fecondo  che  dal  medefimo  Car- 
dinal Bembo , poco  avanti  alla  fua  morte  erano  (late  rivedute , am- 
pliate, e dichiarate.  Il  feguente  è il  titolo  del  Libro  dell’edizione 
del  Varchi.  Le  Trofe  del  Bembo.  In  Fiorenza  apprejfo  Lorenzo 
Sorrentino  Stampatore  Ducale  1548.  in  4.  Dedica  il  Libro  il 
Varchi  al  Sereniamo  Granduca  Cofìmo  Primo.  Cento  .,  e cento 
fcrivono  del  Varchi .,  onde  delle  lodi  dategli  da’  Letterati.,  fe  ne 
potrebbe  fare  un  grolfo  Libro . Noi  però  bramofi  di  fpedirci  dall’ 
ìntraprefo  lavoro a guifa  degli  Agricoltori  , che  fovra  la  terra,., 
fpargono  il  frumento , per  la  futura  raccolta  ; alcune  in  quelli  fo- 
gli ne  anderemo  alla  rinfufa,  per  così  dire,  feminando  apprò  di  chi 
leggere,  e intendere  fi  diletta.  L’Accademia  della  Crufca  nella 
fua  prima  ftacciata  a car.  46.  „ Tutto  quello  ragionamento  del 

cader  buona  parte  delle  nolfre  voci  in  vocale  era  nel  fuo  Dialogo 
già  fiato  fatto  dal  nofiro  Varchi . Lo  nomina  ancora  poco  Lotto. 
11  Poccianti  ne  fcrive , ma  però  breviflimamente  a car.  28.  tralà- 
feiando  la  maggior  parte  delle  fue  Opere.  Nel  fecondo  Tomo 
degli  Opufcoli  dell’ Ammirato  a car.  254.  vi  è il  ritratto  di  Bene- 
detto Varchi..  In  elio  lo  loda  P Ammirato  non  poco  , ma  lo  cen- 
fura  ancora  in  alcune  cofe  ; dalle  quali  cenfure  li  libererà  in  altro 
tempo , eflendo  tal  cofa  necefìfaria;  poiché  le  medefrme,  che  gli  dà 
P Ammirato,  fono  dopo  traferitte  da  diverfi  altri.  Per  efempio 
fcrive  l’ Ammirato  . ,,  Ed  in  vero  tolta  da  lui  una  certa  cortec- 

9,  eia  , che  come  nel  vifo  dava  del  ruftico  , così  riteneva  anche_z 
„ ne’ cofiumi  del  barbaro,  non  fu  Uomo  di  maggior  femplicità. 
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w e liberalità  di  lui . Giudichi  il  Mondo  , fé  .fi  abbia  più  a credere 
all’ Ammirato  , che  non  vedde  , e non  conobbe  punto  il  Varchi  , 
c agli  altri , che  dopo T.hanno  feguitato,  o al  Padre  Abate  Razzi, 
che  praticò  il  Varchi  «continovamente  ^ 11  quale  fcrifle  , e (lampo 
fra  le  altre  ,le  feguenti  parole , in  terr  po  , che  vivevano  tutti  co- 
loro , che  r avevano  conofciuto.  E perciocché  era  affai  grande 
^ di  perfcna  , cc  rr  plefìb  ^ e d’ affai  bello  , e venerar  do  afpetto,  ed 
> aveva  grande  .,  ed  a ciò  molto  accomodata  voce  , e bello  , e gra* 

9 ziofo  modo  d’orare  era  a vederlo  , e ad  udirlo  in  fu  i Pulpiti  , 
e fopra  le  Cattedre  cora  maravigliofa , ec.  E prima  quanto  all* 
AmicÌ7Ìa  è da  fapere , per  chi  noi  conobbe,  che  il  Varchi  fu  ver* 
fo  -chiunque  nell’ animo  gli  capea  , che  il  volefìfe , il  più  (civetto, 
il  più  lineerò,  ed  il  più  vero,  ed  amorevole  Amico,  che  immagi* 
nare  fi  pofsa.  Intantochè,  oltre  all’ amare  con  tutto  il  cuore,  non 
j aveva  niuna  cofa  ^quantunque  cara  , la  quale  non  fùffe,  più  che 
^ fua , degli  Amici  : Anzi  fe  gli  fe  ne  folle  porta  occaficne  , non-# 
avrebbe  nè  anche  ricufato  di  metter  la  propria  vita . 'Se  la  bre- 
vità del  tempo  cel  permetteffe  , potrebbefi  rifpondere  pienamente 
a tutte  le  altre  cenfure , date  dall’  Ammirato  al  Varchi,  ingan- 
nato [ fi  crede  ] da  qualche  malevolo  , le  quali  hanno  fatto  par- 
larne male  a diverlì  altri , che  hanno  fcritto  dopo  di  elfo.  L’Aba- 
te Ghilini  Scrive  del  Varchi  a car.  30.  del  primo  Volume  del  fuo 
Teatro  dUomini  Letterati.  Loda  quivi  egli  grandemente  elfo  Var- 
chi , ma  commette  divertì  errori  ccntìderabili.  Nel  primo  luogo 
pone  fra  le  fue  Opere  ftampate  le  Lettere , che  non  fono  mai  ufei- 
te  in  luce . Secondariamente  fcrive  , che  la  fua  Patria  folle  Eie- 
fole  , e che  quivi  rrcrilfe.  Per -terzo  ? Epigramma  del  Varchi 
Rampato  a car.  143.  delle  f eToetìe  Latine  , in  tempo  che  '1  me- 
defìmo  Varchi  viveva  , e che  ha  per  titolo  * Votum  prò  Ce  ipfc , 
il  Ghilini  lo  pone  come  (lato  compofto  da  Niccolò  Secco. 
11  Barone  Lorenzo  Graffo  fcrive  P Elogio  di  Benedetto  Varchi 
a car.  30-  31.  72.  7 7 • e 34.  della  prima  Parte  de’  fuoi  Elpgj  di 
Uomini  Letterati.  Loda  ancora  in  tal  luogo  non  poco  il  medefimo; 
Ma  però  inferifee  nel  fuo  Elogio  le  cenfure  , che  già  gli  aveva 
date  T Ammirato  . Dopo  il  tìio  Elogio  vi  pone  due  Sonetti  di 
due  infigni  Poeti  in  lede  del  Varchi  uno  del  Commendatore^» 
Anibai  Caro  , e l'altro  di  Bernardino  Rota.  Fra  le  Opere  ftam- 
pate  del  Varchi  ; mette  il  Craflfo  nel  primo  luogo  le  Lettere  , che 
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«ome  (òpra  fi  è detto , non  fono  mai  ufcite  in  luce.  Monfig.  Pà- 
nigarola  nella  prima  Parte  del  fuo  Predicatore  a c.  6i.  così  fcrive. 
Quanto  all’  Italiana  nofira  Favella  , per  la  riverenza  , che  fi  deve 
portare  alle  facre,  e teologiche  cofe,  non  così  molti  hanno  avuto 
ardimento  di  trattarne  in  verfi , tuttavia  con  molta  laude  l’ hanno 
fatto  alcuni  ; corne  a’  nofiri  tempi  nelle  fue  Rime  Monfig.  Fiam- 
ma Vefcovo  diChiozza,  ed  altri  vi  fono  fiati,  i quali  Latini  veni 
ecclefiaftici  alla  nofira  Lingua  hanno  felicemente  trafportati  : co- 
me tradufle  maravigliofamente  quelle  di  Boezio  Mef.  Benedetto 
Varchi.  Il  medefimo  Monfig.  Panigarola  nell’  Apparato  alla  fe.- 
conda  Parte  a car.  io.  „ A’  quali  tutti  dopo  il  Martelli  , ed  al- 
tri s’  oppone  finalmente  nel  fuo  Dialogo  delle  Lingue  Mef.  Bene- 
detto Varchi,  Uomo  dichiaro  ingegno,  e di  molta  erudizione,  ec. 
E veramente  dice  beni  filmo  il  Varchi,  ec.  Tuttavia  a noi  pare, 
che  il  Varchi,  febben  crediamo,  che  fotte  altrettanto  dotto, quan- 
to erudito , ec.  Il  medefimo  Monfig.  Panigarola  cita  eziandio  il 
Varchi  a car.  30.  ed  altrove  del  fuddetto  Apparato  alla  feconda 
Parte  del  fuo  Predicatore  . E nella  feconda  Parte  lo  cita  a c.  352. 
526.740.739.  e in  divertì  altri  luoghi  . Il  Sig.  Abate  Crefcimbeni 
di  fopra  citato  parla  del  Varchi  a car.  108.  e 109.  lodandolo  an- 
cora efio  grandemente.  Fra  le  altre. cofe  fcrive.  Il- piccai  Ca- 

fìello  di  Montevarchi  , collocato  dentro  la  Diocefi  di  Fiefok^ , 
diede  al  Mondo  il  maravigliofo  ingegno  di  Benedetto  Varchi,  che 
nacque  Panno  1503.  Letterato  , che  in Tua  vita  niun  maggiore, 
pochi  uguali  , e molti  vidde  a fe  inferiori  : ornatifiìmo  delle  più 
gravi  faenze*,  peritifiìmo.  delle  più  amene  Lettere , e della  più  elo- 
quente facondia  dotato  in  guifa  , che  la  Tofcana  favella  , colla», 
quale  egli  fcrifie , non  dovette  per  lui,  invidiare  alla  Greca  il  fuo 
Demoftene  , alia  Latina  il  fuo  Tullio . Di  ciò  non,  convien  recare 
altra  teftimonianza  r.  mentre  abbondevolmente  parlano  le  fu^ 
Opere,  ec.  Col  crefcer  degli  anni  acquiftò  egli  maggior  vigore, 
dimodoché  giunfe  ad  afcoltare  dal  Mondo  , che  fe  mai  Giove  fi 
fofle  dilettato  di  parlar  con  Tofcana  favella,  ei  certamente  arebbe 
fcelta  la  Lingua  del  Varchi.  Gio:  Matteo  Tofcano  nel  quarto 
Libro  del  Peplo  d’ Italia  a car.  100. 

BEK ED  ICTUS  VARCHIUS. 

Alter  Ariftarchus  nobis , alter que  Paiamoti 
Vmhìus  Etrufci  dicitur  eloquii  0. 

Sei 
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Sei  ncque  Ariftarchus  Graiis  , Latiijve  Palxmon 
Carmina  tam  culto  compta  nitore  dedit . 
llli  alios  docuijfe  fatis  duxere  : fat  ipfe 

Haud  do  cuffie  putat , ni  quoque  pr  cefi;  et  idem , 
Varchimi  Et  rifece  Lingue e normam  Fiorenti  a iure  optimo  vacare 
potefi  ; Kullus  enim  hac  estate  plus  ftudii  in  ea  exornanda  col- 
locavi. Multa  edidit  Poemata , Enarrationes  , Cornee  di as  , Ept- 
fiolas , quibus  Etrufcas  Literas  mire  iuvit . Extant  eiufdem  La- 
tina Poemata  non  contemnenda . Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  fe- 
condo Dialogo  de’  Poet.  noft.  temp  a c 416.  Efi  & inter  Thufcos 
Benediftus  Varchius , non  modo  in  Thufco  , & vernaculo  [emione 
cum  gloria  verfatus  , fed  & Grcecis  , & Latinis  Literis  erudì - 
tus , cuius  Latinos  verfus  non  fine  venere  conditos  legi  , Heroicosy 
& Epigr animata  : Cynthio  gentili  meo  amicijfimus , oh  communio 
fiudia  , & infignem  utriufque  candorem . Pier  Vettori  in  una__. 

Lettera  a Mario  Colonna  a car.  133.  e 134.  Varchius  enim  ma- 
gno ingenio  a natura  prceditus  fuit , faétufque  erat  ad  artem  illam 
colendam,  quam  primis  vita  temporibus  frequentavi , nec  unquam 
poftea  graviore  etiam  astate  confeftus  dimifit , ideft , ad  poema  pan- 
gendum  , quamvis  ad  longè  aliam  curam  , ftudiumque  gravius 
traduttus  efiet  ab  eo  , qui  & ipfi , & nobis  omnibus  iure  o -timo 
imperare  potuit , & ut  femper  pojfit , eptandum  efi , qui  fané  ( ut  efi 
fummo , & fingulari  iudicw  pr  cedi  tus , acerrimufque  ingeniorum 
exiftimator  ) de  ilio  egregie  fentiebat  ; magnamque  fpem  in  ipfius 
eruditine  , ac  memoria  omnium  rerum  babebat.  Sed  aliis  etiam 
bonefiis  artibus  Varchius  inftruffus  erat  , nec  ullam  difciplinam^y 
quam  non  attigijfet  , & in  ipfa  non  parum  etiam  progrejfus  ejfet , 
reliquerat . Sed  hxc  me  nane  tecum  agere  non  necejfe  efi  , vel  im- 
fortunum  potms , qui  ipfa  preclare  cognita  habebas , & homin m fa- 
né ipfum  diligebas , mirìficéque  eius  ingenio  deleftabare  ’ prcefertim 
cum  ipfa  amica s ipfius  fummus  accurate  cunfla  ccmplexus  fiì 
(cioè  il  Cavalier  Salviati  nella  fua  Ora7Ìone)  & in  Ulani  fuam ^ 
laudationem  non  fine  multa  induflria  incluferit . Gavifus  autern 
firn  eo  tempore  , &c.  quurn  vidi  tantam  manum  nobilium  , & in- 
genioforum  adolefcentium  convenire  , ut  funus  illud  celebraret  y 
& laudes  Varchii  , vel  potius  ingenuarum  omnium  artium  , qux 
una  cum  ipfo  commendabantur , & in  Coelum  ferebantur  , audiret, 
ex  càque  re  non  parvam  fané  voluptatem  expi , & cam  qui  de  m 

V l fino 
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Jìnceram  , & folidam  y&r..  Eauram  ( intende  li  Battiferra-.)' 
(tilt  e m nunc  fi  lidio  se  laudare  r &,  parte s animi  ipfius  omm  honore 
dlgncts  nunc  commendare  v mihi  propofitum  non  efi  : quippè  qui 
Varchium  etiam  hoc  tempore  fummX  cura  celebrare  noluerim # 
quem  magis  vidébar  debuiffe  in:  hoc  fermane  meo  ornare  , atque  id  , 
quia  fati s eum  ab  eloquente* , & erudito  Juvene  ( il  Cavalier  Sai- 
viari) laudatum  puto^ r &'  quia  monimenta  ipfius  , fcriptaque  pr a- 
dar  a .,  quce  reli  quit  r fati  s fitperque  ipfum;  commendatura  confido  , 
ac  nomen  eiufdemx  pofier itati  omnium  feculorum  confecratum ,.  &c. 
Il  mecteiimo  Pier  Vettori  in  un’  altra  fua  Lettera  fcritta  ad  un  al- 
tro Tuo  Amico,  che  P aveva,  pregato  a far  comporre  al  Varchi 
de’  Veri]  in  lode  di  Michele  Soliano,  dopo  di  avere  fcritto  , chì^ 
il  Varchi  era  morto,  foggiugne.  Egebat  igitur  Varchius  eo  tem- 
pore potius  benevolentia  r & grato  animo  Amicorum • , qui  mteritum 
eius  Ingerente  & de  gravi  ilio*  calamito  foque  cafu  mi ffr  ahi  li ter  qua- 
rerentur , quam  ipfe  po fiet  erga  alios~  fe  talem  proebere  , ac  prò  hoc 
tnuner e fungi  ; nec  t amen  déerunt  bona  , & acuta  ingenia  , qua 
ipfum  quoque  , ut  dofiifjmus  ornatifjimufque  Poeta  in  quit  , po- 
rremo hoc  munere  morti s donent\  pnefertim  cum  ille  femper  adver- 
fus  alio s in  hoc  genere  fatis  henignus  ac  liberali r ext iter it  ; 
& prxterea  ita  ornata s non  vulgaribus  animi  dòpibus  fuerit , ut 
meritò  ab  omnibus  celebrandus  , & in  Coelum  fummis  laudibus  toU 
lendus  vide atur  , &c.  Lodalo  grandemente  ancora  in  alcune  fue 
Lettere  fcritte  in  noftra  Lingua  al  medelimo  Varchi  , che  fi  tro- 
vano in  mano  d’un  noftro  Accademico  manofcritte.  Piero  An- 
geli da  Barga  a car.  340.  e 741.  delle  fue  Pòefie . 

IH  EFFIGIÈM  BEKEDICTI  VA RCHII. 

Bacravit  primam , primo  qui  fiore  iuvent<z 
JEdibus  cetatem  Raótius  hiffefuam. 

Quod  memori?  , grati que  animi  dare  figna  , fiat ifque 
Officio  faflam  , qua  potis  , effe  cupit  : 

Hic  ipfum  Vdrchii  pofuit  de  marmore  vultum  : 

Atque  uno  in  'vultu  tres  tibi  nofò  dedita 

Hifioricum , qualèm  quifquam  vix  legit  : & ulli 
Qualem  Oratorem  nec  meminiffe  queant  : 

Vatem  antem  , cui  pauci  audcnt  contendere  Vate s; 

Sive  ilio s Latium,  Tuffi  a fiate  tuht . 

A c.  375, 37 6;  e 377,  vi  fi  leggono  Verfi  dell'  ifteflo  Pietro  Angeli 
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Bargeo  AcT  Benedtclum Varchium  in  obitum  Lue*  Mirtini, 
A car.  zff;  234.  zgj.  236*  e 23 7;  la  quarta  Egloga  del  medeii- 
mo,  intitolata  Varchius  , è per  la  morte  deli’  iftefj  Varchi . Per 
non  allungarci  troppo,  ne  trafori veremo  folanrente gli  ultimi  V erii. 
Heu  heu  tecum  unì  lufus  periere  r iocique 
Hetmfcique  fales , & bonos  r & glòria  lingua: 

Tecum  una  heu  , Varchi  , perietunt  gaudia  Vatum  9 
Sive  illos  Tyberis  , five  illos  educat  ingens 
Fermefius  : five  Arnus  a!it  liquentibus  undis . 

Ducite  perpetuum  mea  Carmina  ducite  fletum . 

Quin  etiam  gremium  lugubri  a fin  fa  feretro 
Alma  Venus , nobis , nobis  heu  Varchius , inquit  t 
Occidit , é*  /dw  dudum  ullo  fi1- e corpore  imago 
Elyfios  inter  manes  verfatur  , ér  umbras . 

Non  illie  ver  fu  s , dulcia  Carmina  di  fiat  : 

Non  Heliconiadum  latices  a fontibus  huurit  ; 

Ultima  fed  Lethen  ob  ivia  potar  ad  amnem . 

Ducite  perpetuum  mea:  Carmina  ducite  fletum  . 

Hee  Daphne.  Ai  denfle  Ccelo  cum  forte  tenebra 
Inflarent , fummum  fecuit  mcefit filma  crinem , 

Mitteret  ut  dulci  memorabile  munus  amico  : 

Supremumque  vale , Varchi  vale  ' optimi  , dixit- 
FrancefccK  Vinta  a car.  78.  delle  lue  Poefie. 

AD  B EN  ED  IC TU M VA R C H I UMi 
Varchi  cui  favet  , otiumque  Cofmus 
Thufcorum  Dominus  facit  r perenne , 

Ut  res  tradere  bellieas  , fuofque 
Annales  calamo  elégantiori 
Po  fieri  s queat  r interim  , arr 
Rus  colat  procul  Urbe  r & Aula,  & ipfis 
( Qucs  (eque  atque  oculos  amat , finuque 
Obfervans  gerit  ) intimis  amicis . 

Vinta  , quem  nimis  occupat  forenfis  y 
Urbani  quoque  mmerir , domufque 
Confici t ratio  r gravifqne  cura  , 

{Ut  tui  memor  eft  , eritque  in  devum) 

Optai  fic  tibi  plurimam  jfalutemy 
Eventttmque  lubens  bonum  precatur . 


Il  Tua. 
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Il  Tuano  nel  Libro  39.  all’  Anno  1566.  pagina  775.  Obiti  & 
goderti  unno  , qui  fuit  illi  clima fieri  cu  s xvj.  Etiti.  Decembris  Be- 
mdittus  Varchius  , cuius  qu*  Coluta  , & numero] a Ovattine^ 
Etruficè  fcripfit  , meritò  inter  dotto s magno  in  pretto  babentur . 
Vixit  Camma  animi  libertate  , procul  ambita  , & fine  avariti tt_.  y 
& in  eadem  fimplicitaie  decejjìt  Fiorentine , in  Carnai  dulenfium  Sc- 
dalium  Tempio  fiepultus . Il  Sanleolini  nel  Lib.  2.  a car.  46.  di 
Cofm.  Acìion. 

Blanda  Vittori  Lyra:  Varchiique 
Dulcè  Tefludo  reConans  — 

Lo  nomina  con  lode  ancora  a car.  62.  e altrove.  Ed  a car. 94. 
feri  ve. 

Vroeter  clava  Jovi  f cripta , & qude  Varchius  olimy 
Vittura  in  fèros  prof  ulti  ipft  diesi 
Lelio  Bonll  nella  fua  feconda  Lezione  a car.  29.  „ Mef.  Bene- 

5>  detto  Varchi  , nominato  da  me,  con  quell’  onore  , e reverenza-,, 
yy  che  non  pure  da  me , il  quale  ogni  cofa  da  lui  riconofco  , fe  gli 
3y  debbe  , ma  da  tutti  i dotti  , e virtuofi . Il  Cavalier  Salviati  nel 
primo  Volume  degli  Avvertimenti  a car.  94.  intendendo  del  Var- 
chi feri  ve.  „ Come  da  altri  non  ha  gran  tempo  fu  rifoluto  coiu. 
5?  gagliarde  ragioni.  Ed  a car.  156.  Parla  però  il  Cavalier  Sal- 
viati  in  quello  luogo  in  fentenza  di  altri  . „ Soggingnendo , che 

yy  rade  volte  volgari  Com  commenti  ufeir  fi  veggono  della  noflra_» 
,,  Città  5 e che  qualora  pur  fe  ne  vede  alcuno  , nella  favella  della 
feccia  del  popolo,  cavatone  il  Cafa  , ed  il  Varchi  , ed  il  più  due",  . 
„ o tre  altri  , non  folamente  fenza  alcuno  ornamento  , ma  piena  di 
,,  difeordanze  fi  trova  ogni  riga.  Nell’ ifteflò  primo  Volume^ 
„ a car.  206.  intendendo  del  Varchi  feri  ve.  „ Ma  non  ha  guari , 
„ che  da  intendente  perfona  d'  onoratifiìma  ricordanza , la  cui  amica 
„ memoria , quanto  potemmo  , fu  già  da  noi  onorata  ( intende  il 
il  Cavalier  Sai viari  della  fua  Orazione  Funerale  in  morte  del  Varchi) 
di  fcreta mente  , e con  lunghiffimo  ragionare  , quello  ultimo  con- 
„ trailo  fu  del  tutto  acquetato  , ec.  Il  medefimo  a car.  351.  del 
fuo  fecondo  Infarinato  . „ Perchè  negli  altri  non  fi  ritruova_* 

„ quello  così  diftefo  , così  diftinto  , e così  tutto  raccolto  infieme, 
come  nel  V archi . L’ ifteffo  , o chi  altri  fi  fia  P Autore  delk_z 

Confiderazioni  intorno  al  Difcorfo  dell’ OttonellL  Pampa  te  fotto 
nome  di  Carlo  Fioretti  a car.  15 1.  e 152.  „ Il  Varchi , corno» 

„ che 
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,,  che  fofle  valentiffimo  Letterato , e un  de’  lumi  della  Tofcana,  tut- 
,,  tavia  fu  Uomo  , e come  Uomo  s'ingannò  nel  far  quel  giudicio  r 
„ come  s’ingannarono  eziandio  in  alcune  cofe  , e Arifiotile  , e So- 
„ crate,  e Platone,  e Solòne,  e Pittagora  , e quanti  terreni  Savj  fa- 
no  mai  vivuti , da  che  da  Dio  fu  creato  il  Mondo . E ficcome 
„ quel  fuo  parere  fu  errato  quel  Valentuomo-,  così  v’  ebbe  contrari 
„ tutti  gli  altri  della  fua  Patria , di  pari  , o fumile  autorità , e anche 
„ in  Ifcritture  gli  fu  rifpofto  , quantunque  per  buon  coftume  non  fi 
,,  venilfero  a pubblicare  . Ma  come  che  egli  folfe  ingannato  nel  gi”- 
„ dicare  il  Morgante,  non  errò  già  nel  far  conghiettura  delia  Geni-» 
,,  falemme  liberata  da  quel  poco  d’  aura,,  e di  faggio  -,  che  fino  allc- 
yy  ra  mandatogli  dal  Tallo  vecchio  , è tuttavia  conferva to  in  edere 
,,  tra  le  Scritture  , che  rimafero  agli  Eredi  , e Amici  fuoi . Lucio 
Orandini  nella  fua:  feconda  Lezione  a car.  59.  e 60.  „ E qui  mi 

yy  fovvienea  propofito  di  quella  materia  d’uno  ingegnofiflimo  Epi- 
„ gramma  Greco,  ec.  Il  quale  traduffe  già  il  dotti  (limo-,  e da  m’o 
„ non  meno  per  la  bontà.. , e virtù  fua  riverito  , che  ner  V umanità , 
„ e cortefia  amato  , Mef  Benedetto  Varchi  , non  folamente  Latino 
yy  così,ec.  ma  ancora  Fiorentinamente  in  cotal  guifa,  ec.  Pietro 
Aretino  fctive  al  Varchi  otto  Lettere.  Ne  trafori veremo  folamente 
alcuni' pochi  periodi.  In  una  , che  fi  trova  nel  Libro  primo  a_* 
car.  194.  e 195;  gli  dà  un  Sonetto  in  fua  lode.  In  un’  altra, 
che  fi  trova  a car.  6.  del  fecondo  Libro  , gli  feri  ve.  „ Tollo  che 
yr  io  , Fratello , in  quelli  giorni  da  lavoro  , ritrovi  quei  Mef.  Form- 
„ nio,  che  ho  fmarrito  fra  i dì  delle  Fette  pattate  , gli  darò  il  So- 
netto,  te  fiuto  dalla  eleganzia  dei  voftro  vivo  ingegno  , con  va- 
„ ghiflima  fantafia  , ec.  In  un’  altra  del  medefimo  fecondo  Libro 
a c.  19.  „ E’  pottìbile , che  voi, che  non  pofponete  ninno  articolo 

yT  di  dottrina  appartenente  allo  infegnare  , allo  imparare  , allo  afcol- 
tare,  e al  parlare,  non  pur  degli  Uomini  preferiti  , ma  delle  per- 
„ fone  future,  dimottrando  al  Mondo  , che  potete  giovare  non  me- 
,,  no  a coloro  che  faranno  , che  a quelli,  che  fono,  ec.  Atto  vera- 
mente  degno  della  bontà  , che  vi  propone  a tutte  le  altre  vollre 
9y  rifplendenti  virtù , ec.  Sicché  vivete  lieto  , e fia  il  piacere,  che 
,,  il  voftro  bello  animo  ritrae  dalla  fama , che  in  perpetuo  ha  faputo 
5,  procacciarfi  lo  onorato  nome  di  voi  ,ec.  In  un’  altra,  che  fi  tro- 
va nel  Libro  4.  a car.  164.  „ Sicché  Uomo  dottitfiìmo  acqueta- 
tJ  tevene . In  un’  altra  del  fefto  Libro  a car.  93.  „ Mi  fi  dee^ 

ere- 
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S)  credere,  o Mef.  Benedetto,  come  dotto  magnifico  , che  fe  a voi 
„ fono  fiati  i miei  (aiuti  cari , che  a me  fiano  tutte  le  voftre  Lettere 
,,  cariffime,ec.  Facefte  fede  in  effetto  , che  niente  di  giurifdizione 
,,  nelle  vofire  egregie  yirtudi  ha  V invidia.  Per  la  qual  caufa  glorili- 
„.cheravvi  il  nome  con  frequente  ricordanza  ogni  fecolo.  Si  tra- 
falciano  diverfi  altri  luoghi  , per  non  allungarli  troppo.  Il  Va- 
fari  nella  Vita  del  Tribolo  a car.403.  del  fecondo,  ed.  ultimo  Vo- 
lume della  terza  Parte.  ,,  Voleva  dunque  , ed  a così  fare  l’ave- 
va  giudmofamente  configliato  Mef  Benedetto  Varchi , fiato  me' 
„ -tempi  nofiri  Poeta , Oratore , e Filofofo  eccellentiffimo , che , ec. 
L’iftelfo  Vafari  nel  medefimo  Volume  nella  Vita  di  Michelagnolo 
Buonarroti  a c.  165.  „ La  quale  finita  (cioè  la  Meda  de’  Morti) 

„ fall  fopra  il  Pergamo  già  detto  il  Varchi,  che  poi  non  aveva  fatto 
,,  mai  cotale  ufficio  , che  egli  lo  fece  per  la  Illuftriffima  Sig.  Du- 
5,  chelfa  di  Ferrara  Figliuola  del  Duca  Cofimo.  E quivi  con  quella 
,,  eleganza , con  que’  modi , e con  quella  voce , che  proprj , e parti- 
„ colali  furono  in  orando  di  tanto  Uomo  , raccontò  le  lodi  , i me- 
„ riti , la  vita  , e le  Opere  del  Divino  Michelagnolo  Buonarroti . 

Il  Doni  nella  prima  Libreria  a car.  14.  „ Benedetto  Varchi . 
„ L’avere  a lodare  tali  Uomini,  come  fono  i pari  del  Varchi,  m’  è 
„ cagione  d’un  grandiffimo  penfiero  , perchè  io  non  pollò  aggiun- 
9,  gere  collo  fiile  , e coll’  invenzione  , dove  la  dottrina  loro  ar- 
„ riva  colla  penna  , e colla  lingua . Egli  ha  letto  molte  Lezioni 
3,  nell’ Accademia  , che  faranno  Libri  grandi  , e dato  tali  faggi 
,,  della  fua  dottrina  , che  poco  gli  poliono  donare  i miei  Scritti 
„ d’eternità  , o di  fama  : Onde  per  nou  digradare  le  fue  virtù, 
,,  porrò  (ilenzio  alle  mie  ciancie  , e feri  vero  quelle  poche  Ope- 
„ rette  , che  fono  a Stampa  , che  li  lodano  da  loro  medefime. 
Il  medefimo  nella  feconda  Parte  de’  Marmi  a carte  6 5.  fa  dire  al 
Rifoluto.  „ Qua  (cioè  in  Firenze)  ci  fono  Uomini , che  hanno 
3,  pochi  pari  ai  Mondo  . Nelle  Lettere  Greche  , ci  è il  mirabil  Vet- 
„ tori  ed  altri  infiniti  , che  fono  dottiffimi  in  quella  Lingua fatti 
,,  fiotto  la  dottrina  di  si  raro  fpirito . Le  Lettere  Latine  ci  fiori feono 
„ notabilmente.  Il  Varchi  è eccellente  , e nella  Filofofia  molti  , 
„ e molti  fi  fanno  divini  . E nella  terza  Parte  de’  fiuddetti  Marmi 
a car.  26.  fa  dire  a un’  Accademico  Peregrino.  „ Jo  ftupifeo  , 
che  alcuni  eccellenti  fìieno  , e fieno  fiati  tanto.  Il  Tribolo  , il 
Pontormo  , il  Bronzino  , il  Vettori , il  Bandinello  , Benvenuto  , 
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il  Varchi  : ma  quefto  viene  dalla  Nobiltà  del  Principe  , che  gli 
ha  per  figliuoli,  ec,  In  divertì  altri  luoghi  ne  feri  ve  pure  con  lode, 
L’ Adriani  nel  Lib,  della  fua  Iftoria  a car.  ioj.  e io 6.  parlando 
del  Gran  Duca  Coiimo  Primo  dice  . „ E perciocché  la  Lingua 

Fiorentina  per  la  vaghezza  fua  , e per  la  leggiadria  , e per  la-* 
feienza  , ed  ingegno  de’  migliori  Scrittori  in  quella  , era  in  gran-, 
riputazione  , e gloria  Mita  , favorì  , ed  aiutò  coloro  , li  quali  in 
Pirenze  cercavano  di  onorarla  , ed  accrefcerla , dando  loro  , ed  atf 
loro  ordini , molti  privilegi , ed  onori  , creandovi  un’  Accademia, 
cd  ingegnandofi  , che  oltre  agli  altri  ornamenti  della  Tofcana  ella 
folle  anche  di  quello  fuo  proprio  teforo  per  mano  , e per  ingégno 
de’  Fiorentini  medefimi  più  chiara , e più  ricca , concedè  il  tornare 
alla  Patria  a Mcf.  Benedetto  Varchi , il  quale  molti  anni  n’  era_* 
fiato  privo  in  compagnia  de’  Ribelli  , perchè  egli  a tale  imprefa 
delfe  aiuto  , elfendo  nelle  Tofcane  Rime  , e nelle  Profe  (limato 
ottimo  Dicitore . Lo  nomina  ancora  in  altri  luoghi . Filippo 
Valori  a car,  15.  de’  Termini  di  mezzo  rilievo  , e d’intera  dot- 
trina . „ Benedetto  Varchi  per  un  conto  meritava  luogo  fra’  Fi- 

lofotì , col  mofirartì  uno  di  elfi  in  tanti  fuoi  difeortì  , fopra  i Libri 
cT Arifiotile  per  lui  tradotti  , o dichiarati  , ma  dalla  gran  vena  di 
Poetare  Latino,  e Volgare,  e dalla  celebre  Traduzione  di  Boezio 
de  ConloJaricne  , mandata  dal  Granduca  Cotìmo  a Carlo  V. 
e da’ Pafìorali , ne’  quali  pareggiò , fe  non  vinfe  Teocrito,  li  men- 
tova qui , e quel  più  per  il  gran  numero  di  Sonetti  in  divertì  ca- 
ratteri , e Itili  ( come  conviene  a chi  ne  faccia  opera  intera^ , 

0 volume  ) fu  bene  indizio  , anzi  certo  fegnale  della  fua  naturale 
elocuenza  , che  fopra  un  cafo  fole  di  morte,  per  efempio , di  un’ 
Amico,  o d’  un  Principe,  facendo  quaranta  , o cinquanta  Sonetti 
in  ciafcuno  variaffe  concetto  , come  è focile  rifeontro  , che  fe  ne_z 
faccia  da’  compofti  per  la  morte  del  Sig.  Card.  Gio:  de’  Medici , 
e di  Luca  Martini  , e fimili  , fenza  le  materie  allegre  , dove  ha 
moftro  la  medetìma  facondia  , e varietà  di  concetti  comunicati  al 
fuo  propofito . Orazio  Lombardelli  a car.  75.  de’  Fonti  Tofcani. 
Fenedet  o Varchi  ha  fcritto  TErc  lano,  Dialogo,  dove  tratta  delle 

1 ingue , é di  quefti  Studi  d’Umanità , Orazioni  , l egioni , e altre 
Opere.  Ha  filile  elegante,  offervato,  ricercato  e cario  II  me- 
detìmo  a car.  68.  parlando  delle  Traduzioni.  „ Nella  libera-., 
pendente  all’  illuftrante  , fon  da  pregiare  Benedetto  Varchi  da-* 

X Mon- 
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n Montevarchi  di  Tofcana  , nel  fuo  Boezio  della  Confolazion^, 
Lodovico  Domenichi  nel  fuo  Dialogo  della  Stampa  a carte  385. 
Coccio.  Ma  dcrve  lafciate  voi  il  Boe  io , e Seneca  illuftrati  , e ri- 
„ folcitati  piu  torto  , che  tradotti  lemplicemente  da  Mef.  Benedetto 
„ Varchi?  Lollio  . Se  gli  Uomini  dotti  come  il  Varchi  fi  folTero 
„ 4ati  a tradurre-,  io  non  mi  curerei  di  leggere  altro  r ma  elfi  Icri- 
3,  vono,  e compongono  del  loro  , che  è molto  più  lodevole , edono- 
„ fato  iì:udio  pare  a me,  egloriofamente  fpendono  il  tempo  in  altre 
,,  ^ofe.  Udeno  Nifieli  nel  primo  Tomo  de’  fuoi  Proginnafmi  Poe- 
„ tici  Proginnafmo  19.  pagina  81.  „■  Benedetto  Varchi  dolcilfirna- 

„ mente,  e con  modo naturaMìmo  efprefle  non  pur  Pira,  ma  il  cor- 
3,  doglio,  e il  cortume  d’un  Pallore  in  quello  inìmitabil  Sonetto, 
Quando  Etili  potrà  feti  za  Damone , ee«. 

£’  ilìeflò  nel  medèfimo  primo  Volume  Proginnafirro  33.  acar.  134, 
3,  Benedetto  Varchi  gran  Filofofo,  e dòttirtimo  critico  , ec.  Lo  no- 
mina in  molti  luoghi  de  ’ fuddétti  fuoi  Proginnafmi  , benché  tal- 
volta riprovi  alcune  delle  fue  opinioni  ..  Michelagnolo  Buonar- 
roti in  una  ettera  a Luca  Martini;  intendendo,  fe  non  erriamo 
della  Legione  del  Varchi  fopra  d’  un  fuo  Sonetto.  „ Magnifico  M. 
Luca  . Jo  ho  ricevuto  da  Méf.  Bàrtolommeo  Bèttini  una  voftra , 
con  un  Libretto  comentato  d’un  Sonetto  di  mia  mano;  Il  Sonet- 
3,  to  vien  ben  da  me,  ma  il  Comento  viene  dal  Cielo-,  e veramente 
3,  è cofa  mirabile  , non  dico  al  giudizio  mio  , ma  degli  Uomini  va- 
3,  lenti , e malfimamente  di  Mef.  Donato  Giannotti  , il  quale  non  fi 
3,  fazia  di  leggerlo,  ed  a voi  fi  raccomanda.  Orca  il  Sonetto,  io 
3,  conofco  quello  che  egli  è : ma  come  fi  fia  , io  non  mi  porto  te- 
3,  nere  , che  io  non  ne  pigli  un  poco  di  vanagloria  ; eflendo  fiato 
3,  cagione  di  sì  bello,  e dotto  Comento.  Luigi  Alamanni  in  una-# 
fua  Lettera  fcritta  al  medefimo  Varchi . „ Perché  vi  dico  il  ve- 
,r  ro,  io  tengo  più  conto  di  voi , e più  vi  amo , e vi  onoro , che  non 
33  fo  mille  Principi  ; e non  vi  paiano  quelle  Napoletanerie  , perchè 
3,  eflendo  noi  Fiorentini  tutti  due  , non  ci  bifognano  tra  noi  quelli 
3,  fofpetti.  Nella  medelìma  Lettera  fcrive.  „ Quanto  a quello , 
3?  che  vi  ha  detto  il  Pero  , che  io  voglio  ftampare  , vi  dico  , che  per 
3,  ora  non  ho  animo  di  (lampare  cofa  alcuna.  , e quando  Parò,  voi 
33  folo  farete  il  Configliere  , e l’Emendatore.  Il  medefimo  Luigi 
Alamanni  in  un’  altra  fua  Lettera  all’ifteflò  Varchi.  „ Tò  Ilo  aliai 
n fpeffb  col  Cardinal  Bembo,  innamorato  di  lui , e fpeflo  parliamo 
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di  voi  in  quél  modo , che  voi  meritate . Pier  Vettori  in  una  iu* 
Lettera  fcritta  al  Varchi.  Luca  Martini  noftro  volle,  che  io 
vedetti  non  fo  che  voftre  Traduzioni.  Jo  gli  dilli  Tempre,  che  non 
me  ne  intendeva  , e che  non  faprei  appórre  alle  cofe  voftre, nè  mi 
dava  il  cuore  poter  vedere  quel  che  per  forte  fuffe  dato  afcofto 

a voi.  Il  medef.  Vettori  in  una  Tua  Lettera  aMonfig. * 

Intendo  per  la  Tua  Lettera  , come  il  Varchi  lì  partiva  con  Mef. 
Ruberto  per  a Venezia  , e però  non  gli  ferivo  , pure  Te  vi  fuflf^* 
mi  raccomanderete  a lui  caldamente,  al  quale  fe  Tempre  fono  ftato 
amico,  e ingegnatomi  quanto  ho  potuto  Fargli  piacere,  non  mi 
pare  aver  fatto  nulla , rispetto  a quello , che  merita  la  grandezza, 
e fincerità  dell’ animo  Tuo,  Defidero  Tommamente  far  cofa  , che 
gli  piaccia , e vivermi  come  io  foleva  Teco  domefticamente_z . 

L’  ifteffo  in  un’  altra  al  medefimo  . „ Quando  anche  vóleflì  fcor- 

rere  quefte  mie  Caftigazioni  fopra  gli  Agricultori  , ve  le  manderò 
per  qualche  dì  avanti  le  mandi  alla  Stampa  , ed  anche  ne  potrò 
acqui  Ilare  affai Tendo  vedute  da  una  perfona  dotta  , ed  amica . 

Il  medeiimo  in  un’  altra  Tua  Lettera  all’  ifteffo  Varchi.  „ Jo  co- 
5,  me  defideravi,  e mi  imponefti , fcriflì  al  ReverendiTs.  SantaCroce, 
„ e mi  rifpofe  fubito  amorevolmente , e finalmente  circa  a quel  capo 
,,  con  quefte  parole . Jo  non  ho  ricevuta  altrimente  la  Lettera , che 
mi  fcri.veva  il  Varchi , quale  amo  molto  , e per  I’  amicizia  noftra 
„ antica,  e poi  per  effer  perfona  di  ibuóna  Letteratura  , ed  a cui 
3y  certo  delìdero  di  fare  ogni  piacere  che  io  poffa.  Si  tralafciano 
molti  altri  luoghi  del  medefimo  Pier  Vettori  , che  chiama  in  oltre 
Tempre  il  Varchi  , Tuo  Compare  cariffimo.  Salveftro  Aldobran- 
dino Padre  del  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  in  una  Lettera^ 
al  Varchi . „ Varchi  mio  onorato  . R ’l  Cardinale  mio  metteva 

5,  appunto  i piedi  nel  Cocchio  per  andarfene  a’  Bagni  , quando  io 
?,  ebbi  le  voftre  , le  quali  di  file  , che  leggerebbe  per  la  via , fappien- 
, , do  , che  le  gli  farebbono  e ’l  cammino  più  piacevole  , ^ la  lepa- 
razione  da  me  manco  noiofa  , e così  mi  facefti  far  quello  favore. 
Il  Norchiati  in  una  Lettera  al  Varchi.  „ Alle  quali  cofe  io  vi 
„ rifpondo  la  openione  mia  , vi  prego,  mi  perdoniate  , che  fo  per 
,,  trovarne  II  vero , non  per  dire  contro  di  voi , nè  a voftre  cpenioni, 
„ che  fapete  quanto  vi  (limo, e che  vi  adoro  per  le  buone  parti,  che 
9}  in  voi  fi  trovano.  Molte  , e molte  altre  cofe  in  lode  del  Varai 
' fi  potrebbero  qui  trafori  vere  dalle  mectefime  Lettere  manoicriit^. 
r * Xa  Si 
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? Sì  tralafciano  tutte,  per  inferir  dòlo  una  Lettera,  fcritta  dal'Lafca  al 
medenmo  Varchi  , dalla  quale  potrà  chiaramente  vederli,  che  fe  1 
detto  Laica  feriffe.  varie  còfe  contro  del  Varchi , lo  fece  o per  biz- 
zarria , o per  uno  sfogo  d’ ingegno  y ma  che  veramente  ne  aveva 
quella  altiffìma  dima,  che  elfo  meritava.  „ Sommamente  corte- 
n fiijìmo , e VirtuoriiiTimo  Mef.  Benedetto ..  Vi  ringrazio  della  grata 
^riLpofta  , sì  alla  Lettera  , e,  si  a’  Sonetti  r perciocché  aitai  mi  jte- 
n neva  io  fodisfatto,  che  da  voi  r quella , e quelli  fodero  flati  -etti, 
» ma  dell-  avermi  con  tanti  arte  , e eoa  tanta  grazia  ,,  ammendati , 
yy  e racconci  i Sonetti  , vi  rendo  bene  grazie  immortali- , ed  infinite, 
yy  perciocché  quanto-  ia  loro  hanno  di  buona,  e di  bello , avveagachè 
yy  pochiffimo  ve  ne  fia  , da  voi  fi  può  dire  , che  L’  abbiano  ricevuto. 
yy  E fe  i noftri  Cenfori  miglior  altero  tanta  le  Compofizioni  quanto 
yy  voi  fate  , altra. voglia  avrei  io  di  comporre,  e vi  sò  dire  che  l'Ur- 
yy  na  (che  con  tal  nome  la  chiamano  Carlo  tenzoni  , e ’l  Giambul- 
yy  lari)  non  iflarebbe  così  a corpo  voto  , come  la.  ftà: . Del  Sonetto 
yy  vollro  lafcerè  di  dir  quel  eh’  io  ne  fento  , poiché  voi  mi  chiudete 
yy  la  bocca.  Ma  come  Dante  dille  in  una  delle  foe  Canzoni.  To  non 
yy  vi  vengo  mai  Donna  a vedere  ; eh’  io  non  ifeorga  in  voi  nuova.* 
5?  bellezza.  Jo  non  leggo  giammai  cofa  del  Varchi  , eh’  io  non  vi 
yy  trovi  nuova  leggiadria . È nel  vero  , che  io  non  leggo  mai  vollri 
5?  Componimenti , che  io,  non  impari  qualcofe  , come  ho  fatto  pri- 
yy  inamente  de’  Sonetti  vollri  Pallorali  , delle  Egloghe delle  Tradu- 
zioni  , delle  Lettere  , ed  ialino  de’  Capitoli  burlefchi  ; in  fine  voi 
yy  fete  il  mio  fecondo  Maeftro  , giacché  per  i configli  vollri  mi  ho 
eletto  il  Petrarca,  per  iL  primo  ; Sicché  dove  io  non  pollo  imitarlo, 
yy  o per  dir  meglio  ingegnarmi,  a Voi  , e all’  opere  voilre  ricorro, 
^ buona  parte  tenendone  per  il  mezza  di  Luca  noltro  Martini  predo 
yy  di  me  intantoché  , fe  di  me  ufeirà  giammai  opera.,  che  meriti  in 
yy  parte  alcuna  lode  , da  voi  la  riconofcerò  , poiché  sì  benignamente 
yy  mi  offerite  P Opera  vollra  , sì  perchè  ne  ho  bifogno  , e sì  ancora 
yy  per  mGftrarvi richiedendovi , che  io  ho  Panimo  prontifiìmo  a fer- 
77.  virvi  Due  miei  Sonetti  vi  manda,  il  foggetta  de’  quali  agevol- 
» mente  intenderete  , acciocché  da  voi  corretti  , e galligati  fi  poffa- 
t>  no  far  vedere  , dandovi,  piena  licenzia  di  levare  , e porre  come  vi 
» piace  , e di  {tracciargli  ancora  fe  vi  pareffe  il  meglio  ; offeren- 
yy  domivi  liberamente  in  tutto  quello  , eh’  io  vaglio,  e pollò  , e fern* 
*,  zaffare  altrimente  cerimonie,  vi  dico  folo?  che  la  maggior  grazia, 

„ che 
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„ che  mi  potettero  fare  il  Cielo  , e la  fortuna  , farebbe,  che  mi  def- 
„ fero  occalìone  di  potervi  a qualche  cofa  giovare  , e farvi  fer vizio , 
„ e benefìzio , acciò  che  voi  fufte  certo  , che  alle  parole  fedita  fero 
9y  gli  effetti  : perciocché  cofa  alcuna  al  Mondo  non  deiìdero  coim. 

maggior  brama , quanto  P utile,  e 1?  onor  voftro , e- qui  mi  taccio. 
„ Dell'  Accademia  non  vi  dico  niente  , tenendo  per  fermo  , che  da 
„ Luca  Martini , e da  Mef.  Ugolino  voftro , n'  abbiate  avuto  minuto 
agguaglio . Nè  fi  creda , che  la  fuddetta  (ì a una  Lettera  di  com- 
plimento v e che  il  Lafca  internamente  fentiffe  diverfamente  , nè 
avelfe  voluto  , che  fotte  ftampata  , poiché  ft  trovano  fta  rapati  i fe- 
guenti  due-  Sonetti  a carte  93.  e 94.  della  feconda  Parte  di  quelli 
del  Varchi. 

Se  defio  tempre  dì  fama , e d'onore 
V'  accefe  V Alma  a gloriofe  imprefe , 

Onde  fon  k vojìr'  opre  chiare  , e ' ntefe 
Fin  dove  rnfee  il  Sóle  r e dove  muore . 

Non  fi  turbi  ora  il  genero fo  core, 

Perocché  7 foco,  che  V invidia  accefe  r 
E ' morto  in  Jutto  , e già  7 volgo  feortefe 
Di  fé  gl'  increfce , e duolfi  del  Può  errore . 

Sempre  coll' arco  in  man  ne  (la  vicina  , 

E dove  me n devna  le  rue  quadrelli t 
Fortuna  avventa  , quafi  cieco  Mofiro  ; 

Ma  come  l'oro  , che  nel  foco  affina  r 
La  virtù  vofira  più  lucente , e bella , 

Adorna  d'  ora  in  ora  in  fecol  nofiro . 

L' alte  vigilie  , e gli  onefti  Pudori  , 

Il  lungo  ftudio  , onde  tale  ogg  Cete  y 
Che  con  ragione  invidiar  non  dovete 
Gli  altrui  moderni , 0 i primi  antichi  oneri # 

Varchi  gentile 4 or  dì  voi  man dan  fuori 
Valor  da'  non  temer  l'  oblio  di  Lete 7 
O ’de  maturi  frutti , e dolci  miete 
Fiorenza  bella , non  pur  fronde  , e fiori. 

£ col  chiaro  Arno  umitemente  infieme 
Divote  porre  al  Ciel  preghiere  fante. 

Che  tranquilla  vi  doni  y e chiara  vita: 

Ve* 
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perocché  certa  tien  verace  fpeme  , 

Che  co'  gran  Tigli  fuoi  Petrarca , e Dante  # 

Terzo  le  diate  un  dì  gloria  infinita. 

A car.  ii8.  de’  Sonetti  Spirituali  del  Varchi  , vi  fi  trova  un  So- 
netto del  Lafca  al  Varchi  , colla  Rifpofta  al  medelìmo  Varchi. 
Il  Sonetto  del  Lafca  al  Varchi  principia  : 

Tempo  è ( Varchi  ) oggimai , eh'  affatto  il  core 
Leviam  da  quefie  cofe  varie , e 'nferme , 

Drizzandolo  a più  fané,  ed  a più  ferme  ; 

Se  fperiam  mai  tranquilli  i giorni , e V ore . 

La  Rifpofta  del  Varchi  al  fuddetto  Sonetto  del  Lafca  comincia: 
Così  ,(fe  piace  a lui)  Lafca  il  Signore 
Quelle,  eh'  a Ce  voglie  rivolfi;  ferme: 

E me  nella  fu  a grazia  ognor  conferme  ; 

Come  nulla  è quaggiù  , che  più  ni  accore . 

D’  altri  Sonetti  , e Poefie  in  Tua  lode  ? fe  ne  farebbe  un  groflò  Li- 
bro; poiché  molti  Poeti  famofi,  come  il  Cardinal  Bembo,  Monfig. 
della  Cafa  , Anibai  Caro  , Luigi  Alamanni  /il  Tannilo.,  il  Mol- 
za  , Bernardino  Rota  , Pietro  Aretino  , Gio:  Batifta  Strozzi , 
Bernardo  Tati© , Lodovico  Martelli , fommamente  , e meritamente 

10  lodarono  con  eleganti ftìmi  Veni . E non  fapendo  noi  quali  tra- 
fcrivere , e quali  tralafciare,  refta  dalla  gran  copia  impoverita  la-, 
penna  noftra.  E’  cofa  in  vero  di  non  piccola  maraviglia,  che  un 
Uomo  d’ ottimi  coftumi , dottiffimo  che  non  voleva  nulla  da  al- 
cuno , ma  accomunava  il  fuo  con  gli  Amici  Letterati  , e che  non 
Polarmente  riveriva  , e lodava  i dotti,  ma  ancora  i femidotti  , fotte 
contuttociò  qua,  da  alcuni  , tanto  per feguitato  , e derifo.  Oltre 
alle  tante  Compofizioni,  che  li  leggono  di  Alfonfo  de’  Pazzi,  del 
Lafca,  e di  altri  in  fua  derifione  , arrivarono  a quello  , come  può 
vederli  dall  A bate  Razzi  nella  fua  Vita,  di  dargli  alla  volta  della 
gola  moke  ferite  con  un  pugnale.  Premettero  infino  buona  fomma 
di  danaro  a Pietro  Aretino , acciocché  ne’  Puoi  Scritti  vituperatte 

11  Varchi , come  chiaramente  fi  vede  in  una  Lettera  del  medefimo 
Pietro  Aretino  fritta  alP  Metto  Varchi , che  fi  trova  nel  Lib.  3. 
a c.  298.  In  e-fa  fra  P altre  cofe  gli  feri  ve . „ Ma  fu  pur  grande 
la  infoiente  inquietudine  delia  ignoranza  di  tali  , nel  richiedere 

<>,  me  medeiimo  a proverbiare  la  fama  di  me  proprio , colla  penna-, 
di  me  iteli©  ; Che  me  iteifo , me  proprio  9 e me  medefimo  fu  y 
- },  e fa- 
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„ e farà  femprer  Mef.  Benedetto . Parlo  in  quanto  alla  fraterna^- 
„ condizione  deir  amicizia* , che  nel  cafo  della  profonda  facultà  del 
,,  Papere  , mi  rimanga  della  mediocre  qualità  del  mio  edere  . Fui 
r„  troppo  furiofo  nell’ impeto  de"  primi  moti  inverfo  de  la  turba  pro- 
,,  ferente  : e V aftuziaufata  dipoi  non  mi  valfe  , che  le  mi  fuffe  va- 
„ luta  col  tirarne  i danari" offertimi,  uccideva  i nomi  loro  coll*  armi, 
„ che  tentarono  di  pormi  in  mano  , penfandofi  , che  io  poteifi  ucci- 
„ dere  il  voflro-,  che  è immortale . E però  Ir  rideva  delle  calun- 
nie., e malignità  , come  può  vederfi  a car.  142.  e 143.  delie  Lue-/' 
Poe/ie  Latine  : Ne  trafcriveremo  alcuni  Verfi . 

Quèd  vanas  vulgi  voces  , quòd  crimini  fai fa , 

Quod  confitta  (uum  Carmina  in  opprobrium 
RideaP  , & nullo  moveatur  flamine  7 nulli  s 
Ittibup  y Alpinis  quercus  ut  alta  iugis~y 
Hoc  tibi  iampridem  Sophia  0 Santtijjtma  deber 
Varchius, , infignem  clarus  ob  invidi  am. 

Vr  ceterea  placai  (le  bonis , ut  gloria  fumma  efl\ 

Sic  aliqua  fi  virtù s , di fpli cuffie  malis. 

AD  IKVÌDOS. 

Oppugnare  fidente  falfum  defendere  y vanis 
Immeri tum  vulgi  vocibus  obiicere y 
Crtrntnibus  perrere  ,,  nova 5 intèndere * lites 
Quoti  die , & variiì  artibus  opprimere y 
Turpiter  obfcoènis  p a film  profondere  verbi s 9 
Infontem  invidia  fiuttibus  obruere , 

Improba  ftultitia  efl , alios  fortafie  , fed  ipfos 
Vos  certe  nullo  tempore  fallere  ent% 

j 

Aifonfo  di  Luigi  de’  Pazzi  . 

Dlmoftroflì  quefto  Virtuofo  Gentiluomo  , denominato  P Etrii- 
feo  , affezionatiflirno  alla  nostra  Accademia , e da  una  Let- 
tera da  lui  fcrittale  Lotto  dì  2 q.  Luglio  1546.  ben  li  ricono- 
fee  il  zelo  , che  egli  aveva  per  ella  ; con  cui  le  propone  varj  efer- 
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c izzj  letterari , con  certe  Tue  invenzioni  molto  curiofe,  per  ifìudiofo 
trattenimento  degli  Accademici  ; alla  quale  fu  poi  rifpofìo  Tetto 
di  5.  Maggio  1547-  come  tutto  fi  ricava  dal  primo  Giornale  de* 
tnedefimi  ; dove  anche  piu  volte  fece  privatamente  alcune  Lezioni 
Copra  il  Petrarca,  con  fua  non  piccola  lode, ed  applaufo.  Parve-/ 
che  fra  Iti  ed  alcuni  degli  Accademici  paffaffe  certa  gara  , ma 
gara  virtuofa  ^ che  partorì  buon’  effetto  ; poiché  fu  cagione  , che 
egli  componete  un’  infinità  di  Sonetti  piacevoli  , ne’  quali  valeva 
aliai , alcuni  pochi  contro  Selvaggio  Ghettini , centro  Gio:  Batifia 
Celli , te  altri  ; la  maggior  parte  però  , o quali  tutti  , contro  MeC 
Benedetto  Varchi rivedendo  il  conto  così  per  minuto  a ogni  fua 
compc  Azione , facendovi  apparire , come  dir  fi  fuole , per  una  trave 
ogni  bmfcolo,  che’  pareva  propriamente  . che  L aveffe  prefo  a per- 
feguitare  ; benché  per  altro  aveffe  di  lui  la  dovuta  ftirna  ; Onde  è 
fama,  che  nell’ u!  ci  re  un  giorno  dell’  Accademia  il  Varchi , benché 
vecchio,  e che  appena  in  piè  fi  reggeva,  pofta  mano  a un  fuo  pu- 
gnale , tentaffe  affalirlo  ; ma  che  Alfonfo  prefolo  piacevolmente-/ 
per  la  mano  gli  diceffe  : Rimettete  pure  Mef.  Benedetto  P arme 
al  fuo  luogo  , che  io  non  pretendo  vincervi  per  affalto  , ma  per 
affedio.  Lece  ancora  molte  altre  Rime  d’  ogni  forte  ; che  mano- 
fcritte  camminano  per  le  mani  di  quelli  Virtuofi  ; e il  noftro  Se- 
gretario ne  tiene  appieffo  di  fe  una  gran  parte  . Come  per  un-, 
iageio  , fi  porranno  qui  due  de’  fuoi  Sonetti. 

PER  IL  VARCHI  CHE  LESSE  KELU  ACCADEMIA  FIOR. 
LE  CAHZOHI  DEL  PETRARCA  SOPRA  GLI  OCCHI. 

Le  Canzoni  degli  Occhi  ha  letto  il  Varchi , 

Ed  ha  cavato  al  buon  Petrarca  gli  occhi, 

E quejlo  lo  vedrebbe  un'  Uom  Ceti  E occhi , 

Co  fa  per  certo  non  degna  del  Varchi. 

Teneva  ogni  uomo  per  fermo  , eh'  il  Varchi 
Fofle  della  To  fcana  Lingua  gli  occhi , 

E eh ’ ei  fapejp  ogni  co  fa  a chini occhi , 

Talclf  ìnga  nato  ognun  refìa  del  Varchi . 

E come  già  ognun  bramava  il  Varchi , 

E non  parca*  fe  né  fa ziaJJer  gli  orchi  ? 

E ogni  lìngua  die  e a : Varchi  , Varchi  ; 

Cos  ora  non  è chi  volga  gli  occhi 
In  mirila  parte.  , dove  gaffa  il  Varchi  9 
Tal  ch'il  Varchi  vorria  non  aver  occhi»  I) 
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M Varchi  dtce  quel , che"  non  intende, 

E ferì  non  s'  intende  quél , eh'  e'  dice \ 

E chi  attènto  Uffcolta  quel , eh'  e'  dia. 

Ode  affai  coffe,  e néffuna  n'  intende. 

A detto  Juo  iì  Varchi  molto  intende. 

Ma  non  fi  j>*0  fede  a quel , eh'  e%  dice  f 

Et  fU  quel  ^ che  (a , ma  nv, . 

Kè  può  dolerfi , ffe  l Uom  non  V intende* 

E?  fiordo  , e grofio  quel  , che  non  intende 
in  Lingua  nefira  quel , che  7 Varchi  diceg 
E ' dice  molto  il  Varchi  , e poco  intende . 

Che  dotto  il  Varchi  il  Volgo  penffa , e dice f 
E provalo  col  d>r , che'  non  s'  intende i 
E tanto  è meno  , quanto  piu  fi  dice * 


& 
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Paolo  dell’ Ottonaio. 


F U Canonico  di  S.  I orcn?o  ; e diede  in  luce  le  Cannoni  Car* 
nafcialefche  di  Gio':  Badila  fuo  Fratello , intitolate  : -Canzoni, 
ovvero  Mafcherate  Cmnàfcialefihe  di  Mef.  Gio:  Batifta  de  l' 
Ottonaio,  Araldo  già  delfìllvfirifs. Signoria  di  Fiorenza.  In  Fio * 
renza  appreffo  Lorenzo  Terreni  ino  15(0.  in  8.  Dedicò  la  fuddette 
Can7oni  al  Molto  Magnifico  , e Kchihffmo  M e f.  Jacopo  S al v tati. 
Era  il  ncftro  Mef.  Paolo  di  aliai  faceto , e bÌ7?arro  umore  -,  corre 
fi  può  vedere  prefR>  il  Domenichi , nel  fuo  libro  intitolato  : Fa- 
cezie, Motti  , e Burle  di  divtrfi  a car’26o.  ,,  Di  limili , e più 
vivi  motti  è copio!; A mo  Mei.  Paolo  dell  Ottonaio  Cane  rico  di 
S.  Lorenzo.  A ear.  422.  Mef  Paolo  dell  Ottona  ic  Cano- 
3,  nico  di  S.  I.cren70  di  I icren?a  è fato  a’  fuci  giorni  , ed  è tutta- 
„ via  perfona  piacevole , accorto , e pieno  di  belliflìmi , arguti , e fa- 
ceti  motti  , i quali  fono  da  lui  accompagnati  con  sì  vivi  tratti, 
„ e con  parole  tanto  bene  efpreffe  , che  trarrebbero  il  rifo  di  bocca 
3,  a malavoglia  Uomo , per  grave,  e leverò,  che  folle.  Quel©  Ga- 
oy  lantuomo  abbattendoli , ec.  E a car.  424.  iy  Dilettali , cornea 
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ho  detto  r Ottonaio  di  burlare  piacevolmente  ogni  noterà  di 
„ perfone , ec.  E non  ha  paragone  Mef.  Paolo  nelle  burle,  ec. 
Per  maggior  notizia  di  quell’  Uomo  , non  riufcirà  Forfè  ingrato, 
chequi  fi  feriva  un  curiofo fatto  , incorno  alle  Canzoni  date  dai 
medeiìmo  alla  luce;  ed  è , che  il  Lafca  le  aveva  inferite  nella  fua 
Raccolta,  de’Canri  Carnalcialefchi . covavano  dalla  pag.  29S. 

fino  alla  39$.  ruxjio  ùn  grandifTirno  romore  , dicendo, 

che  il  Lafca  le  aveva  fatte  (lampare  (corrette , e manchevoli , ricor- 
rendo al  Serenifs.  Granduca  Coiirno  Primo , e per  mezzo  del  Con- 
folo  delPAccademia,  facendo  fere  un  comandamento  allo  Stampa- 
tore, che  non  ne  vendeffe.efemplare  alcuno.  Il  Laica  fi  aiutò  quan- 
to potette  , come  in  parte  può  vederli  da  una  fua  Lettera  a Luca 
Martini  noilro  Accademico  * la  quale  ha  manoferi tta  il  noilro  Se- 
gretario, ed  elFendogliene  di  Napoli  domandata  copia  , fu  llam* 
pata  dal  Bulifon,  e fi  trova  a car.  193.  del  primo  Volume  delle_z 
Lettere  Storiche,  Polìtiche,  ed  Erudite,  raccolte  dal  fuddetto  Bu- 
lifon. Non  ottante  le  diligenze  , raccomandazioni  , e protezioni 
del  Lafca  , ebbe  la  Giuttizia  il  fuo  luogo  , elfendogli  comandato , 
che  tagliale  tutte  quelle  Canzoni  di  Gio:  Badila  dell’  Ottonaio 
dal  fuo  Libro  , come  bifcgnò  , che  etto  con  fuo  gran  rammarico 
facefte . Si  è detto  , che  la  Giuilizia  ebbe  il  fuo  luogo  ; perchè 
avanti  che  il  Lafca  aveffe  avuto  quel  comandamento , fe  ne  erano 
o venduti,  o donati  alcuni  pochi  efemplari;  e chi  rifeontrerà  l’edi- 
zione del  Lafca  , con  quella  di  Paolo  dell’ Ottonaio , vedrà  ch^> 
veramente  quella  del  detto  Lafca  è feorretta  , e manchevole. 
Non  giovarono  al  Lafca  in  quello  affare , nè  la  fua  bizzarria..  , 
nè  le  fue  facezie;  perchè  ancora  Paolo  dell’Ottonaio  era  bizzarro^ 
e faceto,  come  fi  è detto. 

Monfìg.  Lodovico  Serriftori 
Vefcovo  di  Bitetto. 

FU  tanta  „ e tale  la  prudenza,  non  difgiunta  da  una  vera  bontà, 
che  fino  ne’  più  teneri  anni  fi  vidde  apparire  in  quello  Nobil  Pre- 
lato , che  fn  età  di  ventifei  anni  il  Cardinale  Giovanni  Sai- 
viari  gli  commette  il  governo  della  Chiefa  di  Bitetto , piccola  Città. 
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tei  Ducato  di  Bari,  fottopofta  al  Duca  d'Adria,  e d’A  equa  viva; 
Dopo  che  r ebbe  retta , come  in  economia , lo  fpazio  d un'  anno* 
ne’  15.  di  Marzo  del  1538.  la  confeguì  liberamente  , e ne  fu  Ve- 
feovo;  la  tenne  lo  fpazio  di  quarantatre  anni;  e poi  lafciolla,  per 
xipatriarfi  a Firenze.  Nel  1552  con  folennità  confacrò  la  Chiefa 
di  S.  Maria  della  Quercia,  luogo  di  gran  devozione , porta  alle  fal- 
de quafi  del  Monte  diFiefole,in  vicinanza  della  Città  noftra,  come 
fi  ha  da  una  Ifcrizione  in  marmo , che  vi  èt  di  quello  tenore. 

D.  O.  M. 

Julio  III.  Pont.  Max.  ac  Coftno  Mediceo  Fiorenti*  Duce  IL  hanc 
Ecclejiam  die  xxjv.  Aprili s MDLII.  Dominica  in  Albi: 
Ludovicus  Serriftorus  Biteéti  Epifcopus  , annua  dierum  xL 
Indulgenti à conferir auit  * Quod  Mon«mentumy  Sixto  V.  V.  M. 
Seremfs.  Ferdinando  Mediceo  Magno  Et r uri*  Duce  IIL 
& Alexandro  Card.  ArchiepiCcopo  Fiorentino , hoc  in  Lapide 
pojitum  efi  , die  xv.  Aprilis  MDLXXXFIIII. 

Bernardino  Grazini. 

DI  qual  talento , giudizio  , ed  accortezza  forte  quello  Genti- 
luomo , ben  lì  comprende  dalle  lodi , che  meritevo’men  t ^ 
gli  dà  Niccolò  Martelli  in  una  Lettera , fcritta  il  dì  io. 
Aprile  1545.  diretta  al  medefimo  Mefi  Bernardino  Grazini  itL. 
Rema;  la  quale  li  trova  inferita  nel  Libro  primo  a car.  58.  il  te- 
nore di  cui  è il  feguente.  ,,  Rifuona  ancor  la  fama  delle  voftre 
beate  virtudi , e di  leggiadro , e di  graziofo  parlare,  Mef.  Bernar- 
5,  dino  gentile  , non  pur  dall’ una  all’altra  riva  d’Arno  , ma  di  quì 
„ infino  all’ Oceano;  talché  non  poflendo  goderci  l’amcrevol  pre- 
„ fenza  voftra  , ci  fiamo  voluti  del  nome  ncn  meno  onorare , che  ri- 
„ cordare  , nella  nofira  Sacra  Accademia  Fiorentina  , dove  col  fa- 
„ vore  di  tutti , uniuerfalmente  forte,  buona  pezza  fa , creatoun  più 
„ brattanti  Signori , e Spiriti  Illuftri  , che  in  quella  annnoverare  fi 
„ poflono.  E fattone  atto  pubblico  , e porto  il  bel  nome  in  alto * 
vi  preghiamo , che  ci  tegniate  pervoftri,  cos  come  noi  v’abbiano 
intra  gli  altri  caro;  e fe  prima  che  ora  non  ne  avete  avuto  avvi- 
3,  fo  , datene  la  colpa  al  vortro  Parente  Larca  , molto  più  Poeta , 
che  ricordevole  di  fe , o d'altri . Vivete  felice , come  voi  mede  ì ao 
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fn  desiderate.,  Fa  il  Lafc,a  nella  fua  Dedicatora  del  Burchiello 
Curzio  Fregipani  le  feguenti  parole.  n;  Se  voi  noni  fapefte  r co- 
me  Mef.  Bernardina  Gradini  mio  Cugino  carnale  , e da  me  ama- 
„ to , e onorato  fommamente  * non  tanto  per  l’affinità  del  fangue, 
„ quanto  per  lo.  effere  egli  perfona  intendente  , e giudiziofa  ,ec. 
Laura  Battiterra  feri  ve  un  Sonetto  a Mef.  Bernardino  Grazini , 
il  quale  è;  injinuato  a car.  12,  delle  fue  Opere  Tofcane  . IJ  Varchi 
parimente  indirizza  un.  Sonetto  ai  medéiìmo  Grazini  - , che  efifte 
nella  prima  Parte  a car.  42.  Le  feguenti  parole,  che  nella  Defini- 
zione delle  Eifequie  di  Michelagnolo  Buonarroti  fi  leggono  , ci 
moftrano  di  quanta  Letteratura  fu  Te  il  Grazini  r col  mezzo  della 
quale  egli  egregiamente  foftenne  il  digniffimo  P orto  di  Segretario 
del  Serenifs.  Granduca  Cofimo  Primo ..  „ ScrifTe  ancora  a’  De- 
n putati  Metter  Bernardino  Grazini  Segretario  di  S.  A.  S*  perfona_. 
gentile,  e affezionatiffima  di  quefta  virtù l’ infr  aferitta  Lettera, ec. 
Dopo  vi  fi  trova  ftampata  la  Lettera,  del  medefimo. 

Giorgio  BartolL 

QUanto  fotte  intelligente , ed  affezionato  alla  Tofcana  Favella 
quefta  Nobile  Fiorentino  , ben  lo  dimoftra  il  Trattato  degli 
Elementi  del  parlar  Tofcana  , da  eflb  comporto  ; onde  la_» 
fuddètta  Operetta , eflendo  ella  poftuma  , fu  data  in  luce  a comu- 
ne utilità  da  Cofimo  Bartoli  Fratello  delP  Autore , in  Firenze  nelle 
Café  de  ’ Giunti  nell’  Anno  1584.  in  4..  Fu  dedicata  a Lorenzo 
Giacomini  Tebalducci  MaJefpini  noftro  Accademico . La  Dedica- 
toria è la  feguente . ,,  Cofimo  Bartoli  a Lorenzo  Giacomini.  Te- 
9r  balducci  TVTalefpmi  defidera  felicità ..  Tu  m’ hai  più  volte  efortato 
yy  a pubblicare  il  Libro  di  mio  Fratello,  degliElementi  della  Favella 
f,  Tofcana , de’  quali  e teco  , e con  gli  altri  Amici  era  folito  difeor- 
„ rere;  movendoti,  credo  io,  a ciò  principalmente  l’affezione  verfo 
yy  di  lui,  la  quale , come  è proprio  della  vera  amicizia  , ancor  dopo 
yy  la  morte  in  te  viva  li  conferva  . To  quantunque  veggendolo  non_^ 
>,  condotto  a quella  perfezione , alla  quale  egli  aveva  animo  di  con- 
9>  durlo,  giudicarti  effer  meglio  r il  non  palefarlo  ; non  però  ho  fa- 
» puro  contraddire  alle  tue  perfuafìoni , ne  oppormi  al  tuo  volerei  : 
& E perchè,, fe  il  mio  Fratello  fuffe  prefente,  fono  certo,  che  Farebbe 
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donato  , poiché  per  gli  Amici  a .ermi  averlo  fcrittó,  tra'  quali  tu 
ì7  gli  eri  familiariflìmo  , io  in  vece  dì  lui  te  ne  fo  dóno  , in  tefiimo- 
Jy  nio  della  comune  affezione , e confido,  che  tu,  e coloro  , ar  quali 
n perverrà  nelle  mani  , le  in  elfo  perfezione  maggiore  defidererete , 
yt  o alcuna  imperfezione  fcorgerete  y loderete  pure  la  diligenza  dell’ 
3>  Autore  in  ricercare  la  verità  , il  quale  fe  più  lunga  mente  fu (TL* 
9J  viiTuto , e quello  , ed  altri  Libri  più  compiti  ci  averebbe  lafdati. 
n Vivi  felice.  In  Firenze  il  dì  15.  di  Settembre  del  1574-  In  prin- 
cipio vi  fono  due  Sonetti  in  lode  di  Giorgio  Bartoli  ; Il  primi  di 
Gio:  Batife  Strozzi  , ed  il  fecondo  di  Lorenzo  Giacomini. 
Il  Varchi  gliene  indirizza  due  altri  , uno  de’  quali  fi  trova  nell 
prima  Parte  a car  14?.  che  nrinrinia  : 

Ancorché  fojfe  , 0 per  mìo  duro  fato  , ec. 

E l’altro  a car,  16 1.  de’  Sonetti  Spirituali  del  medefimo. 


Agnolo  Bronzino. 

Obilitò  maggiormente  l’Arte  del  Pennello  colla  Letteratura, 
come  appunto  ad  una  ben  difegnata  , e colorita  Pittura  con 
bel  contorno  , e fregio  d’oro  s’apporta  fpìendore , e fini- 
mento. Si  fece  égli  pertanto  conofcere  celebre  Pittore  , e Lette- 
fato  , per  aver  con  egual  felicità  adoperato  i vaghi  colori  fopra  1$ 
tele,  e gli  eruditi  inchioftri  Tulle  carte;  onde  avendo  egregiamente 
operato  col  fenno  , e colla  mano,  merito  d’eflere  dalle  penne  d’  II- 
luftri  Scrittori  tolto  all’ oblio  , ed  efpofto  alla  perpetua  memori  t__. 
de'  pofteri  ; Che  però  le  notizie  intorno  alla  di  lui  Vita  fi  potran- 
no facilmente  trarre  dal  Rioofo  del  Borghi  ni  a car.  UV  5?4-  535* 
5^6.  537.  538.  e 539.  e più  pienamente  dal  feconda  Volume  delle 
terza  Parte  delle  Vite  de’  Pittori  dì  Giorgio  Vafari  a car.  862. 
863.  864*  865.  366.  e 867.  Oltre  alle  eccellenti  Pitture  , che  di 
lui  fi  mirano,  pregiati  letterari  Componimenti  ancor  fi  leggono  , 
come  ben  dimoftrano  le  feguenti  note.  Una  affai  lunga  Lettera», 
del  Bronzino  fi  trova  ftampata  a car.  1 27. 1 28. 1 29.  1 39.  1 *>  r . delle 
due  Lezioni  del  Varchi , nella  prima  delle  quali  li  dichiara  un  So- 
netto di  Mìchelagnolo  Buonarroti  ; e nell’  altra  fi  difputa  quat  fia 
più  nobile  Arte,  la  Scultura,  o la  Pittura.  La  Lettera  del  Bronzino 
6 trova  però  folamenté  nella  prima  edizione  del  x J49.  delle  due 
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Suddette  Legioni . Quattro  Sonetti  del  Bronzino  fi  trovano  fian>  * 
pati  nel  Libro  delle  Opere  Tofcane  di  M.  Laura  Batti-fera  a c.  69, 
70.  71.  e 82.  colle  Rifpofie  a tutti  quattro  delia  fuddetta  M.  Lau- 
ra, nelle  quali  Tue  Ri fpofte  loda  non  poco  il  Bronzino.  Cin  uo 
Capitoli  del  Bronzino  , che  moftrano  quanto  egli  valere  nella-- 
Poefia  burlefca , e piacevole  , fi  trovano  Rampati  nel  fecondo  Li- 
bro delle  Opere  Lmrlefche  dd  Borni , e di  altri  Autori,  cioè  due 
in  lode  della  Galea  ; uno  de1  Rom ori , a Mef.  Luca  Martini  n > 
firo  Accademico  ; uno  delle  Campane  al  medeiimo  Martini  , 
ed  nifi  altro  in  lode  della  Zanzara  al  Varchi . Dopo  fono  fiati 
riftampati  più  -volte  in  Venezia  , e in  Vicenza  , ma  caftrati 
in  alcuni  luoghi  , e ne  hanno  ancora  tralàfciato  uno  intera- 
mente. Un  nofiro  Accademico  ha  molte  Poefie  manofcritte_^ 
del  fuddetto  Bronzino . E perchè  farebbe  cofa  troppo  lunga 
il  far  menzione  di  tutte  , per  un  faggio  ne  accenneremo  fola- 
mente  alcune  poche . Un  lunghilfimo  Capitolo  , che  in  alcuni 
Manofcritti  fi  vede  divifo  in  tre  Capit  ;li , in  lode 'delle  Cipolle^ 
Principia . 

Ecco  eh'  io  vengo  a cantar  le  Cipolle, 

Poich'  altri  , 0 per  invidia,  0 per  timore , 

Mai  ragionarne  , 0 non  Ceppe,  0 non  volle» 

O malizia!  0 ignoranza ! è pur  errore , 

Che  non  fia  flato  fra  tanti  Poeti 
Un  , eh ’ abbia  fatto  alle  Cipòlle  onore . 

Un  Capitolò  all’  Imperatore  , ed  al  Re  Crifiianiflimo  . Prin- 
cipia. 

Cavateci  oramai  di  contumace, 

O Re,  eh'  avete  nome  di  Crifliani, 

E fate  quefla  benedetta  Pace. 

Voi  vi  fiate  fiorpiati  delle  'mani , 

U unghia  vi  filan  fangue , e non  avete  ’ z ^ 

Capelli , 0 'barba,  e fate  tutti  brani. 

State  un  pò  fai  di  : quando  voi  v'  avete 
Cavati  gli  occh. , eh'  avete  voi  fatto ? 

Arete  il  male  , e ve  lo  piangerete.. 

Quattordici  Sonetti  da  dìo  intitolati  : Salterelli  dell1  Abbrucia^., 
a imitazione  de  Mattaccini  di  Ser  Fedocco . Il  primo  de’  Ad- 
detti Salterdli  è il  feguente . 
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Mentre  che  il  Gufo,  r agama , e la frotta; 

Gli  crefce  intorno  degli  Scioperoni , 

Bertuccia  toi  de'  fogli , e de ' carboni  , 

Fammel  da'  piedi  infino  alla  ricotta»,  ■ 

Quefla  mi  par  la  brutta  inculinoti  a r 
Dov ' è la  pelle  , o quefti  drappelloni? 

Ecco  'l  Giudice  ,o  Bibbi , ecco  i Br aconi  r 
Mafo , ecco  Matteuzzo , e V affé  rotta* 

Tu  V hai  (chi-zzato?  oh  buono  ; or  per  eh7  e ' paia 
Più  defio , to  ' l colore , e de*  pennelli, 

Finifcil  toflo , eh'  altri  il  dibruche  , 

€h'  i Corbi  y.  e le  Cornac  echio  , e 7 Treni  apaia 
Ci  fi  Con  volti , e voglionlo  in  brandelli  , 

Gli  fia  ben  troppo:  Or  va  che  fi  condache 
Un  , che  me  lo  riduche 
In  ifiampa , e mandarne  più  d'  un  collo 
Pel  Mondo  , e che  fi  venda  a fiaccacollcr » 

Perchè  fi  vegga  , che  ’1  Bronzino  valeva  non  (blamente  nelle  Poe- 
fìe  piacevoli , e burlefche , ma  ancora  nelle  gravi , trafori veremo 
«[ni  due  fuoi  Sonetti . 

Da  così  tembrofe  , ombre  mortali 

Oppreffo , e 'n  terra  duramente  avvinto  9 
Da  'nfiniri  Avverfarj  , e feri  cinto , 

Senz'  armi , e con  ferite  tante  ,.  e tali , 

Ter  fai  fa  luce,  a cui  per  tempo  Pali 
Libere  alzar , da'  falfi  amici  fpinto , 

Che  paceT  e gioia,  e ficurtà  dipinto 
M ' avean,  mi fero  giaccio r e 'n  tanti  mali . 

Padre  del  Ciela,  or  me  n'  accorgo , e 'n  breve 
Conofco , oimè , che  fe  pietà  mi  ferri, 

..  Avranno  i mei  Kemici  intera  Palma. 

> Trammi  d afiedto , e f no  da  il  laccio  gre  ve  , 

Ergimi , e Cana  , e perchè  piti  non  erri , 

Scuoprt  il  tuo  lume  eternamente  all'  Alma» 

Se  per  grazia  d'amor,  non  p ù quel  eh'  era, 

Ma  divenuto  fon  quel  che  voi  (ite , 

*>  . Onde  m'  avvien , eh'  oppiar  crefce  la  Cete 

Di  rimirarvi , c par  che  fen  za  io  pera  ? F or* 
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Forfè  còme  talor  lucida  fiera 

Moflra  a mi  fteffa  ciò  , eh'  altrui  parete  * 

Così  feorg'  io  nell' alme  luci  liete 
La  voftra  alma  beltà  perfetta  e 'ntera, 

E no  i pur  lei  i ma  me  beato  in  tanta 
Gloria  raccolto  9 x fon  ben  xerto  mi 
Scorgervi  m me  viepiù , eh'  in  altro  fpeglio  ; 

Quinci  viene  il  de/io , eh'  amhidue  noi 
Di  vederfi  arde  ,'  acciocché  V una  [anta 
Fiamma  y per  l'altra  ognor  s'  .accenda  meglio . 

Agnolo  Bronzino,  con  tre  altri,  tutti  a tre  noftri  Accademici,  fu- 
rono gl1  inventori* , e fopràntendenti  delle  nobili  , ed  intigni  Eife- 
quie,  che  furono  celebrate  in  S.  Lorenzo  a Michelagnolo  Buo- 
narroti , come  chiaramente  fi  vede  dalle  feguenti  parole  della-* 
Defcrizione  delle  dette  Effequie . Fermo  dunque  , che  ti  do- 
9y  velfe  fare  , furono  eletti  quattro  , Àgnolo  Bronzino  , e Giorgio 
?J  Vafari  Pittori  , Benvenuto  Cellini  , e Bartolommeo  Ammanasti 
„ Scultori,  tutti  di  chiaro  nome,  e d’illuftre  valore  nell’arte.  T quali 
5,  per;  non  avere  ogni  giorno  a ragionar  tanta  gente  infieme  , fra  loro 
„ confultaflero , e fermaffero  quanto, che  come , e’  fi  avelfe  a lare^ 
9>  intorno  a quella  onoranda,  con  facilità  di  d fporre di  tutto  il  cor- 
po  della  Compagnia  , quanto  e’  giudicafiino  bene.  Il  fuddetto 
Bronzino,  coll’ Ammarinato’,  e col  Vafari  furono  que^i  , che  an- 
darono ad  incontrare,  e ringraziare  il  Serenifiimo Granduca  Fran- 
celco,  che  era  allora  Principe  , come  può  vederfi  dalla  medefima 
Defcrizione  . In  efìfa  fi  trova  anche  -Rampato  un  Sonetto  del 
Bronzino  a Benedetto  Varchi.  Il  Poccianti  a car.  1 2.  ferivi-/. 
Angelus  Bronzinus  non  minùs  Vittor  venufl.ffimus  ^ quam  Poeté 
eleganti ffìrnus  , euius  prope  divinum  ingenium  * an  magis  Pitture?* 
vel  potius  Poetica  arti  efl  t addittum , difficile  cft  fententiam  ferrem 
Carmina  fuaviffl 'ma  Patrio  eloquio  dittavit  Gio:  Maria-. 

Tarfia  dedica  la  fua  Orazione , ovvero  Dilcorfo  fatto  da  elfo  nelle 
Efiequie  di  Michela  ?nolo  Buonarroti , al  Molto  Magnifico,  eVir- 
tuofo  Mef.  Agnolo  Bronzini . Principia  la  fua  Dedicatoria  colle 
feguenti  parole.  „ Poiché  T umiltà  vi  abbaffa  tanto  , quanto 
3,  v’  innalza  la  virtù  de’  propri  meriti  , che  ornai  fete  vicino  all^ 
Stelle , ec.  11  Doni  nella  prima  Parte  de’  Marini  a car.  52.  fa 
dire  a Mofchino.  0}  Per  la  fede  mia  ; che  in  Fiorenza  non  fi* 

fat- 
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fatto  mai  sì  bel  trovato.  Due  Scene  , una  da  una  parte  della  Safa, 
„ c l’ altra  dall’  altra  . Due  profpettìve  mirabili  , una  di  mano  di 
Francefco  Salviati , V altra  del  Bronzino . Lo  nomina  ancora  con 
lode  altrove.  Il  Varchi  fcrive  il  Tuo  Capitolo  del  Finocchio , che 
fi  trova  a c.  95.  al  Bronzino  Dipintore, principiandoco’Ieguenti  V erfit 
S ' io  dovefji  Bronzin  perdere  un*  occhio, 

E da'  fanciulli  aver  dietro  la  caccia  ; 
jo  vo  dir  qualche  cofa  del  Finocchio. 

Isella  feconda  Parte  -de’ 'Svetti  dei  fuddetto  Varchi  a car.  116. 
117.  118.  e 1 19.  fi  trovano  quattro  Sonetti  del  Bronzino,  colle 
Riipdfte  a tutti  a quattro  del  Varchi.  In  eflì  vien  non  poco  Io- 
dato il  Varchi  dal  Bronzino  , e 1 Bronzino  dal  Varchi.  Nella 
prima  Parte  a car.  122.  vi  è un  Sonetto  , che  ’l  Varchi  indirizza 
al  Bronzino , e in  elfo  lo  loda  grandemente  ; che  principia. 

Ben  potete  Bronzin  col  vago  altero . 

Un’  altro  Sonetto  indirizza  il  Varchi  al  Bronzino  , nella  medefima 
prima  Parte  a car.  62.  e principia . 

Hon  penfate  Bronzin  , che  duo l ni ' apporte. 

L’ifteflo  Varchi  in  un  fuo  Sonetto  a Alelfandro  Allori  a c.  122  feriva 
Caro  Alejfandro  mio  , eh'  al  primo  fiore 

De ' più  verdi  anni,  non  pur  del  gran  nome 
Superbo-  andate  -,  ma  del  bel  cognome 
Voflro  , eh'  io  porto  facro  in  mezzo  al  core. 

Seguite  il  Tofco  Apelte , eterno  onore 

Dell'Arno  , e fate  ?sì  -,  eh'  ancor  fi  nome 
Il  fecondo  Bronzin  .,  pria  che  le  chiome 
Cangiate , e 7 Mondo  dopo  lui  v'  onore.  De. 

In  altri  luoghi  ancora  loda  il  Varchi  il  Bronzino*  Il  Sanleolini 
nel  lib.  j.  a car.  1 19.  di  Cofm.  A&ion. 

Angeli  Lauri  cognomento  Bronzini  Vi  Floris  ex  celienti  filmi  , 
necnon  Poeta  Etrufci  eleganti s Tumulus. 

Divite  Bronzinus  ìonge  preciofior  àuro , 

Katuram  cuius  vicerat  arte  manta , 

Carmine  cum  vates , Tiélorque  colonhus  atro 
Er;veret  letho  tempii  s in  omne  viros, 

Indcluit  Clotho  : dixitque  forar  ibus . Uno  hoc 
Qccifo , innumeri s ultima  Fata  damai . 

Z Quart 
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Qgjtre  illum  unanime!  Fare a rapuere , fepulchr& 

Ignara  vivum  nunc  fuperejfe  magis. 

U nel  lib.  2.  a car  64.  d’ Agnolo , e di  Aleffàndro , medefimamente 
noflro  Accademico,  fcrive. 

Spiri!  um , certoCque  de  dere  CenCus 
Dextra  Brozini , melioris  auro  : 

Far  Alexandri  , dociliCque  alumni 
D exter  a Lauti. 

Fu  fepolto  i!  Bronzino,  non  già  nella  Mifericordia , come  dice  er- 
roneamente ilPoccianti,  di  fopra  allegato  a car.  12.  ma  bensì  nella 
Chiefa  di  S.  Crifiofano  nel  Corfo  degli  Adimari  , in  oggi  Via  de’ 
Calzaiuoli  , come  fcrive  il  Borghi™  a car.  539.  e più  moderna- 
mente Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore,  nella  fua  Firenze  Iìlu- 
flrata,  a car.  421.  e come  ancora  chiaramente  fi  comprende,  dafa 
Ifcrizìone,  intagliata  in  una  gran  Ladra  di  Marmo,  nel  mezzo  di 
detta  Chiefa , che  è dèi  feguente  tenore . 

D.  O.  M 

Sebaflianus  , & Alexander  Allorii  Cbriflophori  Filii  Angelo 
cognomento  Br ozino  Cofmo  genito,  Jibique , & Cuis  defeendentibus 
Monumenta m P.  Vix.  eximius  Uh  anno s ipfòs  Ixix.  Fi  Si  urani 
mutam , necnon  loquentem  ea  felicitate  exércuit , ut  hominurn 
memoria  femper  vivere  dignu s Jìt  , ea  vita , & morum  integri ~ 
tate  y ut  in  Ccehs  perpetuo  degere  Jìt  credendum , &c. 

Cardinal  Benedetto  Accolti. 

BEnchè  egli  folle  originario  d’ Arezzo  Cirtà  illluftre  della  To 
fcana,  ebbe  per  Patria  Firenze  , nato  quivi  ne’  29.  d' Otto- 
bre del  1497.  di  Michele , e di  Lucreziardegli  Alamanni  No- 
biliffima  Matrona  ; ed  eflendo  pervenuto  all’età  ^atta  a impren- 
dere T umane  Lettere  , vi  fi  pofe  coti  maravigliola  attenzione , 
c afiìduità  ; onde  il  Bembo  fin  d’ allora  lo  giudicò  un’  ingegno  capa- 
ce dell’ acqui  fio  non  meno  de’  buoni  cofiumi , che  delle  belle  Arti. 
Mandato  da’  fuoi  Maggiori  allo  Studio  di  Pi  fa  , e fatto  il  corfo 
della  Filofofia  , fi  meffe  all’appplicazione  della  Legge  ; e in  efia 
laureatoli,  pafs^  alla  Corte  di  Roma  dal  Cardinal  Pietro  fuo  Zio, 
che  era  perfona  grata  al  Pontefice  ; e che  coltivò  l’ingegno  del 
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Nipote  maggiormente  nella  Letteratura  non  difgiunta  dalla  pietà# 
Perlochè  li  meritò  d’elfèr  fatto  Apoftolico  Abbreviatore  , poi  Ve- 
fcovo  di  Cadice  in  Ifpagna  da  Leon  X. , quindi  di  Cremona^  ; 
e da  Adriano  VI.  del  quale  era  Benedetto  Segretario  de’  Brevi, 
per  la  rifegna  del  Cardinale  fuo  Zio  , Arcivefcovo  di  Ravenna. 
Trovandofi  in  età  di  30.  anni  , da  Papa  Clemente  VII.  fu  fatto 
Cardinale  del  Titolo  di  S.  Eufebio  ; ebbe  in  amminifiruzione  le^ 
Chiefe  di  Policaftro , e di  Bovino  nel  Regno  di  Napoli  ; e gli  con- 
ferì quefto  Pontefice  ancora  in  Commenda  la  ricchiflìma  Badia  di 
S.  Bartolommco  nel  Bofco  di  Ferrara  ; e fu  fatto  Legato  a Laterc 
nella  Marca  d’ Ancona  , e perpetuo  Governatore  di  Fano  ; reg- 
gendo fino  al  Pontificato  di  Paolo  III.  quella  Provincia,  con  cre- 
dito di  fomma  prudenza  , e giuftizia . Per  la  qual  reggenza  (qual 
fe  ne  fufle  il  motivo  , noi  non  lappiamo)  egli  ebbe  lite  col 
Cardinale  Ipolito  de’  Medici.  Ed  eifendo  la  Fortezza  d’Ancona-* 
in  iftato  di  non  piccola  reftaurazione  , il  Cardinal  noftro  Bene- 
detto ve  la  fece  , e l’accrebbe  in  Scurezza;  elTendovene  memoria 
con  quella  Ifcrizicne. 

Clementi $ VII . Pont  Max.  aufpciis. 

Ben  e di  61  us  Accoltus  Cardinali s Ravenna 
Marchine  Anconitana  Legatus 
Mane  Urhem , totamque  Piceni  Provinciali 
Hac  etiam  addita  arce  tutiorem  fecit9 
Et  ab  Hoflium  incurjìbus  firmiorem  reddidit • 

Anno  Dom . M.  D.  XXXIIII. 

Procurante  Baldo  Vi  net  9 
EpifcoDo  Anconitano , eius  Fratre  ex  Amita . 

Fu  il  Cardinal  Benedetto  oltremodo  caro  , e amato  dall’ Impeti 
dorè  Carlo  V.  non  folq  per  la  fua  abilità  ne’  maneggi  , quanto 
per  la  fua  grande  erudizione  , e letteratura.  Fu  gentil  Poeta_.; 
c in  Profa  fcrifie  con  buono  Itile;  e molte  Lettere  fi  trovano  di 
elfo  dirette  a più  Perfcnaggi , e due  fra  quelle  del  Cardine 
Jacopo  Sa  dolete,  fuo  antico,  e grande  Amico  ; e molte  pia  al  rrc- 
defimo  indirizzate  dal  predetto  Cardinale  Sadoleto  > nelle  quali 
loda  la  fua  gran  purità  , e leggiadrìa  nello  fcrivere . Il  Cad  n al 
Bembo,  Paolo  Manuzio  , e Celio  Calcagnino  molte  pure  gliene 
Scrivono.  Lodovico  Stuifto  lo  nomina  decoro , e ornamento  del 
Sacro  Collegio;  ed  il  Rodi  nel  nono  Libro  della  Scoria  di  Ravenna 
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ne  fa  parimente  menzione.  Egli  fu  in  vero  d’eccellente  ingegno, 
e di  féaltro.  giudìzio.,  nel  conofcere  il  naturale  dedi  ' Uomini , 
e singolare  nell’ amore  degli  Studj  ; maravigliofo  neirardòf  d’  im- 
parare , e dotato  d’ una  grand’  eloquenza  nel  parare.  E benché 
foTe  df  continovo  occupato  in  graviiEmi  affari  , non  tralafciò  mai 
di  corifacrare  qualche  ora  del  giorno  all’  applicazione  geniale  delle 
belle  lèttere;  chiamando  divertimento,  prefo  in  ameno  giardino,  la 
lettura  , che  egli  faceva  dell’ Opere  de’  Pòeti , Filofofi,  e Oratori  . 
Praticava  le  più  volte  con  Uomini  dotti  , a ’ quali  ne’  loro  bifo- 
gni-dàva,  qual’ altro  Mecenate , ^enerofi  aiuti  di  danaro  . Lo  eb- 
bero in  grande  ftima  Gio;  Pico  della  Mirandola  , il  Molza  , Pierio 
Vàlèriàno  , il  Baldino  , Ottavio  Pantagato  / Paolo  Manuzio , Fran- 
cefco  Robertello , e Lilio  Gregorio  Giraldi  Ferrarefe  ; il  quale  nei 
fecondò  Dialogo  -,  eh’  e’  fa  de’  Pòeti  de’  fuoi  tempi  v parla  del 
Cardinal  Benedetto  in  quella  forma . Quìi- non  inter  primo s Evi- 
grammatum , & Eteriaràm  Poeta? , connumeret  Benedi’ ttum  Ac - 
coltum  Rhavennoe  Cardinalem?  qui?  eo  argutiòr?  quis  culiior ? 
folìtior?  extctnt , &'  léguntur  eius  carmina  mira  concinniate^ 
compo/ifa:  mitto  nunc  Colui  am  or  ationem,  qua  pene  omnem  Cice- 
roni s phraftm  eft  affecutu?  , qmd  mani fieft  ani  eitts  Epiftolce  , 
& Libelli:  mitto  qua  benevolentia  femper  dotto?  eft  profecutus , 
Ti  ciA  m , Mó  lei  am  , Fierium  , Ubaldinum , dr  te,  o Liliy  querrt^ 
femper  honeftifjimo  màgiftri  nomine  vocavit  : mitto  Fat.  Otta- 
vium,  Pattlum  Manutium  , Robortellum  , alio?  : & licet  in  eo 
wtramque  paginam  fortuna  explicuerit  , nunc  foelix  tamen  apud 
Hetrufcos  in  ftudii? • conquieCcit . E Francefco  Maria  Molza__* 

loda  la  fua  galanterìa , letteratura  , e protezione  grande  inverfo- 
i Letterati  in  due  Elegie  , che  cominciano  . 

Me  tenet  invitum  (fieri  quod  pojje  negabam’) 

Romani  genia? , mi  Bene  ditte  , foli , &c. 

E l’altra. 

Ecquid  ( (epofiti?  dum  te  ìuvat  opti  me  curi? 

Hadriacis  vitam  ducere  littoribu?  ,&c. 

Marcantonio  Flamminio  loda  là  fua  liberalità  in  un’Epigramma, 
col  quale  lo  ringrazia  del  Regalò  fattogli  d’ una  Tazza  d’ oro  ; 
die  noi  qui  porremo  tutto  incero  , per  là  brevità  del  componimento, 
Hunc  pater  am  Chio  Cpumantem •,  anroque  nitentem 
Accolta?  vati  donat  bob  ere  fuo . 
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IpCe  me.  i pattern  libo  tibi  candide  Liber , 

Et  partem  libo  , pulcbèr  Apollo  , ubi . 

Tbr  pater  am  cantra  Muffirti v*  nettare  dulci 
Implete  , é*  largè  proluite  ora  mihi  y 
Accolto  dignas , fol-vam  carmine  grate s , 

Carmine , pojjìt  nulla  aboler e die s . 

Molti  altri  dotti  Uòmini  gli  dedicarono  parte  delle  loro  Opere. 
Il  Manuzio  il  Tòmo  primo  dèlie  Orazioni  di  Cicerone  , Daniel 
Barbaro  i fuoi  Conienti  in  Porfirio  , e Luca  Gaurico  il  Libro  della 
vera  Nobiltà  ftampato  in  Roma  . Pietro  Aretino  ne  fa  menzione 
in  più  Lettere  con  grandiffima  lode  ; ficcome  molti  graviffimi  Giu- 
rifcorilulti . Per  qual  cagione  poi  Papa  Paolo  III  ne'  ij.  d' Aprile 
1335.  facefie  mettere  ben  cuftodito  in  Caftel  S.  Angelo  il  noftro 
Gardinal  Benedetto  , noi  non  aviamo  con  tutte  le  diligenze  , e ri- 
cerche fattene  per  le  Storie  di  quel  tempo,  faputo  ben  rintrac- 
ciarne il  motivo  : egli  così  guardato  vi  flette  lo  fpazio  di  fei  mefi, 
e con  un  precedente  sborfo  fatto  alla  Camera  di  cinquantanovemila 
feudi  d'oro  , fomma  per  que’  tempi  rilevantiffima  , fu  rimefiò  in_. 
libertà  all’ ultimo  d’ Ottobre  del  medéfimo  anno;  e ne’  21.  di  Set- 
tembre del  1549.  *~e  ne  morì  in  quella  Tua  Patr  ia,  effendo  in  età. di 
cinquantadùe  anni  ; e fu  fotterrato  in  S.  Lorenzo;  dove,  per  quan- 
to è a noftra  notizia  , non  apparì fee  veruna  Memoria  fepolcrale . 
Alcune  fue  Poefie  Latine  fi  trovano  ftampate  in  Firenze  con  quelle 
di  quattro  altri  Poeti  Illùftri  da’  Giunti  nel  1562.  e date  in  luc^ 
dà  . Francefilo  Vinta  nofiro  ; Accademico  , . 


Monfig.  Guido  Serguidi 
Vefcovo  di  Volterra. 


I Propoftò  della  Chiefa  nofira  Metropolitana  , fu  eletto  Ve- 
y feovb  della  fua  Patria  negli  8.  d’ Ottobre  del  1574.  e ne’21. 
di  Dicembre  ne  prefe  il  pofieffo . Tutto  fi  lette  a esercitare 
quella  Ecclefiaftica  Dignità , come  a buono  , e -Santo  Prelato  fi 
conveniva . j fondando  un  Seminario  per  dodici  Cherici,  che  coll’  ap- 
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prendere  le  virtù  , e i buoni  cortami  , fuifero  più  atti  al  fervigla 
di  quella  Cattedrale;  la  quale  dal  noftro  Moniìg.  Guido  fu  rifarcita, 
e ornata;  e in  effa  vi  fece  alzare  una  nobili  In.  na  Cappella,  e por- 
re P appreffo  Ifcrizione . 

Guido  Epifcopus  Volaterranus  Anno  xviij.  fui  Epifcopatus  , 
ét  Antonius  Serguidius  Frater  , Eques  D Stcpbdm  xxxx. 
qui  Co  fmo , F ranci fci)^  ac  Ferdinando  Medicei s Magni s Et  rari  ce 
Ducibus  a fecretts  operam  navabat,  Sacellum  hoc  in  quorundam 
preterii  orum  miraculorum  unigeniti  Filli  Dei  Jefu  Chrifti 
Domini  nofìri  memoriam  ipji  Deo  congruenter  dotatum  piè 
decorarunt  Ann.  a Deipara  Virginis  parta  MDXCII. 

Nel  1576.  confecrò  a Volterra  le  Chiefe  di  S.  Lucio  , nel  1580. 
di  S.  Agoltino  , nel  1592.  la  Prioria  di  S.  Michele  Arcangelo, 
nel  1597.  S.  Matteo  de’  Cappuccini.  Nel  1598.  effendo  venuto 
a morte  , fu  fotterrato  nella  fuddetta  Cattedrale  , e nel  Depolìto 
preparatori  nella  fuddetta  fua  Cappella. 

Benvenuto  Cellini . 

S Griffe  egli  medefimo  la  fua  Vita  diffufamente , l’Originale  della 
quale  è appreffo  i SS.  Cavalcanti  , e di  effo  dice  il  Cinelli 
a car.  574.  delle  Bellezze  di  Firenze  , che  ce  ne  fono  molte.-' 
Copie:  Da  quefta  fua  Vita  fe  ne  fono  cavate  alcune  poche  delle 
feguenti  Notizie.  Nacque  Panno  ijoa  di  Giovanni  Cellini,  e di 
Lifabetta  Granacci  Cittadini  Fiorentini , ed  applicoffi  all’  arte  dell* 
Orefice  ; nella  quale  benché  in  breve  giugneffe  ad  effer  gran  Prc- 
feffore,  nulladimeno  fentendofi  dalla  natura  fatto  a cofe  maggiori, 
non  tralafciava  di  efercitare  con  affidilo  Audio  il  difegno , con  in- 
tenzione di  procacciarfi  alcuna  volta  fama  più  onorata  di  quella , 
che  dalla  fua  arte  ne  ritraeva  ; nella  fua  gioventù  andò  a Roma , 
ove  per  mezzo  del  fuo  valore  acquiftò  la  benevolenza  , e la  fami- 
gliarità de’  maggiori  Perfonaggi  di  quella  Città  . Fu  grati  filmo 
a Papa  Clemente  Settimo  , per  il  quale  fece  come  Orifice  molte 
Opere  veramente  belliffme  ; e nel  Sacco  di  Roma  fu  dal  medefi- 
mo  Pontefice  impiegato  nella  Difefa  del  Cartello  ; il  quale  officio, 
quantunque  fiiora  di  fua  profeffione , ebbe  ingegno  di  fortenere  va- 
ìorofamente,  e fu  di  non  poco  aiuto  alla  Chiefa.  Cosi  crebbe  la_» 
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confidenza  del  Papa  col  Gellini  , che  volendo  da’  pericoli  di 
detta  Guerra, aflìcurare  il  gran  Teforó  delle  Gioie  della  Camera^. 
Apoftòlica",  eleggendo  a quefto  f^gretamente  elfo  Celimi-,  gliele 
fece  fcioglier  dall’  oro  , e cucirfele  addolTo  ; per  le  quali  cofe  ebbe 
fempre  da  elfo  favori  grandiffimi ..  In  Roma  fu  aggravato  da  una 
tal  malattia  , che  forprefo  una  volta  da  forte  sfinimento  , fu  da_* 
tutti  creduto  morto  , e ciò  come  vero  avvifato  ; onde  il  Varchi 
filo  amiciflfimo  fcrilTe  a un  tal  Mattio  il  feguente  Sonetto, 

Chi  ne  con  Colerà  Mattio , chi  jia 
Che  ne  vieti  il  morir  pungendo  poi 
Che  pure  è vero  y mmè  y che  fenza  noi 
Così  per  tempo  al  Ciel  [alita  Jia 
Quella  chi  ai*  clima  amica , in  cui  Jioria 
Virtii  cotale  che  Jìno  a*  tempi  fuoi 
N on  vide  egual  \ ne  vedrà , credo , poi 
Il  Mondo , onde  i miglior  Jt  fuggon  pria . 

Spirto  gentil  y fe  fuor  del  mortai  velo 

S ’ ama , mira  dal  Ciel  chi  in  terra  amafti 
Pianger  non  già  il  tuo  ben , ma  il  proprio  male. 

Tu  hen  fèi  giunto  a contemplar  fu  in.  Cielo 
L'Alto  Fattore , e vivo  il  vedi  or , quale 
Colle  tue  dotte  man  quaggiù  il  forma fli  . 

Ebbe  ftrettitfima  ferviti!  col  Duca  Aleffandro  de’  Medici,  al  quale 
tra  le  altre  cole  fece  i Coni  delle  Monete  ; de’  quali  feri  ve  il  Va- 
fari  a car.  284*  del  fecondo  Volume  della  terza  Parte  , che-/ 

»,  erano  così  belli,  e con  tanta  diligenza  , che  alcune  di  e Te  fi  fer- 
9>  bano  oggi  come  belli®  me  Medaglie  antiche  , e meritamente^»  t 
»>  perocché  in  quelle  vinfe  fe  iddio.  Nel  Pontificato  di  Paolo  III. 
ritrovandoli  aRoma  vidde  del  tutto  mutata  là  Tua  fortuna,  e n’  eb- 
be travagli  grandiflimi  , con  pericolo  di  Tua  vita  ; perocché  fu 
acculato  , e dette  molti  anni  prigione  in  Cartello  di  S.  Angelo, 
e gli  feguirono  accidenti  veramente  maravigliali , come  egli  diifu- 
famente  racconta;  e per  le  varie  aderenze,  e inimicìzie,  che  ebbe 
in  quella  occasione  di  Cardinali  , ed  altri  gran  Perfonaggi , forono 
fatte  per  lui  molte  cofe  notabili , quali  pollano  avvenire  per  altra 
riguardevol  Perfona.  Fu  più  volte  chierto  al  Papa  dal  Re  di  Fran- 
cia Francefco  Primo , il  quale  per  ogni  modo  orocurava  di  acqui- 
ftarlo  per  fuo  fervi  zio  ; ma  il  Papa  noi  volle  mai  concederei , 

ma- 
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moftrando  effergli  di  grande  importanza  jjucit’  Uomo . Era  it 
Cellini  di  natura  molto  bizzarra  -,  e liberamente  farlàva  di  qua- 
lunque perfona,  in  cui  parevagli  di  conofcere  errore . La  qual  cofa 
in  quella  occafione  gli  fu  di  gravi  (Timo  danno  , come  fi  ricava  da 
una  Lettera  del  Caro  a Luca  Martini  a car.  54.  del  pr  mo  Libro 
fcrittagli  in  tal  propofito.  Benvenuto  (dice  egli ) li  fta  ancora 
,,  in  Caftello , e contuttoché  follecitamente  , e eoa  buona  fperanza 
fi  negozzj  per  lui,;  non  mi  poffo  afficurare  affatto  dell’ ira,  e della 
durezza  di  quefto  Vecchio.  Tutta  volta  il  favere  è graude  ^ e il 
,,  fallo  non  è tanto  , che  di  già  non  ha  (lata  maggiore  la  pena^ 
Per  quefto  ne  fpero  pur  bene  , fe  non  gli  nujce  la  fua  natura , 
che  certo  è ftrana  ; e da  che  fta  in  prigione  non  fi  è mai  potuto 
9y  contenere  di  non  dir  certe  fue  cole  a fuo  modo  , le  quali  fecondo 
me  turbano  la  mente  del  Principe , più  col  fòfpetto  di  quello,  che 
3,  poffa  fare,  e dire  per  T avvenire , che  la  col  a di  quel  che  s’abbia 
fattoio  detto  per  il  paftato.  Vafli  dietro  a trovar  modo  d’aflicu- 
rarlo  di  quefto  , e di  quanto  fegue  farete  avvifato  In  propolito 
di  quella  fua  libertà  di  parlare 'il  Lafca  decorrendo  della  Pittura^» 
della  Cupola  di  Firenze,  nella  feconda  MadrigalefTa  fcrive  del  Cel- 
imi i feguenti  veri! . 

Dove  fon  or  quegli  Uomini  lodati , 

Che  per  bontà  d ’ ingegno 

Già  primi  fur  nelV  arte  del  Difegno  ? 

Di  quanf  ira , oimè , di  quanto  [degno 
S'  accenderebber  contra  V Aretino?  (cioè  Giorgio  Vafari) 

O Michele  immortai  Angel  divino 
Lionardo , Andrea , 0 Vontormo , 0 Bronzino: 

O voi  tutti  altri  degni  di'  ogni  pregio , 

Ter  che  non  fete  or  vivi ? 

Tur  tra  color , che  fon  di  vita  privi  y 
Vivo  vorrei  Benvenuto  Cellini , 

Che  fènza  alcun  ritegno , 0 barbazzale 9 
Delle  cofe  mal  fatte  dicea  tonale; 

E la  Cupola  al  Mondo  fingloare , 

Non  fi  potea  di  lodar  mai  faziare  r 
E la  fole  a chiamare , 

Alzandola-  alle  Stelle , 

La  maraviglia  delle  cofe  belle ; 


In  tal 
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Certo  non  capirebbe  or  nella  pelle , 

In  tal  guifa  dipintala  veggendo  , 

E ( aitando  , e correndo , e fulminando , 

S ’ andrebbe  querelando , 

E per  tutto  gridando  ad  alta  voce, 

Giorgin  d' Arezzo  metterebbe  in  Croce ; 

Oggi  univerfalmente 
Odiato  dalla  gente , 

Quaji  pubblico  Ladro  , o AJfajJtno * 

ÌT Vopol  Fiorentino 

Non  farà  mai  di  lamentarjì  fianco , 

Se  forfè  un  dì  non  fe  le  dà  di  bianco. 

Il  medefimo  Giorgio  Vafari  alludendo  alla  fua  libera  natura , ha  di- 
pinto il  Cellini  nel  Salone  del  Palazzo  Vecchio,  che  contende  con 
Francefco  di  Ser  Jacopo  ; dice  egli  a carte  1 59.  de’  fuoi  Ragio- 
namenti, (òpra  P invenzione  delle  dette  Pitture,  le  feguenti  parole, 
„ Principe.  Quelli  due , che  contendono  infieme , chi  fono  ? Giorgio. 
,,  E’  Benvenuto  Cellini,  che  contende  con  Francefco  di  Ser  Jacopo 
,,  Provveditor  Generale  di  quelle  Fabbriche.  Il  medefimo  Vafari  a_* 
c.  284.  del  fecondo  Volume  della  terza  Parte  delle  fueVite,  lo  de- 
ferì ve  con  quelle  parole.  „ Ora  febbene  potrei  molto  più  allungarmi 
,,  nelPOpere  di  Benvenuto , il  quale  è fato  in  tutte  le  cofe  fue  animofo, 
„ fiero,  vivace,  prontilfimo , e terribiliflìmo , è perfona , che  ha  faputo 
5,  pur  troppo  dire  il  fatto  fuo  coi  Principi , non-  meno , che  adoperare 
,,  le  mani , e l’ingegno  nelle  cofe  dell’arte,  non  ne  dirò  altro  ; attefochè 
5,  egli  ha  fcritto  la  fua  Vita, ec.  Di  quello  volendo  prenderfi  piacere 
il  Granduca  Cofimo  I.  fece  nafeere  un  giorno  occafione  di  m etterlo 
a picca  con  Baccio  Bandinelli;  effendo  tutti  due  alla  fua  prefenza; 
nella  quale  occafione,  dopo  varie  riffe  , il  Cellini  fece  una  bella  , 
e giudiziofa  critica  all’  Ercole  del  detto  Bandinelli , che  è -davanti 
alla  Porta  del  Palazzo  Vecchio.  Effendo , come  fi  d fife,  il  Cellini  in 
Calvello,  il  Cardinale  di  Ferrara,  che  avea  dal  Re  Francefco  com- 
milfione  di  procurare  la  fua  liberazione  ; ofifervata  occafione  di  po- 
terlo ottenere , lo  domandò  al  Papa  da  parte  del  Re  , il  quale  glie 
lo  concedette;  avvegnaché  poi , non  fi  fa  per  qual  cagione,  nioftraflfe 
di  pentirfene  affai.  Sopra  quella  fua  prigionia  fcriffe  nn  Capitolo  a 
Luca  Martini , che  è manoferitto  nella  fua  Vita,  in  ftile  faceto  mol- 
to galante . Andò  in  Francia  col  detto  Cardinale  , e palpando  per 

A a Fer- 
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Ferrar&rieevè  molto  onorcidàLlDuca,  dòpo  averle^  ritratto  in  me- 
daglia. . Arrivato  in  .Francia  , là  fuaj  virtù  , e là  magnificenza  dì 
quel  Re  gli  aperfero  là  ftrada  a.  tanta  fortuna  ,.  che  in  vero-ogli  fi 
farebbe  condotto  a qualche  eccelfo  grado  -,  fe  avefle  faputo  acco- 
modare la  fua  llravagante  natura  all’ufanza  della  Corte.  Furono 
quivi  le  Opere^fue  veramente  grandi,,  cosi  di  prezioft  Metalli,  come  di 
Bronzo  ; Perocché  per  fojza  del  Tua  ingegno , il  quale  in  ogni  cofa 
fi  moftrò  attifiìmo  ad  arrivare  alla  perfezióne , quantunque  fi  folte 
fempre  efercitato  nell’  Opere  d’ Orefice  , potè  fare  figure  grandi  , 
e riportarne  lode  grandi (lima  , e lafciare  a’  poderi  chiaro  il  fuo 
nome . Ebbe,  varj  finiftri  incontri  , parte  cagionati  dall’  invidia^, 
che  modo  contro  glì  avevano  i fegnaiàri  tavori  , che  tutto  giorno 
ne  ritraeva  , e parte  dall’  odio  di  Madama  de  Tampes  , che  ap- 
prettò il  Re  faceva  gran  figura , e d’ altri  gran  Perfonaggi  fuoi  nimici 
particolarie  Nulladimeno  con  tutto  quello,  fu  cofa  notabile  vche  il  Re 
non  s’  aftenette  di  favorirlo  fra  Ifàltre  cofe  ei  gli  mandò  fponta- 
neamente  le  Lettere  di-  Naturalità,  il  che  era  grandi  fiimo  onore -, 
e.  lò  dichiarò  Signore  del  Caftellodi  Nellop,.  del  quale  fi  fervi  per 
gli  efercizzj  delParte . In  propoli to  di  quella  fua  gran  ventura 
Niccolo^  Martelli  gli  fcrive  una  Lettera , che  fi  trova  nel  primo 
Libro  a car.  34.  e 35.  ove  fra  T altre  cofe  fono  quelle  parole  . 
n II  Tallo  , il  Tribolo  , lo.  Stradino  , . il  gran  Varchi  , ed  il  nollro 
dabben  Luca  Martini , hanno'' avuto,  tanto  caro  il  ragguaglio,  dato 
3>  loro  dello  (lato , nel- quale  vi  trovate  appretto  Sua  Maeilà  Cri- 
3>  ftianìflìma,  mercè  della,  voftra.  inclita  virtù  , e graziofa  natura^, 
yr  che  non  fi  potea  dir  più  . E certamente  Benvenuto  non  ha  tanto 
?>  dì  bene  , quanto  ei  meriterebbe  ancor  da  vantaggio , per  etter  non 
folamente raro  nell'Orefice  *,  e-  mirabile. nel  Difegno  , quanto  an- 
yy  cora.  liberale  nella  convenzione  , e nei  far  patte  della  fua  buona 
3,  fortuna , non  pure  aWirtuoiT,  o agli  Amici , ma  a. chi  ei  non  co- 
9>  nobbe  mai  , e fi  degna  di  vifitare  in  Parigi  il  fuo  onorato  Allog- 
3y  giamento  , tenendo  conto, d’ uno  fpirito  nobile  in  baffo  (lato, 
come  d*  un  Cardinale  ; a’  quali  quantunque  paia  loro  d’ eflfere  uno 
» fcaglione  pretto  alla  Porta  del  Pàradìfo  , nondimeno  ho  veduto  io 
„ negar  voi  a più  d’ un  paio  F artifizio  egregio  delle  fatiche  voftre , 
9y  parendovi  indegni  d’  ogni  opera  virtuofa  ; atto,  generofo  proprio 
3>7  d’ una  per  fona  generofa  come  voi , ed  io  per  me  vene  fono  fchiavo. 
Tornato  illCellini  a Firenze  , non  minor  fortuna  averebbe  incon- 
trato. 
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trato  col  Granduca  Gofimo,  allora  Duca  , fe  aveffe  faputo  fecon- 
dare il  genio  #.’ alcuni  , i quali  gli  furono  poi  *anco  apprettò  quefto 
Principe  di  fommo  danno.  Nullàdimeno fece  molte  opere  , fra  le 
quali  fono  celebri , il  Perfeo  di  bronzo  , opera  bèlliflìma , che  an- 
cora oggidì  fi  vede  fotto  la  Loggia  de’  Tedefchi  ; ed  un  Crocifitto 
di  marmo.  Del  Perfeo  fcrive  il  Vafari  nel  luogo  fopraddetto » 
3>  Tutta  queft’  opera  fu  condotta  veramente  con  quanto  Audio , e di- 
v ligenza  fi  può  maggiore  a perfezione  , e pofta  in  dettoTuogo  de- 
9}  guarnente  a paragone  della  Giuditta  di  mano  di  Donatello,  così 
9Ì  famofo , e celebrato  Scultore  ; e certo  fu  meraviglia  , che  effendofì 
3>  Benvenuto  elercitato  tanti  anni  in  far  figure  piccole , ei  coriduceflè 
poi  con  tanta  eccellenza  una  Statua  cosi  grande . Queft’  opera 
è molto  lodata  ancora  dal  V archi  in  un  Sonetto  a Monfig.  daJRi- 
caldi  "V eleo vo  di  Cortona  a carte  1 2 3 . che  comincia  ; 

Sacrqfanto  Signor  5 chi  ben  fon  mente . 

Siccome  da  altri  Autori  , come  fi  noterà  : E del  modello  di  étti-* 
ne  fa  menzione  Raffaello  Borghini  a carte  13. del  Tuo  Ripofo. 
Del  Crocififfo  del  Cellini , dice  parimente  nel  medefimo  luogo  il 
Vafari.  „ Il  medefimo  ha  fatto  un  Crocifitto  di  marmo  tutto 
„ tondo  , e grande  quanto  il  vivo , che  per  fimile  è la  più  rara»*., 
„ e bella  Scultura,  che  fi  poffa  vedere  ; onde  lo  tiene  il  Sig.  Duca , 
come  cofa  a fe  caiffima  nel  Palazzo  de’  Pitti  7 per  collocarlo  nel- 
la  Cappella,  ovvero  Chiéfetta  , che  fa  in  detto  luogo  , la  qual 
„ Chiefetta  non  potea  a quefti  tempi  avere  altra  cofa  più  di  fe  de- 
3,  gna  , e di  sì  gran  Principe  ; ed  in  femma  non  fi  può  queft’ opera 
,,  tanto  lodare  , che  bafti . Di  quefte  due  opere  ne  fa  menzione 
Paolo  Mini  a car«.  212.  della  fua  Difefa di  Firenze  , e de’  Fioren- 
tini , dicendo.  ,,  Da  Benvenuto  Cellini  v di  cui  fu  il  Perfeo  dì 
5)  bronzo  , che  è fotto  l’  arco  della  Loggia  de’  Signori  , ed  il  Croci- 
„ fìflò  di  marmo,  che  è nella  Guardaroba  de’  Granduchi  di  Tofcana 
„ opera  fingolariffima  , ec.  L’ ifteffo  a car.  109.  del  Tuo  Difcorfo 
della  Nobiltà  di  Firenze  , e de’  Fiorentini , dice  . „ Benvenuto- 

55  Cellini , di  cui  vede  oggi  la  Spagna  uno  ftupendiflìmo  Crocififfo 
9y  di  marmo,  e Firenze  un  belliflìmo  Perfeo  di  bronzo.  Ma  non^ 
fi  fa  come  dica,  che  quel  Crocififfo , che  nell’  altro  luogo  diffe  ef- 
fere  nella  Guardaròba  de’ Granduchi  , allora  fotte  in  Ifpagna-.; 
Perocché  egli  nella  fua  Vita  non  ifcrive  d’aver  fatti  altri  Croci- 
lìffi-  e quello  di  cui  fi  parla,  fi  tiene  per  cofa  certa -effer  lo  ftefso 

A a 2 che 
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che  oggi  fi  vede  ne’  Sotterranei  della  Cappella  de'  Granduchi  in_, 
S.  Lorenzo.  Del  Cellini  parla  il  Sanieolini  a car.  62.  di  Cofm. 
A&ion.  e brevemente  ne  fcrive  il  Poceianti  a car.  30.  Il  Doni 

10  nomina  con  lode  nella  terza  Parte  de’  Marmi  a c.  2 5.  e altrove. 

11  Varchi  nella  prima  Parte  in  un  Sonetto  a Antonio  Bachiacca-» 
famofo  Ricamatole , lo  nomina  ne’  feguenti  Ver  fi. 

I Bronzi  al  gran  Ccllin  deono  , i Marmi 
Al  Buonarroto , al  Bachiacca  i Ricami , 

Le  Pietre  al  Tafto  , al  Bronzino  il  Pennello . 

E in  un  Sonetto  a Domenico  Poggini  a car.  264. 

Voi  che  feguendo  del  mio  gran  Cellino 
Per  sì  firetto  fentiev  V orme  odorate. 

Il  Cardinal  Bembo  in  una  Lettera  al  Varchi  nel  terzo  Volume^ 
a car.  151.  e 152.  parla  di  elfo  in  quello  modo.  ,,  Se  voi  noiL. 
5,  mi  avete  fcritto  buoni  dì  fono , sì  mi  avete  voi  ora  fcritto  cofa , 
che  mi  giova  per  molte  Lettere  , che  io  avelli  da  voi  ricevute  ; 
fcrivendomi  della  falure  di  Mef.  Benvenuto  , e dell’  edere  egli 
y,  giunto  in  Firenze  , le  quali  amendue  novelle  mi  fono  carillime , 
yy  e dolciflime  fiate.  E rendo  grazie  a Noftro  Sig.  Iddio  , che  non^. 

ha  permeilo  , che  noi  perdiamo  sì  raro  Uomo.  Rallegrate  vene 
yy  con  lui  a nome  mio  , falcandolo  , e abbracciandolo  . Quanto  al 
yy  fuo , e voftro  venir  qui  a quello  Carnevale  , io  ne  fono  contentil- 
9y  lìmo  , e vi  attenderò  volentieri . Che  ancoraché  io  mi  conofca_* 
y,  non  meritar  da  voi  cotanto  , non  perciò  voglio  ritardare  il  corfo 
„ della  voftra  verfo  me  cortelia  . To  vi  vedrò  , e vi  riceverò  con_, 
yy  lieto , e fratellevole  animo . Le  dolci  parole  , che  di  quella  mate- 
yy  ria  fono  nelle  voftre  Lettere  , mi  vi  ftringono  con  indifiòl ubile  am 
,,  nodamento.  Il  medefimo  in  una  Lettera  a elfo  Cellini  a c.  152. 

del  medefimo  terzo  Volume  fra  P altre  cofe  gli  fcrive . „ Rifpofi 

y,  a Mef.  Benedetto  Varchi  , eh’  io  non  voleva  , che  voi  pigliarti 
yy  tanto  difagio  di  venire  fin  qui  , per  cagione  della  mia  Medaglia; 
yy  perciocché  io  non  mi  conofceva  da  tanto, ec.  (E  poi.)  Nè  fopra 
T>  ciò  m’avanza  , che  più  dirvi.  Se  io  non  vi  dico  , che  io  fon  più 
yy  voftro , che  voi  per  avventura  non  iftimate  , vedendo  io  , che  voi 
yy  fete  più  mio , che  io  non  folo  non  ho  con  voi  meritato  , ma  nè 
»y  anche  potuto  meritare.  Comecché  coll’animo  affezionatilfimo  alla 
y>  voftra  molta  virtù , mi  paia  e (Ter  valicato  più  oltre  in  alcuna  parte 
di  quello  merito  che  non  porta  così  breve  tempo  y come  quello 

„ della 
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M della  voflra  conoscenza  è dato.  M Lorenzo  potrà  di  me  affai  in 
„ ogni  occalìone  tea  per  amor  voftro , ec.  La  .Medaglia  nominata 
dal  Bembo  riufcì  cofa  bellidima  ,ed  è oggi  apprelfo  il  noilro  dottif- 
fimo  Segretario  ; e di  elfa  fcrive  il  Cinelli  a car.  573.  e 574.  delle 
fue  Bellezze  di  Firenze . Del  Cellini  fi  legge  in  alcune  Memorie 
manofcritte  apprelfo  un  noilro  Accademico  , che  fece  una  gran_ 
paura  a Monfignore  della  Cafa.  Per  fare  egli  una  burla  ad  al- 
cuni, che  P inquietavano  , aveva  accomodato  un’ Archibufo  alia-. 
Porta  della  fua  Cafa  carico  folamente  a polvere,  in  tal  modo, 
che  tocca  la  Porta  r Y Archibufo  li  fcaricava  . Andò  da  lui  in  que- 
llo tempo  Monfig.  della  Cafa  , e provò  la  burla  di  Benvenuto. 
L’  Opere  di  Lettere  di  quello  noilro  Accademico  fono  le  tegnenti . 
Due  Trattati , uno  interno  alle  otto  principali  Arti  dell"' Orefice- 
ria. V altro  in  materia  dell  Arte  della  Scultura , dove  fi  veg- 
gono infiniti  Segreti  nel  lavorar  le  Figure  di  Marmo,-  e nel  get- 
tarle da  Bronzo , compofli  da  Me  fi  Benvenuto  Cellini  Scultore  Fio- 
rentino . In  Fiorenza  per  Valente  Fanizzi , e Marco  Peri  1 568  in  4. 
Quelli  due  Trattati,  dice  il  Cinelli  nel  luogo  fopraddetto,  che  fu- 
rono ftampati  l’anno  1668.  Ma  ciò  è falfo,  eiTendo  (lati  Rampati 
cento  anni  prima  . Quello  però  farà  facilmente  errore  di  (lampa'. 
Il  detto  Libro  è dedicato  aHTIlùftrifs.  e Reverendifs.  Sig.  Don  Er- 
nando  de’  Medici . In  fine  de’  fuddetti  Trattati  fono  alcuni  Sonetti 
del  Varchi,  di  Michelagnolo  Vivaldi , di  Paolo  Mini  , del  Bron- 
zino, di  Lelio  Bonfi  , di  Domenico  Poggini  , dei  Cavalier  Paolo 
del  Rollo  , tutti  , fuor  del  Poggini,  noftri  Accademici , in  lode 
del  Perfeo  di  bronzo  , e del  CrocifilTo  di  marmo  del  Cellini . 
Vi  fono  ancora  alcuni  Verfi  Latini , ma  però  d’ incerto  Autore  . 
In  fine  di  quello  Libro  a car.  47.  promette  il  Cellini  quell’  altra-. 
Opera,  dicendo.  „ Ma  perchè  io  mi  riferbo  altra  volta  a par- 
„ lare  di  ciò,  e particolarmente  della  Profpettrva  , dove  io  faràpa- 
„ lefe , oltre  a quello , che  io  intendo  di  trattare , infinite  olfervazio- 
„ r i di  Lionardo  da  Vinci  intorno  ad  efìfa  Profpetriva,  le  quali  tradì 
da  un  fuo  belliflìmo  Difcorfo  , che  poi  mi  fu  tolto  iniìeme  con  al- 
,,  tri  miei  Scritti , perciò  non  farò  più  lunga.  Un  noilro  Accade- 
mico ha  la  detta  Orificeria  manoferitta  , nella  quale  fono  molte 
cote,  che  non  fi  trovano  nella  (lampata.  Benvenuto  Cellini,  il 
Bronzino,  PAmmannati , il  Vafari  furono  i Soprintendenti , ed  In- 
ventori delle  celebri  Eflequie  fatte  in  S.  Lorenzo  a Michelagnolo 

Blìo- 
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Buonarroti,  ^fngjuefta *>ceafione  fu  dato  il  deliro  luogo  a’  Pittori; 
onde  nata  differenza~tra  xéiTi  ,e  gli  Scultori,  il  Celli  ni  fcriffe  fopra 
ciò  un  Difcorfo  , che  è Campato  in  fine  della  Orazione , ovvero 
Difcojifo  di  Mef.  Gio:  Maria  Tarfia  , fatto  nelle  Eflequie  dFMi- 
chelagnolo  Bnonarroti,  con  quello  titolo  : Difcorfo  di  Mcf.  Ben- 
venuto Cellini  Cittadino  Fiorentino  Scultore  eccellente , / opra  la 
differenza  nata  tra  gli  Scultori . , e Vittori  circa  il  luogo  drflro 
fiato  datò  alla  Pittura  nelle  Effe  qui  edelgritn  Michel  agnolo  Buonar- 
roti . Al  qual  Difcorfo  rifpofe  il  Lafca  con  un  Sonetto.,  che  quivi 
fi  vede  fiampato,  gli  ultimi  verfi  del  quale  £i  è piaciuto  qui  porre. 

Chi  non  vede  alla  fine , 

Che  la  Pittura  è più  ampia  , e maggiore , 
r E più  fomiglia  il  ver  dando  il  colore  ? 

Ella  fa  lo  fplendore 

Del  Ciel  , del  Sole .,  del  fuoco  , e degli  occhia 
E difeerne  le  Bótte  'da'  lÉJtnotchì * 
ì Lafciate  ornai  capocchi , 

La  fiate  ornai  quefta  voftra  perfidia  , 

E fia  r onor  d'  Apelle  , e non  di  Fidia . 

Una  Lettera  di  Benvenuto  Cellini  fi  trova  fiampata  a car.  152* 
153.  e 1 54.  delle  due  Lerioni  del  Varchi,  nella  prima  delle  quali 
fi  dichiara  un  Sonetto  d;  Michelagnolo  Buonarroti  , e nell’  altra^ 
fi  difputa  qual  fia  più  nobile  Arte.,1  la  Scultura  , 0 la  Pittura. 
Alcune  Poefie  del  Gellini  manoferitte  fono  appreiTo  un  nofiro  Ac- 
cademico . Un  fuo  Sonetto  è fiampato  a c.  75.  del  primo  Libro 
delle  Opere  Tofcane  di  M.  Laura  Battiferra , dotta  , e degrifiìma 
Conforte  di  Bartolommeo  Ammannati  nofiro  Accademico . ^i  è 
ancora  la  Hifpòfia  di  M.  Laura,  nella  quale  loda  molto  il  [Cellini. 
Finalmente  eglitnorì  Fanno  3570.^  15.  Febbraio  fu  fepolto 
nella  Annunziata . 

1 T4& 

Bernardo  Davanzali. 

I Ntorno  alla  Vita  di  quello  erudì  tifiìmo  , e nobiliflimo  nofiro  Ac- 
cademico , non  ci  fiamo  prefa  cura  di  dar  notizie  (avvegnaché 
ridir  fi  poteiìfero  di  lui  degnili  me  cofe  , e Angolari  ) non  folo 

per- 
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perchè  chiunque  le  defidérafle,  facilmente  potrà  averle  dal  Ritratto ■> 
dei  Sig.  BernardaDàvanzati,  di  Francefca  di  Katfaello  Rondinelli, 
che- è in  principio  della JRoria  dello  Scifrhad^nghilterra,  e delle 
altre  Operette  del  medéfinio  Davanzati  ; ina  ancora  , perche  le 
Opere  fue  fono Sufficienti  a dare  altrui  gran  contezza  di  ua  tanto 
Uòmo.  Le  Opere  fono:  le  feguenti . Scifima  d Inghilterra  y con 
altre  Operette  del  Sig.  Bernardo  D avanzati . Al  Serenifis.  Perdi - 
itàndd  Secondo  Granduca  di  Tofcàna  ; In  Fiorenza  nella:  nuoviL* 
Stamperia,  de'  Muffi  , e Làndt  1638.0V4.  Nel  Suddetto  Libro 
il. contengono  le  feguenti  Operette  del  Dàvanzati . A car.  J. 
Scifima,  d' Inghilterra*  fino alla  morte  della  Reina  Maria  y riftretto 
in  Lingua  propria  Fiorentina  da  Bernardo  D avanzati  Bpftich*».. 
A car.  qg.  Notizia  de'  Càmbi  dii  Bernardo  Dàvanzati  a' Me  fi 
Giulio  del  Càccia  Dottore  di  Légge . A car.  106;  Lezione  delle-*» 
Monete . All  Molto  Illujlre  , e Rev.  Sig.  Fiero  Ufimbàrdi  ,,  Ber- 
nardo  Dàv Un  zati  Sii  A car.  1 24.  Orazione  in  Morte  del  Gran - 
duca.  Cofimo  Primo . A car.  1 39.  Acca  fai  data  dal  Silente  al 
travagliato  nel  fino  Sindacato,  della  Reggenza  degli  Alterati. 
A' car.;  14 6.  Orazione  in  genere  deliberativo  (opra  i Frov ve- 
ditori dell'  Accadèmia  degli;  Alterati.  A car.  152.  Coltiva- 
zione Toficana.  delle  Viti e d alcuni  Arbori . Di  Bernardo  Da* 
vanzati  Boflichi  Gentiluomo  Fiorentino . Al  Molto  Eccellente^ y 
e Magnifico  Me  fi  Giulio  del  Caccia . Alcune  delle  Sopraddette 
Operette  ufcirono  in  Ilice  , vivente  il  medéfimo  Dàvanzati  . Lo 
Scifrna  d’Inghilterra  fu  Rampato- a Roma  ad  i danza  dì  Gio:  Angelo 
RufSnelli  appreffo  Gùglièlrno  Fàcciòtto  Panno  1602.:  in  8.  Lo  de- 
dicò il  Dàvanzati  : aWIltuftn  fisi  Sig.  il  Sig.  Giovanni  Bardi  Conte 
di  Ver nio  Luogotenente; Gènen  dell 'una ■;  e V altra  Guardia  di  N.  5, 
Quella.  Dedicatoria,  del  Dàvanzati  è Rata:  levata  , nè  fi  fa  perche 
nell!  edizione:  di  Firenze.;  La  Tofcana  Coltivazione  del  Da- 
vanzati,  delle  Viti  , e degli  Arbori  r era  Rata  Rampata  ancor’  ella 
mentrechè  egli,  viveva  v col  Trattato  della  Coltivazione  delie  Viti, 
e del  frutto  , che  Se  ne  può  cavare  , del  Soderini , in  Firenze  per 
Filippo  Giunti  l’anno  1600.  in  4.  Opere  di  G.  Cornelio  Tacito , 
colla  Traduzione  in  Volgar  Fiorentino  del  Sig.  Bernardo  Da- 
vanzati , pofia  rincontro  al  Te  fio  Latino.  Còlle  Fojhlle  del  me- 
défimo y e la  Dichiarazione  dr  alcune  Voci  meno  intefie  , colla 
I avola  copiojijfima.  AlSereniJs.  Sig.  Principe  Leopoldo  di  Tofana. 

In  Fio- 
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In  ' Fiorenza  nella  Stamperia  di  Pietro  Nefti  1637.  in  foglio \ 
e lo  dedicano  al  Serenifs.  Sig.  Principe  Leopoldo  , che  fu  pofCar- 
dinale  , i Deputati , dopo  la  morte  del  Davanzati . Si  fa  per  ora 
folamente  menzione  di  quella  edizione  , imperciocchè  è la  più 
compita  dell’ altre,  che  vi  fono  , delle  quali  ancora  a fuo  tempo 
fe  ne  darà  a lungo  notizia . Circa  la  detta  Traduzione  di  Tacito, 
il  Rondinelli  nel  Ritratto  del  Davanzati , fcrive  le  feguenti  parole. 
3,  Un  Valentuomo  volle,  cor onare  la  fua  Lingua  Franzefe  (òpra-. 
9>  le  altre,  e darle  il  vanto  di  brevità , e lanoftra  diffe  lunga,  e lan- 
guida.  Il  Davanzati  giudicò  noi  andarne  al  difotto;  onde  perchè 
3,  quello  ricreduto  fi  avvede  Te  del  Tuo  ardimento  , traduffe  il  primo 
3,  Libro  degli  Annali  di  Tacito  , dove  Lenza  lafciare  ninno  concetto, 
3,  con  tutti  i difavvantaggi  degli  articoli  , vicecafi  , vicetempi  , che 
„ bifogna  replicare  ad  ogni  poco  , trovò  più  fcrittura  nel  Latino, 
3,  da  otto  per  centinaio  , e nel  Franzefe  , oltre  a feffanta  ; Ma  fen-’ 
3,  tendo  , che  da  sì  poca  fcrittura  d’  un  Libro  folo  , che  poteva  ef- 
3,  fere  uno  sforzo,  non  veniva  provato  il  fuo  intento  , ftampò  gli  ài- 
„ tri , che  narrano  il  Principato  di  Tiberio  , affinechè  a veggente 
„ occhio  fi  chiariffe  lo  fchernidore  , che  quelli  Fiorentini  Libri  lar- 
r>  gheggiano  ne’  Latini  , come  il  nove  nel  dieci;  e ne'  Franzefi  paf- 
3,  foggiano , come  nel  quindici  . Ricevuta  con  applanfo  quella  Tua 
3,  fatica,  prefe  a volgarizzarlo  tutto  , come  nuovamente  fi  vede  alla 
3>  Stampa  /ancorché  P importuna  morte  non  glielo  lafciaffe  correg- 
„ gere.  Opera  certamente  , che  non  ha  medierò  di  lode  , pere  IT  è 
„ di  quelle  ^ le  quali  quanto  più  fi  mirano  / tanto  più  rifplendono, 
„ e che  quanto  più  fi  leggono , tanto  più  piacciono , ec.  Non  farà 
forfè  ingrata  la  notizia  agli  affezionati  al  Davanzati  , ed  al  fuo 
fide,  come  nell’edizione  dell’Imperio  di  Tiberio  Cefare,  fcritto  da 
Tacito  , e tradotto  dal  Davanzati  , che  diede  fiiora  il  medefimo 
Davanzati  , e dedicò  a Mef.  Baccio  Valori  Senator  Fiorentino  , 
Cavaliere,  e Giureconfulto , vi  fono  alcune  Póftille , che  non  fi  tro- 
vano nella  fopraferitta  edizione  dèi  Nefti  del  1637.  Il  titolo  de! 
Libro  è il  Tegnente.  V Imperio  di  Tiberio  Cefare , fcritto  da  Cor - 
neho  Tacito  negli  Annali , efpreffb  in  Lingua  Fiorentina  propria 
da  Bernardo  Davanzati  Boftichi.  In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti 
1600.  in  4.  NelP  edizione  del  Nefti  intera  del  163 7.  le  Póftille 
fono  in  affai  maggior  numero  / che  in  quella  de’  Giunti  del  folo 
imperiodi  Tiberio  del  1600.  contuttociò  in  quella,  come  fi  è detto, 

ve  ne 
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ve  ne  fono  alcune  , che  mancano  in  quella.  Scriffe  ancora  Ber- 
nardo Davanzati  la  Vita  di  Giuliano  Davanzati  .,  benché  non  fia 
ftampata,  e benché  non  ne  faccia  menzione  il  Rondinelli  nel  Ri- 
tratto . Accennano  tal  cofa  Antonio  Benivieni  nella  Dedicatoria 
a Baccio  Valori  della  fua  Vita  di  Pier  Vettori  l’antico , ed  altri  . 
Principiò  ancora  , per  quanto  fi  legge  in  alcune  Memorie  mano- 
fcritte,  a ridurre  in  compendio  i Difcorfi  del  Borghini , ma  non^ 

fli  foddisfacendo.,  tralafciò  l’impréfa . Un  noftro  Accademico  ha 
i Bernardo  Davanzati  alcune  Lettere  manofcritte  a Belifario  Bui-* 
garini  , e ad  altri.  Dalle  fopraddette  fue  Opere  chiaramente^ 
fi  può  comprendere  , che  egli  fi  fia  per  gran  giuftizia  meritati  gli 
applaufi , e le  lodi  di  tanti  e tanti  varj  intigni  Letterati  , che  han- 
no di  lui  ragionato  , c fcritto  con  fommo  onore  ; de’  quali  fe  ne^ 
trafori vono  alcuni  pochi . Filippo  Valori  a car.  8.  de’  Termini  di 

mezzo  rilievo  , e d’intera  dottrina.  „ Un’  altro  Bernardo  Da- 
„ vanzati  fra  gli  altri  Traduttori  viene  affai  filmato  , col  rapprefen- 
tarci  Cornelio  Tacito  Fiorentino  , nella  brevità  , fignificanza_*, 
„ e decoro  della  Storia  , ed  è proprietà  di  lui  effer  frizzante  , e ri- 
,,  firetto  nel  parlare  , c mettere  in  carta  ; il  che  fi  può  fcorgere 
,,  dallo  Scifma  d’Inghilterra  , e origine  di  effo  diretto  al  Sig.  Gio- 
3,  vanni  de’  Bardi  de’  Conti  di  Vernio  , e dalla  fua  Coltivazione 
Tofcana  delle  Viti e altri  Arbori  .,  diretta  all’  Eccellente  Mef. 
„ Giulio  del  Caccia,  ec.  Giano  Nido  Eritreo  fcrive  del  Davanzati 
a car.  217.  218.  219.  220.  221.  della  terza  Parte  della  fua  Pina- 
coteca , e benché  fi  dichiari  contrariffimo  al  fuo  ftile  , contuttociò 
a carte  218.  così  parla  : Bernardus  de  Avanzati s Florentinus  9 
magno  vir  in  genio  ,exquifitaque  eruditione,  &c.  Il  Monofini  al 

Lettore  del  fuo  Libro  intitolato  Flos  Italie ce  Lmgua  férc.  fra  l’al- 
tre  cofe  fcrive  : N am  communicata  hac  mea  voluntate  cum  ami- 
ti s y non  defuerunt  multi  , qui  vel  confitto  , quod  in  rebus  dubiis 
plurimum  valet  , vel  opera  fua  mihi  non  ingvatam  operam  nava « 
runt . Quorum  unum  , & alter um  Jìlentio  preterire  nefas  effe  cen~ 
ferem , Bemardum  feilieet  Davanzatum  Bofticbium  , virum  in  bis 
mitioribus  Mujìs  folertifftmum  , ac  Petrum  Dinium  , iuvenem  no* 
bilitate , doCtrinaque  illuftrijjìmunt  ; quorum  erga  me  benevolenti *9 
fludioque  erga  taleis  literas , ne  amplius  die  am  , magna  pars  buius 
cperis  aceepta  referenda  eft . Hic  enim  Jludiornm  caujìa  , Parma  y 
Verujis  9 Borioni*  y alibique  commorans  y eccajionem  na&us  viris 
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do  Biffimi  s nieum  confili  um  .conferendo  , ad  me  plureis  tranfrnifit 
libro s , unde  non  modicam  utilitatem  percepire  libere  confiteor . 
llle  vero  a principio  rem  ten  terà  , atque  in  ter dum.  in  operis  prò - 
eeffu  titubantem , wo.^o  incide ans  rò  Virgilii  notiffìmum , m 
labor  ; at  tennis  non  gloria  ; é*  woio  Perionium  y Bud  cenni  Pi* 

car  dum  y Bayfium  , & alias  prxfianteis  viros  commemorali s y qui 
prò  Lingua  Gallica  in  tali  argumento  labor arunt , tfieo  mellita  fua 
Or  at  ione  imputi t y & confirmavit  r ut  & onus  fufceperm  , é’pi'o 
viribus;  pr  ampie  fuhfi,:nuerim . 1]  mede  (imo  Monofini  lo  cita.» 

ancora  a car.  244.  dell’ ifteffo  fuo  Libro.  Il  Cavafier  Salviati 
ne  primo  Volume  degli  Avvertimenti  a Car.  117.  „ E’  quella^. 

Copia  di  Bernardo  della  Nobil  Famiglia  de’  Davanzati,,  prima 
detti,  Bollichi  , che  per  antiche  , e per  Nobili  infino  ai  tempo  di 
Mef.  Cacciaguida  furono  nel  Paradifo  celebrati  da  Dante . Ha_* 
quello  Gentiluomo  alcuni  altri  Libri , oltre  a quello -,  di  quel  buon 
fecolo  della  Favella  , e bene  ottimamente  moftra  d’ avergli  letti . 
Perciocché,  tra  quanti  ne'noftri  tempi  nel  piano  ftile  hanno  fcrit- 
to  , ninno  per  nollro  credere,  in  purità*,  e.  Tempi  ice  leggiadria-, 
al  Galateo  del  Cafa  s’  è più-  di  lui  accodato.  E P idefìfo  Salviati 
ne  feri  ve  con  lode  ancora  a car.  206.  e 207.  Raffaello  Guai- 
terotti , nella  Prefazione  a’  Lettori  de’  Tuoi  Scherzi’  degli  Spiriti 
animali.  „ Poiché,  che  la  nodra  Lingua-  grande  fia  , gran  con- 
traffegno  ce  n’  è , che  ella  più  acconciamente  , e più  dóviziofa- 
3,  mente  , che  la  Latina  non  fa  , dice  tutti  i concetti , come  loav- 
vedutiffimo  Davanzati  nel  fuo  Tacito  mirabilmente  ci  ha  fatto 
toccar  con  mano  ; e dove  alcuni  non  conofcendo  la  eccellenza  di 
quell’Opera  Paccufano  per  alquanto,  baffa;  confiderino, bene  , che 
vogliono  dire  , che  e’  fi  potrebbe  dire  in  altra  guifa  il  medefimo, 
non  adoprando  niuna  delle  parole  del  Davanzati  ; ed  io  foggiun- 
^ go,  che  egli' è vero,  ma.  non  così  affennatamente.  Nella  feconda 
**  Parte  de’  Sonetti  del  Varchi  a c.  75;  q:/j6.  fi  trovano,  due  Sonetti 
del  detto  Varchi  a Mef.  Bernardo  Davanzati.  Il  primo  principia  : 

Bernardo  il  piana  y il  calle  y il  fiume , e ’/  monte. 

II  fecondo  . 

Mille  fiate , e più  fovvìemmì  ognora , 

D avanzato  gentil  y del  frefeo  Cpsco  . 

E ad  ognuno  de’  fuddettl  Sonetti  vi  è là  Rifpofla  del  Davanzati  4 
e un*  altro  Sonetto  del  medefimo  Davanzati  al  Varchi  >scolla  Rifpoih* 
dk#’ ifteffo  Varchili  trova  a c.  zi 4;  Mi- 
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Michelagnolo  Serafini. 

NOn  foto  fu  dottiffimo , ma  con  molto  Audio  amò  i Virtuofi , 
e cercò  la  loro  gloria  , come  fi  vede  dall’  aver1  egli  dato 
alla  luce  il  Libretto  d’ Andrea  Dazzi  , intitolato  ALluromyo- 
Plachi* , quale  dedicò  a Pandolfo  Gattani  da  Diacceto.  Aveva.# 
donato  quel  Libretto  manofcritto  al  Serafini  il  medefimo  Andrea 
Dazzi  , come  fi  vede  dalle  fegueuti  parole  della  Dedicatoria. 
Cum  inter  comprimendum  Viri  illius  Sapientifs.  Andrene  Datii 
Formata  forte  Fortuna  ornati fs.  Fand.  cuiufdam  Libelli  , qui 
JElmomyomachta  infcrihitur  9 meminiffem,  quem  mthi  olint  dono 
fenex  Me  eloquentijjtmus  largitus  fuerat  , quamvis  ah  ipfò  vix 
annum  agens  xvij.  ut  ex  eo  fepius  audivi , & precihus  Kicolai 
Kadulphi  Duttus,  cui  maxima,  & mutua  erat  amicitia  coniun - 
tfus , & qui  poftea  Reverendifs.  Card,  ejfeélus  ejl  completus  fue- 
tti, &c.  Dalla  medefima  Dedicatoria  fi  vede,  che  egli  ordinò  le 
Poefie  per  la  Stampa,  fcrivendo  : Quoniam  in  hanc  feriem  fu* 
{cioè  del  medefimo  Dazzi)  nos  Toemata,  ec.  Recitò  pubblicamente 
una  bella  Orazione  per  la  Morte  del  medefimo  Andrea  Dazzi , 
come  fi  vede  nell’  appretto  Ricordo  al  Lib.  i.  degli  Atti  a car.  50. 
9y  Addì  20.  Gennaio  1548.  Michelagnolo  Serafini  fece  pubblicamene 
,,  te  l’Orazione  Funebre  per  Mef.  Andrea  Dazzi , con  Apparato, 
>3  e Torce  nella  Sala  del  Papa  , follta  Refidenza  dell’ Accademia». 
J3  Fiorentina  , con  mirabil  concorfo  di  Gente  : e fu  univerfalmente 
f)  da  tutti  lodata . Fece  molte  altre  Lezioni  , e riportò  Tempre  ap- 
plaufo.  Fu  Poeta  eccellente,  di  cui  ci  è appreffò  il  noftro  Segre- 
tario la  FeniJJe  Tragedia  di  Euripide  tradotta  in  Volgar  Fio- 
rentino, e da  eflò  dedicata  al  Sig.  Abate  Ridolfi  noftro  Accade- 
mico. E Principia . 

O Sol  , che  corri  per  la  via  del  Cielo 

Fra  V altre  Stelle  , e vai  nel  Carro  aurato 
Col * veloci  Corjier  volando  il  giorno . 

E finifce. 

Voglialo  il  Cielo , 

Che  la  mia  vita  intera , a gran  vittori a 
Tenga  9 nè  rejli  mai  di  darmi  glortat 

fi  b z Fu 


tgó  MICHEL  AGKOLO  SERAFICI 

Fu  approvata  da’  Cènfori  per  darli  alla  Stampa  una  Tua  Lezione^ 
fopra  un  Sonetto  di  Gio;  Badila  Strozzi  , e fopra  la  Gelofia; 
ficcome  gli  approvarono  una  fila  Favola  in  Verfi  [ciotti  di  Febo , 
e Dafne  ; e tutto  fi  vede  regi  11  rato  al  Lib.  i.  degli  Atti  a c 58. 
Fu  Provveditore  di  nofìra  Accademia  nel  detto  anno  1538.  come 
in  detto  Lib.  1,  a car  500 


Agnolo  Segni 


FU  Uomo  eruditiffimog  e profondamente  verfato  nello  Studio 
della  Filofofia  , e Poefìa  , come  fi  riconofce  dalle  molte  Le- 
zioni che  recitò  pubblicamente  con  folennilfimo  applaufo 
nella  notlra  Accadèmia . Se  ne  trovano  quattro  ftampate  in  Pi- 
acenze per  Giorgio  Marefcotti  nel  1 58  r.  in  12.  nelle  quali  fi  tn ratta 
dell’ Imitazione  Poetica  , della  Favola  , e della  Purgazione  proce- 
dente dalla  Poefia . Oltre'  alle  prenominate  Lezioni  vi  è di  fuo 
un  Sommario  della  Vita  di  Donato- Aeriamoli  Gentiluomo  , e Fi- 
lòfofo  Fiorentina  , il  quale  fi  trova  ftampato  a car.  33.34*  35.  3 6. 
37.  €38.  del  Libro  di  Filippo  Valori;  intitolato:  Termini  di  mezzo 
rilievo , e d'intera  dottrina % tra  gli  Archi  di  Cafa  Valori  in  Fi- 
renze. Ne  feri  ve  il  Poccianti  con  fomma  lode  a car.  12  ove_^ 

fa  menzione  d’ una  Efpofizione  de’  Sonetti  del  Petrarca  del  mede- 
fimo  Segni  , la  quale  non  è data  alle  Stampe  ; come  ancora^ 
molti  fuoi  Sonetti  fi  trovano  manoferitti.  Era  in  tanto  credito , 
e concetto  appreso  il  Càvalier  Salviati  , che  ne v fuoi  Cementar) 
manoferitti  fopra  la  Poetica  d'Ariftotile  fcrive  le  feguenti  parole. 
E mi  conferma  in  quello  credere  il  giudizio  di  Agnolo  Segni 
„ Uomo  feienziato  , ed  oltremodo  delle  Lingue  intendente . Dalle 
parole  , che  fi  veggono  regiftrate  in  una  Lettera  del  Cav.  F.  Paolo 
del  Rollò  a Gio:  Badila  Dati  , la  quale  fi  trova  ftampata  , ben^ 
chiaro  argomento  fi  cava  , quanta  fiducia  avelie  in  quello  fublime 
ingegno  , mentre  nel  fine  del  fuo  Còmento  lòpra  la  Canzone  di 
Guido  Cavalcanti  a car.  161.  ne  parla  in  cotal  guifa.  „ Pro- 
},,  mettomi  ancora , che  gli  darà  una  feorfa , per  così  dire , Mef.  {Agno- 
o>  lo  Segni del  cui  ingegno,  dottrina,  e giudicio  fo  molto  capitale 


Ot* 


f 
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Ottenne  degnamente  le  principali  Cariche  dell1  Accademia  , cioè 
Ia.Cenfura  nell'anno  1550.  la  Balia  nel  1551-  ed  il  Confola to  nel 
1576.  quale  Uficio  pigliando , recitò  egli beililTma^ Orazione,  alla 
prefénza  di  numerofa  , e grata  Udienza . Terminò  glorio  amente 
la  vira  fua  , nell' ultimo  anno  cfi  cui  compofe  , e dilegnò  dare  alla 
luce  le  mentovate  quattro  Lezioni  ; ed  infieme  foftenne  il  Magi- 
Arato  di  Confolo  , prevenendo  col  morir  fuo  la  terminazione  di 
quello.  Dalla  Dedicatoria  di  detta  Opera  fi  vede , che  nel  1 576. 
era  vivo  ; e dalla  Prefazione  al  Lettore  di  Giorgio  Mirefcotti 
fi  riconofce , che  nel  1581.  era  morto  . Si  toglie  ogni  dubbio  cir- 
ca il  tempo  di  fua  morte , dal  terzo  Libro  degli  Atti  di  no 'tra  Ac- 
cademia, dove  acar.  5.  fi  legge  il  feguente  Ricordo . ,,  Addi  2. 

„ di  Febbraio  ijqó.  La  notte  feguente  pafsò  di  quella  a miglior  vita 
3,  Mef.  Agnolo  Segni , elTendo  Confolo  dell' Accademia  Fiorentina, 
„ e fi  Atterrò  alli  g.  il  giorno  feguente  , e mediante  Mef.  Baccio 
,,  Valori  , e Mèf.  Filippo  SalTetti  fuoi  Configlieri  , e altri  Accade- 
,,  mici,., gli  furono  mandate  a Cafa  quattro  Torce  , a fpefe  dell’Acca- 
f,  demia  , per  accompagnare  il  fuo  Corpo  alla  Sepoltura  ; che  tutto 
„ fi  fece  arbitrariamente , non  ci  effendo  per  li  Capitoli  difpofia  cofa 
„ alcuna  intorno  a ciò  nè  mai  per  i tempi  paflati  venuto  un  fi- 
9r  mil  cafo  . 

Pandolfo  di  Dionigi  Cattaui 
da  Diacceto . 

Fino  da’ fuoi  piu  teneri  anni  diede  fegni  di  riufcire  nelle  Virtù 
non  inferiore  a’  fuoi  Nobili  Progenitori.  Onde  Michel imolo 
Serafini  a lui  ancor  giovanetto  dedicò  il  Libro  , ch'ei  fece^ 
ftampare  d’ Andrea  Dàzzi , intitolato  JEluromyomachia  ; nella  De- 
dicatoria del  quale  acar.  2Óg.  e 264.  fra  P altre  cofe  gli  feri  ve. 
Non  folum  exfententia  nonnutlòrum  amicorum  , necnon  in  poetica 
fdcultate  , caierifque  bonis  artibus  con  fumati jjimotum , impreffìoni 
dignum  tradere  exiftimavi  ; veruni  etiam\  ut  nomini  tuo  omatif- 
fimi  imprimer etury  qui  iam  noftro  avo  doftijfimorum  avorum  tuo - 
rum  quctmolurimas  , ac  pene  innumer  abile  s virtutes  re  ferrea 
& a quibus  nulla  in  parte  de  rener  em  animum  fieli  ere  videns. 
Rie  ergo  ille  efì  7 qum  bonis  ad  te  aufpìciis  delego , &c.  Fece 

nell' Ac- 
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nell’  Accademia  molte  Lezioni  private  , e pubbliche  , fpiegando 
alcuni  Sonetti  del  Petrarca , con  Tua  non  piccola  iode . Ma  otte- 
nuto poi  nella  Metropolitana  Fiorentina  il  Canonicato  di  Fran- 
cefco fuo  Fratello,  palpito  al  V efco vado  di  Fiefole  , e datoli  agli 
ftudj  Teologici  , e a una  vita  ritirata  , morì  affai  giovane  , non 
arrivando  ancora  all’anno  quarantèiimo  di  fua  età. 

Ca  valier  Lelio  Boli  fi. 

LElio  della  Nobil  Famiglia  de’  JBonfi,  fu  di  Comma  dottrina^.  * 
e ne  diede  faggio  in  quelle  cinque  Lezioni  , che  da  lui  furono 
recitate  nella  noftra  Accademia  , e poi  date  in  luce  , e de- 
dicate al  'Serenilfimo  Principe  Francefco  di  Tofcana  ; la  prima 
delle  quali  fu  fatta  da  effo  , quando  era  in  età  di  r8.  anni , fopra 
quel  Sonetto  del  Petrarca  : V affettata  virtù  , che  *n  voi  fioria . 
La  feconda  , terza  , e quarta  furono  fopra  l’altro  Sonetto  del 
medefimo  Petrarca  : Ponimi  ove  7 Sole  occide  i fiori , e Verbe. 
Quando  recitò  la  detta  quarta  Lezione , fu  meritamente  , oltre  la 
frequenza  del  Popolo  , onorato  della  prefenza  del  Serenifs.  Gran- 
duca Francefco  , allora  Principe  di  Tofcana  ; come  fi  può  averne 
il  rifccmtro  dalle  pagine  57.  66.  e 74.  di  effa.  Non  minore  ono- 
ranza ebbe  la  quinta  Lezione  , da  efiò  Lelio  nella  medefima  Acca- 
demia Fiorentina  recitata , giacché  fu  coll’  in  ter  veni  mento  del  Car- 
dinal FarneCe  ; come  fi  ptiò  vedere  a car.  75.  78.  e 91.  Vi  furono 
preferiti  ancora , come  fi  vede  alla  pagina  92.  Monfig.  Claudio 
Tolomei,  e con  effo  quafi  tutti  i primi  Padri , e maggiori  Maeftri 
dell’  Idioma  Tófeano . In  quella  fua  quinta  Lezione  nel  fine-/ 
feri  ve  di  fe  medefimo  a car.  92.  le  feguenti  paróle.  „ E a voi 
99  Magnifico  Confalo ,,  e dottiflimi  Accademici  chieggio  umilmente 
e perdono,  e licenza,  fe  tirato  dagli  ftudj  delle  Leggi  a Fifa,  non 
potrò  per  T innanzi , come  farebbe  il  defiderio,  e profitto  mio,  ra- 
gionare  in  quello  luogo  con  effo  voi . Onde  fi  vede  , che  atten- 
deva alle  Leggi.  Furono  ancora  da  effo  compofti , un 'Sermone 
fopra  T Eucariftia , da  doverli  recitare  il  Giovedì  Santo , ftampato 
in  Firenze  apprefiò  il  Giunti  nel  1568.  in  8.  ed  un  Trattato  della 
Cometa  , il  quale  fi  trova  a car.  94.  e feguenti , è dal  medefimo 
Boni!  indirizzato  a Mef.  Girolamo  Razzi  fuo  anaiciflimo  , che  fu 

dopo 
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cfopo  l’Abate  D.  Silvano  Razzi  T nel  qual  Trattato  fi  trovano 
a car.  95.  le  fuffeguenti  parole.  n Oltreché  voi  pur  fapete  (parla 
» al  medefimo  Razzi  ) quanti  anni  già  fon  varcati che  io  lafciando 
,,  colle  lagrime  agli  occhi  gli  ftudj  di  Filofofia  , fui  forzato  darmi 
„ tutto  quanto  a quelli  delle  Leggi  v e1  finalmente  in  cotal  profi ef- 
fione  dottorarne . Eflendo  fiato  creato  Confolo  dell?  Accademia 
Mef.  Francefco  Torelli  , furono*  fatte  dal  medefimo;  Lelio  Bonn  , 
allora  Provveditore  , alcune  parole  in  fua  lode  , quando  prefe  il 
Confolato  ; come  fi  può  riconofcere  a c.  92.  93.  94.  Benedetto 
Varchi  a car.  148.  e 149.  delle  fue  Poefie  Latine,  gli  fa  in  lodc^ 
gl’  infrafcritti  Verfi  . 

AD  LA LIUM  BOKS1UM. 

Ledi , Mercurioque  , Palladique 
Amati  ffìme  utrique , amans  utrofquer 
Kecnon  Pier  io  s colens  recejjur, 

Jampridem  tribù  s<  erudite  tinguis  r 
Quern  non  tam  veterum  decus parentum  9 
Kec  tam  virginei  decor  pudori s , 

Atque  ori s gravi*. , indole fque  Uta>r 
Quam  virtù 5 animi  , probtqite  mores  r 
Et  clarum  ingenium  , fenifque  primis 
Annis  confilium -,  fev er ita fque , 

Sed  condita  iodi  r leporibufbue , 

Boni s conciliante  mthique , quanttm 
Kon  e fi  dicere , reddidere  grattrn: 

An  vel  hoc  edam  die  iocojis 
Bachanalibus  , optimo  dierumy 
Dum  fefto  refonant  ubique  plaufti 
Compita:  y é*  liquidi)  madens  Lyèo 
Urbs  tota  innumeri s ftrepit  cacbmnh  } 

Curii  tu  gravioribus  vacabis? 

N ec  pones  folitos  manu  Libèllos  ? 

Aut  magni  numero s tonans  Maronis^ 

Aut  culti  recinens  modot  Petrarcb* , 

Vel  legum  magit  Inffitutiones 
Terens , praejìdió  honìs  , & idem 
• Malis  fupplicio  futuYus  olim? 

Sic  9 0 Jtc  facias , rogoque  pergas 
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Banfi  p ergere  , vani  tui  Idbores 
(Si  non  amine  fallar , & nimis  me 
Credulum  facit  ingruens  feneófa) 

Decus  egregium , ferentque  nomen 
Eternarti  tibi  , coeteri s falutem. 

Scritte  ancora  il  medefimo  Varchi  molti  Sonetti  al  noftro  Lelio  ^ 
de’ quali  uno  fé  ne  accennerà  poco  apprettò  , quando  fi  parlerà 
di  Lucio  Gradini  . In  un5  altro  pure  fcritto  a Mef.  Gio:  Badila 
Tedaldi  afflai  lo  loda,  principiando  co’  feguenti  V erfi . 

Deb  come  volentier  vofeo  , e col  mio 
Bonfi , cui  tanto  già  Minerva  deve , 

Colà  verrei  , Tedaldo , ove  7 bel  Steve 
VArno  con  non  ficcai  rio . 

Un  noftro  Accademico  ha  apprettò  di  fe  centotrentatre  Verfi  dei 
medefimo  Varchi  , ne  ’ quali  coniglia  il  noftro  Xelio  allo  (ludi# 
delle  Leggi . I feguenti  fono  i primi . 

AD  LJEL1UM  B0KS1UM. 

LAi , quem  Àexter  nafeentem  afpexit  Apollo , 

Et  Maia  genitus  , primo  tibi  f autor  ab  or  tu , 

Eloquium  excellens , promptafque  ad  carmina  vires  % 
Ingeniumque  dedit , cunéfis  ver  fatile  rebus , 

Precipue  Juri  di  cuti  do  , eidemque  docendo , 

Kecnon & populis  moderandis , vocibus  aptum , 

Vicino  al  fine  de’  jnedefimi  Verfi , gli  feri  ve  ,: 

Sic  mihi qui  te  unum  , tamquam  mihi  filius  ejfcs  , 

'Uni  ce  Amo  carumque  babeo , magnumque  videro 
Difcupioyèrc. 

Lo  introduce  ancora  per  uno  degli  Interlocutori  del  Tuo  Brattano; 
ed  a car.  648.  delle  fue  Lezioni  feri  ve  aver  tradotto  il  Bonfi  il 
Moreto  di  Virgilio  in  Verfi  fciolti.  Che  fiotterò  molto  Amici , lo 
attefta  V Abate  D.  Silvano  Razzi  nella  Vita  di  etto  Varchi  ; e fi 
comprende  ancora  da'  molti  Sonetti  del  Varchi  al  Bonfi  .,  e del 
Bonfi  al  Varchi  ; che  fi  leggono  a car.  17.  18.  19.  20.  2 1.  22. 1 39. 
140.141. 142.143. 144. 145.  e 146.  della  feconda  Parte  de’Sonetti 
del  detto  Varchi  ; ed  a car.  26.  e 112.  de’  Tuoi  Sonetti  Spirituali,. 
Nel  primo  Libro  delle  Opere  Tofcane  di  M.  Laura  Battiferra  degli 
Ammannati  a car.  88.  vi  è un  Sonetto  del  noftro  Lelio  r colla  Ri- 
(polla  della  Battiferra  • Lucio 


Accrefce 
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Lucio  OradinL 

FU  nativo  della 'Città  di  Perugia  ; e quantunque  il  P.  Oldovino 
non  abbia  moftràto averne  cognizionevo  notizia  alcuna,  non 
ne  facendo  menzione,  nel  fuo  Ateneo  degli  Scrittori  Perugini; 
nè  pure  dall’ Tacolilli  fia  nominato,  fra’  Tuoi  Scrittori  dell1  Umbria;., 
pure  fi  fece  egli  illuftre,e  chiaro,  colle  fue  due  Lezioni,  dette  pub-» 
febeamente  nell’  Accademia  noftra  , effendo  Confolo  il  Magni- 
fico, ed  Eccellenti^.  Mef.  Aìeffandro  Malegonnelle  l’anno  ijjq. 
La  prima  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca  : 

Quanta  invidia  ti  porto  avara  terra , 

La  feconda  pure  fopra  un’  altro  Sonetto  del  medefimo  Petrarca: 

Se  mai  foco  per  foco  non  fi  Jpenfe. 

Le  quali  furono  date  alle  Stampe  nel  medefimo  anno,  e ricevute 
con  grande  applaufo.  Si  leggono  ftampate  col  titolo  Due  Ora- 
zioni di  Mef.  Lucio  Or  adirà , lette  pubblicamente  neW  Accademia^ 
fiorentina . In  Firenze  appreffo  Lorenzo  Corrcntino  1550.  Lefle 
ancora  pubblicamente,  con  molta  lode , nella  detta  noftra  Accade- 
mia due  altre  volte;  cioè  nell’anno  iyyi.  il  d > 20.  di  Marzo, 
trattando  delle  Mifure  de’  Cieli  , della  Terra  , e de’  Pianeti; 
c nell’anno  1552.  il  dì  16.  Ottobre  , decorrendo  quali  foffero 
più  nobili  le  Leggi,  o l’Armi  ; come  fi  ha  dal  Libro  primo  degli 
Atti  di  efifa  noftra  Accademia  a car.  6y.  75.  e 78.  Molti  Sonetti 
gl’  indirizza  Mef.  Benedetto  Varchi  , e tra  gli  altri  quello  , iiu# 
cui  infieme  con  Lelio  Bonfi  affai  lo  loda , ed  incomincia  colla^ 
fcguente  quartina. 

Lelio , e Lucio , che  di'  anni  , e di'  ardor  pari 
Di  torvi  a quella , a cui  di  nulla  ine  refe  e y 
V aCpro  fentier , che  sì  dolce  rtefee 
Ambo  falite  ognor  con  pafio  pari . 

£c0 
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Simonc  della  Barba. 


N Acque  in  Pefcia,  già  Terra,  ora  Città  affai  nota  della  Tofca- 
ca . Fu  dotato  dalla  natura  di  prerogative  così  grandi  , che 
non  folo  nella  Patria  fece  chiaro  il  fuo  nome  , rnà  fuora  di 
quella  fu  molto  più  celebre  ; e particolarmente  per  il  fuo  nobil 
Libro  intitolato  N uova  Spofizione  del  Sonetto , che  comincia  : 

In  nobil  f angue  vita  umile  è queta . 
ideila  quale  fi  dichiara , qual  fi  fia  fiata  la  vera  Nobiltà  di  Ma- 
donna Laura , per  M.  Simone  della  Barba  da  PeCcia  Accademico 
Fiorentino.  In  Firenze  1554.  in  8.  In  cui  fi  ancora  menzione 
a car.  17.  della  fua  Traduzione  in  noftra  Lingua  delia  Topica  di 
Cicerone.  Scrive  un  Sonetto  a Mef.  Pompeo  fuo  Fratello,  Uomo 
altrettanto  fcienziato  , e famofo  , e nella  Platonica  Filofofia  ver- 
fa  ti  Almo,  in  occaiìone  de’  Difcorfi  Filosofici  fopra  il  Platonico , 
e divin  Sobrio  di  Scipione  di  M.  Tullio  , dati  in  luce  Vanno 
in  Venezia  in  8.  apprefio  Gio : Maria  Bonelli.  Il  detto 
Sonetto  è il  fegucnte. 

Non  ponno  or  più  , fe  fulmini , fe  tuoni , 
jS’  a voi  s ’ oppongati  nubi  , archi , e baleni , 

E V aer , e 7 fuoco  in  un  d ’ orgoglio  pieni , 

£ /’  />/*  contra  7 C/V/  taf?/*  vi  Sproni , 

Ne  vi  potrian  gli  Omeri , e g//  Anfani , 

Co//  lingue  d'  idra  , e Licambei  veleni 
Vietar , cv&e  /ero  al  Cielo  oggi  vi  meni  ? 

£ che  alV  eterno  non  vi  Sacr ; ? ? doni 
Il  gran  Torello , z7  Tore/  grande , z7  gz/zz/e 
A mal  grado  del  Mondo , e di  Fortuna  T 
S ’ è vivendo  per  /e  fatto  immortale . 

£>/*  poiché  in  quefla  notte  ofcura , e bruna 
A lui  con  quel  difio  Spigate  V ali , 

Ci’  #cce/  notturno  d raggi  della  Luna . 


* * * * * * * 
* # * * * * 


Car 


1^6. 

Cardina}  Silvio  Antoniani 

DA  Gattello , luogo  nella  Diocefi  di  Città  della  Penna  , pofta 
nella  Provincia  d’ Abruzzo  del  Regno  di  Napoli  , traffe  la 
fua  origine  Silvio  Antoniani , avendo  per  Padre  Matteo 
Mercante  di  Lane , e Pannine , e per  Madre  Pace  Colella  Romana; 
e in  Roma  fu  dato  da  quella  alla  luce  del  1540.  alle  7.  ore  della 
notte  del  di  gì.  Dicembre  . Prima  che  la  fuddetta  fua  Madre  lo 
partorilTe  , fi  fognò  -,  che  farebbe  nato  un  Fanciullo  , che  per  il 
fuo  ingegno , e per  la  fua  pietà  Criftiana , poi  adulto  farebbe 
riufdto  di  decoro  alla  Chiefa  d’iddio  . Nè  fu  fenza  propofito 
il  Sogno  ; perchè  in  quella  età  tenera  cominciò  a dar  grandi  fpe- 
ranze  di  fe  , imparando  con  incredibil  preftezza  , c con  tenace^ 
memoria  i primi  elementi  delle  Lettere  ; dal  che  fi  conobbe  vera- 
mente , che  egli  era  nato  per  gli  ftudj  delle  buone  arti  ; e mottrò 
tanta  inclinazione  per  la  Poefia  , e per  la  Mufica , che  imparò 
a fonare  maravigiiofa mente  la  Lira,  e cantarvi  fopra , c_>n  fommo 
piacere  de’  Principi  de’  fuoi  tempi . Il  che  venuto  a notizia  d’ Ot- 
tone Truefes  Cardinale  d’ A ugu (la /Protettore  de*  Virtuofi , lo  fer- 
mò al  fuo  fervizio  con  ftipendio  ; il  qual’  aiuto  fervi  all’  Anto- 
niani per  applicare  con  tutto  lo  fpirito  non  folo  allo  Audio  della 
'Lingua  Tofcana,  ma  a quello  altresì  della  Latina  , e Greca  , che 
tutte  apprefe  beniflìmo.  E trovandoli,  allorachè  il  fuddetto  Cardi- 
nale lo  prefe  al  fervizio  fuo , in  età  di  fòli  undici  anni , cantava 
fopra  la  Lira  all’ improvvifo  in  Verfi  Volgari,  di  qualunque  argo- 
mento , o materia  , che  dal  Cardinale  Ottone  propotta  gli  fotte . 
del  qual  talento  fuo  ne  fece  Silvio  folenne  mottra  , in  occafione 
D’ un  Banchetto,  che  fece  il  Cardinal  Francefco  Pi fani  a divertì 
Cardinali  ; infra  i quali  trovandoli  Aletfandro  Cardinal  Farnefe , 
diede  quelli  un  Mazzetto  di  Fiori  al  noìlro  Silvio  , acciò  ne  fa- 
cete regalo  a uno  di  quei  commenfali  Porporati , che  e^li  più  £iu- 
dicatte  ettere  per  divenir  Papa . Il  Giovanetto  lo  prefentò  al  Car- 
dinal Gio:  Angelo  de’  Medici  ; e nell’  iftetto  tempo  poilofi  quegli 
allora  a cantar  le  fue  lodi  full’  Linimento  della  Lira  , il  fuddetto 
Cardinale  de’  Medici  fofpettando  vche  quello  folle  fucceduto  nen- 

C c z fata- 


204  CARD,.  SltVlO  AXTOKIAK t 

latamente , e di  concerto  de  ’ Compagni  convitati  , moftrò  fegnf 
di  difpiacimento , e che  ciò  folfe  per  beffarlo  » Ma  giurandogli 
tutti  quei  Cardinali  di  nò  , per  fincerarfene  , lo  pregarono  a far- 
ne fperienza,  con  voler  dare  egli  a Silvio  qualche  tema*  per  fopra 
di  eflb  cantarvi  ciò,  che  più  gli  piaceffe  ; onde  fattala , ed  infieme 
accertatoli  del  maravigliofo  ingegno . dell’ Antoniani  , ne  reftò 
e chiarito  , e ftupito  . Perlochèv  avveratol  a fuo  tempo  il  preludio, 
comeffer’  eletto  il  Cardinale  de’  Mèdici  Papa,  col  nome  di  Pio  IV.. 
non  folo  fi  ricordò  di  Silvio  , ma  fattogli  alfegnar  quartiere  molto 
onorevole  in  Palazzo,  gli  fece  dar  Tavola  molto  fplendida , come 
diremo  in  appreflo  Effendo  palpito  a Roma  il  Duca  Ercole  di 
Ferrara,  per  congratularfi  con  Marcello  II.  alfunto  al  Pontificato , 
e fèntitolo  fonare , e cantare  così  gentilmente  filila  folita  fua  Lira, 
sì  gli  piacque  Silvio,  che  condottolo  a Ferrara,  con  promeTe  di  gran 
premio, qui  vi  con  generofità  lo  alimentò,  ed  ebbe  cura,  che  ap- 
plicale agli  ftudj  più  fufo^^  onde  in  quel  pubblico  Studio 
trovandoli  in  età  di  1 6.  anni  , volle  il  Duca , che  ne’  giorni  fe- 
nati ftraordinarj  v’  infegnaffe  le  umane  Lettere  , il  che  fùcceiPegli 
con  iftima , correndo  a udirlo  gran  numero  di  Scolari . Dilettoci 
di  far  pratica  fopra  le-  antiche  Medaglie  de’  Confoli , e Impera- 
dori  Romani . Apprefe  la  Filòfofia  , e P una  , e l’ altra  Legge , 
e in  Ferrara  s’  addottorò.  Mortoli  il  Duca  Ercole , e reggendo 
la  Chiefa  allora  Pio  IV. , fu  chiamato , come  aviamo  fo  ra  ac- 
cennato, Silvio  a Roma  dal  Papa,  il  quale  Io  diede  al  Cardinal 
Carlo  Borromeo , Segretario  allora  de’  Brevi  a’  Principi , che  poi 
fu  connumerato  fra’  Santi  ; col  quale  palpando  LAntoniani  a Mi- 
lano, difiefe  gli  Atti  del  Concilio , che  vi  fi  tenne  . Dopo  di  ciò, 
fatto  ritorno  a Roma,,  il  Papa  gli  conferì  una  Lettura  di  Uma- 
nità nella  Sapienza  ; e fu  afcoltato  non  folo  da  dottilfime  Perfone, 
ma  tanto  e tale  fu  il  concorfo,  che  egli  ebbe  , che  in  quel  giorno, 
che  diede  principio  a fpiegare  l’Orazione  prò  M.  Marcello,  vi  fi 
trovarono  a udirlo  venticinque  Cardinali  . Dopo  fu  dato  per 
Coadiutore  a Monfig.  Cammillo  Peruico  Vefcovo  , Rettore  di 
quel  Collegio,  e Univerfità.  Nel  Pontificato  di  Pio  IV.  ritor- 
natofene  a Milano  il  firddetto  Cardinal  Borromeo  , lafciò  in  Ro- 
ma Silvio,  per  confolamone  de’  Genitori  già  vecchi.  Quivi  s’in- 
trattenne , con  darfi  tutto  allo  ftudio  della  Filofofia  , della  Teolo- 
gia, e de’ Santi  Padri;  ufiziando  quotidianamente  nella  Chiefii 
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di;  S.  Girolamo  della  Carità..  Fu  fatto  Segretario  di  unaCot  grega- 
zione  di  Cardinali  , e Rette  in  quello  pollo  con  fonarla  fedeltà, 
e alTIduità  ventiquattr’  anni . Poi  fii  mandato  in  Germania  col 
Cardinal  Morone  Legato  a Latere  di  Gregorio  XIII.  per  fervirv 
d’Interppetre-  e di  Segretario  delle  Lettere  Latine;  e in  quel  luo- 
go fi  fece  conofcere  per  un  vero  efempio  di  fobrietà  r d innocenza, 
e di  bontà  vera:  Siilo  V.  lo  fece  Segretario  della  Congregazione 
de’  Vefcovi  , e Regolari , e fe  ne  valfe  a diilendere  più  Brevi 
Pontifici',  e correggere  alcuni  Libri  dii  Santi  Padri . Gregorio  X IV. 

10  dichiarò  fuo  Famigliare , e . Segretario  delle  Suppliche,  e Ve- 
fcovo  di  Pavia  ; .ma  egli  collantemente  ciò  rifiutò , ficcome  fece 
del  Vefcovado  di  Narni  ,;e  di  Capua;  confiderando  1 importanza 
del  Miniftero  , e lo  llretto  conto  , che  fi  doveva  rendere  a Iddio 
delle  Pecorelle  commette  alla  vigilanza , e fua  cura.  Clemente  Vili, 
riconofciuto  il  noftro  Antoni  ani  per  uomo  dotato  di  gran  bontà , 
e fede  v lo  dichiarò  fuo  Maeftro  di  Camera  ; e mancato  di  quella^ 
vita  Monfig.  Boccapadulrì,  lo  fece  Segretario  dé’  Brevi , e in  ap- 
prefso  gli  conferì  un  Canonicato  in  S.  Pietro:  e benché  peri’ atti- 
nenza alle  fue  Cariche  egli  non  Io  potette  eferci ture  , ed  il  Pana 
da  quella  obbligazione  lo avefle  efentato,  nientedimeno  l’Àntonia- 
ni  s’ingeguava  d’ andarvi  più  che  poteva;  e perchè  egli  aveva  fcru- 
polo  di  fervirfi  delle,  diilribuzioni  , che  per  P Indulto  del  Papa  gli 

11  dovevano  ; tutte  le  diftribuiva  a ’ Pòveri  , e a’  Luoghi  Pij . 
Avendo  divozione  particolare,  alla  Telia  di  S.  Jacopo  Intercifo, 
fece  a fue  fpefe  una  belhlfima  Bàfe  d’ argento,  intagliatevi  le  azioni 
gloriofe  del  Santo , fpendendovi  feicento  feudi  d’ oro , e parimente 
gli  fece  una  Lampana  in  forma  di  Corona  , che  fempre  ardelfe^ 
avanti  quella  Reliquia  ; chè  egli  ripofe  con  gran  folennità  nella 
Sagreftia;e  vi  attegnò  il  mantenimento  ; ornando  pure  nella  mede- 
fima  Bafilica  di  S.  Pietro  l’Altare  di  S.  Andrea  Apoflolo,  e diS  Gre- 
gorio Magno  di  belle  Immagini.  Non  per  anche  Cardinale,  inter- 
venne al  Capitolò  de’PP.Cherici  Regolari.  Fu  incomparabile  il  fuo 
filén zio  negli  affari  commetti  alle  fue  amminillrazioni  ; e con  in- 
credibile prette  zza  fcriveva  molte  Lettere,  tutte  con  llile  candido, 
ed  elègante  ; e quello,  che  è di  maraviglia , mai  non  gli  convenne 
mutar  periodo , frapporne  ,o  cattarne  alcuno.  Datagli  da  Papa  Cle- 
mente la  Badia  di  S.  Maria  di  Monte  Verde,  fubito  fi  pofe  a or- 
narla , e reftaurarla  j e il  fimile  fece  a una  Chiefa  , quivi  vicina 
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de’  Monaci  di  Monte  Ca  fi  no  ; e perchè  un  Tuo  grand’ Amico  ardì 
di  rimproverarlo  , che  tali  fpefe  le  poteva  riferbare  a quando  gli 
fallerò  venute  V Entrate  ; rifpofe  , che  o^  ni  indugio  era  detestabi- 
le, quando  fi  trattava  del  culto  dèlia  Cafa  di  Dio  : e crefciutegli 
poi  con  modo  maravigliofo  le  dette  Entrate  , chiamò  a fe  il  fuo 
Amico, e gli  fece  ben  conofcere,  che  quegli,  che  fpendeva  per  Id- 
dio , dava  ad  ufura . Andò  con  Papa  Clemente  a Ferrara , e perchè 
nel  ritorno , per  una  ftrabocchevoie  inondazione  del  Tevere , che_y 
fegui  ne’  24.  di  Dicembre  del  1598.  trovò  Roma  in  una  gran* 
calamità  , s’ applicò  fubito  con  tutto  il  fuo  zelo  al  fovvenimento 
de’  Poveri  , e in  ìor  foccorfo  voltò  tutta  la  fua  Entrata  di  quell’ 
Anno,  ordinando  al  fuo  Maeftro  di  Cafa,  che  nel  cono  intero  del 
medefimo  gli  poneffe  in  Tavola  un  poco  di  Vaccina,  colla  Mineftra, 
con  una  Pera  cotta  , e niente  altro  ; e a cosi  fare  efortò  i fuoi 
Familiari.  Fatto  finalmente  dal  Pontefice  Clemente  Vili.  Car- 
dinale , con  maravigliofo  Difcoifo,  e con  lode  del  Papa  , lo  rin- 
graziò in  Conciftoro , ed  ebbe  il  titolo  di  S.  Salvadore  in  Lauro 
Dille  a Gio:  Matteo  A n ci na  Sacerdote  molto  efemplare  della  Con- 
gregazione dell’Oratorio  : Padre  mio , pregate  che  quello  Cappello 
rodo  non  mi  faccia  dannare.  Dicono,  cheAleiTandro  Card. Mon- 
tato, per  non  fi  fa  quali  leggieriffime  offefe , fendofi  refo  contumace 
inverfo  Silvio  ; egli  lpefìfo  prorompere  in  quelle  parole:  ChenelTuno, 
che  vefìiva  di  lungo,  benché  abietto, e umile,  fi  doveva  avere  in  difpre- 
gio , perchè  non  fi  poteva  fapere , fe  quegli , che  fi  difpre  iava  . fu  Te 
una  volta  non  folo  divenuto  uguale , ma  fuperiore  ; e così  praticava 
egli  tutti  quelli,  efimighanti  tratti  di  fopraffina  modeliia , e umiltà. 
Nel  vitto , e nel  vellito  abbracciò  la  parfimonia , per  poter  fupplire 
colle  fue  Entrate  al  bifogno  de’  Poveri , e de’  Luoghi  Pij . Racco- 
mandategli due  povere  Fanciulle , per  fovvenimento  dotale;  confe- 
gnò  à’  Prefetti  della  Confraternità  della  Santifiìma  Nunziata^, 
dugento  feudi  , acciò  elle  non  fapefiero  donde  derivale  il  carita- 
tivo fuifidio.  Non  accettò  mai  Regali  , nè  per  interelfe  fi  moftrò 
graziofo  ad  alcuno  , nè  mai  ne  fece  rompa . Fu  certo  fommo  il 
rifpetto  filiale  del  Cardinal  Silvio  inverfo  i fuoi  Genitori  ; poiché 
trovandoli  in  età  di  anni  50.  e non  per  anche  introdotto  in  Corte 
di  Papa  Clemente  , mai  fe  n’  ufeiva  di  Cafa  ,.fe  prima  egli  noru. 
avelTe  vifitata  la  Madre,  e chiefiagli  la  fua  benedizione,  pratican- 
do il  fimigliante  nel  ri tornarfeRe . Cadendo  malato  alcuno  de’  fuoi 
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Domenici , in  tutte  le.  forme  fubito  gli  Toccar  rev^ , co’  più  necelurj 
foccorfi;  facendo  in  fom ma  con  tutti  gli  dati  diPerfone  rifplenderc 
la  fua  gran  carità.  Amava  teneramente  iReligiofi , confortandogli; 
nell’ adempimento  rigorofo  de’  loro  Ifiituti . Mai  non  fu  trova  o 
oziofo,  e le  fue  Ricreazioni  erano,  la  vi  (ita  delle  Baùliche , di  Chiefe, 
e..  Collegi  ; recitando  ogni  giorno  le  Litanie  delia  V ergine  , e nel 
Sabato  celebrando  Meda  in  una  delle  Chiefe  , che  al  fuo  Nome, 
fodero  dedicate  , e facendovi  Limodna  ; recitando  poi  giornal- 
mente iLfùo  Offizio,  e una  parte  dt\  Rofirio . Fu  vergine  di  pen- 
fieri, e d’opere,  come  l’attefto  il  fio  Confefìforo  P.  Teoaio  Sebafta 
Cherico  Regolare-,  che  non  gli  trovò  mai  peccato  mortale^. 
Emendo  Cardinale , lavava  i piedi  a’  Pellegrini , vifitava  gli  Spedali, 
e quivi  con  aurea  eloquenza  , e tenerezza  devota  faceva  fruttuofi 
Sermoni  . Era  tale  il  credito  , che  il  Cardinal  Silvio , non  tanto 
colla  vera  bontà  , che  col  fuo  gran  fapere , fi  era  acquetato  predo 
di  tutti  , che  moltiffimi  Letterati  fottoponevano  le  loro  Opere^ 
alla  critica  , e correzione  del  fuo  purgati  Timo  giudizio.  Toccan- 
do appena  dell’  anno  6 3.  predite  in  quello  la  Tua  morte  , e an- 
che ciò  fcriffe  a più  Amici  , e dille  in  diverfe  congiuntura. 
E perciò  dimandava  in  quell' anno  giornalmente  a'  funi  , fe  la  fua 
Spofa  fufìfe  ornata , e fe  la  Cala  edificata , intendendo  della  Cappella, 
che  aveva  fatta  fare  in  S,  Maria  in  Vallicella,  e del  fuo  Sepolcro; 
e volle  fare  la  fua  Confettane  generale.  Quindi  effondo  convenuto 
a . lui  nella  calda  ftagìone  deLMefe  di  Luglio  applicare  più  giorni, 
e notti  a fcriver  Brevi  a nome  di  Papa  Clemente  % cadde  malato; 
e fubito  vedutoli  in  un  tale  fiato  , dimandata  la  Confettane  , e il 
Sacramento  dell’  Eucarifiia , facendo  Teftamento , lafciò  Eredi  per 
un  terzo  dodici  Chiefe  da  elTo  nominate  . A’  PP.  della  Vali  cella 
teftò  la  Tua  Libreria,  e la  facra  Suppelletiìe  della  Tua  Cappella  alle 
Bafiiiche  Patriarcali , e alla  fua  propria  Cappella  ; e alle  Chieitaz 
a lui  raccomandate  fece  un  Legato  a difpofizione  de’  .Cardinali 
Aldobrandini , e Baronio , che  aveva  dichiarati  in  ciò  Efecutori  della 
fua  volontà.  Con  gran  coftanza  tollerati  gravidi  mi  dolori,  e mu- 
nito di  tutti  i Sagramenti , e della  Benedizione  del  Papa  , il  quale 
volle  vifitarlo,  e abbracciatolo  teneramente  lo  baciò  ; nel  giorno 
della  Santifiima  Afiùnzione  di  M.  V.  del  1603.  ne’  feflantat/e  anni 
di  fua  età,  fulla  levata  del  Sole,  fu  chiamatoli  noftro  Cardinal 
Silvio  agli  eterni  ripofi  . Il  Pontefice  Clemente,  intefà  la 
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ir  erte , la  piarfe  amaramente  ; e fi  dichiarò  , che  nulla  di  più  6 - 
ni  (irò  porevagli  accadere  , della  perdita  di  qued  Uomo.  Gli  fe- 
re no  fatti  ccn  tutta  pompa  i.  Funerali  mella  Ghiefa  di  S Marco  ; 
e il  medefìrro  Pontefice  fece  quivi  /e  nel  Conciftoro  nuove  do- 
glianze dell’  irreparabil  perdita  di  tanto  Cardinale . Il  foo  Corpo, 
con  fontuefità  lugubre  , e con  accompagna mento  di  too.  Torce, 
fu  dalla  Chiefa  di  S.  Marco  portato  a fepoltura  in  S.  Maria  in_* 
Vallicella,  nella  Cappella  della  Natività  ; precedendo  il  Clero, 
poi  la  Famiglia  a bruno  del  morto  Cardinale  , e tutta  la  Corte 
del  Papa  con  gli  Svizzeri , e in  fine  la  Compagnia  de’  Cavaleggieri. 
31  Cardinale  Agodino  Valerio  Vefcovo  di  Verona,  alla  nuova  del’a 
morte  del  Cardinale  Antoniano  , non  potè  contenere  le  lagrime, 
e in  apprefiò  gli  fece  fare  nella  fua  Chiefa  un  belìiflimo  Funerale . 
Il  fìrnile  fecero  i Canonici  di  S.  Pietro;  a S.  Paolo  fuori  delle  Mu- 
ra i Monaci  , Benedettini  ; ed  i Canonici  Regolari  , che  allora  ufi- 
piavano  la  Chiefa  di  S.  Salvadore  in  Lauro  del  fuo  titolo , 'fecero 
I’  ifteffo  ; e così  quegli  dell’  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri . Effondo 
andari  i Servitori  del  Cardinal  Silvio  a’  Piedi  di  Papa  Clemente, 
con  ogni  benignità  gli  accolfe,  e così  loro  parlò:  ,,  Bifogna,  che 
voi  fiate  ottimi , e buoni  Servitori , mentre  fiate  dati  idruiri  da_^ 
9>  un  ottimo  Cardinale  ; onde  efponete  le  vodre  domande  , che  io 
volentieri  vi  confolerò  . E a Francefca  Antoniarii  Sorella  del 
25  Cardinale,  d’ordine  di  Clemente,  fu  dato  il  Piatto  di  Palazzo > 
finché  vide  ; il  quale  onore  gli  continovò  anche  Papa  Paolo  V. 
Scritte  il  Cardinale  Antoniano  molte  Opere  in  Profa  , e in  Verfo. 
Alcune  Orazioni  diede  fuora  Giufeppe  Cadiglione  colla  fua  Vita , 
dampate  in  Roma  Panno  1 6 io.  in  4.  E alcune  Cofe  manoferitte 
confefsò  Andrea  Vittorelli  d’aver  veduto,  predò  Flamminio  Cera- 
fuola,  Amico  già  delPAntoniano . Fece  un  Trattato  della  Cridiana 
educazione  de’  Figliuoli , il  quale  fu  fatto  dampare  in  Verona  dal 
Santo  Cardinale  Borromeo  Panno  1564.  ih  4.  Alfonfo  Giacconi 
fcrive , che  oltre  la  fopraddetta , facelfo  ancora  le  appredb  Opere, 
cioè  . Di(]ertationem  de  obfcuratione  Solis  in  Morte  Chrifti . 
De  Succejjìone  Apofiolica.  De  Stilo  Ecclefiaflico  . De  Primati t 
S.  Vetri . Homilias.  Lucubrationes  in  Rhetoricam  Ariflotelis  , & 
in  Or ationes  Ciceroni s.  Explìcationes , & cenfuras  vanas . Brevi# 
Apoftolica  . De  Itali#  calamitate  Carmen  ...  Carmina  HeroictL* 
ad  Ccefarem  * Sjmbolum  Apojlolicum  in  Catbechifmo  Romano 
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ab  eo  fcriptum . Extat  illius  Enfiala  ad  Dominicum  JActUnum* 
Girolamo  Ghilini,  nel  fuo  Teatro  degli  Uomini  Letterati cltre^ 
a quelle  Opere  - ohe  pone  per  non  i Campate  , ne  regiftra  altre, 
confitenti  in  tredici  Orazioni  fatte  in  diverfe  congiunture  , e per 
divertì  motivi . MoltilTimi  Autori  poi  ne  fanno  ricordanza  cotu. 
lode  ; fra’  quali  Girolamo  Ru fedii , nel  fuo  Trattato  d comporre 
in  Verlì  nella  Lingua  Italiana  , o fa  Rimario  , dopo  molte  lodi 
fi  riflringe  a dire  , che  égli  era  per  rinfeire  un  vero  „ e alto  mira- 
colo della  fua  età.  Lodovico  Caltel vetro  , fopra  TErcolanodi 
Benedetto  Varchi  , benché  folle  ancor  fanciullo,,  lo  chiamo  Gran 
miracolo  di  natura.  E il  Cardinale  Ago  fino  Valerio  Y^fcovo 
di  Verona,  fuo  grande  Amico,  in  una  Lettera  fcritta  ne' 26,  di  Lu- 
glio del  1603.  che  fi  trovava  (dice  il  Vittorelli)  manoferitta  predo 
il  nominato  Cerai  noia, dice  di  lui.  Reipublic*  Literari*  dee us, Sacri 
Collegi 1 ornamentvm , Summorum  Fontifcum  delicias  , jntimurru*  , 
& fincerum  quadraginta  amplius  annorum  amicum  , ture  Collegam 
amanttfjìmim  , & Dominum . Lo  nominano  parimente  con  lode 
Monlìg,  Lodovico  Doni  d’Attichv^  nella  Storia  de'  Cardinali  ; Pao- 
lo Manuzio  nelle  Lettere  ; Girolamo  Parnabeo  nella  Vita  del 
Cardinal  Baronio  ; e nella  Vira  del  Card.  Bellarmino  il  P.  Silve- 
Oro  Pietrafanta  Gefuita  ; Il  P.  Bartolommeo  Cavanti  Cherico 
Reg.  Bernabita  , nella  Prefazione  al  Teforo  de’  Riti  Sacri;  Il  P. 
Famiano  Strada  Gefuita  nelle  Frolultoni  ; Il  detto  Ghilini, 
Giano  Nido  Eritreo  nella  fua  Pinacotheca  , o Galleria  ; e Guido 
Cardinal  Benti  voglio  nelle  fue  Memorie  Storiche.  V I feritone 

Sepolcrale  , che  il  Cardinal  Silvio  Antoniani  fece  porre  al  luogo 
della  fua  di  fopra  nominata  Cappella,  è- guelfa. 

SILVIUS  AKTOHJAKUS  FRESmrER  ROMARUS 
SACELLUM  ORKJTFM' 

LOCUM  SERULTURM  DELEGIT 
AURO  DOM.  MDLXXX. 

Ma  nell’  Anno  1601.  facendovi  altri  ornamenti  , vi  aggiunta 
quell1  altra  Ifcrizione. 

SILVIUS  ARTORIARUS  S.  R.  E.  FRESE . CARD. 
■SACELLUM  TRARS LATUM  DECERTIUS  ORRAVIT 
ARRO  SALUTIS  MDCI. 
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Bernardo  di  Gio:  Batifta  de’Nerìi. 

APplicoffi  quella  Gentiluòmo  al  medierò  dell' Armi e and  lk> 
efercitando  con  onorevole  impiego  in  fervizio  de’  Sereni^. 
Tuoi  Padroni  : Ma  non  per  quello  lafciò  egli  i fuoi  Studi  ; 
c diede  Inora, molte  file  Compofìziord  , particolarmente  di  Poefie, 
che  ancora  manofcritte  appreso  alcuni  note  Accademici , li  con- 
fervano.. Era  le  altre  vi  fono  due  belle  Canzoni  fcritte  da  lui  l 
Granduca  Francete;  F una  fotto  dì  23.  Marzo  1574.  e comincia: 
Sommo  Duce,  e Signor  della  più  bella , 

E più  nobtl  Provincia  , e ricca  , e franca  x 
Non  pur  di  quante  fopra  il  nofiro  Polo . 

Ec. 

td  altra  fotto  dì  23.  Maggio  del  medefimo  anno y e comincia: 
Anima  eccelfa  r che  già  7 Somma  Eterno 

Sol  y che  non  pure  al  Sol  r ma  al  Mondo  impera  f 
Volle  ? che  tu  vejlijji  umana  fpoglia  . 

Ec . 

Baftiano  Antinori. 

IL  Cav.  Salvkitì da  nói  in  quelli  Scritti  altre  volte  nominato che 
lafciò  regi  (Irate  in  wie  fue  Compolizioni  le  lodi  di  molti  Vi&- 
tuofi  Uomini  9 non  friWciò  di  degnamente  celebrare  quelle  di  Ba- 
ciano Antinori . Dica 'egli  dunque  così , nel  terzo  Libro  degli  Av- 
vertimenti a car.  160.  „ Se  Baftiano  Antinori  Gentiluomo  di 

„ tanto  fenno , e virtù  , di  sì  nobil  letteratura  , in  ciafcuna  Operai 
yy  da  lui  imprelfa  , ha  gli  altri  fopravan?ato,ec.  Nei  1564.  nel 
Confolato  di  Mef.  Baccio  Valori  lelfe  il  noftro  Baftiano  Antinori 
pubblicamente  fopra  la  Poefia  come  Platonico  , con  virtuofa  gara 
del  Cavalier  Lionardo  Salviati  , che  legger  volle  fopra  la  m ed  di- 
ma materia  y come  Peripatetico  ; comg  li  ha  dal  terzo  Libro  delle 
noftre  Memorie  a car.  20.  Ottenné  il  Confolato  l’Anno  156J. 
come  in  detto  terzo  Libro  a car.  13.. 

Gio** 


ff* 

Giovanni  Rondinelli. 

LA  NobiI  Famiglia  de’  Rondinclli , molti  Valenti  , e Virtuofi 
Uomini  diede  in  ogni  tempo  a Firenze  fua  Patria.  Uno  di 
effi  fu  quel  Giovanni  d*  Aieffandro  , di  cui  prendiamo  a par- 
lare . Compofe  egli  la  Orazione  in  Morte  di  Carlo  IX.  Re  di 
Francia  , la  recitò  in  S.  Lorenzo  , con  molta  lode  fua  : e poi  fk 
ftampata  da  Giorgio  Marefcotti  Tanno  1774.  con  quello  titolo: 
Orario  joannis  Rondinelli  h abita  in  Exeqniis  Caroli  Hotti  Va - 
ìefii  Cbriflianiffìmi  Gallorum  Regis  . In  /Ede  Divi  Laurent  ri  9 
tenia  noncis  julii  1J74.  Fiorenti excudcbat  Geòrgia s Marefcottus 
1574.  in  4.  E'  l’ifteffa  dedicata  al  Serenifs.  e Revercndifs.  Sig. 
Principe  Cardinal  Ferdinando  , che  fu  dopo  Granduca . Per  mag- 
giore intelligenza,  in  da  effo  tradotta  dal  Latino  inTofcano,  come 
apparifee  dall5  efemplare  , che  manoferitto  fi  trova  appretto  un  no- 
Aro  Accademico,  Dopo  nella  noftra  Accademia  Fiorentina  recitò, 
nel  Conforto  di  Mef.  Piero  Angeli  Bargeo  , T Orazione  fatta  in 
Morte  di  Caterina  de’ Medici  Regina  di  Francia,  e Madre  del  Re; 
Fu  ftampata  in  Firenze  appreffo  Antonio  Padovani  Tanno  1582. 
in  4.  e dedicata  al  Nobiliflimo  , e Virtuofiffimo  Sig.  il  Sig.  Ca- 
valiere Lionardo  Salviati . In  tal  guifa  appunto  trovali  rittampata 
dal  Dati  a car.  57.  delle  Profe  Fiorentine.  In  corrifpqndenza  della 
Dedicazione  fatta  al  Cav.  Lionardo  Salviati,  il  medefimo  cosi  feri- 
ve  in  lode  del  Rondinelli , nel  Proemio  del  terzo  Libro  degli  Av- 
vertimenti a c.  160.  quando  fa  menzione  d’ un  Libro  di  Tragedie 
dalP  iftefeo  comporto.  „ Se  Giovanni  d’ Aieffandro  Rondinelli 
„ fuo,  c mio  Virtuofiffimo  Amico,  nelle  Lingue,  che  più  non  vivo- 
„ no  nella  voce  del  Popolo,  ha  gurto  sì  efquifito  , e nel  volgar  ma* 
„ terno  è così  raro  nell’  altezza  del  Verfo  , diente  Io  mortraao  1 *lj 
„ fne  Tragedie  magnifiche  oltre  a mifura  , ec  II  Varchi  gT  indi- 
rizza un  fuo  Sonetto  , che  fi  trava  nella  prima  Parte  a car.  232. 
c principia . 

A quii  a non  volò  tanf  alto  mai . 

Fu  Confolo  di  nottra  Accademia  l’anno  1571. 

VATAVJfcVAVAV 
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Paolo  Mini 


Enchè  la  Profeffione  fua  foffe  di  Medicina  , e f efercitafte  irL, 
Firenze  fua  Patria,  con  fama  d’ uno  deVpiù  intigni , ed  accre-r 
ditati  Medici  della  Città  , non  fi  fa  però  , che  de’  moki  Li- 
bri , che  egli  fcrilfe,  alcuno  vene  fia  atterrente  a quello  Efercizioy 
fe  tale  non  voieffimo  dire , un  breve  Difcorfo  del  Vino  r Campato 
in  8.  (come  tutte  le  altre  fue  Opere  fono)  con  quello  titolo: 
Difcorfo  della  Katura  del  Vino , delle  (ue  differenze  , e del  fuo 
ufo  retto , di  Faolo  Mini  Medico  , e Cittadino  Fiorentino  . In _r 
Firenze  prejfo  Giorgio  Mar  e (cotti  1596.  U altre  tutte  fue  cofe 
appartengono  all’Iftoria  della  nollra  Patria , e fon  piene  d’una 
flraordinaria  erudizione , e di  fingolarr  notizie  , e pellegrine  , e di 
cofe  fin’  allora  da  niuno  offervate  , e pubblicate.  I diverti  titoli 
di  effe  fono  quelli  . Difenfione  della  Città  di  Firenze  , e de* 
Fiorentini r contro  le  maledicenze  de' Maligni,,  compofla  da  Faolo 
Mini  Fiorentino , Medico  , e FiloCofo.  In  Lione  apprefo  Filippo 
Cinghi  1 577.  Nel  fine  vi  è un  Sonetto  del  medefimo  Paolo  ferit- 
ilo alla  Sereniffima  Città  di  Firenze  ; ed  apprelfo  una  Lettera  di 
Francefco  Giuntini  a’  Gentiluomini  Fiorentini , con  molte  lodi  di 
elfo  Mini , e del  fuo  Libro . Difcorfo  della  Hobiltà  di  Firenze 
di  Faolo  Mini  Medico  y Filofofo  , e Cittadino  Fiorentino.  In ^ 
Firenze  per  Domenico  Manzani  1 59  3.  Quello  Libro  fu  poi  ri- 
ftampato  l’anno  1614.  in  Firenze  apprelfo  Voleman  Timan  Te- 
defeo , con  certe  allerte  aggiunte , che  poi  in  verità  non  vi  fono* 
A car.  ior.  di  quell’  Operetta  feri  ve  , che  fu  fuo  Maellro  della-. 
Lingua  Greca  Andrea  Dazzi,  nollro  Accademico  , con  quella 
parole  . ,,  Ottavo  è Andrea  Dazzi  mia  Precettore  nella  Lingua 
Greca.  Avvertimenti,  e digrejfimi  fopra  il  Difcorfo  della  Ko- 
Mtà  di  Firenze  , e de*  Fiorentini  di  Faolo  Mini  Medico  Filo «• 
e Cittadino  Fiorentino  . In  Firenze  per  Domenico  Man- 
zani  1594.  Aggiunta  al  DiCcorCo  della  Kobiltà  di  Firenze 9 
e de ’ Fiorentini  ds  un  Capitolo  di  M.  Antonio  Facci , nel  quale 
fifa  menzione  del  Sito r Governo  , ed  Arti  della  Città  di  Fi- 
renze y e fue  Famiglie  grandi  Y e popolane  dell'  anno  17 7^. 
coll*  Aggiunta  di  Mi  Faolo  Mini.  In  Firenze  apprefo  Voleman 
Timan  Tedefco  1614*  Nelle  fopraddette  fue  Opere  fono  inferite 
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varie  fue  Poefie  ^ delle  quali  molte  anche  fono  manofcritte  appresa 
alcuni  noftri  Accademici.  Traduce  pure  in  Veri!  fcrolti  il  12. 
Libro  dell’  Eneide  di  Vergilio  , dedicandola  a M.  Pierhlippo  Ri- 
dolfi;  ed  è Rampato  a car,  ^22.efeguenti  dell’ Opere  di  Vergilio, 
tradotte  in  Verfi  fciolti  da  diverfi  eccellenti  {Timi  Autori  , e Ram- 
pate in  Firenze  Panno  1556.  in  8.  Pier  Vettori  in  una  Lettera» 
al  Dalecampio  a car.  217.  parla  di  lui  con  lode  ,,  come  apprefso . 
Literce  tu#  K.  Martii  data  , fuerunt  nubi  valdè  grate?  ; dele- 
gavi? etiam  me  cognojfe  Paulum  Minium  me  amare,  & veterem 
fuam  benevolenti  am  erga  me  in  animo  tuen  , nec  longam  diflan - 
tiam  loci  potai  ffe  buie  rei  , quod  facile  illa  moliri  fole t , impe- 
dimenti aliquid  adportare  : eft  certe  hoc  fignum  fatis  certame 
optimi  animi y ac  natura;  qualem  J ape  in  ipfo  profpexi , 

i^éo. 

Francefco  Buoiiamici. 

QUando  ancora  veruna  menzione  di  Francefco  Buonamici  non 
fi  facefse,  tuttavia  le  tante,  e diverfe  , ed  erudite  Opere,  da 
efso  compone,  farebbero  (ufficiente  fondamento,  per  renderlo 
tra  gli  eruditi  celebre  , e rinomato-.  E tale  appunto  da  molti  dotti 
Uomini  viene  egli  riconofciuto  ; come  poco  apprefso  li  moRrerà^. 
Parti  del  fuo  non  men  chiaro , che  fecondo  ingegno , furono  dalle 
Rampe  palefati  i feguenti . Francifci  Buonamici  Fiorentini  e primo 
loco  philo  fopbiam  ordinariam  in  almo  Gymnajio  Tifano  profitentis , 
de  Mota  Libri  x.  qmbus  generali  a naturali  s Pbilofophia  principia 
fummo  Jludio  colletta  continentur . idee  non  uni  ver  fa  Quafliones 
ad  Libro s de  Phjfico  auditu  , de  Cotta , de  Ortu , & Inferita  perti- 
nentes , expli cantar . Multa  item  Ariflotelis  loca  explanantur 
& Gracorum;  Averrois  , al  orumque  Dottorum  Pententi*'  ad  The - 
fes peripateticas  diriguntur . Ac  ceffi t Index  Capitani , reruma 
memorabilium . Ad  Ferdinandum  Medicem  Magnum  Etrtirice  Du+ 
rem  Screnifjtmum  . Fiorenti ce  apud  Bartholomeeum  Sermartellium 
ligi,  infoi  Scrive  a car.  3.  Occafio  vero  feri  ben  di  volumìnis 
ab  ea  confroverfia  Gimpta  ejl , qua  in  Academia  Pi  fava  inter  no - 
ftros^Collegarumque  Auditores  exorta  ejl,  de  motu elementoru m . év. 
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Frantici  Bonamici  Fiorentini  e primo  loco  Philofophiam  ordina* 
riam  in  Almo  Gymnajto  Tifano  profitentis  , de  Alimento  Libri  5* 
ubi  multa  Medicorum  fententta  delibantur  , & cum  Arifìotile  con - 
ferantur.  Complura  etiam  Problemata  in  eodem  argumento  notane 
tur.  Cum  Indice  copiofo  notandorum . Adlllnflrifs.  & Reverendi fs+ 
Cdrolum  Antonium  V ut  cum  Archiepifcopum  PiCanum.  Fiorenti a 
apnd  Bartbolomaum  Scrmartellium  funi  arem  1603.  in  4.  Difcorfi 
Poetici  nelV  Accademia  Fiorentina  in  Difefa  d' Arifìotile  dell'  Ec- 
cellentifftmo  Mef.  Frdn'efco  Buon  amici.  In  Fiorenza  apprejfo  Gior- 
gio Marefcotti  1597.  *n  4-  * quali  da  efso  forono  dedicati  al  Cla- 
riffimo  Signor  Baccio  Valori  , ancora  efso  noftro  Accademico. 
Ne'  fuddetti  'Difcorfi  , rifponde  alle  Opposizioni  fatte  dal  Caftel- 
vetro  ad  Ariftorile  nella  tua  Poetica  ; onde  principia  il  primo 
Difcorfo  colie  feguenti  parole  . „ Venendo  ora  al  proposito , 
poiché  fi  deono  trattare  , e giufta  noftra  pofsa  tor  via  le  oppofi- 
zioni  del  Cafteivetro,  si  fatte  contro  il  giudizio  dello  ftefso  Ariftc- 
tile , sì  ancora  cantra  molte  ufanze  degli  Autori  antichi.,  e Greci, 
e Latini  , ove  ci  parrà  , che  lì  pofsano  legittimamente  fcufare_  . 
Finifce  l'ottavo  , ed  ultimo  Difcorfo  a car.  155.  colle  feguenti 
parole . ,,  Tanto  è parato  convenevole  , e necefsario  dire  al  dot- 

tili! mo  Cafteivetro  in  difefa  d' Ariftorile  , nè  per  contradizione , 
o difp regio  di  tant'  Uomo,  ma  pel  deliderio  della  verità,  ficcome 
io  da  principio  dilli  ; la  qual  mia  piccola  fatica  io  prego  , che  nel 
medefimo  fenfo  accettiate  A e fe  pur’  ella  avrà  forza  di  dar  lume 
alle  cofe  dette  da  Ariftotile . e quietare  gl  ingegni  voftri  , ed  ope- 
re in  voi , che  non  tanto  arditamente  vi  partiate  da  ’ giudici  degli 
Antichi  , e per  tanti  fecali  approvati , ne  renderò  grazie  al  Lume 
di  tatti  i lumi  , il  quale  abbia  illuminato  V intelletto  mio  , e eoi 
fuo  favore  ardirò  ancora  di  levare  limili  tenebre  ad  altre  parti 
della  Filofofia , per  beneficio  pubblico  , e gloria  de'  SereniUimi 
Granduchifi  quali  mi  hanno  da  giovanetto  fino  a qui,  per  quello  e * 
fetto  nutrito , ed  ornato  di  gradi  onorevoli  , acciocché  ninna  fa- 
tica, che  nella  verità  per  me  fi  pofsa  impiegare  , paia  a me  g ra- 
ve , ed  a voi  riefca  per  voftro  utile  fcarfa . Non  poca  lode  gli  dà 
Pier  Vettori  in  una  Lettera,  fcritta  alPiftefso  Francefco  Buonamici 
a car.  211.  Litera  tua  piena  humanitatis  , & accurata  dottrina 
fuerunt  mi  hi  gratifjim  a Jatatufque  Cum  magnoperè , te  ut  mi  hi  pia- 
ta es  y tantum  fiudii  dottrinarne , adbibwjje  , relitti s tuis  gravici* 

ribus 
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riha  vìgiliis , in  re  yJi  non  omninò  tenui  lenique  f non  tameng 
digita  y in  qua  tu  perfcrutanda  y nervos  ingenii  tui  contenderei . 
Ago  igitur  tibi  gratias  immortale s agnofcoque  tmm  v etere m amo- 
rem  erga  megère,  ut  tu  quoque  péti  li  ter  vidifti , &c.  (e- putir aatem 
in  primis  in  fententia  mea  confiti  uenda  auttoritatem  tu  am  ycui  meritò 
multimi  trévo*  Foitunio  Liceto  nel  fecondo  Libro  De' Vita  su» 
carte  410.  ne  favella  di  tal  tenore , Unde  optimi  Bonamicus , ille 
Peripatetica  difciplince  acerrimus  defenf&r , & fagaets*  ingenii  V ir. 
Paganino  Gaudenzio'  x car.  170.  del  fuo  Libro  intitolato  Cbart# 
Palante*  r così  dice.  Kam  Bonamicus  inter  prcecipuoi  P eripateti- 
co r meruit  numerari , cum  fubtiliter  admodum , atque  accurate  , de 
Mota  5 de  Alimento  dbfìeruerit  y doéiijpmafque  dijjèrtationes  iru» 
pubiicam  lucem  produxerit . Il  medèfimo’  Paganino  a car.  184.  del 
fuo  Libro  intitolato,  Epigrammata  nona . 

DE  FRANCISCO  BON  AMICO. 

Seu  Terra  immoto  libratur  fondere  , Terroni" 

Di  cere  quis  meliùs  te , Bonomia-  f queat  ? 

Seu  rupif  in  gyrum  ver  figo  Tempia  Tonanti s% 

De  mota impletur  pagina  do  Èia  tibi . 

Seu  grata  vice  nane  Uniniantum  feda  quiefeunt  r 
Otia  nunc  pelimi  lata  labore  fm  ; 

Quadrupedum  narrai  greffui , tivhimqìie  vofatum9 
Quoque  fub  equoreo  marmore  monjtra * natante 
Quin  memorai , vitse  qua  fini  alimenta  parando-, 

In  fuccumque  abetini  qua  taf  ione  cibi.  - 
Sic  fama  [pentente  rogata , pofh-  firma  reflui r 
Et  meni  ara  tuis  Bibliopola ■ Libri  s. 

Il  medefimo  Paganino  lo  loda  in  altri  luoghi . Tributo  di  lod*> 
dà  ancora  al  Buonamici  Scipione  Aquilano  a car.  2.  del  fuo  Libro 
De  Placiti i Philofbphorum  , &c.  Novi  hercle  eruditi jjimumu» 
Pererium -,  Piccolomìneumque  , cb  ut  antiquiores  proeteream  , PrcC - 
eeptórem  meum  y ac errimum  Peripatetica:  dottrina  defenfbrem , Frati- 
eifeum  Bonamicum.  L’iftefso  Aquiìiano  a carte  84.  Pr abavi* 
tam  Hippon , & cum  bis  omnes  olii  y qùos  antiquiores  vocabant  fa- 
piente s ; <b  quidern  de  Hippone  meminit  Ariftoteles  r de  esteri* 
au  em  M.  T.  & ex  eo  y ut  credimus  Prxceptor  nofter  Bonamicus  • 
Il  Poccranti  a car;  72.  e 74.  ne  feri  ve  in  cotal  girifa.  F ranci  feus 
BùnumicnsVir  omnigerut  Li t erbatura  yopibus  afjhtens  f omnùmque  Osi 
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t empori  s Coluta  Orationé  eloquenti  [fiorii  R botar  , Dialettica!  y 
Fbdtìfòpbus  y & Medi cu s infignis , (tc  celeber  rimar  um  Academiarumy 
Fiorentina  & Fi  fan#  or  n ameni  ttm  , & prccjìdium  perpetuum-^ , 
quippè qui  Fiorenti a Danthis , & Tetrarca  y Caterorumque  venu- 
flijjhnomm  Viromm  loca  ab  dita  , fummo  fludiò  , cxattijjtmèqut-* 
aperuit . Pijts  vero  Diale  tticam  , (b*  Philofophtam  Anftotelisy  in- 
credibili Andito  rum  frequentici , lucidifìmis  Commentariisy  eluci- 
davi* y in  quibus  ita  veruni  , tfc  germanum  fenrum  Tiferà  , obfcu- 
rijjtmos  Joeos  aperuit , eb*  profundifflmas  quaflìones  de  medio  fuftu- 
lit,  ut  nihil  melius  pojjtt  excogitari,  Evigilavit  in  primis  exatttf- 
Jìmos  Commentario*  y in  Logicam  , ér  Ethicam  A>ifiotelis  . Vivi t 
adirne  157J.  dottrina  , <b*  morum  integritate  cekbris  , & arduità 
Fhilofophia  explanatione  } diu  y nottuque  apud  Academiam  Fifa* 
n am  perfeveyat  , 

iy^4* 

Cavalier  Lionardo  Salviati . 

NEI  numero  di  coloro  , che  alla  Nobilifiìma  , e celebre  Fami- 
glia  de’  Salviati  hanno  aggiunto  pregio  , e chiarezza  , uno 
de’ più  riguardevoli  luoghi  fi  debbe  a quel  Cavalier  Lio- 
nardo noftro  Accademico , dalle  cui  Opere,  non  meno  confiderabili 
per  dottrina , che  per  numero , tanto  hanno  di  fplendore  le  Tofcanc 
Lettere  ricevuto  : come  ugualmente  potrà  conofcere , chi  enerverà , 
e le  notizie , che  di  elfo  daremo  ; e quanto  elegantemente  difTe  delle 
fue  lodi  Pierfranceico  Cambi  nella  Orazione  per  la  Tua  morte, 
letta  pubblicamente  nella  noftra  Accademia  Fiorentina  il  dì  22. 
Febbraio  1589.  nella  quale  fono  trattate,  non  folo  quelle  cole,  che 
ad  etto  apparten ronfi  in  qualità  di  Letterato  , ma  tutti  gli  altri 
fuoi  pregi , ed  oltre  di  ciò , date  anco  a notizie  dell  ’ antichità , 
e grandezza  della  Tua  Cafa . Noi  , feguendo  il  noftro  principale 
iftituto  intorno  alle  cofe  Letterarie  , accenneremo  primieramente 
le  Opere  fue,  co’proprj  titoli  diligentemente  traferitti.  Il  Granchio 
Commedia  di  Lionardo  Salvi  ti  y a Tommafo  del  N ero , con  gl' In- 
termedi di  Bernardo  de ’ Herli  Accademico  Fiorentino  : Dall ’ Ac- 
cademia Fiorentina  fatta  pubblicamente  recitare  in  Firenze  nella-. 
Sala  del  Papa  Vanno  1*56.  nel  Confolato  delV Autore.  In  Firenze 

appreso 


CAV.  LIOKARDO  SALVI  ATI.  217 

tpprejlo  i Figliuoli  di  Lorenzo  Torrentino , e Carlo  Pettìnari  Com • 
pugno  1556.  in  8.  Quefta  Commedia  fa  recitata  con  molta  ma- 
gnificenza , e con  applaufo  univerfale;  onde  grandiflìmo  fa  Tono-* 
re , che  ne  riportò  il  Salviati  , che  allora  fedeva  Confalo  di  età  di 
anni  26.  come  nota  il  Cambi  a car.  15.  e 16.  della  fuddetta  Ora* 
7Ìone . Il  fopraddetto  Tommafo  del  Nero , al  quale  quefta  Com- 
media era  ftata  donata  , la  dedica  All'  llluftrifs.  ed  Eccellenti fs. 
Sig.  il  Sig.  Principe  di  Firenze  , e di  Siena.  Le  prime  parole 
della  Dedicatoria  , come  lodevoli  teftimonj  dell' onore  della.# 
Fiorentina  Accademia  , fi  fono  quivi  portate . „ Ecco  a V.  E. 

( dice  egli  ) llluftriflìmo  Principe  , rifìrette  in  poco  luogo  quali 
tutte  le  fatiche  di  quello  Carnevale  dell'Accademia  noftra  ; Giar- 
dino con  tanta  grandezza  d’animo,  con  diligenza  tanto  accurata , 
e con  privilegi  così  notabili  piantato,  cuftod^to,  ed  arricchito  dal- 
la liberalità  dell’ Eccellentifs.  Sig.  Duca  fuò  Padre.  Quella  Com- 
media del  Granchio  fu  poi  riftampata  reciti  anni  dopo  , intìeme 
con  un’  altra  Commedia  del  Salviati  , intitolata  La  Spina  , con 
un  Dialogo  dell'  Amicizia  , di  cui  diremo  di  fatto  ; ma  nella  fe- 
conda edizione  mancano  gl  Intermedi  del  Nerli , ed  il  feguente 
è il  fuo  titolo:  Due  Commedie  del  Cavalier  Lionardo  Salviati. 
Il  Granchio , e la  Spina , e un  Dialogo  dell'  Amicizia  del  medejìmo 
Autore  , nuovamente  riftampate  , e corrette.  In  Firenze  nella 
Stamperia  di  Cofimo  Giunti  1606.  in  8.  Quefta  Commedia  del 
Granchio  , Benedetto  Fioretti  , che  fatto  nome  d’ Udeno  Nifieli 
è ftato  così  gran  difeernitore  , e fevero  Giudice  delle  cofe  Lette- 
rarie ,hà  giudicata  una  delle  migliori , che  ftano  in  noftra  Lingua, 
come  lì  vede  nel  fecondo  Volume  de’  fuoi  Proginnafmi  , Proginn. 
29.  a car.  75.  De’  Di dlogi  dell'  Amicizia  di  Lionardo  Salviati 
Libro  primo.  Al  KobiliJJÌmo  Sig.  Alamanno  Salviati . In  Firenze 
appreso  i Giunti  1564.  in  8.  Quello  Dialogo  fu  poi  riftampato 
inlìeme  colle  fue  Commedie , come  dicemmo  di  fopra  ; ma  in  que- 
lla feconda  edizione  manca  una  lunga  Lettera  d’ Aleffandro  Cani- 
giani  a Don  Silvano  Razzi  ; ed  ancora  manca  la  Dedicatoria^ 
dell’Autore  al  fuddetto  Alamanno  Salviati.  Circa  quello  bel  lift, 
fimo  Dialogo,  è da  notare  la  dottrina  del  Salviati , avendolo  egli 
comporto  d’età  d’anni  venti,  come  afferma  il  Cambi  a car  12. 

Il  primo  Libro  delle  Orazioni  del  Cavalier  Lionardo  Salviati  y 
nuovamente  r ac  colf  e. In  Firenze  nella  Stamperia  de'  Giunti  1 575  in  4. 

E e Della 
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Della  Orazione  in  lode  di  Don  Grana, fatta  da  elio  ancor  giova- 
ne di  ventitré  anni , ferì  ve  il  Gambi*  a car.  12.  come  cola  di  mara- 
viglia , che  per  lodare  un  Fanciullo  di  14.  anni  tante  cofe  fapefie 
trovare  , che.  gli  folle  di  medi  e re  divider  la  fuddetta  Orazione 
in  tre  giorni.  Della  Orazione  parimente  nella  Corona  ione  del 
Granduca  Colono , dice  il  mèdefitno  Cambi  a c.  16.  che  il  Gran- 
duca ne  redo  tanto  maravigliato , che  dille,  che  fra  le  altre  cofe, 
le  quali  gli  rendevano  cara  la  dignità  ricevuta  , una  fi  era,  che  que- 
lla Coronazione  folle  fiata  occafione  al  Salviati  di  fare  un’  Opera 
così  degna.  Ma  (òpra "tutte  T altre  è dal  Cambi  celebrata  quella, 
che  egli  fece  in  Fifa  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  al  Conciliò  de'  Ca- 
valieri. Tutte  qaé'ìè  Orazioni  furono  raccolte  , e Campate  da_j 
Don  Silvano  Razzi , co  ne  egli  ce  ne  dà  notizia  nella  Dedicatoria 
delle  mede  urne  al  Reverendifii.no , e Illufirifs.  Monfig.  iì  Si?..  An- 
tonmaria  Vèfcovo  de’  Salviati , Nunzio  di  No  fico  Sic;,  aonrdfo  il 
Re  Crifiianiffimo;  ove  fra  F altre  cofe  gli  fcrive.  ,,  Avendo  per 
„ V amicizia  di  molti  anni  , la  quale  io  tengo  col  Cavalière  Lio- 
3>  nardo  Salviati , e per  la  Angolari  filma  affezione  la  quale  io  porto 
3,  alle  Tue  qualità,  quali  tutti  i fuoi  Componimenti  mefiì  infiemo, 
33  fecondo  che  di  mano  in  mano  fono  fiati  da  lui  finiti  ; e quelli 
3)  avendo  tra fcritti  di  mia  mano  , non  nella  guifa  , che  vanno  attor- 
3>  no , ma  riveduti , racconci , ed  emendati  da  lui  ; per  edere  i detti 
„ Componimenti  non  pur  fatiche,  e parti  d’un  mio  dolciffimo  Ami- 
33  co , e non  quali  elle  fono , e quali  ciafcuno  le  crede  oramai , quan- 
33  to  alla  dottrina , ed  eloquenza  ; ma  tutte  piene  di  bontà , e di  reli- 
3,  gìone,  fono  fiato  come  forzato  (coll’ occafione  delia  Orazione  da 
3,  lui  ultimamente  fatta  , e recitata  in  morte  del  Serenifs.  Granduca 
3,  Cofimo,  la  quale  è fiata  maravigl:oramente  commendata  da  tutti, 
3,  e fpezialmente  da'  dotti  , e feienziati  Uomini)  raccorre  infieme^ 
,,  con  elfa  tutte  le  altre , le  quali  egli  ha  fino  ad  ora  pubblicate , 
„ cd  in  quel  modo , che  apprelfo  me  erano  in  molti  luoghi  racconce 
3,  di  fua  mano  , darle  alla  Stampa.  In  quello  Volume  mancano  le 
due  feguenti  Orazioni  , efiendo  dal  Salviati  fiate  fatte  dopo  la_* 
pubblicazione  di  efio.  Orazione  Funerale  del  Cavalier  Lionardo 
Salviati , delle  Lodi  di  Pier  Vettori  , Senatore  , e Accademico 
Fiorentino,  recitata  pubblicamente  in  Firenze  per  ordine  dell' Ac- 
cademia F orentina  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito  il  d'  27.  di 
Gennaio  1585.  nel  Consolato  di  Gio:  Batijla  Deti . Dedicata L» 

alla 
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alla  Santità  di  Noflro  Sig.  Papa  Sifio  Quinto . In  Firenze  per 
Filippo,  e Jacopo  Giunti  1 58 J.  in  4.  Orazione  delle  Lodi  di 
Don  Luigi  Cardinal  d'  Elle , fatta  dal  Cavalier  Lio  nardo  Sai « 
vinti  nella  Morte  di  quel  Signore . In  Firenze  apprejfo  Antonio 
Padovani  1587.  in  4.  La  quale  Orazione  è dall’  Autore  dedicata 
all’  Invittiffimo  Arrigo  Terzo  Criftianiflimo  Re  di  Francia  , e di 
Fellonia . Un  Difcorfq  del  Cavalier  Salviati  fopra  le  prime-* 
parole  di  Tacito  : dove  fi  mojlra  , che  Roma  agevolmente  potè 
metter/!  in  libertà  , e perdutala  non  potè  mai  r acqui fi  ari 
lì  trova  ftampato  col  Tacito  tradotto  da  Giorgio  Dati  nell’  edizio- 
ne di  Venezia  apprefso  Bernardo  Giunti  , e Fratelli  dell’  Anno 
1582.  in- 4.  Cinque  Lezioni  del  Cavalier  Lionardo  Salviati , 
cioè  due  della  Speranza;  una  della  Felicità  , e P altre  fopra  varie 
materie , e tutte  lette  nell' Accademia  Fiorentina  , coll'  occqfione  del 
Sonetto  del  Petrarca  : Poiché  voi , ed  io  più  volte  abbi  am  provato. 
In  Firenze  appreffo  i Giunti  1575.  in  4.  dedicate  al  Reverendi fs.  ed 
Jllujlrifs.  Monfig . il  Sig.  Anton  mari  a Ve  [covo  de'  Salviati  Nunzio 
di  Nojlro  Sig.  apprefo  il  Re  Crijhamjfmo  ; delle  quali  Lezioni  di- 
feorrendo  il  Cambi  a car.  17.  e 18.  racconta , come  cola  veramen- 
te degna  di  molta  lode  , che  avendo  cinque  volte  fopra  una  mede- 
fima  materia  ragionato , la  trattò  con  tanto  giudizio  , che  Tempre 
concorfero  gli  Uditori  in  maggior  numero  , invaghiti  dal  (entire_> 
fopra  un  Sonetto  tante  varie  confiderazioni , Degli  Avverti- 
menti della  Lingua  fopra  il  Decamerone , Volume  primo  del  Ca- 
valier Lionardo  Salviati  , divifo  in  tre  Libri.  Il  Primo  in  tutto 
dependente  dall'ultima  correzione  di  quell'  Opera.  Il  Secondo  di 
Qui ft  ioni,  e di  Storie  , che  per  tengo  no  a'  fondamenti  della  Fa- 
vella . Il  Terzo  diffufamente  di  tutta  P Ortografia.  Ke'  quali 
fi  di  Pc  or  re  paratamente  delle  Opere  , e del  pregio  di  forfè  cento 
Prefatori  del  miglior  tempo , che  non  fono  in  Iftampa , de  cui  efern- 
pli  quaji  infiniti  è pieno  il  Volume.  Óltre  a ciò  fi  nfponde  a certi 
mordaci  Scrittori , e alcuni  fofiftici  Autori  fi  ribattono,  e fi  ra- 
giona dello  ftile , che  Ji  ufa  da'  più  ledati . All'  Ere  A enti  fs.  Sig. 
Jacopo  Buoncompagni  Duca  di  Sora  „ e d' Arre  , Signor  d' Ar- 
gino , Mar  che  fe  di  Vignuola  , Capitan  Generale  degli  Uomini 
JP  Arme  del  Re  Cattolico  nello  Stato  di  Milano  , e Governatore. 
Generale  di  S.  Chieda  . In  Venezia  1584  preffo  Domenico  , e Gio : 
Batijla  Guerra  3 e Fratelli  in  4.  Del  fecondo  Volume  degli  Av~ 
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'vertimenti  della  Lìngua  /opra  il  Decamerone  Libri  due  del  Ca- 
walier  Lionardo  Salvimi.  Il  Prima  del  Nome,  e dy una  parte, 
che  V accompagna  . li  Secondo  dell  ’ Articolo  , e del  Vicecapo  . 
In  Firenze  nella  Stamperia  de ’ Giunti  1586.  in  4.  Dedicato  al 
Molto  Rat.  Padre  Frate  Francefco  Panigarola . Per  quelli  dot- 
ti  dime  Opere  fopra  la  Tofcana  Lingua  molto  pregio  fi  acquietò 
il  Saìviati  apprèfso  tutti  i Letterati  ; onde  in  quello  proposto  molte 
onorevoli'  memorie  fi  trovano  apprèfso  di  alcuni , come  noteremo, 
quando  parleremo  di  coloro,  che  hanno  fcritto  di  efso.  In  quanto 
alla  prefente  Opera  fopra  il  Boccaccio  , ne  parla  afsai  il  Cambi 
a ear.  iq,  e 20.  lì  Lombardelli  a car.  55.  de’  Fonti  Tofcani , 
dice  le  Tegnenti  parole.  ,,  Il  Saìviati  ha  ritrovati  ì principi , le 
5,  parti  , e gli  ornamenti  di  quella  Lingua  ; ed  ha  feoperto  i modi , 
3r  e le  Brade  vere  di  conoicerla , d’  affinarla  , e di  tenerla  in  riputa- 
zione.  Nel  primo  Volume  degli  Avvertimenti  fcioglie  molti  bel- 
liffimi  Dubbj  ; e fa  la  cenfura  degli  Scrittori  Antichi , e tratta  no- 
bil mente  i fondamenti  più  generali  della  Lingua.  Ne’  due  Libri 
5,  del  fecondo  Volume,  tratta  dei  Nome,  e dell’Accompagnahome , 
dell’Articolo,  e del  Vicecafo,  con  tal  copia,  e fpirito,  e vivacità, 

2,  e chiarezza , che  ne  fa  deh  deiatre  di  veder  trattare  colla  medefima 
3.,  felicità  le  altre  parti . Quelle  , e le  altre  Scritture  fue  , dove  fi 
^ tratta  di  Teorica  , pedono  arrecar  giovamento  *,  aiuto  , e forza». 

3,  tanto  maggiore , quanto  più  fino  farà  l’intendimento  di  chi  fi  met- 
terà  a ftudiarlo,  e a trarne  frutto.  Non  tacerò,  che  a chi  legge, 

yt  oltre  a quel  che  impara  capo  per  capo , o parte  per  parte , fe  gli 
affina  a mai*a viglia  il  giudizio  : di  maniera  che  può  afpirare  alla». 
3,  perfezione  dell’  intendere  gli  Autori  del  parlar  bene  , e dello  fcri- 
ver  con  lode.  Ed  il  medeflmo  a car.  57.  feri  ve  di  non  aver  tro- 
vato ne’  Libri  del  Saìviati  mancamento  alcuno.  Dello  Infarinato 
Accademico  della  Crufca , Ri fpoft a alV  Apologia  di  Torquato  Tajjò 
intorno  al!  Orlando  Furio  fa , e alla  Gerusalemme  Liberata.  In 
Firenze  per  Carlo  Meccoli  , e Salveftro  Magliani  1585.  in  8. 
Lo  dedica  egli  Al  Sereni fs.  Sig.  D.  Francefco  Medici  Granduca 
di  Tofana.  Quello  Libro  è difefo  da  Orlando  Pefcetti  contro  il 
Guaftavino  ; la  qual  Difefa  va  col  feguente  titolo.  Del  Primo 
Infarinato , cioè  della  Ri  fpoft  a dell  Infarinato  Accademico  del' a 
Crufca.  alV  Apologia  dii  Torquato  Tuffo.  Difefà  T Orlando  Pe- 
fcetti contro  all*  Eccellentifs.  Sig . Giulio  Guaftavino.  In  Verona 
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preffio  il  Difcepolo  1590.  in  8.  Lo  ’ nfarinato  Secondo,  ovvero 
dello  "nfarinato  Accademico  della  Crufca,  Rifpofta  al  Libro  in- 
titolato': Replica  di  C (immillo  Pellegrina,ec.  Kel  a-  qual  Rifpojia 
fino  incorporate  tutte  le  Scritture  pajìate  ira  detto  Pellegrino-, 
e detti  Accademici  intorno  all' Ario  fio  re  al  Tuffo in  firma, 
e ordine  di  Dialogo.  Con  molte  difficili,  curio fè , e gravi , e nuo- 
ve quiftioni  di  Foefia  , e loro  di  fìttogli  menti  , e colla  Favoliti 
copiojlJJima . In  Firenze  per  Antonio  Padovani  1588.  in  8.  E'  de- 
dicato dal  medefimo  Salviati  Al  Sereni  fi.  Principe  Donno  A'fonjo 
Secondo  di'  E fi  e Duca  di  Ferrara.  Di  quefti  due  Libri  del  Sal- 
viati fa.  menzione  il  Cambi  a c.  213.  e 24.  della  fuddetta  Orazione. 
E"  opinione  di  alcuni , che  oltre  i fuddetti  Libri  intorno  al  Tatto, 
e all’  Ariofto  , ila  ancor  del  Salviati  il  Libro  feguente  , cioè  ; 
Gonfider azioni  di  Carlo  Fioretti  da  Vernio  intorni  a un  Difcorfo 
di  Mef.  Giulio  Ottonelli  da  Panano  , [òpra  ad  alcune  Difpute  die- 
tro alla  Gerusalemme  di  Torquato  Tuffo  ; Con  quella  parte  di  ejlo 
Difcorfo  deir  Ottonelli , la  quaFpertiene  a quefto  Soggetto  , di- 
vi fa  in  187.  particelle,  e fiotto  a ciafcuna  particella  la  Rifpojia 
particolare  del  detto  Fioretti , in  forma , ed  ordine  di  Dialogo . 
In  Firenze  per  Antonio  Padovani  1586.  in  4.  Quefto  pare_y, 
che  fi  renda  probabile , perocché  il  Cambi  nel  luogo  foprannotato, 
dove  difcorre  de’  due  Infarinati  , dice  , che  egli  diede  fuora  di 
quefta  forte  Libri , fenza  alcun  nome  , ed  ancora  con  nome  finto. 
Il  Pefcetti  però  a car.  97.  e 98.  della  fopraddetta  Dìfefa,  moftra 
tal  Libro  non  dfere  del  Salviati  * Una  Lettera  del  Salviati  è 
ftampata  col  Predicatore  di  Monfig.  Panigarola  nella  feconda-# 
Parte  a car.  rio.  ni.  112.  fcritta  al  mede  (imo , in  approvazione 
della  detta  Opera,  della  quale  moftra  il  Panigarola  di  farne  mol- 
ta ftima,  ftampandola  , come  teftimonio  de  ’ fuoi  Scritti  , e par- 
landone con  molta  lode,  come  fi  noterà.  Due  altre  Tue  Lettere 

fono  ftampate  fra  le  Lettere  del  Càvalier  Guarini.  L’ una  a c.  34. 
e V altra  a car.  158.  fcritte  al  medefimo  Guarini.  Oltre  le  dette 
Opere , che  quefto  veramente  grande  , ed  iniìgne  noftro  Accade- 
mico diede  alla  Stampa  altre  ancora  non  meno  conuderabili  ne 
compofe  , che  non  furono  pubblicate  ; delle  quali  parla  il  Cambi 
a car.  24.  e 2 J.  della  fna  Orazione  . „ Qjel  Cavalier  Salviati 

t>  è mancato  ( dice  egli  ) il  quale  tante  Comaoazioni  sì  bell^ 

» sì  gioconde  , e sì  utili  ci  donava  : quel  che  parendogli  anche  far 
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poco,  tuttavia  ce  ne  prometteva,  e Tempre  ne  preparate , cc.  Non 
erano  gli  effetti  da  quelle  promette  lontani , perchè  eli1  erano  cofc 
tutte  finite  nei  Tuo  intelletto  , e quafi  abbozzate  fu  per  le  carte  : 
nè  erano  promeife  di  cofe  vili,  e baffe,  ed  inutili,  ma  tutte  no- 
bili , profittevoli , e deliderabili , come  quelle , che  intenderete . 
Quattro  Dialoghi  deli1  Amicizia,  i quali  doveano  eifer  compagni, 
ma  e’omofiravano  di  volete  efsere  fuperiori  di  quello  , al  quale  ei 
fece  acquetare  unartanta  fuperiorità  tra’  Dialogi  di  quefia  Lin- 
gua : ed  erano  già  moralmente  quafi  vefiiti  . Difcoril  fopra_. 
ciafcun  Libro  di  Cornelio  Tacito,  per  la  privazione  de’  quali  chi 
non  vuole  averne  a ingombrarli  di  difpiacere  , non  vada  a legger 
quell’ uno,  che  ci  fu  dato  da  lui  per  faggio.  I Precetti  dello  fcri- 
ver  la  Storia  . I Compendi  dell1  Etica  , e delle  Meteore  , ec. 
Il  terzo,  ed  ultimo  Libro  degli  Avvertimenti  fopra  il  Decamerone,ec. 
Ultimamente  quel  grande  , opportuno  Vocabolario  dell1  antica,-, 
pura  nofira  Favella , ec.  Le  quali  Opere  averebbe  tutte  condotte 
a fine , fe  più  gli  fofse  fiato  conceduto  di  vita.  Siccome  aveva  già 
compita  la  Traduzione,  e Comento  della  Poetica  d’ A ri  fiorile  ; 
la  quale  Opera  celebra  ti  filma,  fino  a’  noftri  tempi  confervatafi  , fi 
trovava  manoferi  tra  in  due  Tórni  in  foglio  nell1  infigne  Libreria^, 
del  Sig.  Marchefe  Pierantonio  Guadagni  , ma  da  efso  prefiata  al 
Sig.  Valerio  Chirnentelli , fi  è veramente  con  danno  de’  Letterati 
fmarrita.  Di  efsa  difeorre  a lungo  il  Cambi  a car.  20.  E Paolo 
Mini  a car.  105.  del  Tuo  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze,  e de’ 
Fiorentini , dice  della  medefima . ,,  Ed  il  Cavalier  Salviati , la_ . 

cui  belli  film  a , e nobiliflima  Poetica  ufeirà  prefto  alla  luce,  con 
iftupore,  e utilità  di  tutto  il  Moudo.  E Jacopo  Mazzoni  no- 
fi  ro  Accademico  a car.  586.  della  prima  Parte  della  Tua  Difefa  di 
Dante  , dice  ancor’ efso  , parlando  della  Poetica  d1  Arifiotile^. 
E certo,  che  febbene  fono  fiati  Uomini  tutti  eccellentiffimi  quelli, 
che  hanno  voluto  con  Ifpofizioni  , e con  Chiofe  illuftrare  quel 
bellifiìmo  Libretto,  nondimeno  ( vaglia  a dire  il  vero)  hanno 
qualche  volta  traviato  fuori  del  dritto  fentimento  ; e per  quello 
io  ho  fiimata  Tempre  necettaria  la  Spofizione  del  Cavalier  Lio- 
nardo  Salviati  fopra  quel  Libro.,  efsendo  io  ficuro,  che  egli  per 
la  efquiiita  cognizione  della  Lingua  Greca  , e per  la  molta  pra- 
tica de’  Poeti  in  tutte  le  Lingue,  per  la  ; profondità  , e varietà 
della  dottrina  , e perfezione  del  giudizio  , non  fia  per  lafciar 
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„ cofa  , che  fi  pofsa  deiiderare , come  non  ha  lafciato  in  tutti  gli 
„ affari,  ove  ha  meffo  le  mani.  Compofe  ancora  varie  Poeiie^ 
in  diverfi  Itili  , che  fparfomente  manofcritte  fi  trovano  , alcune 
delle  quali  fono  apprefso  un  noftro  Accademico,  il  quale  tiene  an- 
cora un  Difcorfo  manofcritto  fopra  i Pàradòffi  ; In  propofito  del- 
le Poefie  del  Salviati , non  fi  tralafcerà  dinotare,  che  la  fua  Can- 
zone del  Pino  , di  cui  fa  menzione  Niccola  Villani  a carte  82. 
del  fuo  difcorfo  fopra  la  Poefia  giocofa , fu  da  effo  corretta , e iru> 
gran  parte  mutata  da  quella  , che  prima  fu  data  fuora.  La  prima, 
comincia . 

Deb  venite  Donne  a vedere 

Un  bel  Fin , " eh' ’ io  ni  ho  allevato , 

Ch ’ è sì  grande , e sì  sfoggiato , 

Che  ni  ha  pien  tut  ’ un  Fodere. 

E la  feconda,  affai  più  bizzarra’,  e migliore,  comincia: 

• Deh  venite  Donne  a vedere , 

Come  tofto  ni  è crefciutoy 
Come  è groffo  , e pannocchiuto 
Il  Fin , eh ’ ho  nel  mio  Fodere. 

Il  Cambi  a car.  14.  dice  , che  egli  principiale  ancora  un  Poemi-* 
Eroico.  Oltre  alle  proprie, fi  affaticò  ancora  fopra  le  Opere  d’altri, 
e quelle  corrreftè , e riftampò  ; e fono  le  feguenti . Il  Decamerone 
di  Mef  Giovanni  Boccaccio  Cittadin  Fiorentino , di  nuovo  rijlam- 
pato , e rincontrato  in  Firenze  con  Tefti  antichi , e alla  fua  vera 
lezione  ridotto  dal  Cavalier  Lionardo  Salviati , deputato  dal  Se- 
reni  fimo  Granduca  di  Tofana , con  perni1 ffione  de ’ Superiori , e con 
Vrivilegj  di  tutti  i Principi  , e Repubbliche  ; AlP  UludriffLno , 
ed  Eccellenti  Sig.  il  Sig.  Jacopo  Buone omp agni  Duca  di  Sor; l-, 
e MarcheCe  di  V ignuola  , e Governatore  Generale  di  S.  Cbiefa , ec. 
Quarta  edizione.  In  Firenze  nella  Stamperia  de*  Giunti  1587. /«  ^4. 
Nel  principio  del  qual  Libro  è ftampata  la  feguente  onorevole^ 
teflimonianza  , che  fa  Y ilteffo  Granduca  al  Cavalier  Salvati . 

„ Don  Francefco  Medici  Granduca  di  Tofcana.  Defiderando  Noi 
„ per  benefizio  , e fplendore  della  noilra  Lingua  Tofcana  , che  fi  ri- 
,,  (lampi  il  Decamerone  del  Boccaccio  , confidati  fpezìalmente  nel 
5,  fapere  , e giudizio  del  Magnifico  Cavalier  Lionardo  Salviati  no- 
»>  (Irò  Gentiluomo  Fiorentino  , lui  folo  abbiamo  eletto  , e deputato 
*1  a quello  carico  del  ridurlo  alla  fua  vera  lezione  , e così  ridotto 

» con 
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„ con  ; perni  filone  de'  Superiori  Ecclefiadici  a farlo  (lampare,  dovef 
„ e da  chi  , e come  più  gli  piacerà.  In  fede  di  che  abbiamo  fatta^. 
„ la  fogliente  nodra  Lettera  aperta  , fottoferrtta  di  noftra  mano, 
,,  e Ggillata  coi  nodro  folito  Sigillo.  Data  in  Firenze  il  di  9. 
„ d’  Agofto  1580.  IL  GRANDUCA  DI  TOSCANA. 

Per  la  qual  Lettera  , chiaramente  fi  conofce,  effer  faliiflìmo  quello, 
che  di  qued’  Opera  del  Sai  viari  derive  il  Boccalini,  cioè,  che  egli 
facede  quello  , per  interelfe  di  poco  denaro,  datogli  da’  Giunti, 
mentre  appari fee  il  Comandamento  del  Principe.  Onde  noi  no  fa- 
remo parole  in  difefa  di  quella , mamfeftamente  maligne  ac  ufa* 
Siccome  non  prenderemo  fatica  in  decorrere  intorno  a quello,  che 
dice  il  medefimo  Boccalini  , che  il  Salviati  abbia  con  quella  cor- 
rezione guado  , e deformato  il  Boccaccio  , lafciando  ciò  nel  giu- 
dicio  di  coloro  ,. che  faranno  con  interazioni  intorno  alla  dottrina, 
e prudenza  , che  qued’  Uomo  ha’ nelle  proprie  Compofizioni  di- 
modrato.  Queda  accufa  del  Boccalini  fi  trova  nella  fua  .Fietra-* 
del  F ar agone , nel  Ragguaglio  intitolato  : Il  Boccaccio  viene  af- 
fannato dal  Salviati.  Nel  quale  dopo  aver  detto  , che  egli  com, 
molte  ferite  talmente  lo  lacerò,  che  non  lo  riconofcevano,foggiugne  : 
„ E quello , che  in  infinito  ha  aggravato  tanto  eccedo , è dato  , che 
„ iLSalviati,  non  per  difgudo  particolare  , che  abbia  ricevuto  dal 
„ Boccaccio  , ha  commeffo  così  brutto  mancamento , ma  ad  idan- 
„ za  de’  Giunti  Stampatori  di  Fiorenza,  per  avarizia  di  venticinque 
„ feudi , che  gli  hanno  donati  per  premio  di  così  grande  fcélleratezza. 
Ma  tutto  quedo  fi  corofcerà  detto  per  odio  , e per  malignità  dei 
Boccalini,  da  chiunque  abbia  una  minima  notizia  del  Salviati* 
E il  medefimo  Boccalini  contuttoché  gli  fofie  contrario,  di  ce  di  elfo. 
„ Lionardo  Salviati , Uomo  per  quanto  comportano  i tempi  prefenti, 
„ e la  qualità  de’  moderni  Tofcani,  aiTai  infigne  nelle  buone  Lettere. 
Nè  meno  giudichiamo  neceffario  di  rifpondere  alle  maledicenze^ 
del  Beni  contro  il  Salviati  ; elfendochè , quantunque  folfe  egli  alfai 
dotto  , è noti  (fimo  a tutti , che  in  materia  della  nodra  Lingua  era 
di  niun  valore  , ed  ha  con  medi  errori  graviffimi . Oltre  di  che-» 
quale  egli  fi  fede,  può  edere  da  ciafcuno  giudicato,  per  la  grandif- 
(ima  dima,  nella  qu  ile  tu  appredò  tutti  i maggiori  Letterati  , che 
di  e(fo  fecero  nelle  loro  carte  dignidime  tedimonianze  ; delle^ 
•quali  , edendo  molti  dime , fòlamente  alcune  d’ Autori  nobilidìmi 
■qui  noteremo.  Jacopo  Mazzoni  -di  fopra  citato  nel  Proemio 
■ della 
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della  prima  Parte  della  Difefa  di  Dante.  „ Ma  fpecialmcntz> 
Temermi  fatto  intendere  da  molti  Gentiluomini  Fiorentini  , e fra 
t,  gli  altri  dal  dottiffimo  , ed  eloquentifiìmo  Cavalier  Lionardo  Sai* 
f,  viari.  Francefco  Patrizzi  noftro  Accademico,  nella  Dedicatoria 
de’  fuoi  Paralelli  Militari  alPEccellentifs.  ed  llluftrifs.  Sig.  Giacomo 
Biioncompagni  Duca  di  Sora,ec.  Ebbe  ella  anche  in  defio, 
#,  come  con  nobile  eloquenza  nella  nofira  Lingua  fi  potelTero  tutte 
f>  le  materie,  e favellare , e fcrivere.  E trovofli  il  Cavalier  Lionar* 
do  Salviati , fervitor  fuo  , che  le  fece  dono  di  quanto  di  bello, 
„ e di  buono  aveva  raccolto  , non  pure  da’  gloriofi  tre  Scrittori 
Fiorentini,  Dante,  Petrarca,  e Boccaccio,  ma  da  molti  altri  dal 
„ Mondo  fino  allora  non  conofciuti  pur  di  nome , ma  di  pari  nobiltà 
,,  con  quelli  ; ed  ella  volle  , che  per  lo  bene  comune  folle  ciò  pari* 
mente  pubblicato.  Il  Varchi  fra’  fuoi  Sonetti  Spirituali  , nc  ha 
uno  in  lode  del  Salviati  a car.  70.  e comincia; 

Cigno  Tofcano  i voftri  dolci  canti , 

Onde  sì  chiaro  , e sì  lodato  fete . 

11  Poccianri  feri  ve  brevemente  di  cfCo  a car.  iij.  Il  Sogliani 
a c 1 2 t.  deila  fua Commedia  intitolata  V Uccellatolo . „ Il  Sig.  Cav. 
$>  Salviati  fplendidifiimo  Teforiere  delle  ricchezze  del  favellare  natio  . 
Il  Buommattei  nella  Dedicatoria  de’  fuoi  due  Libri  della  Lingua 
Tofcana  al  Serenifs.  Granduca  Ferdinando  IL  „ La  Lingua , che 
„ ne’  migliori  Paefi  della  Tofcana  volgarmente  fi  parla  , e dalle  piu 
»,  celebri  Nazioni  d’Italia,  quali  comunemente  fi  fcrive,  è fiata  in^ 
}>  varj  tempi  da  molti  Valentuomini  fotto  ordinari  capi  ridotta^, 
»,  e con  regole  certe  non  infrottuofamente  infegnata  . Di  quelli 
„ (benché  tutti  fieno  da  me,  come  fi  conviene  filmati)  tre  in  parri- 
„ colare  con  ammirazione  riverifeo  : il  Cardinal  Bembo  , FAutore^ 
„ della  Giunta  , c il  Cavalier  Salviati.  E più  fotto.  „ Tanto 
»,  più  fe  confideriamo  la  dolce  eloquenza  del  Bembo, ec  Se  la  pu- 
„ rità  dello  fiile  del  Salviati , ec.  E fe  le  fottigliezze  di  quel  che^ 
f , compofe  la  Giunta  . E poi  dice  di  nuovo . „ Non  fono  dico 

„ le  dotti  fiime  Profe  del  Bembo,  non  le  fpiritofe  Qui  fiioni  della-* 
,,  Giunta,  non  gli  Avvertimenti  giudiziofi,  che  ne  ha  dati  il  Sai* 
f,  viari,  per  tutti.  Monfìg  Panigarola  a car.  4.  dell’Apparato  alla 
feconda  Parte  del  fuo  Predicatore.  „ Anzi  il  Cavalier  Salviati, 
v che  fia  in  Cielo , già  amicifiimo  mio , ed  eruditi  fiimo  Gentiluomo. 
A car.  21.  ,,  Poiché  molto  difesamente  difiingue  il  Cavalier 

F f „ Sai* 
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f,  Sai  viari , ‘dicendo , ec,  E a car.  32,.  Il  Cavalier  Saiviari  poi 
5,  nella  morte  del  Sig.  Don  Alfonfo  da  Elle,  vero  e,  che  ragionò' 
fuori  di  Tofana  , cioè  a Ferrara  , ma  pure  nell  Accademia^, 
e però  gli  fa  lecito  d' interporre  nella  fua  bella  Orazione , ec. 
li  medeiimo  a car.  109.  della  feconda  Parte  del  fio  Predicatore. 
Ed  in  vero  conferiamo > che, ad  alcuni  anche  giudiziofi  diede  al- 
„ cuna  noia  quella  (pezzatura.-  Ed  in  Firenze  il  Cavalier  Salviati 
„ amiciffirio  noilro  ce  lo  feri  e.  Tuttavia  , ove  noi  rifpon demmo 
yy  di  di  ma  re  grandemente  il  giudizio  di  quelli , che  ci  correggevano, 
9r  tuttavìa  di  edera  guidati  con  efempio.  di  buoni  , e principalmente 
5,  dì  Gregorio  Nazianzeno  nella  più  infigne  Orazione  , che  egli 
»,  facete  mai , moflrarono  quei  tali  di  reftar  foddisfatti . Ed  il  Ca- 
valiere  intorno  a tutta  la  foprapdetta  noftra  Orazione  ci  rilpofe_^ 
jy  con  una  Lettera  tanto  amorevole  per  noi  , che  vogliamo  infe- 
9y  rirla  qui.  Ben  certo  con  dubbio,  che  altri  ad  un  poco  di  ambi- 
yr  zione  ce  lo  arrecherà  , ma  con  animo  ancora  di  conferirla  faci!- 
yy  mente,  e di  foggiugnere,  che  Uomini  di  molto  valore  non  fi  fono 
iy  (degnati  di  fare  imprimere  ne'  principi  di  Opere  loro  Lettere  no- 
yy  lire,  colle  quali  a dette  Opere  davamo  lodevol  te  limonio . Ben_. 
9x  dovrà  venire  perdonato  anco  a noi  , fe  con  un  poco  di  prurito 
yy  umano  il  teli imonio  addurrò  qua , che  di  una  Compofirione  noftra 
3>  fi  compiacque  di  fare  Uomo  dotto,  eloquente,  e giudiziofo,ec. 
Quella  Lettera  del  Salviati , flampata  dal  Panigarola , a car.  1 io. 
ni.  1x2.  di  quello  fuo  Libro,  è quella  di,  cui  parlammo  di  fo- 
pra  fra  F Opere  di  elio  Si  trova  ancora  nominato  il  Salviati 
a car.  397.  e altrove.  Il  Cavalier  Guarino  (drive  tre  Lettere 
al  Cavalier  Salviati  , che  fi  trovano  a car.  3 6.  40.  e 153.  e fa 
di  elio  molte  lodi  ancora  nelle  Lettere  fcritte  ad  altri  , delle_z 
quali  fedamente  alquanti  luoghi , per  non  allungarci  troppo  ,quì  fi 
traferivono.  In  una  Lettera  a Balliano  de’  Rolli  noflro  Acca^ 
demica  a car.  97.  „ V.  S.  mi  ha  data  così  mala  novella , come 
yy  avelli  mai  a’  miei  dì , della  indifpofizione  tanto  grave  , e perico- 
»y  lofa  del  Sig.  Cavalier  Salviati,  al  quale  la  natura  ha  data  per 
yy  sì  vivace  ingegno  troppo  poca  complellione . Broglierebbe,  che 
^ egli  fìrudiafìfe  un  pò  meno , per  potere  ftudiare  più  lungamente. 
9y  E in  verità,  che  il  perdere  un’  Uomo  tale,  farebbe  pubblico  dan- 
,,  no , a me  cagione  di  nerpetuo  dolore  , amandolo  io , e (limando 
la  fua  virtù,  quanto  altro  Amico,  e fervidore,  che  egli  abbia.. 
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al  Mondo.  In  una  Lettera  al  Sereniamo  Granduca  di  Tofcana 
a car.  143.  ,,  Mi  fono  non  fo  ben  come  ufeiti  dalla  penna  quelli 
r pochi  verfi  portati  dall’affetto  più  torto  , che  dal  giudicio  , i quali 
non  farei  flato  ardito  d’indirizzare  all’ A.  V.  Sereniffima  , fe  il 
t,  Sig.  Cavalier  Salviati  mio  non  meno  giudiziofo  , che  principale^ 
„ Amico,  e Signore  non  mi  averte  fatto  animo.  In  una  Lettera 
a Lorenzo  Giacomini  parimente  noftro  Accademico  a carte  1 5 1. 
,,  Nè  altro  mi  refta  dirle , fennon  che  fommamente  defidero  di  ef* 
3,  fer  tenuto  vivo  nella  memoria,  e buona  grazia  di  cctefti  Nobilif* 
j,  fimi  Signori  fuoi  Accademici , e particolarmente  del  Sig.  Cavalier 
3,  Salviati.  In  una  Lettera  al  medefimo  Cavalier  Salviati  a c.  40. 
,,  L’onore,  che  V.  S.  mi  ha  ultimamente  fatto  nella  fua  Dedicatoria 
„ del  fecondo  Volume  fopra  il  Decameronc  , meriterebbe  , che  io 
3,  le  renderti  maggior  grazie  di  quello , che  io  nè  fo  con  parole-* 
3,  efprimere  , nè  porto  con  effetti  efequirc  , ec.  E più  fotto. 
3,  Ed  ecco  , che  già  comincio  coll’ inviarle  il  mio  Paftor  Fido  , ac- 
3,  ciocche  chi  mi  loda , mi  faccia  degno  delle  fue  lodi , e fappia  d’ ef- 
3,  fer  tanto  più  obbligato  a guardare  da  biafimo  quefto  frutto  # 
3,  quanto  più  ha  commendato  l’ Arbore , che  lo  produrti  . Prego 
3,  dunque  V.  S.  a volerlo  vedere  con  occhio  di  fevero  Macrtro , ec. 

E poi . „ Ora  che  V.  S.  fa  d’avere  fopra  la  fua  cofcienza  la  re* 

„ putazione  della  mia  Opera , e fua  , la  prego  a trattarla  con  liber* 
9)  tà  , conforme  a quella  mia  confidenza  . E ciò  s’ intenda  in  ogni 
„ parte  di  Lei  , ma  più  nella  favella  , che  non  fia  lorda  di  Lombar- 
t,  difmi  . Perdoni  V.  S quella  noia , <pr.  In  un’  altra  Lettera  al 
medefimo  Salviati  a car.  36  e 37.  „ L’ufizio  di  falutare  V.S. 
9>  fatto  da  me  a’  giorni  partati , per  mezzo  del  cortefiflìmo  mio  Sig. 

Giacomini,  quantunque  da  niuna  altra  cagione , che  d’amore  non 
9,  procedeffe,  nientedimeno  rifpetto  all' aver’  io  gran  tempo  delide- 
3,  rato  di  vederla  , e fervida  , cercatola  in  Vinegia  , afpettatala  in 
3,  Padova  , letti  curiofamente  i lùoi  fcritti  , e finalmente  onorato 
,,  molto  il  fuo  nome  , fu  picciolirtìma  dimoftrazione  della  (ingoiare 
3,  offervanza  mia  verfo  lui  . E fe  contuttóciò  mi  è panato  femore 
3,  di  fare  affai  meno  di  quello,  che  fi  dovea,ec.  E poi  foggi ugne. 
3,  Il  medefimo  dico  delle  mie  Rime  per  buona  ventura  loro  capitate 
3,  in  fua  mano;  effendofi  elle  col  nobilirtìmo  teilimonio  di  Lei  avan* 
„ zate  tanto  appreffo  di  me  , che  dove  mi  fervi  vano  già  per  foli., 
recreazione  d’  altri  miei  ftudj , or  io  le  (limo  per  uno  de’  cari 

F f a 3,  fratti 
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^ frutti,  e <h'  iingolari  omametiti , che  ne  poifa  ricevere.  E corniti* 
dando  dalla  mia  Paftorale  , ho  tanto  d’ani  no  già  nprefo  , che  fc 
^ prima  mi  contentava  di  quella  privata  lode  , che  alcuna  voka^» 
n ho  rapportata  in  molte  parti  d’Italia,  dove  ella  è data  udita^.; 
ora  non  mi  parrebbe  di  prefumerc  gran  cofa  , fe  nel  Teatro  dei 
^ Mondo  ne  fperaffi  pubblico  applaufo.  E però  come  prima  ne  ha 
yy  fornita  una  copia,  che  è già  in  buon  termine,  ho  penfato  di  man- 
darla  in  mano  di  V.  S.  per  oonfeguime  quel  benefìzio  , che  dalla 
ar  intelligenza  ,,  c bontà  fua  ragionevolmente  poffo  promettermi , ec. 
In  un’  altra  Lettera  all’ ideilo  a car.  155.  e 174.  „ Dirò  gram- 

cofa  , ed  è pur  vero  ; con  tanta  avidità  mi  poh  intorno  alla  tcrit- 
fy  tura  degli  Avvertimenti  mandatimi  da  V.  S.  da  quell  ora  che  ella 
9>  mi  giunfe , che  adatto  rff  era  ufcito  di  mente,  e la  Lettera  fua,  e 
T obbligo  mio  di  rifponderle , o d’  avvifarncle  almeno  la  ricevuta,  ec. 
Ora  vengo  alla  Scrittura , e dico  a V.  S.  che  niuna  cofa  mi  poteva 
J(  venir  nè  piu  cara , nè  più  defìderata , ficcome  quella , che  ha  con- 
^ giunto  il  faperé,  colla  modedia  , e Pamor  col  giudizio  , cofej,  che 
S9  rade  volte  fi  accompagnano  infieme,ec.  Il  Commendatore  Anibai 
Caro  in  molti  luoghi  fa  lodevol  teftimonianz-a  del  Salviati , alcuni 
de’  quali  fono  i feguenti.  In  una  Lettera  alPifteflb,  nel  fecondo 
Volume  a car.  260*  e 261.  „ Nella  Lettera  di  Voftra  Signoria 
3r  ho  villo  apertamente  il  cuor  voftro , e quali  viva  l’ affezione  , che 
9f  mi  portate  , con  molte  altre  voftre  nobili  qualità  ; perchè  dal  fo- 
3>  nare  fi  conofce  affai  bene  la  faldezza  dd  Vaio.  E nella  medefi- 
ma  Lettera  . „ Afpetto  il  Sonetto , e P Orazione  con  defiderio , 
„ e di  già  mi  prometto  ogni  voftra  cofa  perfetta,  tal  faggio  mi  avete 
7>  dato  di  voi  colla  prima  Lettera , che  ho  veduto  di  voftro.  In  uff 
altra  Lettera  al  medefimo  Salviati  a car.  269.  270.  271.  e 272. 
Vi  dirò  parimente , che  le  voftre  cofe  mi  piacciono , e non  tanto  p 
9y  che  io  le  riprenda  , le  giudico  degne  di  molta  lode  , e le  celebro 
„ con  ognuno  , come  ho  fatto  con  lui  (cioè  col  Padre  D.  Silvano 
9>  Razzi)  ec.  Jo  lodo  del  voftro  dire  là  dottrina  , la  grandezza  , la 
copia  , la  varietà  , la  lingua  , gli  ornamenti  , il  numero , ec. 
„ Quanto  alle  cofe  io  dico,  che  la  dottrina  è buona  , e che  fapete^ 
f>  affai . Quanto  alle  parole  , a me  paiono  tutte  fcelte  , e belle , le 
3)  locuzioni  proprie  della  Lingua  , e le  Jmetafore  , e le  figure  ben.* 
» fatte  ,ec.  In  una  Letterata  M.  Piero  Stufa  a car.  2 $9.  „ Mi 

w farà  caro  di  vedere  tutto  quello  , che  fi  farà  in  onor  fua  (cioè  del 

„Var. 
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9Ì  Varchi)  e fpezialmente  la  Orazione  di  Meli  Lionardo  Salviati , 

%y  il  quale  Tento  molto  celebrare . In  una  Lettera  a Mad.  Laura 
Battiterra  a car.  268.  „ Mi  farà  poi  fommamente  caro  , che  mi 
Jy  facciate  parte  di  tutto  ciò , che  fi  farà  in  orror  Tuo  ( cioè  del  Var- 
yy  chi  ) e della  Orazione  di  MeT.  Lionardo  Salviati  ; il  quale  ho  per 
^ molti  rifcontri  , che  Tia  quel  raro  intelletto.,  che  voi  mi  dit^ . 
n E perchè  era  tanto  Amico  di  quel? Ànima  benedetta,  e per  i me- 
n riti  Tuoi  io  me  gli  Tento  affezionatiffimo  ; Te  vi  parrà  di  fargli  in- 
>y  tendere  quella  mia  affezione  r mi  Tara  caro  , che  lo  facciate^; 
yy  ed  anco  gliene  prefentiate  da  mia  parte.  Camrnillo. Pellegrino 
in  alcune  Tue  Lettere  , Campate  in  fine  dell’  Infarinata  Secondo  r 
c Tcrittc  a diverfi  r fa  molte  iodi  del  Salviati  , le  quali  per  prevità  . 
fi  tralaTciano.  In  una  di  quelle  Lettere  a Baftianode’  RòTi  no- 
ftro  Accademico  è un  Sonetto  del  Pellegrino  in  lode  del  Salviati  7 
che  comincia  : 

Da  te  germe  di  Flora  alto , e fovrano  y 
E delle  fue  sor  orto  il  più  bel  fiore  yi 
Onde  VArno  non  pur  ferite  l 'odore r , 

Ma  il  Tebro  ,,  e coW  Etimi#:  anco,  il  Gloriano. 

Scrive  ancora  con  molta  lode  del  Salviati  Gio:  Batifta  Attendolo 
in  alcune  Tue  Lettere,  Campate  parimente  in  fine  del  medefimo  In- 
farinato . In  fine  dell’  ifteflò  Infarinato  vi  è:  ancora  una  Lettera-» 
del  fopraddetto  Baftiano  de’  Rodi  al  Pellegrino , dalla  quale  fi  ri- 
cava y che  il  Taffo  avanti  le  contefe  paffate  fra  efiò  , e la  Crufca  , 
era  non  Tolo  Amico  del  Salviati , ma  con  lui  fi  era  cenfigliato  fc» 
pra  le  cofedel  Tuo  Poema  avanti  di  ftamparlo\  „ Aveva  egli  in 
» Firenze  (dice  il  Roffi  del  Tallo ) parecchi  Amici , etra  gli  altri 
9>  ^ Sig.  Cavalier  Salviati , col  quale  per  molte  Lettere  fi  era  già 
» configliato  fopra  le  cofe  del  Tuo  Poema  avanti  che  fi  ftampaffL/j 
f,  E To  io,  che  effendo  eglr  cortefifiimo^,  volentieri  in  quelle  Tue  ch*- 
ìt  Acuità  Laverebbe  aiutata,  e trovatori  qualche  riparo  , che  ciafcu- 
no  ci  avefìfe  il  dritto  Tuo.  Bernardo  Davanzati  nella  prima  del- 
le Tue  Lettere  al  Senatore  Baccio  Valori  , ftampata  in  fine  del  Tuo 
Tacito  a car.  461.  Lodato  fia  il  Cavalier  Lionardo  Salviati  # 
9t  che  con  quella  novella  in  più  volgari,  fece  del  più  vicino  all’otti- 
„ ma  quella  graziofa>  riprova  . Orlando  Pefcettf  nella  Tua  Rilpofta 
all’  AnticruTca  di  Paolo  Beni , a carte  16.  „ Se  il  Cavalier  Gua- 

u rini  Uomo  pur  Eerrarefe , prega  , come  nelle  Tue  Lettere  fi  vecfe^ 

il  Ca- 
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11  Cavalier  Salviati , che  purghi  il  fuo  Paftoriido  da’  Lombardifmi* 
A car.  3g.  „ Guardate,  diffe  il  Sig  Chiocco  che  ella  piuttofto 

,,  non  ha,,  quale  al  tempo  ci’  Apuleio,  di  Tacito,  e di  Seneca,  e de-* 
gli  altri  A che  in  quel  fecolo  viffero  era  la  Latina  j perciocché  io 
,,  veggio , che  quelli  oggi  fono  maggiormente  per  conto  della  Lin- 
,,  gua  {fjitiàti  , che  più  hanno  fludiato  di  raffomigliarfi  agli  Antichi, 
,,  ed  in  particolare  al  Boccaccio,  e piti  a quelli  avvicinati  fi  fono; 
„ quali  fono  Pati  il  Bembo  , il  Cafa  , lo  Sperone  , il  Caro  , il  Ca- 
,,  fteìvetro, il  Varchi,  il  Salviati , il  Cavalier  Guarino,  il  PatrÌ7Ìo, 
PAmmirato , TArrivabene.,  che  per  conto  della  Lingua  pochi  altri, 
credo,  che  ci  abbia , che  gran  fatto  meritino  d' effer  letti , nonché 
imitati.  A car.  50.  „ É non  era  così  profontuofo  il  Salviati, 
che  ne  voleffe  faper  più  del  Maeft.ro  ; egli  era  molto  difiìmile  da 
voi . A car.  84.  ,,  Potrei  molte  altre  delle  voftre  obiezioni  colle 
regole  ribattere,  dateci  e dal  Varchi  , e dal  Cavalier  Salviati, 
che  forfè  anche  più  certe  , e più  fi  cure  farebbero  di  quelle  del 
Bembo.  . A car.  101.  „ Cofa  ci  dite  , che  al  giudizio  di  dù  per 
mio  giudizio,  ha  più  giudizio  di  voi  , dico  del  Salviati,  ripugna. 
A car.  109.  „ E chi  fono  coftoro  > So  ben’  io , che  il  Varchi , il 
„ Cav.  Salviati,  che  due  chiariffmi  lumi  fono  flati  della  noflra  Lingua, 
„ dicono  il  contrario.»  jì  medefimo  Pefcctti  nomina  il  Salviati  ar> 
„*  cera  a car  72. 75. 88.  94.  99.  100.  104.  ed  in  molti  altri  luoghi; 
e difende  il  Primo  Infarinato  del  Salviati , come  fopra  lì  diffei» 
Paolo  Mini  a car.  101.  del  fuo  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze, 
c de’  Fiorentini^  „ Il  nono  è il  Cavalier  Salviati  , un’  altro  Ci- 
„ cerone  della  Favella  Fiorentina , come  moflrano  le  tante  Orazioni 
fatte  da  lui  ;.n  diverfì  propojiti . A carte  105.  fa  menzione  della 
jfua  Poetica , come  fi  notò  di  fopra . II  V erino  Secondo,  no  "Irò 
Accademico  a car.  87.  de’  fuoi  Pifcorfi  delle  Maraviglie  di  Prato* 
Jino , e d’ Amore,  ,,  Nella  Lingua  Tofcana  è di  gran  pregio 
£ Mef.  Liorjnardo  Sai  viari  Cavalier  di  Santo  Stefano.  Il  Lombar- 
celli  a car-  55.  de’  penti  Tofcani , difeorre  fopra  gli  Avvertimenti 
del  Salviati  fopra  il  Boccaccio,  come  fi  diffe.  A car  60.  „ Un 
„ eccellente  Vocabolario  fu  già  premeffo  da  Giulio  Cammillo,  dal 
Rufcelli  , e dal  Salviati  ; ma  non  fi  fon  veduti  mai  comparirei. 
A car.  101.  nomina  1 JLibri  del  Salviati  fra  quelli  de’  Profatori 
feriti.  A car.  108 .*  „ Il  Salviati  ha  fìil  grave  con  leggiadria, 

ricercato  con  fcavità ? ofiervato  dal  buono  antico  , alto  , baffo, 

„ e me* 
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f,  e mediocre  , fecondo  1 (oggetti  ; iicchè  anco  vi  ha  il  duro  , Io 
„ Itringato , il  ferule  , il  florido,  il  laconico  , P apatico  , il  facile, 
„ lo  fpedito,  e finalmente  d' ogni  altra  guifo  , che  mi  poteflfe  venire 
,,  in  mente.  A car.  io g.  „ A quelli  due  ora  mentovati  (cioè  al 
„ Salviati,  e al  Bargagìi)  una  gran  parte  de’  noflrì  leggitori  oopón. 
5,  durezza , e fcabrolità , poiché  ogni  poche  delle  loro  carte  bi fogna 
„ (come  dicono)  Aro! agare,  e rileggere  una  claufula  cinque' , o fei 
„ volte.  La  cagione  di  que  ìa  oppofizione  ( quando  io  non  mi  gabbi) 
„ fi  è , che  tra  ? Tofcani  fon  pochi , i quali  abbiano  avvezze  le  orec- 
„ chie  a Scritture  di  quella  Lingua  numerofe.  E tutti  gli  fcritti  di 
„ quefti  due  fon  fatalmente  nel  numero  oratorio  ; ma  quei  pochi , 
„ i quali  hanno  fatto  lodevole  Audio  intorno  a’  Poeti , e nelle  Opere 
„ del  buon  fecolo  , ed  in  ifpecialità  del  Boccaccio  , non  dicon  tante 
cole  , ficcome  anco  non  le  dicono  i Forefiieri.  Torquato  Tafìfo 
in  una  Aia  Lettera  all’  Ulufinfs.  e Reverendi fs.  Si g.  Scipione  Gon- 
zaga Patriarca  di  Gerufalemme , che  fi  trova  fra  le  altre  fue  Let- 
tere Poetiche  a car.  56.  e 57.  „ 11  Cavalier  Saìviati  Gentiluomo 
„ de’  più  Letterati  di  Fiorenza  , che  ora  fa  (lampare  un  fuo  Corneo- 
„ to  lopra  la  Poetica , a que  Ai  giorni  pattati  mi  fcrilTe  una  Lettera^ 
3,  molto  cortefe  , nella  quale  mofiràndo  d’ aver  ved’  ti  alcufti  miei 
3,  Canti , mi  lodava  affai  (opra  i meriti  miei  . Abbiamo  per  Lettere 
yy  non  folo  cominciata  , ma  Aabdita  in  guifo  l’amicizia , che  io  ho 
3,  conferito  feco  alcune  mie  opinioni , e mandatali  la  Favola  del  mio 
yy  Poema  largamente  diAefi  , con  gli  Lpifodj.  L’ha  lodata  affai, 
e concorre  nella  mia  opinione , che  in  quella  Lingua  fia  neceifaria 
yy  maggior  copia  d’ ornamenti  , che  nella  Latina  , e nella  Grecai» 
yy  E mi  feri  ve  , che  egli  non  ibernerebbe  puntar  dell’ ornamento;  nè 
yy  dòlo  me  lo  feri  ve  , ma  mi  manda  feparatamente  una  Scrittura^, 
yy  nella  quale  con  molte  ragioni  fi  sforza  di  provare  quetta  Aia  in  • 
yy  tensione , ec.  Poco  dopo,  il  medefimo  Tatto,  nelTiileifa  Lettera 
foggiugne.  „ Ma  tornando  al  Saìviati  , egli  non  folo  m’  ha  fotti 
„ tutti  queAi  favori , ma  fi  è offerto  ancora  di  fare  nel  fuo  Comento 
3,  onorevolìttìma  menzione  del  mio  Poema  : fe  1 fora  l’avrò  caro. 
Filippo  Valori  a car.  S.  de’  Termini  di  mezzo  rilievo  , e d'intera 
dottrina.  „ E a’  dì  nofiri  il  Cavalier  Saìviati,  e Lorenzo  Giaco» 
yy  mini  in  voce , ed  in  carta  hanno  moArato  la  loro  eloquenza  in  di- 
yy  verfe  Orazioni  , e ILI  icori?  , parte  de’  quali  fono  alla  Stampa. 
Francefco  Ridolfi  in  principio  della  Prefazione  della  Aia  etti  zinne 

degli 
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degli  Ammaeftramenti  degli  Antichi  di  F.  Bartolommeo  da  5.  Con«ì 
cordio  Filano.  „ 11  Cavali  er  Lionardo  Sai  viari , di  cui  chi  feguita. 
3,  il  giudizio  nel  formare  concetto  d *gli  Autori  Tofcani , è quafi 
„ credo  fi  polla  dire , ficuro  di  non  errare , cc.  E poco  fotto  fcnve 
il  medefimo del  Salviati.  „ L'autorità  dunque  di  sì  grand'  Uomo 
„ mi  perfuade , ec.  L'Abate  Egidio  Menagio  a car.  373.  delk_> 
Origini  della  Lingua  Italiana.  „ E quello  è il  parere  di  quel  fa- 
molo  Accademico  della  Crufca  il  Cavalier  Lionardo  Saiviari, 
E'  ancora  in  molti  altri  luoghi  con  molta  Ili  ma  nominato  il  Sai- 
viari dall'Abate  Menagio.  Udeno  Nifieli  , cioè  Benedetto  Fio- 
retti, di  cui  dicemmo  di  fopra,  nel  Volume  primo  de’fuoi  Progin- 
nafmi  Poetici,  Proginnafmo  14.  a car.  61.  „ Chiamo  alla  fine_y 

9,  per  difenfor  della  mia  caufa  il  dottiffimo  Cavalier  Salviati  Oraz.  3. 
„ al  quale  mi  appello , c in  cui  rimetto  liberamente  tutte  le  mie  ra- 
giom.  Nel  terzo  Volume  Proginnafmo  15.  a car.  39.  ,,  Col 
„ (olito  fi  ni  {Timo  fuo  giudizio  il  Cavalier  Salviati  nella  OraTione 
della  Pittura . Nel  Volume  quarto  Frogionafmo  87.  a car.  28 1. 
„ Siccome  ottimamente  diffe  il  Cavalier  Salviati  ne’  fuoi  Avverti- 
menti  Voi.  1.  lib.  2.  Cap.  17.  Carlo  Dati  noftro  Accademico 
„ nella  Prefazione  alla  fua  Raccolta  delle  Profe Fiorentine.  „ Po* 
5,  trei  autenticar  quella  verità  con  molte  ragioni , efempli  , e tefti- 
„ monianze  ; ma  per  tutte  voglio  , che  mi  badi  quella  del  noftro 
5,  Infirmato , la  dove  egli  dille , ec.  E poi  foggiugne.  „ Così  fe- 
$y  cero  il  Bembo  , e l' Ariofto  , che  dettero  in  gioventù  a Firenze^ 
9ì  per  bene  apprenderla;  il  Caro , il  Guarini , che  fottopofero  libera* 
„ mente  alla  cénfura  del  Varchi  , e -del  Salviati  i loro  dot  ti  fli  mi 
f,  Componimenti  , per  averne  l'emenda, ec.  Ed  ancora  più  fotto, 
„ Rimettendomi  per  ora  a quanto  feri  (Te  il  dottiffimo  Cavaliere^ 
„ Lionardo  Salviati  ,ec.l  Ed  in  altri  luoghi  della  medefima  Prefa* 
zione  fi  vede  con  molta  lode  nominato  il  Salviati . II  quale  dopo 
tante  onorate  fatiche  a prò  della  Lettere,  morì  l’anno  cinquan* 
teiìmo  della  fua  età  , come  fcrive  il  Cambi  a car.  33.  Uomo  per 
le  grandi  virtù  fue  , e per  tante  nobili  qualità  veramente  merite- 
vole al  pari  d’  ogni  altro  di  viver  fempre  nella  memoria  di  qual* 
Rivoglia  gran  Letterato . 
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Giovanni  di  Marcello  Acciainoli. 

LA  Nobiliflìma  , ed  antichiflìma  Famiglia  degli  Acciainoli* 
ficcome  ne  ha  di  preferite  , così  ne’  pafTati  fecoli  ha  fempre> 
avuti  moltiffimi , e per  Virtù  , e per  fovrane  Dignità  r Illuftrt 
U°mini  , e riguardevoli . Uno  di  efli  fu  certamente  il  nofìro  Se-» 
nator  Giovanni , in  cni  una  fomma  , e varia  Letteratura  , ed  una 
fingolarifiima  pietà  Criftiana  , c bontà  di  coftumi  , a maraviglia-* 
fiorirono.  Le  notizie  della  fua  Vita  poflono  vederfi  nel  bello f 
c lungo  Elogio  , che  di  lui  fcrive  meritamente  il  Bocchi  , nei  fé* 
condo  Libro  dell’  Opera  fua  , intitolata  : Elogia  Virorum  F l or  en- 
ti norum  doftrinis  infignium , a carte  27.  28.  29.  go.  gì.  e g2. 
Ne  porteremo  qui  folamente  per  faggio  alcuni  luoghi ..  Omnium ^ 
noftree  Civitatis  Virum  doólijjtmum  paulo  ante  novimus  Joannem 
Arciaiolium  ; qui  Fiorenti ae  optimis  Farentibus , & Familta  No- 
biliffima  natus , eò  progrejfus  e fi  Camma  doófrina , ut  eum , & iis 
qw  multum  valent  ingenio , laudent  vebementer , & qui  dotlif- 
fimi  fant  y i^e  optimo  admirentur  , &c.  Frater  Latina™  Lin * 
guam , & Gr<z~am  ( qu # niobi s fua  fponte  , prie  cxteris  , fefe  of- 
ferii it)  didicit  illg  Hcsbraicam , Col  dai  cani , Arabie  am , tanta l* 
c mi  diligenti  a , ut  monflri  fimile  videe  et  ur  , quoties  cum  aliquo 
dijferentem  , é*  collo  quenfètn  audivi fles  . Res  enim  varias  acri 
memoria  comproehendens  , fummaque  induftria  diudicans  , expli - 
cubai  deinde  ad  fuum  commodum,  & quid  valeret  vi  fua  ,v  enar- 
rabat . Tanquam  ad  Oraculum  nobili fjimarum  artium  concurre - 
bat  ad  eum  unuCquifque  , hefitando  legeret  , aliquid 

ojfenderat  ; facile  enim , '<3^  per  /e  ajìequi  non  poterat  , opporr 
tanè  adiutus  cognofcebat  . Magnos  vrogrefìus  idcirco  in  Sacris 
Literis  collegerat  ; folitus  enim  eordem  fenfus  vario  idiomati lj 
notare  , linguifque  variìs  expendere  , w ror  deinde  fruftus  prò * 
ponebat  ; doftifpmi  elfent  , re  ipfa  cognita , nrdtùmquz^t 

perfpeóìa  , proedo  ente  Joamie  dofliores  deinde  evaderent  , drr. 
Admirabatur  qui  ven;ebat  anditum , doftrin je  noblitatem  ; l an- 
dana t i genii  magnitudine™  ; tam  magna™  ini  ftr;a-n  bombii 5 
nobilitimi  nunquam  in  alio  fe  cognovife  affirmabàt . In  parietibus 
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publicorum  Gymnafiorurn  y ubi  quopjdie  a fummis  Dotloribus  de 
fu  turni  s Difciphms agebatur  frequentar  varus  in  locis  legebantur  in- 
fcnptioneshuiufmodi  ; VIVAT  excellens  Joannes  Acciaiolius  ; qu* 
res  y & fammi  ingenii  Virum  , &'  Dotlorem  virtutis  ammirabili  s 
ojlendity  ère.  In  philofophia , gw*  44?  mores  pertinet , tenebat  ilh: 
res  omnes  maxime  fcienter  ; nihil  erat  in  phjficìs , eum  la-' 
teret  ; in  me  taphyficis  mi  ras  erat ; Sacrarum  Literarum  [denti  am 
ita  erat  complexus. y ut  yfi  rem  fpetles  , in  ea  facultate  nemini  con- 
seder  et  y & pr<e  fummo  fludio  , res  occultici  mas  tentar  et  omnes  y 
& maxime  edifceret y ère.  Patavii  perfepe  , quanti  ejfet y exper- 
tisi efl  ; nane  amici s rogantihus  , nane  invitante  ingenio  defeen- 
debat  in  pugnam  ; qui  cum  animi  cauffa  ià  faceret  y etfi  erat 
natura  pngnatior  y fuumque  decus  vehementer  expeteret  , contra 
differenti  parcebat  tamen  y é*  ne  argumentorum  copia  ohrueret  y 
aìiquid  de  vi  fua  y quum  ejfit  opus  , remittere  folitus  erat  y &c. 
Sacrarum  Literarum  feientiam  habuit  precipuo  quodam  modo  /«_* 
gmoribus  y qui  y etfi  non  erat  sacri s Ordimbus  initiatus  y quoties 
erat  opus  y de  rebus  facris  tamen  doÓlijJtmè  y & maxime  fcienter  lo - 
quehatnr  y ut  qui  diflerentem  togatum  hominem  audirent , & admi - 
rari  induflriam  , & vim  ingenii  ejferre  laudibus  non  defifierent . 
Tenebat  ille  omnia  y qu*  in  fummam  cadunt , atque  admirabilem 
f denti  am  firc.  Fuit  pr  eterea , quod  omittendum  minime  eft , quoties 
erat  magnis  de  rebus  difeeptandum  y mira  aninp  lenitate  ; fi  quid 
ab  aliquo  abfurdè  y aut  pueriliter  ditlum  ejfet  y minime  , quum  pof- 
fet  yrefutabat  acerrime  yfed  excipiebat  humaniter  ; & ne  fe  deri  deri 
putaret , e am  ipfius  fententiam  cum  fententia  fummorum  Pbilofopho - 
rum  congruere  affìrmabat.  Hominem  mirumy  qui  ne  amìcum  ami t te- 
ret, perdere  vitloriam  non  recufavit,  ère.  Fuit  pr  eterea  morum  san- 
ftiljtmorum  y Santi*  Ecclefi*  retine  iti  fìmus  yipfeque  fibi  indicio 
fuit  : etenim  y dum  de  rebus  Divini s difputaret  y verba  hxc  , certa 
quadam  de  caufa  y in  banc  fententiam  quandoque  protuli t;  fi  cuius 
rei  mihi  confcius  effèm  y meoque  in  hoc  corde  latitare  aliquid  putti- 
%em  , quod  a finceritate  noflr*  pietatis  abborreret  y mea  manu , 
rupto  petlore , hoc  ipfum  cor  a me  ipfo  difeinderem  y ne  in  me  y vel 
minima  y impietatis  pars  ulla  refìderet  . Ita  enim  vitium  pravitatis 
hoeretic  e horrebat  y ut  depad fei  morte  vellet , ut  fufpicio  omnis  a fe 
penitus  face jìer et . H*c  res  una  y quidquid  ageret  , honefiabat  mi - 
tubili  ter  ; mentis  enim  manditi  a y (st  dottrina  fingularis  precipitarti 
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quMmidra  fummo  Viro  auttoritatem  compar abat . Jam  vero  , noru. 
fuorutn  ni  ai  or  um  meritis  tantùm  (nobilijjtmo  enim  , ut  dittum  efl , 
genere  ortus  e fi)  fed  fu  a virtute  potijjìmnm  a F ranci fico  Magno 
Duce  y in  numerum  xxxxviij.  Viroruv  afeitus  eft.  Contigit  igttur 
dii  quando , ut  ejfet  Joannes  in  Magiftratu  Otto  Virorum  , quanta 
rei  eo  tempore  vchementer  ardua  agitanda  ejfet , in  qua , dum  fitpe 
ante  a repetit  a ejfet , oh  dijficultatem  tamen  nondum  exitus  reperie- 
batur  . Sed  Magnus  Dux , quum  forte  hanc  caufiam  cognit  ionie 
J Gannii  intelligeret  , affrmavit  graviter  , brevi  fere  ( fi cuti  fa- 
ttum  e (lj  ut  rette  , atque  ordine  conficeretur . Perjpettum  eft  enimy 
quod  non  folùm  difciplinas  ncbilijjimas  fcicnter  ieneret  , veruni^* 
etiam , quod  Reipublicce  occupationcs  naviter  obiret , atque  egregie 
conftceret . Reli  qui  t multa  detti ’jp inorurn  problemaitm  volumina^  , 
magno  ingenio , magnaque  induftria  elucubrata  ; quilus  , gw/  /ege- 
vunt  y tribù  un  t multimi  , multaque  etiam  ex  eis  fateti  tur  di  di  affé . 
F/r  mims y-rcuus  cbfcuris  cognofcendis  femper  intenta s , yU/  w** 
inferviret , multi (que  et:  am  prcdeftet , multa  collegerat , ejfecer atque 
votandis  rebus  gravibus  y ut  magnum  quod  dóni  corpus  confici  pof- 
fei  y&c.  Jure  igitur  optimo  in  Viris  ciati jfimis  Joannes  Acciaiolius 
numerata s eft , bac  noftra  retate  ea  fumai#  dottrina  dedit  do- 

cumenta , ut  laudis  veterani  Vatrum  noftrorum  memori  am  renova- 
rit  y & fudtn  Domum  y & feip  jum  nobilitimi s difciplinis  illuftrarit . 
Il  Cavalier  Lionardo  Salviati  nel  Proemio  del  terzo  Libro  degli 
Avvertimenti,  a c.  1J9.  del  primo  Volume,  fcrive.  ,,  E fe  Gio- 
„ vanni  di  Marcello  Acciainoli , altresì  della  mia  Patria  Nobiliflimo 
„ Cittadino , già  trapalati  i primi  anni  della  Tua  giovanezza , la- 
„ feiata  ogni  altra  cura , tutto  volto  allo  Audio  delle  antiche  favelle, 
„ e appretto  delle  feienzie  più  profonde  , e più  nobili  : nell'  une_^, 
,,  e P altre  in  brieve  fpazio  divenne  folenni  filmo , ec.  Nella  breve 
Memoria  della  Nobiltà  della  Cafa  degli  Acciainoli  , e de'  Perfo- 
naggi  più  fegnalati  di  efta  , che  fi.  trova  Campata  in  fine  del  Da- 
vid perfeguitato  Poema  Eroico  di  Maddalena  Salvetti  Acciaiuolay 
a car.62.  fi  legge  „ Mef.  Giovanni  di  Marcello  Acciaiuoli  fu  re- 
,,  putato  de'  gran  Filofofi  , e Teologi  , che  fuffero  a'  fini  tempi; 
„ mefleinfieme  più  Problemati,  ma  interponendofi  la  morte  , non.^ 
,,  gli  potette  mettere  in  luce.  La  fuddetta  Memoria  della  Fami- 
glia degli  Acciaiuoli  , era  già  fiata  fiampata  in  fine  dell' [fioria-, 
della  Cafa  degli  Ubaldini  a can  17 1.  ma  in  quefta  prima  edizione 
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mancano  le  dette  parole  intorno  al  noiko  Giovanni . Il  Verini 
Secondo  a car,  87.  de’  Tuoi  Difcorfi  delle  maravigliofe  opere  di 
Pratolino,  e d' Amore  , così  ne  parla  „ De’  Filofoii  fimiimente 
,,  Fiorentini,  ma  che  non  leggono,  in  Ifiudio , ci  fono  Mef.  Giovanni 
, Acciainoli  Filofofo  , e Teologo  eccellenriltimo  , così  Mef.  Piero  , 
„ e Mef.  Carlo  Rucellai  , Mef.  Piero  Covoni  , Mef  Gio:  Batifta__, 
„ Rondinelli  , Mef  Baciano  Antinori  , Mef  Domenico  Meliini, 
„ e Mef  Lorenzo  Giacomini  * Tutti  i mentovati  quivi  dal  Verino 
fono  noliri  Accademici. 


Pierantonio  Anfelmi . 


QUello  fplendore  , che  tratto  aveva  dalla  Tua  Nobil  Famiglia 
il  noftro  Pierantonio  , volle  con  gloriofa  ufura  rellituirleo , 
e fe  medefimo  , e lei  onorando  collo  Audio  delle  Lettere, 
nelle  quali  (particolarmente  nella  Giurìfprudenza , e nella  Orato- 
ria) divenne  molto  eccellente  . Fu  egli  pubblico  Lettore  di  Legge 
nella  celebre  Univerfità  di  Fifa  ; riportando  quivi , in  concorfo  di 
tanti  Valentuomini  , fomma  (lima,  ed  applaufo.  Diede  alle  ftampe 
alcuni  fuoi  dotti  Comentarj  in  foglio  fopra  la  /.  Celfus  jf.  d^j 
Vfucapionibus.  , con  quello  titolo  ; Tetri  Ai  tomi  Anfelmi  Fio- 
rentini in  Tifano  Gymnafio  fus  Civile  Trojìtentis  Commentarla 
in « 1.  Celfus  jf  de  Ufucapionibus  , in  .quibus  univerfa  fere  ma- 
teria ifta  di (cuti tur , Fiorenti#  apul  Ftlios  Laurentii  Sorrentini  ^ 
& Carolarli  Feóìinarium  Socium  1565.  e gli  dedica  Francifco 
Medici  Florentinorum , è*  Senenfmm  Trinchi . Fece  ancora  una 
belli®  ma.  Orazione  per  la  Morte  del  Serenilfimo  Granduca  Co  fi- 
mo Primo,  che  li  trova  manoferitta  appretto  un  nollro  Accademi- 
co, e comincia  : ‘Se  giammai  ne ’ paffuti  fecali,  &c.  L’Adrian! 
nel  Lib.  21.  dalla  tua  Illoria  a car.  1508.  Fa  menzione  di  lui  con 
quelle  parole . E Mef  Pierantonio  Anfelmi  , che  dal  Grandu- 
^ ca  era  llato  eletto  Arbitro  in  una  Lite  de’  Gonfiai  col  Duca  di 
„ Ferrara,  in  Ito  contefe  co’  fuoì, Miniftri , e molto  faticò  per  isfug- 
gire  P importunità  de’  fuoi  Arbitri  , ec.  Dal  che  fi  può  dedurre  in 
che  Itioia  egli  folte  apprelto  i Sereni®  mi  luoi  Padroni  , i quali 
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verifimilmente  farannoil  voluti  anche  in  altre  congiunture  fer- 
vi re  di  quello  non  meno  Nobile  , che  Virtuofo  loro  Suddito. 
Anche  il  Poccianti  a car.  149.  fcniPe  di  lui,  m^  brividi  ni  ni  ente  . 

• « * A - ' J ' ' * • * 

Monfig.  Giovanni  Alberti 
Vefcovo  di  Cortona. 

’ ’ ' jr  * „ ..  % «,  ; ♦ .4  v 

DI  Angelo  degli  Alberti  (Nobiliffima  Famiglia  Fiorentina) 
fu  Figliuolo  Monfig.  Giovanni  , che  impiegato  onorevol- 
mente da’  Sere.niflìmi  Granduchi  in  più  Ambafcerie  , e da’ 
Pontefici  in  diverfe  Cariche  , ottenne  agli  1 1.  di  Luglio  del  1585. 
il  Vefcovado  di  Cortona  , e nell’anno  1596.  vi  mori  , ed  ebbi^ 
fepoltura  in  quella  fua  Cattedrale , con  quella  Ifcrizione . 

D.  O.  M. 

Joctnnì  Alberto  Dom.  Angeli  F ilio , cui  Fortuna  N abilitai em 
natura  attimi  folertiam  , virtù;  fpeclxtam  adeo  prudenti a n 
indui ferant  , ut  prò  F ranci [co  Mediceo  Magno  Ètr.  Duce 
ad  Rodulphum  Imperat . & Sixtum  Quintum  Legation ó 
fun  ficus , ad  Epifcopatum  Cortonenfem  vo  care  tur  ; exinde  fub 
Clemente  Vili.  Frcefefìus  Firmauus  Anco'n.  Camer.  duriti, 
ad  ulteriora  tendit  p/ope  metani  conci  di  t . Obijt  Corion  ce 
MDLXXXXVl.  Sexta  non.  Oflobris  , vixit  Anno s Ixj. 
Menf.  xj.  d . xj, 

E’  da  notarli , come  in  più  luoghi  de’  noilri  Libri  quello  Monfig 
Giovanni  fi  trova  fempre  nominato  come  Figliuolo  di  Damelb 
Alberti,  non  di  Angelo,  come  appreffo  PUghelli  , e nella  ifcri- 
zione Sepolcrale  foprannotata . A chi  più  fi  debba  credere,  liane 
il  giudizio  dell’ erudito  Lettore  , il  quale  potrà  confiderà  re  più  al 
vero  limile  ciò  , che  fi  legge  ne’  noilri  Libri , come  quelli  , eh  »_o 
feruti  furono  nella  Patria  di  Monfig.  Giovanni  , da  perfone  , che 
probabilmente  conofcevano  , o avevano  conofciuto  Fio  Pàdre_z, 
ed  in  tempo  più  profilmo  alla  fua  vita-, 'cioè  nei  1565.  dove  V liba- 
zione fu  fatta  dopo  la  morte  d’  ambedue  nel  15  76.  fuora  della  fin 
Patria  , e da  perfone  meno  informate.  Qualunque  fia  la  verità  9 
egli  è certo,  efier  quelli  il  medefimo  Monfig.  Giovanni  ; mentre^ 
ancora  ne’  noilri  Regillri  lo  ritroviamo  coll'  aggiunto  di  Vefcovo 
di  Cortona.  Nero 
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Nero  del  Nero. 

TAnto  nella  Poe  fa  Tofcana  , che  nella  Latina  fu  egli  molto 
(limato  ne'  tempi  Tuoi . Baciano  Sanleclini  nel  fuo  Libro  di 
Vcrfi  Latini,  intitolato:  Serenijfimi  Cofhti  Medices  Primi 
EtrurU  Magni  Ducis  Action,  a car.  ji.  feri  ve.  „ N ereus  Hi- 
grius  Patritius  Fiorentina*  cunffis  bonis  artibus  ornattjfimus , 
deterfis  tandem  lacrimi  s ex  Tbonue  Fratris , au6lorique  aróìtjjtma 
amicitia  comunali  morte , ex  utriufque  oculis  ha6lenus  ejfufis , ad 
ìnfpiciendum , laudandumque  buiu (inodi  pulcherrima  peripetafimata-* 
( cioè  di  S A.  S.)  Regalis  Aula  parietes  in  die  Divo  Joanni 
Jdcra  ornantia  , ab  ipfo  AuHore  invitatur . 

‘Trijlia  fi  Thoma  Fratris  pofi  funera  Xigri , 

Quo  nunquam  melior  candidiorque  fuit , 

Triftia , qua  non  fint  , noflra  cecinere  C umana  : 

Hoc  unum  Jacrymas  nobile  terfit  Opus: 

*Terfit  Opus  lacrjmas:  quo  Cofmia  gefta  canentes 
Vel  Cineri  Cofmum  mox  ( uperefie  damus. 
ìslitte  Elegos  triftes , finemque  impone  quereli s : 

N on  obiit , fed  abit  Frater  ad  aftra  tuus. 

Maximus  bue  animi  c andar , pietafque  merèntem 
Evexere  ; Teli  nane  fedet  arce  Deus . 

Quin  petius  mccum  magni  ad  mi  randa  recenfe 

Fatta  Ducis  : Mufis  funt  mage  digna  iuis , &c. 

E dopo  alcuni  altri  Veri!  foggiugne. 

Carminibztfque  tuis  cultis  age  candide  Xereu  , 

Sic  celebra  Regis  ninnerà  rara  tui. 

L’ifteflo  Sandolini  a car.  104  del  mede  fimo' Libro . 

Strazi  adum  vatum  tilt  neri  , laurique  , ly  acque , 

Deter  fa  & X srei  candida  Ma  fa  Kigri . 

Vanno  attorno  alcune  fue  Poefie  manoferitte , e fra  le  altre,  alcuni 
Madrigali  intitolati  : Le  Kevi , de’  quali  eccone  i due  primi . 

Or  che  il  Ciel  tutto  , che  fuoV  arder  fempre 
In  denfa  pioggia  lenta 
Di  neve  par , che  feen da , e fi  difiempre  y 
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Sì  gra^  foco  d Amor  , che  non  s allenta? 

Nulla  ornai  fia  y che  7 tempre: 

Efca  , e Solfo  ni  avventa 

in  fen  bella  man  tanto  , e come  poi 

Là  nel  più  ardente  Sole  arderem  noi  ? 

Arder  le  nevi  al  più  gran  lido  algente 
Chi  crederebbe  ? io  7 vedo , 

E 7 provo  y nè  mel  creda  y 
Che  (ita  propria  virtù  non  lo  confente  y 
Ma  V una , e VdLnay  come  il  foco  ardente 
E sì  candida  mano  , 

Che  non  può  far  di  apprejjb  y e di  lontano  ? 

Tanto  v-  ha  poflo  amore 
E natura  , e le  flette r e 7 del  valore , 

Lefle  con  molta  Tua  lode  nefl’Àccademia  (òpra  quei  Veri!  di  Dante 
La  gloria  di  colui , che  7 tutto  muove , ec\. 
fanno  i j 66.  nel  Confolato  di  Mef.  Baccio  Valori* 

Monfìg.  Matteo  Samminiati 
Arcivefcovo  di  Ghie  ti* 

FRancefco  Samminiati  Lucchefe  fu  Padre  di  Matteo  , il  quale-» 
per  fottrarii  alle  non  buone  congiunture  di  quei  tempi  r ridot- 
toli a dare  in  Firenze,  fece  quivi  allevare  negli  fluii , e nella 
pietà  il  fudietto  fuo  Figliuolo  ; il  quale  paffatofene  a Fifa  in  età 
proporzionata  ad  imprendere  gii  fludj  più  elevati  , li  applicò  alle 
Leggi , e addottoratoli  in  eie , diventò  Lettore  cT  Iflituta  Civile 
con  molta  fua  lode . Ferlochè  informato  il  Granduca  Coiimo  L 
del  fuo  gran  talento  , in  prima  congiuntura  gli  conferì  un  Cano- 
nicato in  quefta  noflra  Metropolitana . Morto  il  Granduca  Còil- 
mo , e fùccedutogli  nel  governo  della  Tofcana  Francefco  r continuò 
a Matteo  l’affezióne  del  Padre  ; poiché  lo  introdiiffe  al  fervi gio 
nobile  del  Cardmal  Ferdinando  de’  Medici,  e con  etto  pafsò  a Ro- 
ma al  tempo  di  Gregario  XIII.  E toccato  al  Samminiati  di  farà 
davanti  al  Papa  , e a’  Cardinali  in  S.  Pietro  , mentre  vi  teneva^. 
Cappella  per  la  Solennità  della  Pentecofte , un  Difcorfo  , gliene 
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venne  tanto  credito  per  effo  , che  il  Pontefice  fé  ne  valfe  , man- 
dandolo con  carattere  di  Vicario  Apoftolieo  a Tropea  Crtà  ma- 
rittima in  Calabria  , per  comporre  molti  difordini , che  vi  nafce- 
vano,  per  certe  accufe  , e doglianze  fatte  contro  quel  Yefc  vo; 
ove  il  Sarnminiati  in  due  anni  , che  vi  fi  trattenne  , dette  ottimi 
faggi  della  fua  condotta  ; il  che  mofie  la  Santità  fua , per  riparare 
a fimiglianti  inconvenienti , di  farlo  pattare  a Catania  Città  Nobi- 
liflìma  della  Sicilia . Dimoratovi  egli  tre  anni,  diede  nuovi  rifcoiitri 
della  fua  gran  prudenza , e bontà  ; dove  fenza  punto  afpettarfeb, 
vi  trovò  Signori  di  Feudi  della  fua  medèrima  Cafata  , che  vi  era- 
no andati  a tempo  di  Pietro  di  Aragona  già  Re  di  Sicilia-.. 
Terminate  in  quel  Regno  le  fue  Ecclelìaftiche  incumbenze  ; e ritor- 
natofene  alla  Corte  di  Roma  nel  Pontificato  di  Siilo  V.  attefe 
a viverfene  a fe  , e a’  Tuoi  ftudj,  fino  al  tempo  d’ Innocen  io  IX. 
dal  quale  rimeiTo  Monfig.  Matteo  in  carriera  delle  fue  applicazio- 
ni per  la  Santa  Chiefa , fu  dichiarato  Inquifitore  di  Malta  ; e neì 
mentre  egli  attendeva  congiuntura  d’imbarco  per  quella  parte, 
mortofi  il  Papa,  non  vi  potè  andare.  Ma  eletto  Clemente  Vili, 
elfo  lo  fece  Arcivefcovo  di  Chieti  ne’  4.  di  Marzo  del,  1592. 
fuccedendo  a Monfig.  Orazio  Sarnminiati  fuo  Cugino  . Quivi 
trasferitofi , cominciò  fubito  ad  efercitare  il  fuo  zelo  nel  fervigio 
d’iddio,  e fi  applicò  ad  accrefcere  l’entrate  al  Seminario  del  Clero, 
fondato  già  da  Monfig.  Giovanni  Oliva.  Rellaurò  notabilmente  la 
Cattedrale,  il  Palazzo  Vefcovile  , e la  Canonica.  Mancato  di 
quella  vita  Clemente  Vili,  e fuccedutogli  Leone  XI.  fu  Monfig. 
Matteo  da  effe  chiamato  a Roma,  con  oggetto  di  remunerarlo  più 
altamente , colla  fuprema  Dignità  Cardinalizia  : ma  dàtofi  Y acci- 
dente della  morte  di  Leone  dopo  25.  giorni  , che  e’  fu  affimto  al 
Pontificato  , non  poterono  avere  effetto  i penfieri , eh’  egli  aveva 
d’ ingrandire  quello  noftro  Prelato  ; il  quale  ritornandofene  alla-# 
fua  Refidenza  di  Chieti  nel  1607.  del  Mefe  di  Febbraio  quivi  ter- 
minò i fuoi  giorni , con  fommo  dolore  de’  fuoi  Diocefani  ; dipo 
di  aver  retta  quella  Chiefa  quattordici  anni  ; e in  effa  fu  fepolto. 
Ebbe  fra’  fuoi  Famidiari  Sinibaldo  Baroncini  , che  fenile  la  fui-#. 
Vita.  E in  Verri  pianfe  la  fua  morte  Lucio  Camarra  Gentiluomo, 
di  Chieti  . 
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Cavalier  Vincenzio  Acciainoli . 

Vincenzio  della  Famiglia  degli  Acciainoli,  accrebbe  la  NT  obi  Iti 
del  fuo  Sangue,  con  quella  della  Virtù.  Di  lui  fa  menziono 
Scipione  Ammirato  nella  fua  Dedicatoria  ai  Sig.  Luigi  Ca* 
raffa  Principe  di  Stigliano  delle  Rime  di  Don  Benedetto  dell’ Uva, 
c di  Cammillo  Pellegrino  , c nfe  parla  del  feguente  tenore^. 
„ Onde  affermata  mente  diceva  Vincenzio  Aeriamoli , Cavaliere  per 
„ nobiltà  di  Sangue  , per  cognizione  di  Lettere  , e per  molte  altre 
5,  Tue  rariffime  qualità  , non  indegno  di  effere  la  lùa  fama  ramine* 
morata  , che  egli  averebbe  pagato  notabil  fornirla  di  denari  f 
perchè  Dante , fìccome  di  mole1  altre  Famiglie  fece , della  fua_* 
aveffe  fatto  memoria  , qualunque  a lui  foffe  piaciuto  di  farne, 
benché  Y aveffe  collocata  nella  più  tenebrofa  , e profonda  bolgia 
dell’ Inferno  L’ifteffo  Ammirato  ne’  fuoi  Difcorfi  fopra  Tacito 
Lib.  4.  dife.  8.  pag.  162.  „ Onde  Vincenzio  Acciaiuoli  Nobile 

„ Fiorentino  , e non  imperito  delle  buone  Lettere  folea  dire  : che^ 
averebbe  riputato  a grande  onore  della  Tua  Famiglia  un  verfo  di 
Dante  , ancorché  quel  fuo  , di  cui  fi  foffe  fatta  memoria  , folle 
fiato  metto  nella  più  profonda  bolgia  dell’Inferno.  Antonio  Be- 
ni vieni  nella  Dedicatoria  a Baccio  Valori  , dejla  fua  Vita  di  Pier 
Vettori  l’antico  , Gentiluomo  Fiorentino,  dice  ; che  il  Cavalier 
Vincenzio  Acciaiuoli  abbia  fcritta  la  Vita  di  Piero  Padre  di  Nic- 
colò Capponi . Il  Davanzati  nella  fua  Orazione  in  Morte  del 
Granduca  Colimo  Primo  a car.  132.  „ Non  voleva  fentirfi  lo- 

dare a difmifura  ; onde  al  Cavalier  Vincenzio  Acciaiuoli  , che 
orando  lo  chiamò  invittiflimo  , comandò  , che  mutaffe  quella  pa- 
rola. Il  Poccianti  a car.  168.  fra  le  altre  cole  feri  ve.  Vincen* 
tius  Acciaiolius  S.  Stepbani  Eques  Ulujlris  , honorum  morirti 
ac  optimarum  Literarum  promptuarium  injigne  , hiftori oc  'aerò  cui - 
tor  indefejfus  , incredibili  dihgentia  colle*  it  , & imperi  ra  non. ^ 
inmodica  excudendam  curavit  fu*  Nobili  (firn*  , & Illuflrifftmoe 
FamiJioe  Arborem  Anno  IJ70.  &c.  Di  m obiit  1572.  & ,ut  fertur 
a qmbufdam , antiquorum  , & illuflrinm  Patrum  vitds  con^cr  ben * 
das  ctggteffus  eft  , riempe  Kicolai  Capponii  , & Jannotii  Manetti f 
qurt  adbuc  in  tenòris  latitant . 
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Alberto  Lollio . 
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I Nfra  quei  molti  Virtuofi  Uomini , de  ’ quali  a ragione  fi  vanta_, 
la  famofa  Città  di  Ferrara  , uno  de’  primi  luoghi  fi  dee  al  cele- 
bre Alberto  Lollio , noftro  Accademico , illuftre  Figliuolo  di  così 
chiara,  e Nobil  Madre.  Coltivò  egli  Tempre,  per  tutto  intiero  il 
corfo  del  viver  Tuo  , le  buone  Lettere  ; e diede  alla  luce  diverfi 
Componimenti , (òpra  le  feguenti  materie , cioè  : Delle  Orazioni 
ài  Mef.  Alberto  Lollio  Gentiluomo  Ferrarefe  Volume  primo  , ag- 
giuntavi una  Lettera  del  medejìmo  in  lode  della  Villa.  Air  IL 
lufìrijjìmo  , e Magnanimo  Principe  Cojimo  de  ’ Medici  Duca  dì 
Fiorenza  IL  e di  Siena  I.  In  Ferrara  appreso  Valente  Pani  zza 
Mantovano  15 63.  in  4.  Le  Orazioni  notate  in  detto  primo  Vo- 
lume fono  le  feguenti,  cioè . In  Difesa  di  Marco  Orazio , al  Popolo 
Romano . In  Difefa  di  Gaio  Furio  Crefino , al  Popolo  Romano  . 
In  Nome  di  Scipione  Maggiore  , al  Popolo  Romano  . Per  la 
Liberazione  di  Francesco  I.  a Carlo  Quinto  Imperatore . Nella 
Morte  del  Sig.  Marco  Pio  , alla  Sig . Lucrezia  Roverella  fu  a. ^ 
Con  forte.  Della  Elezione  del  Dittatore , tC  Signori  Accademici 
Elevati . Sopra  la  Morte  di  MeC.  Bartolommeo  Ferrino , a*  Cit- 
tadini Ferrare 'fi.  Nell'Apparecchio  di  Carlo  V.  per  la  Guerra 

di  Germania , a Papa  Paolo  III.  Della  Legge  fopra  le  Poni}?, 
al  Sig.  Ercole  da  Èfle  Duca  di  Ferrara  Quarto.  Nel  Ritorno 
£p  Inghilterra  all ’ obbedienza  della  Sede  Avoftolica  , a'  Principi 
di  quel  Regno . In  Laude  della  Concordia ;,  a'  Signori  Accade- 
mici Filareti.  Lettera  a Mef.  Ercole  Scrinato  in  laude  della  Villa. 
In  principio  del  Libro  vi  fono  Poefié  parte  Tofcane  , e parte  La- 
tine, in  lode  delPAutore,  di  Gio:  garitta  Giraldi,  d’Èrcole  Benti- 
vogiio  , di  Gio:  Francefco  Leone  , di  Gio:  Batifta  Sufio  , di  Lo- 
renzo Frizolio,  del  Marchefe  D. Galeazzo  Gonzaga,  e di  FI.  An- 
tonio Giraldi . Vi  è eziandio  una  Lettera  del  fuddetto  Gio:  Ba- 
tifta Giraldi  , al  medefimo  Lollio  , nella  quale  loda  fommamente 
le  lue  Orazioni . Nella  Dedicatoria  al  Serenifs.  Granduca  Co- 
fimo  I.  fra  le  altre  cofe  gli  fcrive.  „ Appretto  la  grandiftìraa_* 
e>  affezione  , che  voi  portate  alle  buone  Lettere  , ed  agli  Uomini 
,,  Virtuofi  , ed  a quelli  mattimamente  , che  il  voftro  dolce , e leg- 
v giadro  Idioma  Tofcano  fi  sforzano  coltivare  . Di  che  chiara  fede 


al beuto  rateerò;  wr 

altrui  fe  la  dotta  Accademia  , piena  di  Spiriti  Nobiliffimi , dall  l-* 
j,  magnanimità  voftra  fondata.  E poco  fiotto  nella  medefima  Do- 
dicatoria  foggiugne . „ Finalmente  l’dTcre  io  nato  Cittadino 
Fiorentino:  parendomi  onefto,  ragionevole,  e debito,  che  i primi 
3>  frutti  de’  miei  ftudj , al  Principe  di  quella  Patria  , che  i primi  fpi- 
3,  riti  di  quella  vita  mi  diede,  fi  debbano  dedicare  . Ancora  nella-* 
fua  Orazione,  della  Eccellenza  della  Lingua  Tofcana  a car.  191. 
fcrive,  di  eflcr  nato  in  Firenze.  „ Perchè  fapendo  egli  (cioè  ii 
„ Prefidcnte  dell’  Accademia  ) me  efler  nato  , ed  allevato  nell’  in- 
„ clita  Città  di  Fiorenza  , dove  ella  Lingua  ha  P origine  , gli  accre- 
fomenti,  e Pcfaltazionc  fua  ricevuto:  ragionevolmente  (lima,  che 
5 io  abbia  onefia  , e giuda  cagione  d’ amarla  ,.  ed  onorarla  , molto 
5,  più  degli  altri.  Ed  a car.  198.  fcrive  di  Firenze.  „ Della  To- 
„ fcana  è capo  la  Nobile,  e Celeberrima  Città  di  Fiorenza:  la  qua- 
„ le  oltre  Leder  fempremai  fiata  Madre  d’ infiniti  Uomini  di  valore, 
„ ed  aver  continuamence  dato  calore  , nutrimento  , e fofiegno  a_* 
i „ quella  leggiadra  Lingua  , fu  eziandio  la  prima  , che  ritornale  in 
I 5,  luce,  in  vita  , in  ufo  P arte  Oratoria  già  quali  eftinta . E non  pur 
» 33  quella  , ma  tutte  le  buone  Lettere  Greche,  e Latine,  fono  fiate  da* 
; 3,  Fiorentini  Uomini , c fpezialmentc  da  Cofimo , e Lorenzo  de’  Medici 
„ rimefie  in  pregio,  riftorate,  onorate,  e tratte  di  bocca  allamort^. 
Pare  al  nofiro  Segretario , che  ci  fieno  alcune  altre  Orazioni  d’Al- 
berto Lollio,  che  non  fi  trovino  nel  detto  Volume  , e particolar- 
mente una  in  biafimo  dell’Ozio.  Ma  perchè  ncn  le  ha  a mano, 
non  ce  ne  fomminifira  gl’  interi  titoli  delle  medefime . Tradufie 
in  Verfi  gli  Ad  elfi  Commedia  di  Terenzio e fu  fi  amputa  apprcfjo 
Gabbriel  Giolito  de'  Ferrari  , e Fratelli  V Anno  IJ54.  in  i z. 
fecondo  ciò,  che  fcrive  PAllazio  a car.  g.  della  fua  Drammaturgia. 
11  fuddetto  Allazio  a car.  36.  , il  Doni  , l’Abate  Ghilini  , ed  altri 
fanno  ancora  menzione  della  feguente  Commedia  d’Alberto  Lollio. 
Aretufd  C.  F.  di  Alberto  Lollio.  In  Ferrara  per  Valente  Panizzd 
Mantovano  Stampator  Durale  1564.  in  8.  Della  fuddetta  Com- 
media fcrive  l’Abate  Ghilini  a car.  5.  „ Vedefi  ancora  del  fuo 

,,  PAretufa,  Commedia  molto  piacevole,  e fcritta  con  tutte  le  cir- 
cofianze  , che  alla  perfezione  di  fimil  Componimento  ricercare  fi 
„ poffono . Molti  fanno  menzione  di  Alberto  Lollio  con  lode-*  ; 
ma  per  per  isfuggire  la  prolifTità  , ne  noteremo  qui  (blamente  al- 
cuni pochi.  Nel  terzo  Libro  delle  Lettere  dell’Aretino  a c.  1^9. 
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fe  ne  trova  Una  a Mi  fcridà che  farebbe  per  altro  dégna  d' infe- 
rirli qm  tutta*  Con  quel  piacere  , con  quei  desiderio  , e con.^ 
queìia  ammirazione , che  io  lefti  il  voftro  Trattato  d?  Agricoltura  , 
ho  io  anco  lettola  Orazione  in  la  Morte  del  Pio , ec.  Dell’  una 
Opera,  e dell’altra  può  beh  gloriarli  il  voftro  mirabiliflimo  inge- 
gno, poiché  ri’  ho  fuperbia  io , folo  per  Papere  , che  il  divino  loro 
Autore  ama  me  egli , come  amo  lui  io.  Veramente  il  rimedio 
d’ogni  avverata  è la  dottrina  di  voi , che  potrefte  indur  confola- 
zione  nell’iftefla  morte, ec.  Un*  altra  Lettera  pure  dell’Aretino 
ali’ifteflb  Lollio  fi  trova  a car.  149.  del  quarto  Libro.  Il  Doni 
a c.  6.  della  fua  prima  Libreria , così  ne  parla.  „ Alberto  Lollio. 
Egli  è pure  una  cofa  onorata  , e degna  , quando  un  Gentiluomo 
nato  di  antico  , e nobil  Sangue , ama  le  Virtù  , e le  onora-, . 
Quanto  farebbe  il  Mondo  più  illuftrc  , fe  tutti  fi  dilettafiero  delle 
buone  Lettere  ; liccome  ha  moftrato  fempre  di  amare  , e di  dilet- 
tarcene il  gentiiifiìmo  Lollio  , e non  folamente  P ha  amate  , ma-# 
fe  n’  è ornato  fe  medefimo  , come  n’  apparifce  la  luce  della  fua 
bella  Lettera  fatta  in  lode  della  Villa  ; nelle  dotte  Orazioni  per 
la  Morte  del  Ferrino  Uomo  onorato  ; e nella  Confolatoria  per  la 
Morte  di  Marco  Pio;  fenza  l’utile,  che  egli  ha  fatto  nel  portare 
dalla  Latina  Lingua  nella  noftra  alcune  Opere  neceflaric . Nel 
fuddetto  luogo  il  Doni , fra  le  Opere  di  Alberto  Lollio,  mette  la_# 
feguente.  Invettiva  contra  al  Giuoco  de ’ Tarocchi  in  verfi  fciolti ; 
la  quale  fi  trova  ftampata,  e riftampata  più  volte  , colle  Rime^ 
piacevoli  di  altri  Poeti.  Veggafi  eziandio  l’iftefiò  Doni  a c.  15. 
della  fua  feconda  Libreria  , ed  altrove  in  altre  fue  Opere  , nell^ 
quali  ne  fa  più  volte  onorata  menzione.  Lo  introduce  ancora  per 
uno  degl’  Interlocutori  di  alcuni  Dialoghi  de’  fuoi  Marmi . Ora- 
zio  Lombardelli  a carte  73.  de’  Fontt  Tofcani  , così  ne  parla-,. 
Alberto  Lollio  fcrifle  Lettere  , Dialoghi  , e Orazioni  con  altezza 
di  fpirito  , con  varietà  di  dottrina  , e favella  ollervata  , delicata , 
e fua  ve.  Veggafi  l’Abate  Ghilini  , che  ne  feri  ve  con  gran  lode 
a car.  5.  del  primo  Volume  dei  fuo  Teatro  d’Uomini  Letterati. 
Scrive,  fra  le  altre  cofe,  le  feguenti  parole.  „ Finalmente  nel 
Teatro  degli  Uomini  dotti  fa  con  grandiftimo  applaufo  pompofa-* 

„ moftra  un’  Opera  dì  quello  fublime  Intelletto , che  per  titolo  ha  : 

,,  La  Virtù  degli  Accadem  ci  paffati yeKohdtà , c creanza  de'  prefètti. 

0 Con  quello  ingegnofo  ùbro  ha  volato  egli  faviamente  avvilire 
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ALBERTO  L0LL10 . 

„ gli  Accademici  moderni  ,ec.  Doveva  il  Chili  ni  accennare,  che 
la  detta  Opera  di  Alberto  Lollio  non  è (lata  Campata.  Ha  elfo 
cavata  tal  notizia  dalla  Libreria  del  Doni  , come  ancora  ha  ca- 
vato quali  tutto  quello  , che  fcrive  del  Lollio,  (blamente  amplifi- 
cando quello,  che  il  Doni  dice  brevemente  ; ma  doveva  offervare , 
che  il  Doni  fa  menzione  di  quella  Opera  nella  feconda  Parte , 
nella  quale  regiftra  folamente  i Libri  manoferi  tri.  Può  eziandio 
vederfi  l’Abate  Libanori , che  ne  fcrive  ancora  etto  con  forum 
lodi,  nella  terza  Parte  della  Ferrara  d’Oro  imbrunito,  a car.  12. 
Fra  le  altre  cofe  dice  ; che  il  Volume  delle  Orazioni  di  Alberto 
Lollio , del  quale  fe  ne  è fopra  trafori tto  T intero  titolo  , fu  riftam- 
pato  in  Venezia  da  Altobello  Salicato  l’Anno  1587.  Inoltre 
accenna,  che  ne  feriva  il  Guarino  a c.  154.  ed  il  Superbi  a c.  107. 
de’  loro  Cataloghi  degli  Scrittori  Ferra  re  fi . Lodovico  Domeni- 

ci a car.  438.  del  fuo  Libro  intitolato:  Facezie , Motti  , c Burle 
di  di  ver  fi  , nomina  il  Lollio  , come  apprettò.  „ Erano  in  Ve-  • 
„ nezia  il  Sig.  Ercole  Benti voglio  , e Mef.  Alberto  Lollio  , e ragio- 
„ nando  infieme  di  cofe  piacevoli , e garbate  , e degne  de’  loro  bel- 
„ liflìmi , ed  eruditi  Ingegni , ec.  Lilio  Gregorio  Giraldi  gli  dedica 
il  fuo  Nono  Synt.  de  Deis  gentium  ; principiando  la  Dedicatoria 
co’  feguenti  Verri,  a car.  284.  del  primo  Tomo  delle  fue  Opere, 
fcrivendo  : Sintagma  novum , de  Mercurio , Iride , Sonino  , Ft- 
fonimi s,  ad  Albertum  Lollium. 

Lolli  , Follia  quo  Domus  fuperbit  y 
Hunc  noftrum  iibi  dedico  JJbellutn , 

E fi  quo  Mercurius  Deus  repofius. 

Hunc  tu  fufeipias , legai , & ornes , 

Qua  polles , nitida  eìoquutioner 
Cultus  prodeat , ut  Virùm  per  ora,  ec. 

11  mederimo  gli  dedica  ancora  il  fuo  xxv.  Dialogifmo  a car.  143. 
144.  145.  e 146.  e Io  fa  uno  degl’ Interlocutori . Fra  le  altre  cofe 
gli  fcrive . Recor  datus,  quod  Juvenis  de  eo  (cioè  del  Labaro)  an- 
noi citi  onem  confeciffem , e am  perquiri  tuffi,  qnam  pi  acuì  t bis  nojlris 
nugis  attexere , & tibi  dono  mittere,  ea  in  primis  ratione  , ut  Avi 
memoriam  pr ce  me  ferrem , idque  meritò  : Ham  tu  nullis  detrailo* 
rum  rumirihus  umquam  acquievifti  , nec  tuus  er^a  me  amor  tan * 
tillum  eft  imminutus  : Si  p’acet  igitur  , Lolli  fuav  IJìme  , baite 
, qualemcumque  nofirctm  annotationem  accipe  , & ut  in  aperta  ne 
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frodeat  (ut  tua  ejl  ingenuità')  verfo  pollice  fave . Bartolommeo 

Ricci  gli  fcrive  diverfe  Lettere,  lodandolo  non  poco.  Ne  porte- 
remo alcuni  luoghi . A car.  gz.  e 93.  Quiefcebam  , an  langue - 
barn  potius  ex  fàbricula?  quum  tu*  mihi  Literx  funt  redditi , 
eas  t amen  avide  perlegi , quoe  ita  mihi  iucund a fuerunt  , ut  in  eis 
legcttdts  acquie fcere  , languere  mihi  antea  firn  vifus . Erant  cnim 
fuavtfjìmè , & amantijjimè  (cripta  ; fed  mirus  es  fcriptor , qui  quum 
inibii  eJJet  ommno,  quod  (criberes  , rW  tamen  ipfum  fcrtbens  Epifto- 
iam  tihi  con  fecifli , /dt/V  iuftam «<rc  etfw  quidem  mintts  elegante m. 
Ego , w/  Lolli,  me  a te  tantù m antea  diligi  fum  ratus  , nihil  enim 
uccider at , quamohrem  amp'itts  expetfarem  , ww/c  vero  etiam  amari 
tne  (enfi  , tuo  fuaviffimo  ruflicatu  noftri  tam  [uavem-* 

wemoriam  praefliteris , drc.  A car.  93.  Mi  Lolli , quando  ad  Ur- 
bem  redibis  ? Quando  Lilium  ( cioè  il  Giraldi  ) ac  Riccium  tuum 
revifes?  cur  non  , quo  die  tu  rus  tuum  , ego  in  Beri  guardante 
difccffimus  , non  item  eodem  die  in  Urbem  reverfi  fumus  ? &c. 

A car.  94.  Ego  , é*  Lilius  te  cupide  expeólamus . A car.  95. 
Lrttor  Aonii  (cripta  tibi  tant  opere  probari  , cum  ut  meum  iudicium 
ex  tuo  magis  ipfe  comprobem  fz/m  zrt  /V  £ boni s omnibus  ben^» 
audiat  . Da  una  Lettera  del  medellmo  Ricci  , che  fi  trova  a_* 
car.  96.  fi  vede , che  Alberto  Lollio  adornava  il  fuo  Mufeo  di  Ri- 
tratti di  Uomini  dotti.  11  Varchi  a car.  648.  delle  fue  Lezioni, 
fcrive  , che  il  medefimo  Lollio  tradufie  in  Verfi  fciolti  il  Moreto 
di  Virgilio.  Gli  fcrive  eziandio  efiò  Varchi  un  Sonetto  , che  fi 
trova  a car.  103.  della  prima  Parte,  e principia  co’  feguenti  Verfi. 

Lollio , che  al  Re  de ’ Fiumi  , ove  Fetonte 
Ver  belli  (fimo  ardir  cadde e morto  ^ 

Gloria  da  non  temer  per  tempo  oblio , 

Con  Profe  date , care  al  Mondo , e conte . 

Se  7 Sacro  Coro  in  cima  al  Santo  Monte 
Vi  fcorga  , e di  fua  man  V aurato  Dio , 

DeìV arbor , che  amò  in  terra,  ora  ador ’ io 9 
Lieto  vi  cinga  la  famofa  fronte. 

Ec. 

Afferma  AlefTandro  Sardo  a car.  134.  de’  fiioi  Difcorfi  ; che  iau 
Cafa  di  quello  gran  Letterato  li  ragunava  l’Accademia  degli 
Elevati . 
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Carlo  RucellaL 

UNb  di  quei  molti , e valorofi , che  nacquero  dalla  Nobii  Famiv 
glia  de’  Rucellai  , fu  Cario  di  Filippo,  Canonico  della  Metro- 
politana Fiorentina.  Accompagnò  egli  alla  Tua  molta  dottri- 
na la  bontà  de’  coita  mi  , e P efercizio  delle  morali  virtù  , come 
ne  fa  piena  teftimonianza  F Amico  fuo  Pier  Vettori^nelìa  Prefa- 
zione a’  Lettori  , in  principio  de’  Tuoi  Comentarj , al  terzo  Libro 
d’  Ariftotile  de  Moribus , come  apprettò  : Unum  vero  in  primis 
arduum  y & nwlefium  mi  hi  fuit , cuique remedium  adhiberi  vix  po~ 
te  fi,  valdè.  repugnanr  iliud  qutdem  conatibus  bis  , & honeflis fi  #- 
diis  y fene&us  inquam  fummo?  y & gravisi  paucis  cnim  conti  ngif 
id  r quod  S ocrati  ufu  venit  y ut  ufque  ad  extremum  tempus  atatis 
commentari  femper  aliquid  y & fcribere  vaierei  : buie-  autem  rei 
juccurrit  y vetuss  amicus  meusfingularis  ingenti  vir  y &non  mi- 
nori s eruditionis  Carolus  Oricellarius  nani  de  eximia  probitate^ 
hominis  y fummaque  fide  , & amore  in  rebus  ami  cor  uni  gerendis  ni - 
hil  opus  efi  dicere , cum  cognita  omnibus  , &.  p rabula  illa  magnopere 
fit.  Cùm  igitur  alia  multa  monimenta  Ari  Hot  eli s fimul  legifiemus  y 
qua  /cripta  ab  ipfo  fuere , de  natura  , & rebus  occultis  in  hoc  y quod 
ego  féorfum  mi  hi  dedarandum  fufeepi , Me- quoque  fludio  magno  fuo 
non  par  vani  min  opem  tu  Ut  y &d  aborem  memi  minai  P ; quod  ego 
honoris  eius  caufa  , & vera  amidi i a , qua  inter  nos  coniunlìi  fu - 
mus  omnibus  notum  effe  volai . Nei  profegin mento  dell’Opera# 
volle  pure  il  medefimo  Pier  Vettori  continuar  le  lodi  di  sì  grand* 
Uomo  , allorachè  fcritte  a c.  146.  Id  quod  edam  vi detur  Carolo 
Or  tediar  io  amico  meo  fummo  y & varia  -,  gravi  fque  , omnifque  do~ 
flrina  perito  homini  , cairn  ego  iudicio  multimi  in  bis  meis  (cripti f 
ufus  fumfec.  Dal  che  fi  vede  quanto  grande  fette  il  di  lui  fapere, 
mentre  da  lui  non  ifdegnava  di  configliarfi  così  grand.’  Uomo  f 
quale  era  il  mentovato  Vettori.  Il  Verino  fecondo,  nel  luogo  re- 
gi (tra  to  , dove  fi  è fcritto  di  Gio:  Acciaiuoli , nomina  il  noitro  Ru- 
cellai tra’  Filofofi-  f che  in  quel  tempo  erano  in  molta  ftima  . 
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Federigo  Strozzi. 

SI  dubiti  , fé  quello  Federigo  di  Lorenzo  Strozzi  fia  Fratello  di 
quel  Gio:  Batifia,di  cui  faremo  nella  feconda  Parte  menzione- 
poiché  ne  troviamo  tre  col  medefimo  nome  di  GTo:  Batifia  , 
e colf  ideilo  nome  del  Padre  , cioè  di  Lorenzo  ; i quali  in  divertì 
tempi  fi  vedono  entrati  nell’ Accademia , il  primo  del  1540.,  il  fe- 
condo del  1570.,  e P altro  nel  1609.  11  divario  del  tempo  non  è 
tale,  onde  s’  efciuda],  che  più  dell’  uno  , che  dell’  altro  * polfa  el- 
le re  fiato  Fratello  quel  Federigo  , di  cui  prefentemente  trattiamo , 
Comunque  fiali  , egli  è certo  , che  fu  molto  accreditato  a’  fuoì 
tempi  quello  Gentiluomo  , e per  dottrina  , e per  prudenza . Che 
egli  poifedeva  le  Lettere  Greche  , Latine , e Toltane  , ed  clfer^ 
ancora  fiato  buon  Poeta  in  tutte  tre  quelle  Lingue  , il  comprende 
dalla  qui  ultima  ftrofa  dell’Ode , fatta  in  fua  lode  dal  Sanleolini 
a car.  1 1 j.  delle  fue  Poefie , che  è la  feguente . 

FEDERICO  STROZZA  LA JREKTlI FILIO 
FATRITIO  FLOREHTIHO. 

Strozza  Mufarum  Federico  Amator , 

Strozza  item  Mujis  Federice  Amate: 

Qua  nihil  maius  face:  Cum  perurat 
Mutua  Amante s . 

© tua  felix  iterum  favilla  ! 

Qui  tuo  dignas  & amore  Mvfas 
Diligas  ; Mufts  redameris  idem 
Dignus  amari . 

Quo  geris  fatto  bene  Strozzeana 

Rem  Domo  dignam  egregia , ac  vetutta , 

Qua  tot  Heroes  nituere  clari 
Marte , A ogaque . 

Quot  virum  in  Diam  capita  illa  felix 
Edidit  lucem:  innumera  un  de  cenfes 
Laude  prcefenti jìmul  , & futura 
Stemmata  Avwum* 

Queir 
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Quei*  licet  pnfcis  tituhs  deccrus , 

Splendida fqtie  ires  fati* , tpfe  avito* 

Vix  tuas  laude s reputans  onore*  # 

Geftaque  pn\ca; 

Alta  Varnaji  iuga  glorio  fu* 

Scandi s , antiquo  generi  reccntem 
Compara ns  laurum , veteri  , novoqut 
Sedere  fulgens . 

Hinc  Doma*  darò  tibi  nane  vetvfla 
Kon  minus , Domai  vetufhe 

Debeas  , tóet  : w/  eo 
Plnra  fatetur. 

Quo  tibi  nato  Patriis  in  alti s 
Rite  parti s divitiis , onejlo 
Ocio  fpreto  , fuit  una  on  fti 
Cura  Kcgoci. 

Ut  Lares  foli  , ncque  Strozzeani 

Debeani  magna s , fed  & ipra  in  Anno& 

Solvat  ingente s tibi  grata  grate s 

Florida  Mater . ; 

Jaffet  & latas  Pater  Arnus  undas , 

Alga  nec  poflhac  y humilifve  canna 
Humidum  cingat  , fed  amica  lauruì 
Delphica  crinem. 

Komtna  é*  clari  tria  clara  Vates 
Concinant  Grati , Latti , ac  Et\  ufci9 
Candida s per  te  licet  illa  t oliar 
Ctgnus  ad  Aftra. 

Te  novem  quare  placitum  Camanis  f 
Et  tibi  nonas  placitas  Camcenas , 

Dum  Phlegon  furget  vagus  , occidetque  f 
__  Fama  loquetur . ‘.a 

E perchè  non  s’ acquetano  folamentc  le  anioni  de’  VirtuoH  Uomini 
le  lodi , che  fono  giuftamente  date  loro  , da  chi  prela  i dovuti  of- 
Tequi  alla  loro  Virtù,  ma  i Principi  ftefTì  procurano  d’avan^arla^. 
femprepiìi  a maggiori  imprefe;  perciò  fu  fpedito  il  no'lto  Federico 
Ambafciadore  Straordinario  dal  Serenifs.  Granduca  Francefco  alla 
Sereniflima  Repubblica  di  Venezia,  a far  doglianza  per  la  Morte 
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del  Serenifs.  Granduca.  Coiimo  L Fece  conofcere  in  tale  occafione 
la  Tua  facondia,,  orando  a queirinclito  Senato;  c meritamente  ne  fu 
lodato  dal  mentovato  Sanleolinì  nell’  Elegia , che  il  vede  regiftrata 
in  fua  lode  a car.  99.  delle  Eie  Poefie,  ove  dice. 

SERATUS  VERETl  FEDERICO  STROZZAI 
HETRURUE  LEGATO;  RESFORSUM . 

Orahat  pieno  facundus  Strozza  Senatuy 
Deplorane  Thufci  Triftia  fata  Ducis  . 

Etca 

Fu  Confolo  Fanno  di  noftra  falute  iy8o.  e nel  ricevere  , e poi 
rendere  al  Succeftore  tal  Magiftrato  , recito  (come  ne  abbiamo  la 
memoria  al  Lib  4.  degli  Atti  di  noftra  Accademia)  due  beiliftimer 
« molto  lodate  Orazioni. 

G7T 

Filippo  Sa  (Tetti . 

1 Lunghi  viaggi  fpeftb  fatti  da  quefto  Nobile  Virtuolb  a Lisbona  ¥ 
e da  Lisbona  più  d’  una  volta  all’  Indie  Orientali , ove  all’  ulti- 
mo nella  Città  di  Goa  fi  morì  , dierongli  motivo  di  fcrivere  va- 
rie dottifllme  Lettere , piene  di  curiofità , e di  oflèrvazioni  ; e uti- 
liftlme  a ognuno  , cui  convenga  intraprendere  quelle  non  meno 
lunghe  , che  pericololè  navigazioni.  Sono  (critte  per  lo  più  dall* 
Indie  gli  anni  158^.  158^  e 1586.  al  Cav.  Piero  Spina  , a Fran- 
cefilo Buonamici  , e a diverfi  altri.  E perchè  quefto  Gentiluomo 
in  tutte  le  colè  Tue  fi  vede  aver  avuta  mira  particolare  , non  fola 
di  fare  a fe  onore  , ma  ancora  di  recare  utile  al  Mondo  , e parti- 
colarmente alla  Patria;  oltre  alle  fopraddette  Lettere  (dritte,  come 
fi  è detto,  dall’ Indie,  vi  fono  ancora  di  lui  varie  Scritture,  compo- 
ne da  elfo , mentre  fi  trovava  in  Firenze,  e f a le  altre  un  Difcor- 
fo  (dritto*  Al  Molto  Magnìfico , e Molto  Rev.  Sig.  O fervati  di  fi. 
il  Sig:  Fra  Fon  gì  anni  Gianfgliazzi  Cav.  GeroCohnutano , intorni 
ed  commercio  da  iftituirfi  tra  i Sudditi  del  Granduca  Sere  ni  filmo  , 
r le  Razioni  Levantine  ; che  principia  r ,,  Poiché  1’  utilità  è il 
>,  fine  dell’  una  , e dell’  altra  parte  , che  per  negoziare-  convengo- 
,,  no  ìnfie  ne  , ec.  E.  finifce.  „ Tanto  è maggiore  il  profitto  de* 
Mercanti  * La  Lettera  Dedicatoria  al  medesimo  Fra  Bongìanni 
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« di  Tirelle  de’ . , , Settembre  15^7.  e comincia . „ Eccovi 
Sig.  Cav.  il  raccolto  di  quelle  cofe  , che  poffc  no  fare  a propofita 
,5  del  nuovo  commercio.  Arche  nella  nodra  Accademia  recitò  fi- 
ìippo  Saffetti  una  fua belli ff ma  Orazione,  in  lode  di  M Lelio  To- 
relli , che  princi  ia  : „ Tale  è la  condizione  delle  cofe  umane, 

9>  Dottiamo  Confolo,  Signori,  e Afcoltanti  Nobìliflìmi  ,ec.  e finifce* 
E ’1  penderò  della  mente  fi  cangiò  nella vifione della  Patria  Celede, 
che  è la  perfezione  delle  felicità  umane.  Tutte  quede  fue  fatiche 
fono  manoferitte , degnìffirne  però  di  Camparli , come  a queft’  ora 
farebbe  feguito  , fe  Lorenzo  Panciatichi  Canonico  Fiorentino  , 
uno  de’  più  eruditi , e virtuofi  Cavalieri  della  nodra  Patria  , non 
ci  folle  flato  troppo  predo  dalla  morte  rapito  , nel  tempo  appuri-* 
to  , che  egli  infierire  col  no  Uro  Segretario  , che  tutte  le  tiene  ap-« 
predò  di  fe , a richieda  di  molti  dotti  Amici , fi  preparava  di  darle 
in  luce.  Secondo,  che  fcrìve  il  Benivieni  nella  Dedicatoria  della 
Vita,  oh’  egli  fende  di  Pier  Vettori  l’antico,  raccolfe  Filippo  Saf- 
fetti la  Vita  di  Manno  Donati,  che  fi  crede  perduta.  Molti  meri- 
tamente hanno  fcritto  di  effo  con  lode  , e fra  gli  altri,  Gio:  Batida 
Strozzi  il  Giovane  compofe  per  la  fua  morte  molti  verfi  , de'  quali 
fe  ne  porranno  qui  alcuni  pochi,  per  edere  compofìzìone  di  unnodro 
Accademico,  fatta  in  lode  di  urf  altro  nodro  Accademico , e trovarli 
manoferitti  appiedò  medefimàmente  di  un’  altro  nodro  Accademico* 
Oltre  i famofi  termini  d'  Alcide 
Ardì  primiero  il  figlio  di  Laerte 
Del  vallo  Mare  in  mezzo  all ’ onde  infide 
Seguir  del  ventò  le  speranze  incerte. 

Spingeva  i Remi  del  fuo  fragil  legno 
Quel  mai  non  fazio  di  faper  desio , 

Ciò  appien  non  può  cibar  V umano  ingegno , 

Se  per  gufiare  il  ver  non  s1  alza  a Dio , 

Avea  , poiché  degli  uomini  il  co  fiume 
Mirò  , la  mente  dell ’ intender  va^a 
Quel  , che  nel  Cempre  mobile  volume , 

Natura  , ed  arte  d ’ improntar  s'  appagtt , 

Tal  di  Caper  vaghezza  lo  foCpinfe , 

Ove  percofio  lo  (ommerfer  V acque , 

Ma  non  però  quel  fuo  d fir  sy  efttnTe , 

Ohe  per  gir  feco  eternamente  nacque. 
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Sì  genero fo  interno  ardir  , che  ajfeta  y 
E quànf  un*  ha  più  nobile  intelletto  p 
Più  per  levarlo  in  alto  lo  inquieta  9 
In  te  vedemmo  sfavillar  S affetto . 

E così  feguita  a lungo;  ma  per  brevità  li  tralafcia  il  refto.  Qucfti 
fono  i due  ultimi  quadernari . 

Or  che  ne  apprendi  quanto  apprender  lice  9 
E ’/  vedere  , e V dejir  fon  fatti  eguali  : 

Deh  Ce  non  fa  il  Celefle  men  felice 
Il  volgerjì  agl*  affanni  de ’ mortali  ; 

Volgiti  a noi  , che  già  cotanto  amafli , 

Quel , che  al  mondo  giovar  f acce je  zelo  9 
Come  già  lontananza  noi  contraffa  y 
Non  Mar  , non  Valle  è tra  Fiorenza  , e 7 Cielo . 
Filippo  Valori  a carte  13.  de’  Termini  di  mezzo  rilievo  , e d*  in- 
tera dottrina  , fcrive  di  lui.  „ Meritò  parimente  Filippo  Saffettì 
nome  di  Matematico  , dalle  molte  offervazioni , e notizie  dat^ 
9>  per  lui  di  Lisbona  , e dell’  Indie  Orientali  a’  Tuoi  Sereniflìmi  Pa- 
5,  droni  , c ad  altre  perfone  di  lettere  , fatiche  degne  di  pubblicarli 
9y  con  un  fuo  Trattato  del  Cinnamomo , mandato  pure  a mio  Padre ,ec. 
Fu  onorata  la  fua  memoria  dalla  nollra  Accademia  , nella  quale_z 
recitò,  per  la  di  lui  morte,  Mef.  Gio:  Batilla  Vecchietti  l’Orazione 
Funerale  il  dì  8.  Febbraio  1689  Ottavio  Rinuccini  compofe  una 
Canzone  , per  la  fua  morte  , indirizzandola  a Michele  Saladinì 
noliro  Accademico  , che  fi  trova  a carte  74.  7 j.  c 76.  delle  fue_/ 
Rime . Principia  così . 

Arpro  coftume  y e rio 
Di  morte  empia  , e crudele , 

Troncar  fovente  i più  dolci  diletti  ; 

Già  non  credea  , Michele , 

Lagrimar  morto  il  noftro  buon  S affetti  : 

Ben  da'  fuoi  faggi  detti 
Gioia  n ’ attendevi  io , 

Quando  al  terren  natio 
SaJvo  ridotto  dagli  e Urani  liti , 

Nar rafie  a noi  le  meraviglie  7 e i riti, 

Ec . ec. 
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Giovanni  da  Falgano. 

CHe  folle  quello  Mef.  Giovanni  ( il  quale  non  ritroviamo  a’  no*- 
tiri  Libri  con  altro  Cognome  , che  da  Falgano  , benché  al- 
trove lia  cognominato  Falgani)  Uomo  molto  erudito  e del- 
le Lingue  Greca  , e Tofcana  , e della  volgar  Poelìa  peritiamo; 
ben  lì  ravvifa  da  varie  Tue  Poefie  manofcritte  , che  fono,  apprelfo 
il  noftro  Segretario  , e fra  le  altre  dalle  feguenti.  V Ipolito  Tra - 
gedia  d' Euripide,  tradotta  da  Giovanni  Falgani . Principia  , co* 
me  appreso . 

D'infinito  valor  , d ’ immenfo  nome 

Fra  i Mortali  fon ’ io  , detta  Ciprigna  ; 

Jo  di  quanto  il  Sol  vede , e quanto  alberga 
Il  Cielo,  il  Mare,  e ciò  che  regge  Atlante, 

A chi  mio  Hume  altero,  umile  onora  , 

Rendo  onore  , a chi  contra  m'  alza  il  corno , 

Danneggio  , e apporto  al  fin  danno , e rovina . 

Ec. 

Battaglia  de'  Ranocchi  , e de'  Topi  , di  Omero  , tradotta  da  Gio- 
vanni Falgani . Principia. 

Or  eh'  io  tocco  la  Cetra , apro  le  labbia , 

Cominciando  a temprar  la  Cetra,  e 7 fuonor 
Mi  volgo  al  Ciel , ec. 

Leffe  nella  noftra  Accademia  pubblicamente  , e con  applaufo  il 
dì  gì.  di  Maggio  1579.  e parlò  della  Concordia  * come  lì  vede^> 
al  quarto  Libro  delle  noftre  Memorie  a car.  1 1. 

1 T7?. 

Marcello  Adriani. 

OUefto  Marcello , che  chiameremo  il  Giovane,  per  diftinguer* 
lo  dal  famofo  Avo  fuo  , in  età  ancor  tenera  fuccelTe  a Gio: 
Batilìa  fuo  Padre  nella  Cattedra  d’Umanità  nel  Pubblico 
Studio  Fiorentino  ; e riufcì  poi  d’ una  profonda  Letteratura,  e d'uni 
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incredibile  erudizione , tanto  nelle  Latine  Lettere , che  nelle  Gre- 
che, le  quali  egli  infegnò,  anche  privatamente  con  profitto  non  pic- 
colo delia  Patria , a molti  Nobili  Fiorentini . A giudizio  d’ Uomi- 
ni intendentiffimi,  farebbe  degni  (lima  di  ftamparfl  la  Traduzione^ , 
che  e’  fece  degli  Opufcoìi  di  Plutarco  , la  quale  fi  conferva  mano- 
fcritta  apprelfo  il  notino  Segretario,  con  quello  titolo  : Opere  mo - 
rati , e mi  fi  e di  Flutarco  tradotte  dal  Greco  in  Fiorentino  Idio * 
ma  da  Marcello  Adriani . Dell'  allevare  i Fi  Aiuoli . Dell'Udire . 

o 

Come  debba  il  Giovane  udir  le  Foejie  . Della  Virtù  morale^* 
Della  Virtù , e del  Vizio  Se  il  Vizio  è bufi  ante  a far  l'Uomo 
mifero . Se  la  Virtù  fi  può  in  fognar  e.  Come  l'Uomo  pofia  accora 
gerfi  di  far  profitto  nella  Virtù . Quali  pajjìoni  fieno  peggiori 
dell' animo , o del  corpo . Della  tranquillità  dell'  animo.  Difcorfi 
di  confo! azione  ad  Apollonio.  Lettera  di  coniazione  alla  Mogi  e. 
Deli' Efilio . Come  (t  p offa  difiinguere  V Amico  dall'  Adulatore. 
Dell' aver  moltitudine  d' Amici . Carne  fi  v otri  a trar  giovamento 
da' Nemici.  Dell'  amor  naturale  ver fo  i Figliuoli.  Dell  amor  fra- 
terno. Ragionamento  d'amore.  Stori  ette  d'amori.  Del  non  adir  arfi. 
AppreTo  il  medesimo  li  trovane  anche  manoferitte  le  feguenti 
Lezioni.  Lezioni  di  Marcello  Aìri  ani  Copra  V educazione  della 
Nobiltà  Fiorentina  , e fon  dedicate  all' III  ufi  ri  fs.  ed  Eccellentifs, 
$ig.  D.  Virginio  Ormo  Duca  di  Bracciano.  Le  gran  lodi , che 
danno  a lui  , ed  all-  Onere  Tue  moltifli:ni  Scrittori  funi  contempo- 
ranei, ben  dimo.ftrano  in  quanta  filma  egli  folte  apprelfo  P Uni  ver- 
tale , particolarmente  de'  Letterati.  Orde  non  farà  fuori  di  pro- 
posito il  portarne  qui  iì  fedi emonio  d’ alcuno.  Raffaello  Colom- 
bani  nella  Dedicatoria  della  fua  dizione  di  Lon^o  , feri  ve  così  : 
Qua  in  re  operam  mi  hi  fu  !-n  , non  ingratam  di  am  quidem  nova - 
?unt  viri  omnium  l iteratici  ni , atquer  offici  ofiffi  mi  Hanricus  Ceffius 
Angl  us  , & Mar  celi  us  Adrianus:  Florentinus  d Harum  etenim 
perspicaci  indie  io  meum  redd'di  esemplar  , quam  fieri  potuit  maxi- 
me expur gatum . 11  Cavali er  Lionardo  Salviati  a car.  107.  del  pri- 
mo Libro  degli  Avvertimenti . „ E’  quello  Libro  di  Marcello 

y,  Adriani  , di  cui  fu  Avolo  Marcello  Virgilio  già  Segretario  del 
Comune  di  Firenze,  famofo  per  la  Latina  traslazione,  che  fece  di 
5,  Diofcoride , e Padre  di  Gio:  Pati  ha  lo  Scrittor  della  Storia , Uomo 
di  folenne  bontà  , e d’ efquifìta  letteratura , e a noi  congiunti  {fimo, 
^ quanto  egli  viste  di  perfetta  amiilade  , le  cui  virtù  in  quell’  altro 


MARCELLO  ADRIANI. 

„ Marcella  per  diritto  retaggio  tutte  fon  trapaliate  in  guifa , che_/ 
,,  per  giudizio  di  fa  vidimo  Principe,  il  già  paterno  carica,  emendo 
ancor  giovanetto  ha  meritato  di  ritenere.  Vincenzio  Pitti  a^. 
car.  74.  della  defcriziane,  che  egli  fa  dell’  Esequie  di  Filippo  Se- 
condo , moftra  che  egli  ne  fece  la  Orazione  Funebre,  con  quelle 
parole  . „ Marcello  Adriani  Uomo  per  valor  di  Lettere  noia-. 

yy  meno  degno  fucceOfore  di  G10:  Bari  Ila  , e Marcella  furi  Antenati 
yy  nelle  Lettere  Latine  preclari  di  mi  , che  dellr  due  gran  Pietri  fplen- 
n dori  del  (ecol  noftro  il  Vettorio,  e P Angelio  a dimoftrare  agli  al- 
„ tri  nella  Città  di  Firenze  la  Greca , e la  Latina  Favella  , in  un 
ì9  Perga  no  allato  al  Pi  ladro  terminante  da  man  finiftra  la  nav^ 
yy  maggiore , orò  in  lode  del  Cattolico  Rè.  Aveva  eglr  già  diciotta 
anni  prima,  cioè  nel  1580.  come  fi  vede  al  Libro  4.  degli  Atti  di 
noftra  Accademia  , fatta  altra  fimiTe  Orazione,  per  la  Morte  della 
Regina  Anna  d’Auftria,  Conforte  del  mentovato  Re  Filippo  Se- 
condo, nella  celebrazione  delle  Effequie,  pompofamente  folen riz- 
za te  nella  Chiefa  di  S Lorenza,  dove  egli  orò  con  gran  conceria, 
ed  applaufa.  L’Ammirata  nel  Tomo  fècondò  de’  fuoi  Opufcoli 
a c.  192.  dice  di  lui..  „ Leggeva  il  Torbido  (era  il  nome  di  Marcello 
'jr  Adriani  nell’Accademia  degli  Alterati)  gli  Opufcoli  di  Plutarco 
n tradotti  da  lui  con  mirabile  felicità , ec.  E feguita  molto  a lune;o 
a difeorrerne  in  quello  luogo,  ficcome  anche  a car.  177.  Filippo 
Valori  a c.  io.  de’  Termini  di  mezzo  rilievo,  e d’intera  dottrina* 
dopo  di  aver  parlato  di  Marcello  x^driani  il  vecchio  , feguita. 
^ Lafciando  dottrina  ereditaria  a Gio:  Batifla  fuo  Figliuolo , che  feri- 
5,  vendo  di  più  V I (lori a Fiorentina  , pure  e reffe  fino  alla  morte  la 
?y  Cattedra  d’  Umanità  , nella  quale  Marcello  col  nome  dell’  Avolo 
fu  degno  fuccedere,  ancorché  giovane  affai  benemerito  delle  Lettere 
„ Greche  , avendole  infognate  eziandio  privatamente  a molti  Nobili 
*,  Fiorentiui  con  molto  frutto,  oltre  la  memoria-,  che  egli  ha  lafcia- 
to  di  fe  col  tradurre  in  Volgare  dal  Greco  P Opere  di  Plutarco. 
Pier  Vettori  nel  Libro  15.  delle  fue  Varie  Lezioni  cap.  14.  a c.  1^74, 
fcrive  di  Marcello,  mentre  era  giovane  affai,  le  feguenti  parole. 
Hoc  idem  videtur  Marcelli:! 0 meo - acutijjimi  ingenti  'viro  , ac 
politi  (Jìmee  dottrina , qui  cum  optimo  Vatre , atque  eruditismo  na* 
tus /ir,  ereditar  fummam  ipjiìis  m Uteri?  y atque  in  omni  vita  di* 
gnitatem  adequatami  y vel  potiu?}  Jì  vita  fuppetat } faperaturus 


Cammillo  Rinuccini. 

DI  quello  Vircuofo  Gentiluomo  non  fi  hanno  , che  fi  fappia* 
altre  Opere,  che  una  Orazione  fatta  da  lui  in  lode  del  Se- 
natore Donato  dell’  Antella  , il  titolo  , o frontefpizio  della 
Cjuale  è il  feguente.  Orazione  di  Cammillo  Rinuccini  in  lodt ^ 
del  Sig.  Donato  dell ’ Antella  Senator  Fiorentino  , Prior  di  Piftoia 
nell'  III  ufi  ri fjìmo  Ordine  di  S Stefano  , Conigliere  di  Stato  del 
Sereniamo  Granduca  di  Tofana,  Soprantendente  di  tutte  le  For- 
tezze di  S,  A.  e Protettore  delle  Comunità  del  Dominio  di  Firenze. 
Alla  Screnifjìma  Madama  la  GranduchefJa  Madre.  In  Firenze 
nella  Stamperia  di  Z anobi  Pignoni  1618.  Fu  eletto  Confolo  di 
iioftra  Accademia  adì  14.  di  Febbraio  del  1613.  e ne  prefe  il  pof- 
felTo  il  dì  zo.  di  Luglio  1614.  recitando  in  tal  folenne  Funzione, 
una  bellifiìma  Orazione.  Dimoftrò  nel  fuo  reggimento,  e Confo- 
rto molta  attenzione  al  buon  governo  dell’ Accademia  ; elfendofi 
a fuo  tempo  fatto  diligente  Inventario  de  ’ Mobili  di  ella  Accade- 
mia; e dato  ordine  al  Cancelliere  , che  faceffe  memoria  , quando 
il  Confolo  andava  a Frocefiione  folennemente  , o rifedeva  nel 
-Configli©  de’  Dugento  al  fuo  luogo  dopo  il  Supremo  Magi  Idrato , 
come  pure  in  oggi  fi  pratica.  Si  recitarono , lui  Confolo,il  dì  12. 
Ottobre  1614.  le  Lodi  dell1  Eccellentiffimo  Sig.  Principe  D.  Fran- 
cefco  de’  Medici  defunto  , da  Alel&ndro  Minerbeiti  , come  di  lui 
parlando  con  maggior  pienezza  11  dirà . 

Cavalier  Lorenzo  Bonfì. 

ANcorchè  per  l’importanza  de’  civili  affari , i quali  per  la  fua 
abilità  gli  furono  conferiti  , venilTe  coftretto  a tener  quafi 
fempre  rivolta  inverfo  di  loro  l’acutezza  dell’ingegno  fuo; 
non  per  quefo  fi  alleine  d’impiegare  alla  giornata  qualche  parte 
di  tempo  negl’'  (ludi  delle  beMe  Tofcane  Lettere  , a grifi  di  quello 
Agricoltore,  che  oltre  il  continovo  afpro  lavoro  del  u ' Podere, 
non  tralascia  ancora  talvolta  di  coltivare  con  difetto  gli  od  orofi 
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fiori , le  verdi  erbette , i dolci  alvearj  , e le  altre  piacevoli  delizie 
«T  un  fuo  vago  Orticello  , ed  ameno.  Diomede  Borghefi  indi- 
rizza una  delle  Tue  Lettere  difcorfive  , che  fi  trova  nella  terza_* 
Parte  a car.  36.  37.  38.  39.  e 40.  Al  Sig.  Lorenzo  Bonfi , Ca- 
valiere di  S.  Stefano  , e ora  General  Depositario  per  S.  A.  S . 
nello  Stato  di  Siena . La  qual  Lettera  principia  colle  feguenti 
parole  . „ Jo  rendo  , gentiliflimo  Sig.  Cavaliere  , innumerabili 

,,  grazie  a V.  S.  111.  la  qual  difpofla  a dover  farmi  in  piu  guife_/ 

, „ godere  i frutti  della  cortelia  , che  profondamente  fi  è radicata 
,,  nell'  animo  fuo,  per  molti  giorni  abbia  voluto  lafciar  nelle  mie  ma- 
„ ni  il  fuo  carifilmo  Seneca  volgarizzato , la  cui  lettura  mi  ha  porto 
,,  mirabil  contentamento  , e fmifurato  piacere . Ora  perchè  tale_^ 
„ Scrittura , da  me  ftimata  eccellente  in  fupremo  grado  , e tutta  ri- 
„ piena  di  parole  graziofe  , ilìuftri  , e di  nobili  , e leggiadre  forme 
„ di  parlare  ; Jo  non  pollo  in  verità  non  grandemente  lodarvi  , che 
,,  abbiate  deliberato  di  volerla  , ornata  di  molto  ricca  , e pompofa, 
„ legatura , donare  al  Reai  Don  Ferdinando  Medici  ottimo  , e glo- 
„ riofo  Prenze,  affinechè  egli  debba  con  sì  preziofa  gemma  accre- 
3,  cere  il  riguardevol  teforo  della  fua 'rinomata  Libreria.  Egli  mi  è 
„ noto,  che  voi,  che  moftrate  acutezza  d’ingegno  ne’  politici  affari, 

! ,,  ne’  quali  , con  intero  foddisfacimento  fuo  , del  continuo  v’  adopra 
„ il  noltro  Sereniflìmo  Regnatore  , avete  buona  cognizione  di  Let- 
„ te. e Tofcane,  onde  folle,  ha  buon  tempo,  meritamente  annovera- 
„ to  fra  gli  eccellenti  Accademici  Fiorentini  ; e perciò  fi  è mia  fer- 
„ ma  credenza , che  dobbiate  ccnofcere  aperto  , che  fon  da  tenebre 
5,  d’ ignoranza, od’animefità  circondati  coloro,  da  cui  s'  affermale. 

Finifce  la  Lettera  colle  feguenti.  „ Afrettuofarrerte  vi  prego, 
„ che  vogliate  in  andando  a Firenze  portarmi  quelle  Scritture  anti- 
„ che  di  pregio  , che  fono  in  poter  votfro  , e che  fapete  voi  , cYr^j 
„ grandemente  io  fon  vago  di  potere  ad  animo  ripe  fi  to  leggere, 
„ e confiderare . Ed  alla  valorofa  perfona  voftra  , al  cui  fervigio  io 
„ farò  fempre  apparecchiato,  bacio  le  mani. 

Cavaliere  Cornelio  Lanci. 

IjT~\  Lietta  Cavaliere  fi  efercitò  in  conxporre  varie  Commedia, 
i i infra  le  quali  quella  intitolata  : Il  Vefpa,  Commedia  delS:*. 
Cav.  Cornelio  Lanci.  In  Firenze  a ftanza  di  Matteo  Galajjt , 
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e Compagni  Librai  al  Vafo  dOro  in  Lucca  \^%6.in  12.  Altra  cfet-« 
ta  Olivetta  in  Firenze  nella  Stamperia  del  Ser martelli  15 87.  in  12. 
Ed  altra  detta  La  Niccolo  fa  Commedia  del  Cav.  Cornelio  Lanci  da 
Urbino  in  Firenze  appreso  Bartolommeo  Ser  martelli  1 J91.  in  12.  In 
principio  delPOlivetta  vi  fono  due  Sonetti  in  lode  del  Cav.  Lanci  di 
Girolamo  Bartolini  Medico  d’Urbino.  Ci  fono  ancora  diverfe  altre 
Commedie  , e Rapprefentazioni  del  predetto  Cavaliere  , i titoli 
delle  quali  poifono  vedera  nella  Drammaturgia  di  Moniig.  Allazio. 
Raccolfe  parimente  il  medeiim  > Gli  Efempj  della  virtù  delle. ^ 
Donne;  ne ’ quali  fi  vede  la  bellezza  , prudenza  y cafiitd , e for- 
tezza delle  Vergini  , Maritate  , e Vedove.  In  Firenze  appreso 
Francefo  Tofi  1590.  in  12.  Dedica  quedo  fuo  Libro  Alla  ìllu - 
fin  Sig.  Ojfervandifs.la  Sig.Maddalena  Salvetta  negli  Acci  aiuoli 
In  più  luoghi  del  medeamo  Libro  , parla  della  fuddetta  virtuofà 
Signora  con  fomma  lode . 

Ottavio  Rinuccini. 

FU  Gentiluomo  di  Camera  del  Re  Criftianiflìmo  , il  qnale  per 
le  fue  rare  , ed  amabili  qualità  lo  tenne  in  quel  pregio  , che 
il  fuo  gran  merito  richiedeva.  Quanto  egli  valefte  in  Posila, 
ben  lo  dimoftrano  le  Tegnenti  Opere  fue . La  Dafne  d ’ Ottavio 
Rinuccini  , rappréfntata  alla  Serenifs.  Granduchefia  di  Tofana 
dal  Sig.  Jacopo  Corfi.  In  Firenze  apprejfo  Giorgio  Mare  fotti  1600. 
in  4.  U Euridice  d'  Ottavio  Rinuccini , rapprefintata  nello  Spo - 
falizio  della  CrifiianiJJtma  Regina  di  Francia  , e di  Navarra* 
In  Fiorenza  1600.  nella  Stamperia  di  Cofimo  Giunti  in  4. 
Delle  quali  due  bel  li  di  me  Opere  Filippo  Valori  a car.  17.  de* 
Termini  di  mezzo  rilievo,  e d’intera  dottrina,  così  fcrive.  ,,  Il 
,,  terzo  ( cioè  Ottavio  Rinuccini  ) oltre  al  fard  prima  ccnofcere^r 
,,  con  varie  fue  Rime  , acquiftò  riputazione  per  la  Dafne  rappre- 
„ Tentata  alla  Sereniflìma  noftra  Padrona  ; e per  V Euridice  rappre- 
„ Tentata  nello  Spòfalizio  della  Criftianiflìma  Regina  di  Francia^ . 
Dedicò  l’ Euridice  alla  Criftianiflìma  Regina  Maria  de’ Medici, 
e fra  P altre  cofe  nella  Dedicatoria  gli  fcrive.  „ E’  ftata  ope- 
„ nione  di  molti  , Criftianiflìma  Regina  , che  gli  antichi  Greci , 
jp  e Romani  càfttaflèro  Tulle  Scene  le  Tragedie  intere  ; ma  sì  mobile 

99  ma* 


r 

55 

» 

» 

JV 

» 

55 

» 

» 

r> 

55 

5*» 

55 

>5 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

» 


OTTAVIO  RIKUCCfKJ. 

maniera  di  recitare  , non  che  rinnovata  , ma  nè  pur  che  io  fappia 
fin  qui  è fiata  tentata  da  alcuno  ; e ciò  mi  credev’  io  per  di- 
fetto della  Mufica  moderna  , di  gran  lunga  all'antica  inferiore; 
ma  penfiero  sì  fatto  mi  tolfe  interamente  dall'  animo  Mef  Jacopo 
Peri,  quando  udito  l' intenzione  del  Sig.  Jacopo  Corfi , e mia—, 
mife  con  tanta  grazia  fotto  le  note  la  Favola  di  Dafne , comporta 
da  me , folo  per  fare  una  femplice  prova  di  quello  , che  potette^ 
il  Canto  nell  età  noftra  , che  incredibilmente  piacque  a que’  po- 
chi , che  1’  udirono  ; onde  prefo  animo,  e data  miglior  forma  alla 
ftefia  Favola , e di  nuovo  rapprefentandola  in  Cafa  il  Sig.  Jacopo, 
fu  ella  non  folo  dalla  Nobiltà  di  tutta  quella  Patria  favorita , ma 
dalla  Serenifs.  GranduchcTa  9 e dagl*  Illurtnifimi  Cardinali  Dal 
Monte,  e Montalto  , udita,  e commendata  ; ma  molto  maggior 
favore , e fortuna  ha  forti to  1*  Euridice  meda  in  m ufica  dal  mede- 
fimo  Peri  , con  arte  mirabile  , e da  altri  non  più  ufata , avendo 
meritato  dalla  benignità  , e magnificenza  del  Serenifs.  Granduca 
d'elfere  rapprefentata  in  nobiliffima  Scena , alla  preferra  di  V.  M. 
del  Cardinal  Legato , e di  tanti  Principi  , e Signori  d' Italia  , e di 
Francia  ; laonde  cominciando  io  a conofcere  quanto  Umili  Rap- 
prefentazioni  in  Mufica  fiano  gradite  , ho  vohita  recare  in  luc^ 
quefte  due  , perchè  altri  di  me  più  intendenti  s' ingegnino  di  ac- 
crefcere  , e migliorare  sì  fatte  Poefie  di  maniera  , che  non  abbia- 
mo invidia  a quelle  antiche  tanto  celebrate  da’  Nobili  Sorittori . 
Pierfrancefco  Rinuccini  degno  Figliuolo  d' un  tanto  Padre , in  oc- 
cafone  di  alcune  Poefie,  date  da  elfo  in  luce  dopo  la  di  lui  morte 
nella  Lettera  a’  Signori  Accademici  Alterati , feri  ve  così  » „ Me- 

ritò non  volgar  lode  in  tutte  ; contuttociò  il  fingolar  fuo  pregio 
parve,  che  futfe,  e nelle  Tragedie  da  cantarfi,  e ne’  Verfi  fciolti. 
Fu  la  Dafne  la  prima  , e pei  l' Euridice  , che  re'  nobili  Teatri 
empiè  gli  Spettatori  di  maraviglia,  e di  diletto.  Onde Nobi Urtimi 
Ingegni , rapiti  da  sì  dolce  maniera  di  comporre  , calpedando  le 
vedi  già  di  lui  , dalie  Scene  riportarono  egregio  vanto . Ma  tra- 
lafciando  quello  , qual  fu  ne’  fuoi  Verfi  la"  facilità  , quale  la  dol- 
cezza veramente  nata  all' armoniofa  melodia?  Quindi  nacque^/, 
che  i Balli  , quali  egli  ancora  primiero  conduffe  in  Francia.,  ac- 
compagnati dalla  Mufica  piacquero  mirabilmente.  Che  pregio  di 
fovrana  lode  gli  fi  deva  non  meno  ne’  Verfi  fciolti  , ne  fa  chiaria 
fede  il  Panegirico  nella  Nafcita  del  vivente  Re  Crirtianiifi  tio. 
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5,  Ma  quanto  chiara  fpienderebbe  di  quefto  la  verità  , (è  egli  i Tei 
3,  Libri  di  S.  Caterina  avelie  conforme  al  fuo  difegno  recato  dal  La- 
5,  tino  Idioma,  in  quella  maniera  di  Verli  , liccome  un  folo  ne  recò. 
5,  Al  quale  ancorché  non  delfe  l’ ultima  mano  , nondimeno  dal  pa- 
rere  di  chiunque  l’ha  veduto,  efortato  , ho  eletto  di  pubblicarlo. 
Oltre  le  dette  due  fegnalate  , e celebri  Tragedie  ne  compofe  un’ 
•altra  non  inferiore,  intitolata:  L’ Arianna , rapprefentata  in  Mu - 
fica  nelle  Reali  Kozze  del  Sereniamo  Principe  di  Mantova^ , 
e della  Serenijjima  In  fanta  dt  Savoia,  e fu  Jlampata  in  Firenze 
{nella  Stamperia  de ’ Giunti  1608.  in  4.  La  quale  è Hata  dvjpo 
riftàmpata  più  volte.  Di  q erta  Carlo  Dati  nella  fua  Prefazione 
univerfale  alle  Profe  Fiorentine,  fcrive  in  cotal  guifa . „ Ma  per 

dar  qualche  efempio  in  punto  nell’  Idioma  Tofcano , io  mi  ricordo 
5,  aver  fentito  dire,  che  il  Cavalier  Marini  leggendo  l’Arianna  nobil 
Tragedia  d’ Ottavio  Rinuccini , e ammirandola  , arrivato  a quei 
Verlì: 

O Tefeo , 0 Tefeo  mìo , 

Se  tu  fapeffi , 0 Dio , 

Se  tu  fapeffi , oimè,  come  s'  affanna 
La  povera  Arianna , 

Forfè  forfè  pentito , 

Rivolgerefti  ancor  le  prore  al  lite. 

Interrogò  l’Autore , perchè  in  vece  di  povera , non  avelie  più  todo 
„ detto  mi  fera , che  a lui  pareva  più  nobile . Al  che  rifpofe  il  Ri- 
„ nuccìni  : Perdonatemi  Sig.  Cavaliere  , voi  mi  fate  quella  doman- 
3,  da , perchè  liete  Foreftiero  ; fappiate  , che  appretto  di  noi  è mol- 
3,  to  più  aifettuofa , comoaffionevole , e propria  la  voce  povera , che 
,,  mi  fera  ; e in  quefto  luogo  vale  non  povera  di  ricchezze  , ma  pri- 
3,  va  d'  ogni  contento  . Non  furono  le  dette  fatiche'  (ufficienti 
a conciliare  il  ripofo  al  Rinuccini  , ma  gli  apportarono  maggior 
vivacità , e brio , per  profeguire  il  fuo  dolce  canto  ; Onde  unettLo 
in  luce  altre  fue  Opere  , che  fono  appunto  le  feguenti , cioè . 
La  Mafcherata  dell'  Ingrate  , Ballo  del  Sereniffimo  Sig.  Duca f 
danzato  per  le  Kozze  de'  Sereni fimi  Principe  di  Mantova , 
Infanta  di  Savoia.  Stampata  in  Mantova  per  gli  Eredi  di 
Francefco  O fauna  1608.  in  4.  E benché  non  vi  fi  legga  il  nome 
fuo,  ad  ogni  modo  fono  fuoì  Verli.  Verfi  Sacri  cantati  nella 
Cappella  della  Serenijjima  ArciducbeJJa  d'  Aufiria  Granduchejfa 

di  To  ’- 
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di  To  fatti  a . In  Firenze  nella  Stamperia  di  Z anobi  "Pignoni 
1619.  in  4.  Un*  Ode  in  lode  de * Gmocatori  di  Pallone  , all* 
Illufirifi.  Sig.  Matteo  Botti  Mar  che  fe  di  Campi  glia  , e Major- 
domo Maggiore  di  S.  A.  S.  In  Firenze  nella  Stamperia  di 
Z anobi  Pignoni  1619.  in  4.  Andrea  Cavalcanti  , o chi  altri 
fia  P Autore  del  Comento  manoferi  tto  (òpra  i Sonetti  dei  Ruipoli, 
tocca  gentilmente  P Iperbole , che  fi  trova  ne’  belliifimi  per  altro, 
e bizzarriftimi  Verfi  di  detta  Ode  , dove  dice  , che  la  Colonna-.' 
di  granito  y che  è fulla  Piazza  di  S.  Trinità  , a’  colpi  delle  pal- 
lonate 

Con  tal  impeto  , e tal  pojpt 

Fu  per  co  fi  a , 

Che  fembrò  canna  tremante . 

Voefie  del  Sig.  Ottavio  Rinuccim  alla  Mae  fi  d Crifli ani  filma  di 
Luvigi  XIII.  Re  di  Francia  , e di  Kavarra.  In  Firenze  apprefib 
i Giunti  1612.  in  4.  Le  da  in  luce  Pierfrancefco  Tuo  Figliuolo  do- 
po la  morte  del  Padre  ; E fra  le  altre  cofe  fcrive  nella  Dedicatoria 
al  Re  le  feguenti  parole.  „ La  reai  generalità  d’Arrigo  IV.  di  au- 
gusta memoria  fuo  Genitore  apparve  fplendidamente  come  in  ogni 
altra  fua  azione  , ne  favori  fatti  a Ottavio  Rinuccini  : e obbligò 
in  lui  lodevol  defiderio  d ’ onorare  a fuo  potere  col  nome  di  sì 
gloriofo  Re  , le  fatiche  del  fuo  in  egno  , le  quali  venendo  ora  in 
luce  per  mano  di  me  fuo  Figliuolo , ricorrono  alla  protezione-, 
di  V.  M.  Oltre  alle  fuddette  , ci  fono  ftampate  altre  Poefie  del 
medeiìmo  Ottavio  Rinuccini  in  fogli  volanti , come  anche  fi  tro- 
vano de’  fuoi  Sonetti  , Canzoni  , ec.  ftampate  in  Libri  d’  altri . 
Gran  numero  fi  trova  di  fue  Poefie  ancora  manoferitte  , e forfè 
maggiore  delle  già  ftampate  , che  farebbero  degni  dime  della  pub- 
blica luce.  Finalmente  quefto  canora  fpirito,  dopo  aver  molto  , e 
foavemente  cantato  , alla  fine  fe  ne  pafsò  da  quefta  all'  altra  vita; 
onde  Alefiandro  Adimari  a carte  88.  della  Melpomene  gli  fa  un’ 
Elogio  , che  è il  43.  del  feguente  tenore. 

Ottavio  Rinuccini 

Delizia  delle  Mute,  e de*  Fiorentini  Cavalieri  fplendore9 
Fattoji  conofcere  per  tale  nelle  prime  Corti 
D * Italia  , e di  Francia , 

Con  la  dolcezza  della  fua  penna  , 

Con  la  foavità  de*  fuoi  cofiumi 
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£'  acquifiò  V tini  ver  fai  benevolenza  , ed  applanfè% 

Tarlano  di  lui  gloriofamente  i fuoi  proprj  verji  t 
Onde  a noi  folo  tocca  a deplorare  la  fua  morte  p 
Ed  a ftupire  della  fua  rara  virtù , 

Che  per  non  morir  giammai , 

N ella  Dafne  , nell'  Euridice  y e nelV  Arianna , 

Suoi  Drammatici  Componimenti  , 

Che  hanno  ravvivato  la  perduta  maniera  degli  antichi  Teatri 9 
S'  è refa  immortale . 

A quella  nobile  Ifcrizione  fi  può  fovrapporre  , all’  ufo  de'  nobili 
Sepolcri , il  fuo  Ritratto  , cavato  dalla  Galleria  de'Ritratti  di  di- 
verfi  Signori , e Letterati  Amici  del  Cav.  Marini  # nella  feguentc 
maniera  figurato. 

Della  Spola  d*  Orfeo 
Cantai  novello  Orfeo  gli  afpri  lamenti 9 
Della  bella  di  Creta  i mefli  accenti  9 
E della  vaga  figlia  di  Feneo 
Le  fortune  dolenti  : 

Quella  alberga  in  Averno  , 

Tra  le  Stelle  , e gli  Dei  quella  è trafiata  f 
L una  in  pianta  è cangiata . 

Talché  rifuonan  del  mio  pianto  eterno 
Terra  , Cielo , ed  Inferno . 

Pianterò  non  poco  nella  di  lui  morte  i Poeti , fra  ì quali  il  detto 
Aleffandro  Adimari , che  nella  Melpomene  a car.  88.  diede  fegno 
del  fuo  dolore  in  un  Sonetto  , che  principia . 

Pian  fero  al  morir  tuo  , di  Cirra  appreffo 
E non  lafciò  ancora  di  celebrare  il  di  lui  valore  a carte  16.  del 
fuo  Pindaro  . E più  modernamente  fece  di  lui  onorata  menzione 
P Abate  Crefcimheni  a carte  149.  della  fua  Moria  della  volgar 
Poefia. 
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Monfig.  Luca  Alamanni  Vefcovo 
di  Matifcona,  poi  di  Volterra. 

E Sfendo  pervenuto  per  la  nobiltà  della  nafcita  , per  la  pietà  , 
e dottrina  fua,  al  pofifelfo  della  Cattedra  Epifcopalc  di  Ma- 
tifcona , Città  della  Francia  polla  nel  Ducato  di  Borgogna-,, 
per  le  Guerre  Civili  , che  allora  erano  accefe  in  quel  Regno  , ab- 
bandonò il  fuo  Vefcovado  , e paflfatofene  nel  1591.  in  Italia,  fn 
da  Clemente  Vili,  impiegato  in  diverfi  Governi  , e Prefetture^. 
Prima  in  quello  di  Jeiì  , in  tutti  i Principati  di  Afcoli  , dipoi 
in  Ancona  ; e ne’  7.  d’Agofto  del  159&.  rinunziando  prima  .il 
Vefcovado  di  Matifcona  , gli  conferì  il  Papa  quello  di  Volterra; 
il  quale  avendo  egli  tenuto  lo  fpazio  di  anni  diciannove , amico  di 
vita  quieta  , e tranquilla  , fpontaneamente  lo  rinunciò  . In  Fi- 
renze fua  Patria  venne  a morte  nel  1625.  Confa  grò  le  Chiefe  di 
S.  Francefco  di  Paola , e di  S.  Marco  de’  Domenicani . Era  ftretto 
Parente  di  Luigi  Alamanni , rinomato  perpa  Poefia , e che  in  Fran- 
cia godè  altamente  della  protezione  del  Re  Francefco  Primo  , co* 
me  lì  dirà  a fuo  luogo.  ^ 

Monfig.  AldTandro  Marzimedici 
Arci  vefcovo  Fiorentino . 

DI  Vincenzio  Marzi  medici  quelli  nacque  , e dopo  aver  folle* 
nuta  con  molta  lode  la  Chiela  Epifcopale  di  Fiefole  , con- 
feguì  P Arci  vefcovado  Fiorentino  ne’ 27.  di  Luglio  del  160?. 
Congiunte  in  Matrimonio  il  Granduca  Cofimo  Secondo,  con  Maria 
Maddalena  d’ Aulìria,  Sorella  dell’  Imperadore  Ferdinando  Secondo 
ne’  18.  d’Ottobre  del  1608. , nel  qual’  anno  celebrateli  nella  Collegiata 
di  S.  Lorenzo  con  folennità  di  pompa  lugubre  1’  EtTequie  al  Gran- 
duca Ferdinando  Primo, egli  vi  intervenne, come  fece  a quelle,  che 
1’  anno  1621.  vi  fi  celebrarono  per  Cofimo  Secondo.  Al  tempo  di 
quello  Prelato  furono  introdotti  in  Firenze  i Carmelitani  , e Ago- 

ftiniani 
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fìiniani  Scalzi  ; e fimilmente  i Padri  di  S.  Bernardo  della  Nazione 
Franzefe , detti  Fogliami , o Fogliacenfi , che  per  opera  di  Mada- 
ma Criftina  di  Loreno  , Moglie  del  Granduca  Ferdinando  Primo  t 
furono  meffi  a ufiziare  nell’  Oratorio  della  Madonna  della  Pace_/f 
ove  a proprie  fpefe  la  pia  , e generofa  Signora  fece  loro  edificare 
un  comodo  Monafiero,  lafciando  poi  un  annua  entrata  per  il  man- 
tenimento di  quefii  Religiofi  . Mori  nel  fuo  tempo  il  Venerabile 
Ipolito  Galantini  , Uomo  di  gran  Santità  , e che  fondò  in  Firenze 
P Arciconfraternità  di  S.  Francefco  ; i Fratelli  della  quale  , che 
fono  in  gran  numero  , vi  efercitano  opere  di  una  vera  virtù  Cri- 
ftiana  fino  a’  noftri  tempi.  Quello  degno  Arcivefcovo,  chiaro  per 
molta  pietà  , e dottrina  , dopo  aver5  retta  la  fua  Chielà  ven- 
ticinque anni  , ed  in  efìfa  celebrati  più  Sinodi  , per  ridurre  a » 
maggiore  oflfervanza  il  fuo  Clero  ; affliggendo  Iddio  la  Città  coi 
Contagio  , egli  fé  ne  mori  , e fu  fotterrato  nella  Cappella  di 
S.  Antonio  della  Metropolitana  , con  quefia  Ifcrizione. 

ALEXAKDRO  MARTIO  MEDICI  ARCHIEPISC.  FLOR. 
QUEM  FRAC  LARA  V IREOS 
EX  HUJUS  METROFOL.  CARORICO , 

ET  APOSTOLICI  KUKCII 
AUDITORE 

AD  F ESULAR  A FRIMUM  ARROS  DECEM . 

DEIRDE  AD  FLORERTIRA  ARR.  XXV. 

ECCLESIA  GUBERR ATIO REM  MERITO  EVEXIT 
COELO  DEMUM  IRTULIT 
ATATIS  Lxxiij.  ID.  AUGUSTI 
CHRISTIARI  ORBIS  MDCXXX. 

15-82. 

Marcitele,  e Cav.  Matteo  Botti. 

Siccome  g'andiflìma,  e ftrettiflrna  quella  unione  fi  è , che  infie- 
me  hanno  l’Anima  , e ’l  Corpo  di  noi  Viventi  ; fanno  altresì 
bella  lega  infieme  uniti  , particolarmente  in  chi  è nobilmente 
nato,  i virtuofi  corporali  efercizzj , che  Arti  Cavellerefche  fi  chia- 
mano, e quelli  della  mente  , cioè  le  fcienze  , e le  facultà.  Sì  de- 
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gli  uni,  come  degli  altri,  molto  perito  li  dimottrò  il  noftro  Matteo 
Botti  Cavaliere , c Marchefe  di  Campiglia  ; poiché  compofe  , c-# 
pubblicamente  recitò  il  di  8.  Settembre  1 585.  nella  nottra  Ac- 
cademia, una  affai  bella  Lezione  / trattante  la  materia  delle  Virtù, 
ed  Efercizzj  del  corpo  ; e così  venne  a dimottrare  , e la  prati  :a# 
che  ne  aveva , ed  inàeme  la  Tua  dottrina  , ed  eloquenza  , con  fa- 
vellarne si  acconciamente.  Fu  portato  dal  proprio  merito  alla 
fuprema  Carica  di  Maiordomo  Maggiore  di  quetta  SerenittinuL* 
Cala  Regnante.  Compilò  un  Riftretto  delle  Potenze  de*  Principi, 
e lo  dedicò  a D.  Collirio  II.  de’  Medici  Principe  di  Tofcana— ; 
il'  quale  non  è alle  Stampe , e fi  ritrova  appretto  un  noftro  Acca- 
demico.  Paolo  Mini  lo  celebra  fommamente  nella  fua  Dedica- 
toria al  Libro  intitolato  : Della  Hat  tira  del  Fino  ; la  quale  comin- 
cia; Al  Molto  Magnifico  , ed  llluftre  Big.  Matteo  Motti  9 Ga+ 
caliere,  c Big.  mio  Cokndtjfimo  , cc« 

1586. 

Papa  Vrbano  Vili. 

LÀ  Nobìl  Gente  Barberina,  che  illuftre  fiorì  già  a Semifonte  [luo- 
go lontano  da  Barberino,  Gattello  potto  nella  Valdeìfa,  meno 
di  due  miglia]  dopo  la  definizione  di  quello  ne’tem£d  delli-* 
Repubblica  da’  Fiorentini , che  due  anni  lo  tennero  attediato,  e poi 
Jo  prefero  ; elette  fuo  foggiorno  nella  Città  eli  Firenze,  nella  quale 
fubito  fu  accettatale  riconofciuta  per  una  delle  principali  Famiglie. 
Da  quetta  ne  nacque  nel  1568.  di  Antonio  , e di  Cammilla  Barba- 
dori  Nobilittima  Matrona  pur  Fiorentina ,,  Maffeo , il  quale  divenne 
Papa  col  Nome  di  Urbano  Vili,  come  diremo  in  appreffo.  Effendo 
in  età  di  tre  anni , e reftato  privo  del  Padre , flette  qualche  tempo 
fotto  l’educazione  della  Madre  , Donna  religiofiflima  , la  quale_y 
procurò,  che  venittè  egli  ittruito  in  quetta  nottra  Città  ne'  primi 
clementi  delle  Lettere  . In  età  tenera  fe  ne  andò  a Roma  , chia- 
mato da  Monfig.  Francefco  Tuo  Zio , Protonotario  de’ Participantij 
c crefciuto  fotto  la  di  lui  cura  , e avendo  quivi  apprefe  le  umane 
Lettere  , e dipoi  nd  Collegio  Romano  gli  ttudj  più  alti  della  Fi- 
ìofofia/fi  applicò  alle  Leggi /e  in  età  di  venti  anni  in  effe  fi  ad- 

L 1 dot- 


z65  TAVAUR'BAKOVIU. 

dottorò  in  Fifa . Ebbe  una  inclinazione  così  favorevole  alla  Poe- 
fia,  che  fcriffe  non  meno  pulitamente  in  Volgare  , che  in  Latino; 
come  fanno  apparire  le  fue  Opere  Sacre  , e Morali  , che  poi  in-, 
età  più  avanzata  anche  compofe , ripiene  di  Latini  fall  , e di  fen- 
tenze . E conofcendo  qual  vantaggio  recar  gli  potevano  le  Gre- 
che Lettere  , quelle  alle  Latine  congiunte  ; le  quali  non  Iafciò  mai 
di  coltivare  , anche  quando  egli  era  Pontefice  , colla  lettura  de’ 
Greci  Autori . Terminati  i fuoi  fludj  , fece  ritorno  alla  Corte  di 
Roma  ; e quivi  Monfig.  Francefco  fuo  Zio  Io  ritenne  come  Fi- 
gliuolo . Aveva  quelli  la  fua  Cafa  in  gran  vicinanza  del  Palazzo 
Famefe;  colla  quale  occafìone  Maffeo  prefe  fervitù  col  Cardinale 
Odoardo  Farnefe  , e fi  voltò  a corteggiarlo  in  ogni  congiuntura  f 
che  prefentata  fe  gli  foffe , o nell'  ufeire  di  Cafa  , o quando  in  elTa 
fe  ne  dava . Le  quali  finezze  , ed  offequj  piacquero  affai  a quefto 
Cardinale.  E perchè  il  Barberini  era  Giovane  eloquente  , e fa- 
condo , pronto  , e di  grata  avvenenza  , ritrovò  nel  Farnefe  cor- 
rifpondenza  d' amore  . Non  avendo  compiti  gli  anni  ventuno  , fu 
fatto  Abbreviatore  della  Maggior  Prefidcnza , e Referendario  del- 
la Segnatura  di  Giuftizia  da  Siilo  V.  e da  Gregorio  XIV.  di  Se- 
gnatura di  Grazia . Quindi  propollo  al  Governo  di  Fano  ; e pofeia 
promoffo  alla  Dignità  di  Protonotario  della  Romana  Cort  ; 
come  tale  andò  fervendo  a Ferrara  Clemente  Vili,  che  vi  fi 
portò , per  iftabilire  i Matrimoni  tra  Filippo  III.  Re  di  Spagna^  , 
c Margherita  d’ Aulirla;  e tra  Alberto  Arciduca  d'Àuflria,  e Ifa- 
bella  Chiara  Eugenia  Infanta  di  Spagna  ; e fottoferiffene  i trattati. 
Dopo  aver  conseguiti  più  Poflì  , fu  fatto  Cherico  di  Camera-.. 
Nel  1601.  da  Papa  Clemente  fu  mandato  Legato  Straordinario 
in  Francia  al  Re  Enrigo  , e alla  Regina  Maria  , per  congratularli 
à nome  di  Sua  Santità  della  Nafcita  di  Lodovico  loro  Primogenita. 
Compita  quella  funzione , il  Papa  lo  mandò  al  Lago  di  Perugia , 
o fia  Trafimeno  , per  riparare  a’  danni  , che  facevano  le  Acquea 
ctefciute  alla  circonvicina  Pianura;  e vi  provvedde,  con  divertirle 
in  Condotti , e far  sì  , che  per  altre  parti  feorreffero  . Spedite^ 
quelle  incumbenze , con  fommo  filo  applaufp  , Clemente  lo  fece 
Arcivefcovo  di  Nazaret  ; e mandalo  Nunzio  Ordinario  in  Fran- 
cia al  Re  Enrigo  , e Legato  della  Sede  Apoftolica . Operò  quivi 
con  S.  M.  che  foffe  fatta  gettare  a terra  Y ignomiciofa  Piramide, 
eretta  avanti  il  Palazzo  Senatorio  , in  vilipendio  de1  PP.  Gefuiti* 

c que- 
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c quefti  rimcffi  nel  Kegno.  Negli  n.  di  Settembre  nel  1605.  tro- 
vandoli il  nonio  Mcniig.  Earberino  tuttavia  Nunzio  alla  Cortei 
del  Crifiianifhmo  , Paolo  V.  che  fucceffe  a ’ pochi  giorni  del  Pon- 
tificato di  Leone  XI.  lo  fece  Cardinal  Prete  ; e ne’  30.  d’  Ottobre 
in  Roma  ebbe  il  Cappello  Cardinalizio  , col  titolo  di  S.  Pietro  in 
Montorio;  che  nel  1610.  ne’  io.  di  Marzo  permutò  in  quello  di 
S.  Onofrio.  In  quello  medefimo  anno  , morto  il  Cardinale  Al  fonfo 
Vifconti  Vefcovo  di  Spoleti  , il  Papa  conferì  al  Cardinal  Maffeo 
quella  Chiefa  , levandogli  il  titolo  , e il  carattere  di  Àrcivefcovo 
di  Nazaret . Egli  la  rene  con  grande  zelo , e accuratezza  ; vi  ten- 
ne Sinodo;  riduffe  L Ecelefiaflica  Difciplina  al  fuo  buon’  effere^  , 
anche  col  mezzo  di  Seminar)  ; usò  difpenfare  a’  Poveri  V avanzo 
delle  fue  Entrate  ; reftaurò  la  Cattedrale , e fatto  Papa , l’arricchì 
di  nobiliffimi  Paramenti , e di  altri  doni , e di  privilegi , e le  regalò 
la  Rofa  d’ Oro  , con  un  bellilfimo  Breve  . Morto  Papa  Grego- 
rio XV.  agli  8.  di  Luglio  del  1624.  ed  entrati  in  Conclave  i Car- 
dinali , che  furono  più  di  cinquanta  , quali  tutti  concorfero  nel 
Cardinal  Maffeo  ; e quelli  fu  affunto  al  Pontificato  , trovandoli 
in  età  di  55.  anni  non  compiti , e li  pofe  nome  Urbano.  Seguita 
la  fua  Elezione , inginocchiatoli  davanti  V Altare  , con  tenerifiìms 
preghiere,  e lagrime,  pregò  Iddio,  che  non  permetteffc  , che  egli 
tifciffe  vivo  di  quivi , fe  egli  non  l’ avelie  riputato  abile  a follenere 
il  grave  pefo  della  fua  Chiefa.  Non  è da  tralafciare  qui  di  dire  una 
jniileriofa  offervazione  , che  fu  fatta  pochi  giorni  prima  della  fua 
elezione;  d’uno  fciame  d’ Api,  che  volarono  intorno  alla  fua  Cella 
del  Conclave;  e d’  un’  altro , che  piglio  il  volo  verfo  le  parti  della 
Xofcana;  le  quali  portando  egli  nell’Arme  gentilizia  , ben  prefagì- 
vano  le  fue  vicine  fortune.  E forfè  da  quello  cafo  , prefe  Urbano 
per  emblema  un  Lauro,  fopra  ’I  quale  volavano  le  Api,  col  motto 
H1C  DOMUSy  il  che  faceva  allufione  al  dono  della  Poefia  , alla 
quale  egli  era  maravjgliol^mente  inclinato  ; e per  limbolo  volley 
il  Sole  , con  quello  motto  : ALIUSQUE  , ET  IDEM.  La  fua 
Coronazione  fu  trasferita  , per  cagion  di  malattia , a’  29.  di  Set- 
tembre, giorno  dedicato  all’Arcangelo  S Michele  ; come  fi  vede 
nelle  fue  Monete,  e nella  particolar  Medaglia,  che  in  quella  con- 
giuntura fu  fatta  , con  Papa  Urbano  inginocchiato  avanti  detto 
Arcangelo,  col  motto:  TE  MAKE . TE  FESPERE;  riportata 
dal  Padre  Filippo  Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù  # nel  fecondo 
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Temo  della  fua  eruditifiima  Opera  Latina,  delle  Medaglie  de’  Pon- 
tefici da  Martino  V.  al  Regnante  Innocenzio  XII.  E di  Mufaico 
quello  medefimo  penfiero  fece  efprimere  in  S.  Pietro , predo  Y Al- 
tare di  S.  Petronilla  , da  Gio:  Batifta  Calandra , celebre  Artefice^ 
di  quel  tempo.  Ne’  ig . di  Novembre,  in  giorna  di  Domenica, . 
con  femmo  trionfo , e magnificenza,  prefe  il  Papa  il; pofleflò  della 
Chiefa  di  Laterano  , portato  in  Lettiga  ; la  qual  funzione  fu  de- 
fcritta  in  Verfi  dal  Padre  Gio:  Batifta  Spada  Domenicano  ; c pa- 
rimente vien  decantata  nelle  Pcefie  , che  fiotto  nome  di  Filomato 
fece  Papa  Alefiandro  VII.  Agoftino  Mafcardi,  Familiare  di  Ur- 
bano, ne  compilò  un  Libretto , intitolato  : Pompe  del  Campidoglio ; 
nel  quale  pofe  tutte  le  belle  e ingegnofe  Ifcrizioni  , che  in  quel 
folenne  Trionfo  vi  fi  veddero . Terminate  il  Papa  quefte  funzioni, 
fi  applicò  fubito  a moderare  gli  abufi  della  Chiefa  , proibendo 
a1  Vefcovi , e fimili  Prelati , di  partirli  dalle  loro  Diocefi , fenza_* 
permiffione,  e fenza  neceffità  ; e dette  altri  buoni  ordini  per  Ro- 
ma, intorno  al  culto  delle  Bafiliche,  e alla  buona  ammimftrazione 
degli  Spedali . L’ anno  1 62  3.  promulgò  una  Bolla , contro  alle^ 
non  buone  Ordinazioni  tenute  da’ Vefcovi.  E nel  1624.  Beatificò 
Andrea  Avellino,  Sacerdote  dell’  Ordine  de’  Cherici  Regolari  ; 
t Fra  Felice  da  Cantalìce,  dell’  Ordine  de’  Cappuccini . Così  negli 
anni  appreffo  Beatificò  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  Fiorentina-., 
nella  Chiefa  di  S.  Gio:  Batifta  di  quella  Nazione;  e poi  Gaetano 
Fondatore  de’  Chetici  Regolari  ; Francefco  Borgia  Duca  di  Gan- 
dia,  della  Compagnia  dì  Gesù;  Andrea  Corfinì  Fiorentino  Carme- 
litano , Vefcovo  di  Fiefole  ; e altri , che  per  brevità  fi  tralafciano . 
Venuto  l’ Anno  del  Santo  Gibbileo  1625.  Urbano  aprì  la  Porta-, 
Sànta  di  S.  Pietro  : alla  qual  funzione  , oltre  molti  Principi , che 
v’intervennero  , e Àmbafcìatorì  Regi  , fi  trovò  Vvadislao  Fi- 
gliuòlo dell’  Invitti  (fimo  Sìgifmondo  Re  di  Pollonia  ; al  quale^ 
Sua  Santità  dono  nell’Anticamera  Pontificia  la  Spada  , e il  Cap- 
pèllo, benedetti  nella  Notte  di  Natale  , invitandolo  al  Banchetto 
nella  Sala  del  Concìftóro  , dove  furono  introdotti  per  cantare^ 
eccellenti  (fimi  Mafie!  ; il  quale  Vvadislao,  ftato  eh’  e’  fii  alcuni 
giorni  in  Roma , regalato  di  fiacri  Doni  , fe  ne  ritornò  in  Pollonia . 
Parimente  ricever  volle  in  Palazzo  T Arciduca  Leopoldo  d’ Auftria, 
Fratello  dell’  Imperator  Ferdinando , quale  banchettò  nella  Sala  del 
Conciftoto  Segreto  , e in  fua  Cappella  Comunicato  , con  tutta  la  ' 
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fua  Córte  , ammelTe  al  Bacio  del  Piede  . Ritrovatoli  preferita 
quelli  alla  funzione  -,  che  fece  il  Papa  , di  riferrare  la  Porta  Santa 
di  S.  Pi  etto , e ragalato  da  S.  Santità  di  Devozioni-,  Te  ne  ritornò 
in  Germania.  In  altra  congiuntura  accolfe  del  Méfe  di  Marzo  io-., 
Roma  il  Granduca  Ferdinando  IL  ricevendolo  per  una  volta  feco^ 
a Ménfa  ; e nella  Cappella  Domeftica 5 del  V aticano  gli  celebro  la  1 
Meda , lo  Comunicò  , regalatagli  là  Ròfa  d’ Oro  nel  Tuo  partire  : 
di  Roma  . Ma  perchè,  ifofpetti  della  Pelle  di-  Palermo. di  quel 
tempo  credevano  ; per  ovviare  ad  ogni  pericolo  , che  non  fi'dif- 
fondèfle  in  Róma , ftimò  bene  il  Papa  di  forti tuire  alla  Vifita  della. 
Bàfilica  di  S.  Paolo , che  refta  fuori  deila  Città  per  la  Strada^. 
cPOftia  , la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Traftèvere  ; e (vaniti  poi  den- 
tro alP  anno  i timori  del  Contagio  , reftituì  il  Pontefice  a quell  a_* 
Bàfilica  la  celebrità  della  Porta  Santa . Per  . comporre  le  Difcòr- 
die  fra  il  Re  Luigi  di  Francia  , e i Principi  , nate  per  la  Guèrra^.  ; 
della  Valtellina  , mandò  Urbano  il  Cardinal  Francefco  Barberino 
Legato  a Laterè  al  Re  , ed  a’  Principi  ; e ftimò  bene  in  quella-., 
congiuntura , di  fare  un  Breve  circolare  a’ Patriarchi , Arcivefco- 
vi  , e altri  Prelati  , efortandogli  a fare  Orazione  a Iddio  , per 
placarlo,  e per  ifpirar  Pace  a quei  Principi  ; che  fi  erano  mefti 
in  Arme . E in  Roma  del  Mefe  di  Aprile , partendoli  dal  V ari- 
c ano  a piedi , . con  tutto  il  Clero  Secolare  , e Regolare , e i Car- 
dinali, che  lo  precedevano,  fi  trasferì , a tale  oggetto,  a S.  Ma- 
ria in  Traftèvere  , ordinando  un  Digiuno  di  tre  giorni . Dopo 
che  il  Cardinal  Francefco  Barberino  ebbe  terminate  le  Tue  in- 
cumbenze  in  Francia  , , e con  gli  altri  Principi  con  profitto  ; 
lo  mandò  in  Ifpagna  ; con  carattere  pure  di  Legato  a Latere^ , 
per  alzare  al  Sacro  Fonte  a nome  del  Pontefice  la  Prole , che 
doveva  nafcere  » dal  Re  Filippo  IV;  e poi  col  medefimo  titolo 
volle , che  egli  pafTatTe  alP  Imperadore , e ad  altri  Principi  , per 
trattare  con  elfi  , non  meno  intereftì  della  Sede  Apoftolica,  che 
per  ridurre  in  pace  la  Spagna  , e la  Francia  ; i quali  Regni 
averebbono  poi  tirato  in  unione,  e concordia  anche  le  Repub- 
bliche , e gli  altri.  Aftìcurò  Urbano  il  Territorio  di  Bologna # 
con  fare  ne5  Confini  del  medefimo  una  Fortezza , dal  fuo  nome 
detta  Urbana:  al  qual  penderò  allude  la  Medaglia  porta  dal  F.  Bo* 
nanni  nelPOpera  Topraccitata  al  n.  xxviii  in  cui  fi  vede  efprefli 
S.  Petronio  Avvocato  di  Bologna  fopra  le  Nuvole  , che  tiene^ 

in  ma- 
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in  mano  la  medeii  ma  Città  ; e dalia  parte  inferiore  fi  vede  in-# 
pianta  l’irtelTo Forte  Urbano,  col  motto  : SECURTTAS  PUBL1CA. 
Oltre  quello,  fece  rilevantiffimi  acconcimi  , e comodi  in  Caltel 
S.  Angiolo  % e al  Porto  di  Civitavecchia . Anche  Cartel  Durante 
nello  Stato  d’Urbiuo,  che  per  eitinzione  della  mafculina  Famiglia 
di  quei  Duchi  , ricuperò  Urbano  alla  Chiefa  ; volle  , che  dal  luo 
nome  fi  chiamale  Urbania  , e lo  provvcdde  di  Vefcovo  ; al  che 
allude  la  Medaglia  riportata  dal  prec  tato  Padre  Bonannt  al  n.  x. 
:0 ve  fi  vede  Pallade , o fia  Roma  in  figura  di  una  Pallade  armata* 
che  forticne  con  una  mano  un  Tempio  , intefo  per  la  Cattedrale 
.d'Urbania,coi  motto:  AUCTA  AD  METAURUM  D1TIOR E. 
Oltre  l’aver  fondato  Urbano  la  Chiefa  de’  Cappuccini  , col  titolo 
dell’ Im  maculata  Concezione  , che  feguì  nel  161&  il  giorno  di 
S.  Francefco , e molte  altre,  fe  non  di  nuovo  chificate  da’  fonda- 
menti, almeno  tutte  reftaurate,  e dato  loro  entrate  per  l’ufvziatura; 
volle  con  folenniftìma  pompa  nel  1626.  confagrare  la  Bafilica-* 
di  S.  Pietro  , dopo  di  averla  ornata  , e arricchita  in  varie  parti* 
già  eretta  dal  Magno  Cortantino  : del  che  ne  fa  fede  la  bella-# 
ìfcrìzione,* che  vi  fi  vede  di  quello  tenore. 

URBARUS  Vili  FORT.  MAX. 

VATICARAM  BAS1L1CAM 
Jf  CORSTARTIKO  MAGRO  EXTRUCTAM 
A BEATO  STLVESTRO  DED1CATAM 
IR  AMPLISSIMI  TEMPLI  FORM  AM 
RELIGIOSA  MULTORUM  PORTIF1CUM 
MAGRIFICERTIA 
REDACTAM 

SOLEMRÌ  R1TU  CORSECRAVIT 
SEPULCHRUM  APOSTOLICUM 
AEREA  MOLE  DECORAV1T 
ODEUM , ARAS , ET  S AC  ELLA 
STATUIS , AC  MULTIP  LIGI  BUS  OPERIBUS 
ORRAVIT. 

la  qual  funzione  fi  vede  efprelfa  in  due  Medaglie  , che  allora  fu* 
tono  fatte,  porte  dal  Pad.  Bonanni  fotto  il  n.xv.  e xvj  del  già  det- 
to fuo  Libro.  Arricchì  la  Vaticana  Biblioteca  di  ornamenti , e di 
Libri  ; e perchè  P Ifcrizione , che  fi  vede  porge  alcuna  notizia  del 
come  al  Papa  riufcifle  accrefcerla  di  Libri,  noi  qui  la  ponghiamo, 

COM • 


COMPLVRA  PALATINA  BIBLIOTHECA  VOLVMINA, 
NOBILES  HIDELBERTiCA  VICTORIA  MANVBIAS 
GREGORIO  XV.  ET  APOSTOLICA  SÈDI 
A MAXIMÌLÌAKO  B AVARIA  DVCE  DORATA, , 
ROMAM  ADVEXIT 

OPPORTVmS  ARMARllS  IH  VATIC.  CONCLVSIT, , 
LOCVM  RVDEM  ARTE  A , ATQVE  IRFORMEM, 

IN  HAKC  SPECIEM  REDEGIT. 

FRRSPICVO  SPECVLARIVM  NITORE  EX0RRAV1T. 

ARRO  DOMINI MDGXXIV  PONT.  PRIMO: 

Era  Urbano,  come  abbiamo  accennato  di  Copra,  gran  Poeta,  e ta- 
le lo  dimofirano  le  Tue  Opere  , che  in  memoria  del  Tuo  Caperei  - 
lafciò  alla  pofterità  ; le  quali  noi  porremo  in  fine  di  quelle  poche  ( 
Notizie  Storiche.  Fu  gran  Filofófo , Teologo  , e Legifta  ; Capeva  ’ 
beniffimo  oltre  la  Greca  Lingua  anche  T Ebraica  . Amò  tenera- 
mente  le  Perfone  Letterate  , è fu  il  loro  Mecenate  in  ogni  tempo . 
Finalmente  ricco  di  meriti,  e di  gloria  egli  Te  ne  morì  in  Roma_. 
in  Venerdì  alle  ore  11.  ne’  ig:  di  Lùglio  dei  1644.  dopo  aver  ‘ 
retto  la  CHiefa  di  Dio  anni  ventuno  meno  otto  giorni  in  età  di 
77.  anni , e fu  fottcrrato  in  S.  Pietro , in  un  nobiliffimo  Depoiito, 
alzatovi  col  difegno,  e fattura  del  Càv.  Bernino  , accanto  a quel- 
lo di  Paolo  III.  con  quella  Ifcrizione. 

URBANI  VII I.  BARBERINI  FLORENT  PONT.  MAX . 

IR  VATICANO  TVMVLVM 
EXCITAVIT , ErORNAVlT 
JOANNES  LAVRENT1VS  BERNINIVS  EQVES. 

Ma  perchè  il  primario  oggetto  , avutoli  da  noi  nel  dare  alla  luce 
quelle  Notizie  degli  Accademici  nofiri , è fiato  , che  Ciano  nella_» 
maggior  parte  rivolte  alla  loro  letteratura  più  che  all’ altre  lode- 
voli, e vimiofe  azioni  ; noi  non  ci  prolungheremo  di  vantaggio 
in  elfe,  parendo  (ufficiente  lo  averne  accennate  alarne;  acciò  dalle 
poche  qui  inferite  colla  maggior  brevità  , fi  polla  fare  argomento 
delle  gloriofe  operazioni  di  quefio  gran  Pontefice , che  rette  sì  lun- 
gamente la  Chi efa  d'iddio  ; rimettendo  la  curiotità  del  cortele_^ 
Lettore  a quegli  Autori , che  fcrittero  la  Vita  di  Vrbano  , o che  io 
alt  a maniera  ne  fecero  onorata  menzione.  Fra  gli  altri  ciò  fecero 
il  P.  Agoftir.o  Oldovino  Gefuita  ; l’Abate  Ferdinando  Ughelli  Fio- 
rentino dell’ Ordine  Ciftercienfe,  e il  Vittorelli^  che  fupplirono  all’ 
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Opera  d' Alfonfo  Giacconi  , delle  Vite  de'  Pontefici , e Cardinali  ; 
de  quali  Autori  noi  , come  riputati  diligenti  , e fedeli  , ci  diamo 
ferviti  molto  in  trattare  di  quefto  Papa , de1  Cardinali , e V eicovi, 
che  fono  fiati  della  noftra  Accademia  : liccome  abbiamo  fatto  ca- 
pitale di  ottimi , e accreditati  Manófcritti , e d’altri  Autori  di 
(lima . Quegli/che  ferrìfero  del  Pontefice  Urbano,  fono  gli  appretto . 
Fra  Luca  VvadingoTberiiefe  dell’Ordine  de'  Minori , e Marcelli- 
no de  Pife  di  Matifcona  Cappuccino  , di  ite  fero  la  Vita  di  quello 
Papa;  la  quale  non  ci  è notvX,  fe  poi  fi  ftampatte.  In  volgare  la_* 
fece  Francefco  Tomtnifuccio.  Oltre  quelli /ne"  lodarono  le  Virtù 
Cri  (tafano  Ferrari  , Gio:  Guglielmo  Vernerey  , Giano  Nido  Eri- 
treo , Francefco  Pona  , Àbramo  Bzovio , Gio:  Imperiale  , Giro- 
lamo Ghilini,  Sebafliano  Gentile,  Galeazzo  Gualdo  /Sforza  Pal- 
lavicino, poi  Cardinale,  e Stefano  Si  moni  no  : 'Nelle  loro  Poetiche 
Compofizioni  / Giorgio  Po  *zio  , Lelio  Guidiccioni  , e Francefco 
Rogerio.  Del  fuo  Pontificato  parlano,  il  Padre  Gugnelmo  Don- 
di  no  Gefuita , e Enrigo  Spandano  . Furono  fatti  molti  fpirtofi 
Anagrammi,  fopra  ilNome  da  Matte  a Ba  berin  v o di  Ur  an  a Vili, 
da  Marco  Santini , e Girolamo  Genovini . Uno  ne  fece  il  Padre 
Gio:  Batifta  Spada  Domenicano,  colle  Le' te  re,  che  comprendono 
il  Nome  Tuo  , cioè  M4PHArJS  BARBERIKVS  ~ VRBIS 
RQftlAeiAL  VHOEBVS . Infiniti  S rittori  gli  dedicarono  le 
loro  Opere;  e per  dirne  alcuni:  Un  Berlingherio  de'  Conti,  piu 
Parafrafi  fopra  il  Salterio  di  David , fopn  tre  Epiftole  di  S.  Paolo, 
cioè  a’  Romani  , a*  Corinti  , e a Timoteo , e fopra  la  Cantica^. 
Gli  Stampatori  di  Leone  , le  Collezioni  di  Agofiino  Barbofa. 
Xante  Mariale  dell’Ordine  de'  Predicatori,  le  Controverfie  a tut- 
ta la  Somma  della  Teologia  di  S.Tommafo.  Didaco  Nugnez  pu- 
re Domenicano,  i Comentarj  in  quella  Terza  Parte  della  Somma 
di  J5.  Tommafo,  che  tratta  De  Sacramenti . Martino  Bonaccina, 
il  Trattato  delle  Cenfure.  Gio:  Paolo  Nazario  Cremonefe  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori  , il  Tomo  della  Vita,  Morte  , e Gloria  di 
Gesù  Grillo.  Il  Padre  Francefco  Suarez  Gefuita  , il  Tomo  terzo 
De  Religione.  Il  Padre  Giovanni  de  Lugo  Gefuita  poi  Cardinale, 
il  primo  Tomo  De  Juftitia , & Jure.  E parimente  il  Padre  Giulio 
Cefare  Recupito,  pure  Gettata , un  Trattato  De  Deo . Monfig.  Cen- 
tofiorini  , Clypeum  Lauretanum  adverpus  Hcerettcorum  Sagittas . 
la  Compagnia  di  Gesù,  il  fuo  primo  Secolo.  Mattia  SarSievio, 
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le  fue  Latine  Foeiie.  11  Padre  Jacopo  Fuligatto  Gefuita  , la  Vira 
del  Cardinal  Ruberto  Bellarmino  , ftampata  in  Volgare.  Alef- 
fandro  Donati  , la  fua  Roma  Antica , e Nuova . Il  Collegio  Ro- 
mano , un  Volume  di  Cinquanta  Orazioni  fopra  la  Paflìone  , 
Morte  di  Giesù  Crifto  , fatte  da’  Padri  Gefuiti  nel  Venerdì  Santo 
in  Cappella  del  Papa  . Il  Padre  Tarquinio  Galluzzi  Gefu  ta  , il 
primo  Tomo  delle  fue  Orazioni.  Carlo  Scribanio  , il  fuo  Libro 
intitolato  Adokfcens  Frodigus.  Bandino  Gualfreducci , la  fecon- 
da Parte  della  Hieromenia,  ovvero  de’  Sacri  Mefì . Il  Padre  Her- 
manco  Ugo  Gefuita , il  fuo  Libro  , detto  Via  dejìderta  , illudrato 
con  Emblemi . Il  Padre  F.  Fortunato  Scacco  Agodiniano , il  pri- 
mo Tomo  Sacrorum  Eleaochrj/fmatum  . Fabio  Lecnida  , il  Libro 
intitolato  Gemitus  Foenitentts.  Il  Padre  Giovanni  di  S.  Stefano, 
e Falces  dell’ Ordine  di  S.  Girolamo  , il  fuo  Libro  detto  Ars  ad 
folvenda  omnia  argumenta  FLereticcrum  . Giovanni  Heidentein- 
folefchio  Cavalier  Pollacco,  Ajfeftus  in  Virgin  e m Mari  am  . An- 
tonio Germano , Virtdarium  Sententiarum . Monfig.  Lodovico  Do- 
ni d’ Atychì , Hi  fioria  Minimorum  . Bartolommeo  Gavanti , The- 
faurus  Sacrorum  Rituum.  Agoftino  Oregio  poi  Cardinale,  i fuoi 
Trattati  Teologichi . Lodovico  Aurelio,  il  Compendio  degli  Annali 
Ecclefiadici.  Monfig.  Antonio  Albergati  Vefcovo  di  Bifaccia,  le  Mo- 
rali di  Fabio  fuo  Padre.  Il  Canonico  Pandolfo  Ricafo’i  Fiorentino, 
la  Vita  del  B.  Filippo  Benizzi  dell’  Ordine  de’  Servi  di  M.  V. 
E così  molti  altri  , che  per  brevità  fi  tralafciano.  Le  Poefie^ 
d’Urbano  Vili,  furono  dampate  molte  volte  ; ma  la  più  nobile 
edizione  è la  feguente  in  foglio  : Maphoei  S.  R.  E.  Card.  Barbe - 
tini  , nunc  Urbani  Fapx  Vili . Foemata.  Farijiis  e Typographiet^ 
Regia  Anno  1642.  Confidano  nella  Parafali  in  Verlì  di  alcuni 
Salmi,  e Cantici  del  Vecchio  , e Nuovo  Tedamento;  in  più  Inni , 
e Ode  a Gesù  Grido,  alla  Vergine  , e a’  Santi  ; e a diverti  fuoi 
Amici;  In  Epigrammi  fopra  perfone  Illudri  . Fece  alcune  Poelìe 
Tofane  ; e in  Verfo  Eroico  la  Vita  del  Oardinal  Bellarmino. 
Varj  fuci  Poemi  Latini  furono  cementati,  da  Giulio  Cefare  Capaccio 
Napoletano  che  Girolamo  de  Corlal  tradnfTepoi  in  Un  gila  Spaime- 
la , da  Enrigo  Domalio  Prodromico , dal  Padre  Tommafo  Campa- 
nella Domenicano  , e dal  Magno  Perneo.  F da  Gio:  Girolamo 
Kapfperget  furono  medi  in  Mulica  alcuni  fuoi  Verfi  Lirici . Ci  fono 
di  Papa  Urbano  varie  Bolle  Ecdefiadiche  , quattro  Codirumoni , 
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a Brevi  Apoftolici  , che  fi  leggono  nel  quarto  Tomo  del  Bollano . 
E nel  Libro  intitolato  Maiejlas  Panormitana  Fr etnei fci  Baronii . 
Vi  fono  ancora  tre  Lettere  di  quello  Pontefice,  una  Scritta  al  Se- 
nato di  Palermo,  e le  altre  due  al  Cardinal  Giannettino  d’Oria. 


Monfignor  Coliino  de’  Conti  della 
Gherardefca  Vefcovo  di  Colle. 


DI  Canonico  della  Fiorentina  Metropolitana  Chiefa , ne  divenu- 
to Arciprete  ; pofeia  fu' fatto  Vefcovo  di  Colle  , nel  primo 
di  Febbraio  del  1613.  per  la  vacanza  datafi , colia  morte  di 
Monfig.  U (imbardo  Ufimbardi , che  ne  fu  il  primo  Prelato  ; pro- 
moffovi  da  Paolo  V.  Ed  eflendo  (lato  difegnato  da  Urbano  Vili, 
per  Vefcovo  di  Fiefole  , non  fu  in  tempo  , con  lafciare  la  prima-. 
Cattedra , ad  affumer  quella  ; mentre  venne  egli  a morte  del  Mefe 
di  Giugno  P anno  1634.  11  fuo  Cada  vero  , portato  a Firenze^ , 
ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  della  Nunziata , in  quel  pollo  appunto, 
«die  egli  vivendo  fino  dell’ Anno  1625.  fi  era  preparato  ; con  quella 
I fcrizione . 

SUB  TUUM  PRAESIDIUM  SAKCTA  DEI  GEKITRIX 
COSMUS  EX  CO  MITI  BUS  GERARDESCHAZ 
EPISCOPUS  COLLEK . 

J QUI  SIBI  V1VEKS  POSUIT  AKKO  JUBILEI 
M.  DC.  XXF. 


Padre  Agollinode’Cupiti  daEvoli. 

FU  molto  ammirato  nella  fua  Religione  de’  Minori  Oflervanti, 
per  la  grandezza  dell’ ingegno  , clTendofi  perfezionato  in  bre- 
vità di  tempo  negli  lindi  di  Teologia  , Filofofia  , Oratoria-.  , 
ePoefia;  le  quali  Virtù  efercitò  fempre,  con  univerfale  utile,  e llu- 
pore  di  tutti.  Predicò  con  molto  grido  , e molto  frutto  ; onde^ 
Cammillo  Pellegrino  , Uomo  degniamo  , ben  Io  dimollrò  nel  re- 
fluente Sonetto  , che  fi  trova  ftampato  tra  gli  altri  fuoi , dati  im* 
foce  dall’ Ammirato  a car.  101. 

AL 


AL  REV.  V.  T AGOSTINO  D’ EVO  lì 

predicatore  nobilissimo. 

Mente  y che  pura  a gufa  di  Colomba 
Alzata  a Dio  , sì  chiaramente  intendi; 

Spirto , che  al  Cielo  d' Eloquenza  fienài 
V ale  , e fai  V Alme  a vita  ufctr  di  tomba* 

Voce , ài  cui  più  dolce  non  rimbomba 

Altra  ne ' cor , che  <T  amor  fanto  accendi  ; 

Lingua,  che  in  Tofco  dir  men  chiara  rendi 
D1  Arpin  , d'  Atene  la  famofa  Tromba  j 
Se  col  pennello  di  natura , e d'  arte 
Fingete  co ' miglior  vivi  colori 
All ' interno  veder  vive  figure; 

Voi  lodar  bajfo  fiil  non  s'  ajfecure : 

De ' Miracoli  voftri  è minor  parte  , 

Qualor  furate  per  V orecchie  i cori . 

Al  quale  rifpofe,  con  altro  fuo  , il  noftro  P.  Agoftino;  che  fi  trova 
ftampato  a c.  107. de’ Sonetti  di  etto  Pellegrino.  AlettandroRi- 
rmccini  Io  nomina  nella  Prelazione  al  Lettore  del  fuo  Poema  Diva 
Catharina  Martyr,  con  altri  Poeti  celebri,  che  hanno  fcritto  di  quel- 
la Santa  ; avendo  egli  dato  in  luce  il  Libro  : Caterina  martiriz - 
zata.  Poema  Sacro  del  R.  P.  P.  Agoftino  de'  Capiti  da  Evoli 
Min.  Offerv.  Predicatore  Teologo , alla  Sereni fs.  D.  Caterina  d'Au - 
firia  Infanta  di  Spagna , e Duchefia  di  Savoia  ; corretta  dall'Autore 
ifiefio  in  Napoli  nella  Stamperia  dello  Stilinola  a Porta  Regale 
1504.  in  4.  In  fine  del  quale  vi  fono  più  Sonetti,  in  lode  dell* 
Autore,  di  Monfig.  Paolo  Regio  Vefcovo  di  Vico  Equenfe,  di  Alef- 
landro  Pera  Cavaliere  Napoletano  , e del  Padre  Claudio  Midolla 
Min.  Off!  Fu  amicifllrno  il  P.  Cupiti , sì  di  Cammillo  Pellegrino, 
come  del  Cavalier  Lionardo  Salviati , virtuofi  , e dotti  Uomini  ; 
come  fi  vede  , che  fcrivendo  il  detto  Pellegrino  in  una  Lettera^ 
a Baftiano  de’  Rolli  , che  fi  trova  ftampata  in  fine  dell'  Infarinato 
Secondo  , parla  del  detto  P Cupiti . „ Nella  fletta  Lettera  fog- 

giunfe , non  come  cofa  a lui  detta  da  altra  perfona  , ma  da  fe_> , 
per  configliarmi  , come  Amico  ; che  amici  veramente  fiamo  da 
9,  molti  anni . Ed  il  Cavalier  Salviati  fcrive  all’  Attendolo  in  una 
fua  Lettera,  fiampata  medefimamente  in  fine  del  fecondo  Infari- 
nato, quanto  apprettò.  „ Ho  confegnato  qui  al  Mol.  Rev  P, 

M m z Era 
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„ Fra  Agoftino  due  Copie  Rampate  del  fecondo  Volume  de’  miei 
„ Avvertimenti  fopra  la  Lingua , di  nuovo  venuti  in  pubblico  , per- 
che  Sua  Reverenza  mi  lì  è offerta , di  mandarne  uno  a V.  S, 
3>  e l’altro  al  Sig.  Cammillo  y ec. 

i ■ ■ ' ! ■ 

Carlo  Macigni. 

ANcorchè  moltiflimi  Uomini,  e da  ambizione,  e da  foverchio 
amore  di  loro  medeiimi  immolati , impieghino  quali  tutti 
i loro  ftudj , e fatiche  in  cercar  la  gloria  terrena  , fenza_. 
rifletter  punto  alla  celefie  ; non  è perciò  , che  non  fe  ne  trovino 
ancora  molti  , i quali  pofpofla  quella , che  è vana  , e caduca  , ro- 
vente fi  rivolgano  a quella  r che  è vera , e permanente . Di  tal  nu- 
mero fenza  dubbio  può  riputarli  Carlo  Macigni  , giacché  egli  di 
pietà  , e divozione  ripieno  compofe  la  leguente  Opera,  intitolata; 
Trattato  delle  Ore  Canoniche  di  Carlo  Macigni  , nel  quale  fi 
ragiona  del  nome , difinizione \ origine \ quantità  , e qualità  di 
effe:  Di  coloro y che  fono  obbligati  a dirle , e delle  pene  r in  che 
incorrono  non  le  dicendo  : Del  tempo,  del  l'Ogo  , e dell' atten- 
zione, che  fi  dee  avere  nel  recitarle:  E in  breve  di  tutti  i que~ 
fiti , e dubbi , che  pofìono  accadere  in  cotal  materia . Utile , e ne~ 
cellario  non  Colamento  a tutti  i Cherid , e Sacerdoti , ma  eziandio 
alle  Monache , e ad  ogni  altra  FerCona  Religiosa , e Secolare, 
che  dica  V Ufìcto . Con  due  Tavole  nel  fine  , una  delle  cofe  più 
notabili  , che  nell ’ Opera  fi  contendono  r e V altra  de  ’ Capitoli  « 
All  ' Ululi rifflno  , e ReverendiCs.  Monfignore  Aleffandro  Marzia 
medici  Arcivefcovo  di  Firenze . In  Firenze  nella  Stamperia  di 
Cofimo  Giunti  1607  in  4.  Nella  Dedicatoria  feri  ve  in  cotal 
guifa . ,,  Eflendo  per  apparire  ora  in  pubblico  quello  mio  pre- 

9f  lente  Trattalo,  quali  peregrino  inefperto  , a cui  fia  di  melliere  di 
fida  feorta,  o più  tolto  quali  pur  ora  nato  fanciullo,  a cui  per  fuo 
eflere , e fuo  follegno  , l’  aiuto  di  pietofi filma  mano  fia  necefiario 
per  ogni  guifa  non  può  più  giufia mente  ad  altrui  rivolgerli  per 
„ foecorfo,  che  all’  Illuftrifiima  (ua  Perfona  , per  la  cui  efortazione, 
» e comandamento  egli  viene  a veder  luce.  Conciofiiachè  eflendo 
egli  fiat  i da  me  compofio  per  privata  comodità  di  Nobile , e reli- 
9>  gioia  Adunanza.,  oltre  modo  a me  cara , è piaciuto  a V.  S.  Illullrifs* 
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9y  che  per  mezzo  della  pubblicazione  della  Stampa  egli  fia  comune 
„ a ciafcheduno.  Nel  che  avendo  io  feguito  il  giudizio  Tuo  , non 
doverrò  efier  tenuto  per  troppo  audace, ec.  E nella  Prefazione 
al  Lettore,  tra  le  altre  cofe,  ne  feri  ve  in  cotal  forma . ,,  Con  que- 

3,  fto  penderò  trovato  il  Sig.  Giovanni  Compagni  r Letterato  Gen- 
9r  tiluomo  di  quella  Patria  (il  quale  per  efsere  fiato  nello  Studio  di 
n Pifa  mio  Precetto;  e , e per.  la  di  cui  più  continuata  amifta  , io  ri- 
5,  verifeo  , e amo  cordialmente  ) dopo  l’avergli  narrato  il  fatto, 
di  comune  parere  ci  rifolvemmo  di  fupplicare  P Illufirifs.  e Re- 
„ verendifs.  nofiro  Arcivefcovo  , che  per  la  detta  cagione  fi  degnafle 
,,  di  fare  efa  mina  re  quello  mio  Difcorfo;  il  che  avendo  noi  eiegui- 
9r  to , Sua  Signoria  Illuftriffima  il  mando  incontanente  a farlo  ve- 
„ dere;  e circa  due , o tre  meli  dipoi  ritrovandomi  io  in  Villa,  dal 
„ detto  Sig.  Compagni  mi  fu  mandato  , infieme  con  una  onorata 
n tefìimonìanza  fatta  fopra  di  quello  da’  Padri  di  S Domenico; 
,,  ed  oltre  a ciò  fcrittomi , che)  a Monfig.  Illufiriffimo  piaceva  , che 
5,  e’  fi  ftampaffe,ec.  In  principio  del  Libro  vi  è una  Approvazione 
encomiaftica  di  effo  } del  dotto  , e religiofiffimo  Padre  Gori  Do- 
menicano * 


Monfig.  Pietro  Vfimbardi 
Vefcovo  d’ Arezzo. 


DA  Colle,  Città  polla  nella  Vafdelfa,  tratte  la  fua  origine,  ed 
ebbe  i fuoi  natali  Moniignor  Pietro-  ; il  quale  dancìofi  a gli 
ftudi  d’umane  lettere,  gli  riufeì  fotto  la  direzione  dell’ Aba- 
te Bernardi  Giudi  , effendo  egli  ancor  giovanetto' , di  fervire  per 
Segretario  il  Cardinale  Giovanni  de’  Medici,  Figliuolo  del  Granduca 
Codino  Primo  , e con  tal  carattere  in  appretto  il  Card.  Ferdinan- 
do ; del  quale  divenne  poi  primo  Segretario,  dopo  la  morte  del 
Giufti  ; e fi  trovò  feco  ne’ Conclavi  di  Gregorio XIII.  e di  Siilo  V. 
Succeduta  la  morte  del  Granduca  Francefco,  convenne  al  Cardinal 
Ferdinando  far  renunzia  della  Porpora  , per  fubentrare  al  governo 
della  Tofcana  ; e diftribuiti  fra’  i fuoi  Cortigiani  alcuni  Benefizi  # 
c Penfioni  Ecclefiaftiche  ; all’  Uiimbardi  conferì  una  ricca  Badia  ^ 


nè 


vfi-  MOKSIG.  PIETRO  US1MBARDT. 
nè  foddisfatto  il  Principe  di  quella  remunerazione  ufatagli , benché 
generofa , in  ricompensa  dell’  ottimo , e fedel  fervigio , che  in  quel 
riguardevole  minifiero  gli  predava  ; datafi  la  vacanza,  per  morte 
del  Cardinale  Stefano  Bonucci , dei  Vcfcovado  d’ Arezzo,  procurò 
il  Granduca  , che  a quello  venilfe  promoiTo  PUiimbardi;  e quello 
feguì  ne'  9.  diGenn.  del  1589.  Subito , che  egli  intraprefe  il  reggi- 
mento di  quella  Chiefà  , li  mede  a riformare  il  Clero  della  mede- 
sima , giuda  alle  ordinazioni  del  Concilio  Tridentino  ; riftaurò, 
e adornò  il  Vedovile  Palazzo  , e colla  fua  lodevole  , e aggiuftata 
economia , accrebbe  d’entrate  la  Menfa . Era  tale  la  dima  di  Mon- 
dgnor  Pietro  nella  Corte  di  Tofcana , che  col  fuo  credito , e inter- 
ceffione  fece  correre  fortune  non  inferiori  delle  proprie  , a 
Puoi  Fratelli  ; poiché  introduffe  Lorenzo  al  fervigio  di  quei  Princi- 
pi , che  fi  meritò  di  edere  Condgliere  , e poi  Senatore  : e P altro, 
nominato  Ufimbardo  , fu  fatto  Vefcovo  della  fua  Patria  ; e ne  fu 
il  primo , avendola  Clemente  Vili,  fatta  Cattedrale  : e quedo  fe- 
fegui  nel  1592.  Quivi  egli  fondò  un  Monadero  di  Religiofe^ 
dell’  Ordine  di  S.  Agodino  , e diede  entrate , per  il  loro  manteni- 
mento . Ma  tornando  al  nodro  Monfig.  Pietro  , avendo  egli  ric- 
co di  gloria , e di  merito  fornita  la  fua  Cafa , non  meno  di  onori, 
che  di  beni  di  fortuna  , al  fuo  Vefcovado  terminò  i fuoi  giorni 
ne’  28.  di, Maggio  dell’anno  1612.  L’ Ughelli  pone,  che  fotte 
Pievano  di  S.  Maria  a Limite , e Propodo  di  Cigolio 

Card.  Francefco  Maria  del  Monte. 

NEH’  inclita  Città  di  Venezia  ebbe  i fuoi  natali  il  Cardinale^ 
Francefco  Maria  P anno  1549.  del  Mele  di  Giugno;  i fuoi 
Genitori  furono  Ranieri  , e Minerva  Pianofa , Nobile  Pefa- 
refe.  Delia  gran  chiarezza  di  fuaProfapia,  ci  pare  fuperfluo  il  par- 
lare . Ella  è , come  ognun  fa  , del  Sangue  Reale  di  Borbone^ , 
c vanta  fua  origine  da  un  Uguccione  Borbone  Marchefe  di  Colle 
nell’anno  917.  Già  trovandoti  in  età  puerile  , attefe  alla  cultura 
delle  umaneXettere  ; poi  tijapplicò  alla  Legge , e in  e(Ta  fu  addot- 
torato : i quali  dudj  uniti  alia  gentilezza  dell’  indole,  all’affabilità 
del  tratto  , e alla  fua  giocondiffima  convenzione  },  gli  concilia- 
SQRO  di  ciafcheduno  1 ’ affetto . Ebbe  poi  si  maravigliofa  de- 
prezza 
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ftrezza  nel  maneggio  de’  negozzj  , che  lì  acqui  ito,  predo  tutti 
i Principi  d1  Italia , molta  dima , e riputazione  Palfatofeuc  in  età 
aliai  giovanile  a Roma  , vide  lungo  tempo  al  fervi  zio  del  Cardi- 
nale Alettandro  Sforza  , e fu  anche  fuo  Auditore  Mortoli  quelli  , 
lì. appoggiò  alla  protezione  del  Card.  Ferdinando  de1  Medici,  e fu 
sì  cara  a quel  Principe  la  di  lui  bella  maniera,  che  lo  aveva  conti- 
nuamente in  Pia  convenzione . Periodi",  datoli  l’accidente  della 
morte  del  Granduca  Francefco  fenza  fucceffione;  e venendo  obbli- 
gato il  Card.  Ferdinando,  con  deporre  la  Porpora  , ad  a*Tu  mere  il 
governo  della  Tofcana  ; ottenne  da  Papa  Si  do  V. , che  di  quella-, 
ne  veni  (Te  adornato  Francefco  Maria  del  Monte.  Piegosi  il  Papa 
a confolarlo , non  folo  per  l’ efficacia,  e credito  dell’ IntexdTore-o, 
quanto  per  la  Nobiltà  della  Nafcita  , e altre  degne  qualità  , che 
concorrevano  in  Monfig.  Francefco  Maria  , allora  Referendario 
Apottolico;  e così  fu  eletto  Cardinal  Diacono  del  titolo  di  S.  Ma- 
ria in  Dominica  , il  quale  fotto  Gregorio  XIV.  permutò  in  quello 
de’  SS.  Chirico,  e Giulitta , facendoli  Prete  ; e fotto  Clemente  Vili, 
pafsò  a quello  di  S.  Maria  in  Araceli . Fu  ammetto  in  diverft_z 
Congregazioni  , e ne  divenne  Prefetto.  Re  (lauro  la  Chiedi  di 
S.  Onofrio,  ufiziata  da’  PP.  Eremiti  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo 
e la  Caopella  Pontificia . Fece  a fue  fpefe  il  Conferva  torio  per  le 
Donne  Mal  maritate,  che  abitavano  unite  colle  Monache  di  Santa 
Chiara.  Rettati  rò  quali  da’  fondamenti  il  M un  attero  di  S.  Urbano, 
c portò  a quelle  Monache  Tempre  una  particolare  affezione.  Fu 
sì  zelante  del  fervigio  d’ Iddio  , che  mai  volle  abbandonarlo  per 
qualunque  grave  cagione , che  ne  avelie,,  o di  vecchiaia,  oc}’ altro 
impedimento  legittimo  ; intervenendo  con  fomma  puntualità  a__* 
tutte  le  Ecclefiaftiche  funzioni . Amò  le  virtù  , e i virtuoii  iniìe- 
me , e per  lua  mercè  rimette  in  vita  , e in  credito  in  Roma  l’ Ac- 
cademia de’  Pittori  già  cadente,  e per  terra,  colla  Tua  protezione, 
e foccorfi  di  denaro  , che  contribuiva  generolamente  a Scultori , 
Pittori,  Chimici  , e fimiglianti  Artefici  di  grido.  Ebbe  gran  de- 
vozione a Maria  Vergine  , digiunando  in  pane  , e acqua  tutti 
i Sabati  , e facendo  in  etti  per  fuo  onore  copiofe  Limoline  ; 
c a tutto  potè  non  folo  fupplire  , ma  mette  infieme  molto  denaro , 
e roba , per  la  Tua  economia  , e parfimonia  nel  tratta  nento  di  fe 
medefimo  Papa  Paolo  V.  gli  cambiò  iì  titolo  dì  S.  Maria  d’ Ara- 
celi in  quello  di  S.  Maria  in  Traitevere  j c dipoi  lo  fece  Vefcovo 

di  Pa* 
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di  Paleftrina.  Gregorio  XV.  Pebbe  in  grande  affetto.  Così  Ur- 
bano Vili,  botto  il  quale  mutò  il  nolLo  Cardinal  Francefco  Ma- 
ria il  Tuo  Vefcovado  in  quello  di  Porto  ; e poco  dopo  nell  altro 
di  Oitia , e diventò  Decano  del  Sacro  Collegio . Nell’  anno  1625. 
del  Giubbileo,  fu  dichiarato  dal  Papa  Legato  Apostolico,  per  la_* 
funzione  di  aprire  , e poi  chiudere  la  Porta  Santa  alla  Balilica  di 
S.  Paolo  ; e in  quella  congiuntura  fu  fatta  una  Medaglia , entrovi 
Pi fletta  Porta  Santa,  e efprettevi  quelle  parole:  Frana  fcus  Maria 
Epi(L  Ofticnjìs , & Sacri  Collegii  Decanus  S.  R.  E.  Card,  a Monte . 
Carico  finalmente  di  anni  , e di  meriti  , fe  ne  morì  in  Giovedì 
Be’  2^. ^di  Agofto.del  1627.  in  età  di  75.  o come  vogliono  altri 
di  78.  anni  ; c flato  *efpoflo  nella  Chiefa  di  S.  Luigi  de’  Franzelì , 
fu  pofcia  da  etta  trafportato  , con  folenne  pompa  lugubre  , nella 
Chiefa  di  S.  Urbano  da  efso,  come  fi  è detto,  reflaurata  , e quivi 
ebbe  fepoltura.  Al  fuo  Depolìto  fi  legge  la  feguente  Ifcrizione. 

D.  O.  M. 

FR.ARCISCO  MARIA.  S.  R.  E. 

CARDINALI  A MORTE 
SACRI  COLLECAÌ  DECARO 
OBIIT  ARRO  DO  MIRI  MDC.XXVII 
MORIALES  S.  VRBARÌ  PROTECTORI 
MURIFICERTISSIMO  PP. 

Quello  Cardinale  del  1622.  del  Mefe  di  Gennaio  fece  la  Rela- 
zione a Papa  Gregorio  XV.  della  Vita,  Opere,  e Miracoli,  per  la 
Canonizzazione  de’  SS.  Ifidoro  Agricola  di  Madrid  , Ignazio  di 
Loiola  Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù  , Francefco  Xaverio, 
Filippo  Neri  Fiorentino  , e Terefia  ; e a Papa  Urbano  Vili,  per 
quella  di  S.  Elifabetta  Regina  di  Port  gallo  : le  quali  Relazioni 
fi  veggono  tutte  flampate.  Sottofcriffe  lotto  Paolo  V.  nel  1610. 
il  Breve  per  la  Canonizzazione  di  S.  Carlo  Cardinale  Borromeo, 
c fiotto  Urbano  nel  1627.  fottoferiffe  pure  il  primo  i Brevi  per 
la  Canonizzazione  del  predetto  S.  Ignazio  di  Loiola. 
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Monfignor  Gio:  Francefco  Mazza 
di  Canobio  Vefcovo  di  Forlì. 

FU  figliuolo  di  Ambrogio  Mazza  Bolognefe;  e del  t J44.  andate 
a Roma,  vi  fervi;  il  Cardi  naie  Jacopo  Sadoleto  ; ma  poi  more® 
il  detto  Cardinale,  fi  ritirò  a Padova, per  coltivare  gli  ftudj,  e w 
s’  addottoro.  Ripatriatofi  nel  1548.  fu  dal  Cardinal  Gio:  Maria»* 
di  Monte  , che  divenne  poi  Papa  Giulio  HI.,  allora  Legato  a Bo- 
logna , mandato  il  Canobio  a trattare  due  gravi  nego?1/)  , un® 
colla  Repubblica  Veneta,  e V altro  col  Duca  di  Parma;  ne'  quali 
«(Tendo  pel  fuo  ferino,  e deprezza  riunito  , volle  nel  1553.  Tapfc 
Giulio  vaierfene  , inviandolo  al  Re  Emanuello  di  Portogallo , per 
portare  al  Cardinale  Enrigo  (uo  Fratello  la  Legazione  d.  quel  Re- 
gno , concedutagli  dal  Papa , e per  iftabilirvi  altri  affari  della  Chic- 
fa  nelle  quali  incombenze  vi  confumò  lo  fpàzio  di  otto  meli. 
Fatto  eh  ’ egli  ebbe  ritorno  alia  Corte  di  Roma  , Paolo  IV.  volle* 
che  egli  fervide  in  Fiandra  il  Cardinal  Caraffa  Legato  Pontificio  ; 
e poi  fu  lafciato  alla  Corte  del  Rè  Cattolico  Mi  ni  ttro  dell’ Apolitica 
Sede  . Trattò  tutti  gli  affari  della  Pace  colla  Francia  : ed  in  quella 
mentre  morto  Paolo  IV. , e (accedendogli  Pio  I V. , il  Re  Catto- 
lico fpedì  il  Canobio  in  tutta  diligenza  a Sua  Santità , perchè  gli  ma- 
ni feftatte  la  mente  (uà,  intorno  all’  apertura  del  Concilio  di  Trento; 
ed  in  foli  14.  giorni  pafeò  p?r  terra  da  Toledo  a Roma.  L’ iffeffb 
Pio  IV.  del  1561.  Io  mandò  all’  Imperador  Ferdinando , per  trat- 
tare con  lui  la  rifoluzione  di  alcuni  articoli  con  gli  Eretici  , per- 
tinenti al  Concìlio;  e con  quella  congiuntura,  portò  lo  Stocco  alla 
Maeffà  Sua . Doveva  ancor  pattare  in  Mofcovia  ; ma  gli  fii  proi- 
bito dal  Re  di  Polloràa  , col  quale  trattò  gravidi  mi  affari;  e di 
quivi  andò  in  Pruffia  a quel  Duca  , per  difporlo  alla  Cattolica  Tede, 
e a mandare  Àmbafciatore  al  fuddetto  Concilio  di  Trento  . Del 
1574.  Gregorio  XIII.  lo  mandò  Nunzio  a Genova,  perle  turbo- 
lente , che  vi  erano  , e come  precurfore  del  Card.  Morone , ch^/ 
poi  vi  andò  Legato  , per  fcdarc  gli  animi  di  quei  Cittadini  , ama- 
rego^ti  , e mal  difpofti  a ricevere  il  detto  Legato  ; il  quale  allora 

N n che 
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che  e’  vi  fu  , fece  ripagare  a Jloma  il  Canoino  , per  dar  conto  a_# 
Sua  Santità  in  nome  fuo,ed  iìi  quello  degli  altri  Miniibi  de'  Prin- 
cipi , della  molla  dell’  Armi , fattafi  da'  Cittadini  fuorufciti  ; e per 
trattare  importandomi  negozzj  , che  a quella  cura  s’  appartene- 
vano . Ritornatocene  Monùg.  Gio:  Francefco  a Genova  ; il  Card. 
Legato , e gli  altri  Miniibi  fi  trasferirono  a Cafale,  per  iftabilirvi  la 
riforma  della  Repubblica  ; ed  egli  rimafe  in  Genova  con  carattere 
di  Nunzio  Apoftolico , per  fare  accettare  tutte  le  rifoluzioni  , e ri- 
forme, che  in  Cafalc  fi  trattavano.  Del  1577. 1 idefio  Papa  Gre- 
gorio lo  mandò  in  Spagna  , per  dar  fedo  all’  Offizio  della  Collet- 
toria, uriliffìmo  , ed  altrettanto  importanti  filmo  membro  dell  u. 
Santa  Sede  ; e trovatolo  molto  debilitato , convenne  al  Canobio , 
per  confervare  la  giurifdizione  Apoftoiica  , fcomunicare  il  Confi- 
glio  Reale  , principaliflìmo  Magifirato  di  quella  Corte , e del  Re- 
-gno  : c nel  tempo  , xhe  fi  trovava  in  quefto  impiego  , cioè  nel 
1580.  a’  7.  di  Settembre  il  Papa  gli  conferì  il  Vefcovado  di  Forlì , 
vacato  per  morte  di  Monfig.  Marcantonio  Giulio  Bolo:  nefe  ; ma 
dopo , eh’  egli  ebbe  tenuta  quefta  Cliiefa  lo  fpazio  di  fei  anni  (co- 
me dice  PUghelli,  che  poche  notizie  ci  dà  di  quefto  Prelato , aven- 
dole noi  eftratte  per  la  maggior  parte  da  una  raccolta  d’  Uomini 
Illuftri  di  Bologna,  fatta  da  un  certo  Bartolommeo  de’  Galeotti, 
dell’ anno  1590.)  fi  licenziò  dalla  medefima  nel  1586.  e dopo  P in- 
tervallo d’  un’  anno  , fu  da  Sifto  V.  mandato  Nunzio  in  Tofcana 
al  Granduca  Francefco  ; e in  Firenze  fe  ne  morì  P anno  1589. 
quivi  fufepolto. 


Giuliano  Giraldi. 


SOmma  riputazione,  e ftima  ritraffe  quefto  Nobile  Virtuolo  da  una 
fua  Orazione,  in  lode  di  D.  Ferdinando  Medici  Granduca  di  To- 
fcana, ftampata  in  Firenze  appretto  i Giunti  1609.  in  4.  e dedica- 
ta al  Sereniffimo  D.  Coiimo  Medici  Granduca  di  Tofcana  ; la  quale 
Orazione  fu  fatta  riftampare  da  Carlo  Dati  nella  prima  Parte_o 
delle  Profe  Fiorentine,  ed  è a car. 24.4.  Della  fuddetta  Orazione 
molti  celebri  Uomini  , de’  quali  molte  Lettere  manoferitte  (1  con- 
fcrvano  apprelTo  un  noftro  Accademico,  fcrivono  meritamente  con 
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lode  : Ne  accenneremo  qui  due  (blamente.  11  Cav.  Batifta  Gua- 
rino in  una  fua  Lettera  di  Ferrara  de1  20.  di  Agofto  1609.  alP 
Accademia  della  Crufca  , Tori  ve  . In  qualunque  maniera  mi 
r folle  pervenuta  alle  mani  P Orazione  del  noftro  Pvimenato  in  lode 
5,  del  Serenifs.  Granduca  Ferdinando  di  gloriola  memoria  , mi  fa- 
3,  rebbe  (lata  carifiìma,  come  quella  , che  molto  , e quanto  al  fug- 
3,  getto , e quanto  all’  arte  per  fe  medefima  il  vale , ec.  E più  Tetto 
„ Jo  non  entro  a lodarla,  si  perchè  quanto  più  mi  è piaciuta  , tanto 
3,  meno  mi  Tento  atto  a Taperlo  fare  , come  anche  perchè  lo  (limo 
fovcrchio,  lodandofi  ella  da  Te  medefima  niente  meno  di  quello, 
die  abbia  Taputo  lodare  altrui, ec.  Aleflandro  Taffoni  in  una  Tua 
Lettera  di  Roma  all’  ifte(Ta  Accademia,  de’  28.  di  Agofto  1609. 
fra  P altre  cofe  Tcrive  cosi.  „ Jeri  ebbi  la  Orazione  delle  Lodi 
3,  del  Granduca  Ferdinando  di  gloriofa  memoria  , comporta  dal  Sig. 
3,  Giraldi , la  quale  ho  letta,  e riletta  , e non  ho  Taputo  diTcernere  , 
3,  Te  avanzi  in  lei  , o la  loda  del  lodato  , o quella  del  lodatore^ . 
„ Ho  vagheggiato  lo  ftile  , ammirati  i concetti  , commendato  P or- 
„ dine,  e l’arte,  invidiato  lo  ’ngegno;  ma  le  bellezze  tutte,  che  la 
3,  fanno  rifplendere , non  Tono  nè  da  si  breve  tempo , nè  da  si  poca 
33  carta,  ec.  Oltre  alle  due  accennate  Lettere,  il  Tuddetto  nollro 
Accademico , ne  ha  eziandio  del  Cardinal  dal  Monte  , dell’  Acca- 
demia degl’  Intrepidi  di  Ferrara  , di  Gio:  Batifta  Pinelli  , di  Or- 
lando Pefcetti , e di  diverft  altri  ; per  le  quali  la  Topraddetta  Ora- 
zione dei  Giraldi  vien  celebrata.  Dal  che  facilmente  li  può  argo- 
mentare, in  quale  ftima  folle  tra'  Letterati  del  Tuo  tempo,  e quale 
debbaft  di  Tua  virtù  far  giudizio . 

1 T?°- 

Iacopo  di  Francefco  Nerli. 

F*  Ilippo  Giunti  gli  dedica  la  Tua  edizione  della  Fiammetta  de! 
Boccaccio  del  1 549.  che  è la  più  (limata  , e ci  dà  notizia  di 
etto , fcrivendogli  in  quella  maniera . „ A Jacopo  di  Fran- 

„ ceTco  Nerli  Nobiliflimo  Fiorentino  Reggente  dell’  Accademia  de* 
,3  Defiofi . E poi  dicendo  di  elfo  le  Tcguenti  parole . „ La  Tec^n- 

„ da  è queft  altra , fenza  contrailo  , che  mandando  fuora  novella* 

N n 2 ?>mon- 
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^ mente  quella  Tua  Opera.  da  lui  intitolata  Fiammetta  , nella  quale 
„ folto  il  nome  di  Panfilo  egli  deferivo  un'  amor  di  Tua  gioventù  , 
„ e amor  veramente  da  gloriarfone.;  io  la' mandi  fu  ora  fegnata  irL* 
„ fronte  del  nome  d’uno  de1  ra  ni  del  materno  fuo  Albero,,  qual  fète 
„ voi  , eilratto  del  chiaro  Sangue  dell’ antica  Stirpe  de’  Nerli, 
5,  c giovane  , e forfè  non  meno  , che  li  folle  egli  in  quel  tempo; 

ora  acconcio  a i amare  . La  ter 7, a fi  è il  contraiTegnarla  di  nome 
„ ftudiofo  di  quella  Lingua  , come  ne  fa  ampia  fede  la  voftra  de* 
3,  fiofa  Accademia  , che  lotto  il  vofiro  reggimento  , dando  operai 
„ continua  a tali  ftudj , con  progredì  degni  di  tutta  quella  Nobifffi- 
„ ma  Gioventù  fi  viene  avanzando . Ricevete  dunque  sì  fatto  dono 
3,  volentieri , com’  io  il  vi  prefento  , e dietro  alle  veffigie  d' un  co- 
5,  tanto  chiaro  Parente  sforzatevi , ficcomc  egli  , di  poggiare  a fa* 
3,  mofa  gloria  , ec. 


Cavalier  Lorenzo  Sirigatti. 


S Ebbene  non  mancò  di  tutti  quegli-  ornamenti  , e prerogative^ , 
che  render  podono  un  Cavaliere  in  ogni  genere  virtuofo  ; ap- 
plicoffi  egli  però  più  d:  genio  alle  Mattcmatiche  , ed  in  elle, 
p ù che  in  ogni  altra  cofa  , fece  moftra  di  fua  dottrina . Si  ved*-/ 
flarnpata  in  foglio  , e di  belle  Figure  arricchita  la  fua  Pratica  di 
Profpettiva , con  quello  titolo  . Pratica  di  Proiettiva  del  Cav. 
Lorenzo  Sirigatti . Al  Scrcniffjmo  Ferdinando  Medici  Granduci 
di  ToCcana  „ Li  Venezia  per  Girolamo  Francepchi  1596.  ove-/ 
nella  Prefazione  al  Lettore  fono  le  feguentt  parole  . „ E fe  co 
5>  nofeerò  elfer  grata  , e ricevuta  volentieri  quella  mia  Opera , pi- 
„ glierò  animo  di  darne  fuori  quanto  prima  un*  altra  , la  quale  ha 
j,  quella  materia  farà  non  meno  bella , che  utile , fpiegando  in  cda-. 
3,  difficoltà  fottìi  dime,  che  meda  materia  fogliono  accadere.  Da! 
che  fi  conofee,  che  altre  fatiche  ancora  avea  fatte  , che  o preve- 
nuto dalla  Morte,  o da  qualche  altro  accidente  impedito,  non.» 
diede  in  luce. 


vwìffiìffiim 


Mo«* 


«W- 

V 

Moli  fi  gnor  Pietro  Di  ni 
Arcivefcovodi  Fermo. 

NOn  vi  è,  al  parere  deirUghellt  nella  fua  Italia  Sacra  , alcu- 
no Storico  della  noftra  Città  , che  non  faccia  onorevole 
menzione  della  Famiglia  de'  Dini , che  in  Firenze  viea  ripu- 
tata fra  quelle  di  più  chiara  Nobiltà.  E il  Verino  nei  fuo  bei  Li- 
bro De  lltuftr.  Urbis  Florent.  con  due  Puoi  Verll  ne  fa  palefe  la 
fua  antichi  ili  ma  origine  , dicendo  di  effa  ; 
gy liana  Dinus  ducit  de  Stirpe  penate?  t 
Hmc  Sacra  Pontifici  s Coli  enfiar  a pepereit. 

Ed  ecco,  come  da  queda  Illurtre  Gufata  venendo  il  noftro  Monfig. 
Pierto,  che  fa  Nipote  per  Sorella  del  Cardinal  Bandini  ; non  de- 
generante punto  dalle  azioni  de'  faoi  Antenati  , unì  a una  fora  ma 
amabilità,  e bontà  di  collumi,  una  fomma  Letteratura . Poiché  con- 
facratoii  tutto  agli  ftudj  della  Latina , e Greca  Lingua , ne  divenne 
buon  pofTcflbre,  quanto  altri  dei  fuo  tempo  ; e fece  non  minore 
acqui  ho  nelle  feienze  : Onde  datali  la  vacanza  dell’  Arcivefco- 
vado  di  Fermo  , fa  da  Gregorio  XV.  ne’  9.  di  Aprile  del  162 ri- 
eletto per  nuovo  Pallore  di  quella  Chiefa  . che  da  Papa  Si  do  V. 
l’anno  1589.  era  data  eretta  con  Dignità  Arcivefcovile  . Entra- 
tone egli  in  polpetta,  lì  diede  ad  ornare  la  Cappella  dì  S.  Filippo; 
e averebbe  fatte  in  onore  d’iddio  , c de'  fuoi  Santi  altre  opere_z 
di  Cri 'liana  pietà,  e farebbe  anche  afeefo  ner  i faoi  meriti  a’  più 
elevati  Podi  nella  faa  Chiefa  ; fe  non  fotte  da  fo*  lecita  morte-/ 
flato  prevenuto  ; che  feguì  ne’  14.  di  A godo  del  1625.  Lafciò  egli 
nella  fua  Cafa , con  copiolà , c bella  Librerìa , memoria  del  fuo  bel 
genio  ad  ogni  forte  di  Lettere  ; e nella  fua  Mettono! ì tana  di  Fer- 
mo te  fue  Spoglie  mortali,  vicino  al  Depolìto  di  Monfg.  AJelfm- 
dro  Strozzi  fuo  Parente , c Anceceflbrc  nello  fpiritual  governo 
iella  medefima  Chiefa. 


Pierantonio  Guadagni. 

E'  Lodato  quefto  Cavaliere  dall’Adimari  nella  Prefazione  del  fuo 
Pindaro,  nella  feguente  forma . Benché  il  gentiliflìmo  Pieran- 

tonto  Guadagni , abbondante  non  meno  di  erudizione , che  di 
w una  belliflìma  , c copiofa  Libreria  , mi  abbia  talvolta  favorito  di 
qualche  Volume  , donandomi  ultimamente  una  moderna  Verdone 
Latina  di  Eraftno  Schmidio  Delitiano  , ma  pervenuta  in  Italia^, 
e alle  fue  mani  in  tempo , che  io  aveva  quafìchè  terminati  i miei 
Scritti  già  fedici  anni  fa  principiati  : del  che  nondimeno  confettò 
ora  queir  obbligo,  del  quale  in  voce  gli  refi  grazie  l’anno  1630. 
in  Roma  , mentre  vi  fu  Ambafciatore  Straordinario  per  il  Sereni fc. 
di  Tofcana , e che  ebbi  comodo  di  riverirlo  in  Cafa  del  Sig.  Cav. 
^ Francefco  Nkxolinl  Ambafciatore  Ordinario  per  ridetta  S.  A. 
in  quella  Corte , alla  gentilezza  del  quale  parimente  mi  conofco 
obbligato,  ec.  Quella  infigne  ; ibreria  fi  trova  prefentemente  ap- 
prettò il  Sig.  March.  Donato  Maria  Guadagni,  per  la  pietà , pru- 
denza , erudizione,  ed  ogni  altra  virtù,  fuo  degniamo  Nipote.^; 
il  quale  non  folamente  la  va  accrefcendo,  ma  con  fomma  corretta 
dà  comodità  agli  Studiofi  di  fervirfene.  Il  Caddi  a c.  8^.  delle 
fue  Poe fie  : De  Carolo  Strozza  , Jo:  de  Garbo , Michaele  An- 
gelo Bonarota  , Vetro  Antonio  Guadagni $ / & F ranci  (co  Sega- 
Ionio  , Flore ntinarum  Antiqmtaium  indagatoribus  folertijjsmis  ^ ac 
pcritijfimis . 

Prifci  tempori s agmen  , 0 peritum9 
Fatta  quod  Patri#  vetuftiora , 

Stirpium  feriemque  , originefque 
Rimar is , memorique  mente  ferva?  , 

Qua  te  laude  fer ani  ? tuum  mo  defluì 
Brevi  Carmine  pradicabo  nomen  ; 

Digmrn  vivere  fcilicet  tot  Unnos , 

Quot  in  mente  gerii  , mi  hi  videris - 
Il  fuddetto  Adimari  nella  Melpomene  a t.  92.  e 93.  „ Pieranto- 

#5  nio  Guadagni.  Accrebbe  tempre  la  Nobiltà  natia  colle  continue, 
onorate  azioni  della  vita  ; Il  perchè  efercitatofi  ne  ’ maggiori 
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„ ftudj , tornato  Ambafciadore  dai  Sommo  Pontefice,  psr  il  Screnifc, 
„ di  Tofcana , formatoli  la  più  nobile  , e copiofa  Libreria  , che  ap- 
,,  predò  ad  Uomo  privato  trovar  fi  polla , riufcì  di  tanta  prudenza , 
„ che  da’  Tuoi  configli  cominciavano  a pendere  gran  parte  delle  pub- 
,,  bliche  , e private  deliberazioni . Ma  perchè  il  vafo  , ove  sì  beila 
,,  animali  rinchiudeva,  fpargdfe  in  maggior  copia  gli  odori  di  tante 
yy  Virtudi;  piacque  all’ occulto  giudizio  di  Dio,  che  mentre  in  Cnn- 
,,  pagna  in  compagnia  di  un  Principe  di  Tofcana  li  ritrovava , al  ca- 
>#  dere  d'  nna  Carrozza  (oh  miferabil  cafo)  cadefse  infranto. 

SQRETTO  IR  MORTE  DELL  ILLUSTRA  S , SIG. 

PIERARTORIO  GUADAGRI. 

Come  effer  puòy  che  in  Occidente  il  Sole 
Ritorni  indietro  a ferenare  il  Mondo ? 

Com ’ efier  può , che  un  pefo  al  del  fen  vole , 

Mentre  veggiamy  che  (e  ne  piomba  al  fondo . 

E pur  con  meraviglie  uniche  , e fotey 
Un  Giufio , che  fi  mu or  d'opre  fecondo^ 

Il  fuo  Sol  neW  Occafo  arder  più  fuGÌe  ; 

E qual  Palma  fiori fce , e forge  al  pondo . 

Ecco  or  tu  PIERARTOR  calchi , e ti  lagni  y 
Ma  qual  rotto  Alabaftro , ove  è V odore , 

R elle  perdite  tue  viepiù  GUADAGRI. 

Raddoppi  in  te  la  gloria  oggi , e V onore  ; 

Il  gran  ( òtto  il  terrea  , benché  fi  bagni  y 
N on  moltiplica  mai , s'  egli  non  more . 

«T  96- 

Vincenzio  di  Carlo  Pitti. 

ESfcndofi  celebrate  in  Firenze  folennemente  V Etìequie  di  Fi- 
lippo Secondo  Re  di  Spagna  , fu  a lui  data  F incu  nbenzà  di 
farne  la  Defcrizione  , co  ne  egli  molto  elegantemente  efeguì , 
in  fttk  molto  nobile,  e foftenuto  ; la  quale  fu  poi  (lampara 
con  quello  titolo  : Eljequie  della  Sacra , Cattolica  , Reai  Miteni 
del  Re  di  Spagna  D.  Filippo  IL  d' Auflria  , celebrate  dal  Sereniti. 
D.  Ferdinando  Medici  Granduca  di  Tofcana  nella  Città  di  Fi - 

rcnze. 


i8S  VINCENZIO  Tir  fi. 

renze  , defcritte  da  Vincenzo  Pitti . In  Firenze  nella  Stamperia 
del  Set  mari  elli  1598.  in  4.  Nè  folo  eompofe  egli  in  Profa  ; ma 
trovami  anche  di  lui  manòfcritte  Varie  Poèlìe  , e fra  ì’  altre  11  Ptttio 
Poema  eroico  (opra  V ‘origine , e flato  della  Nobile  fua  Famiglia  de' 
Pitti V anno  1605.  dal  Granduca  Ferdinando  I.  fu  fatto  Senator 
Fiorentino, e dal  medefimo,e  da’  fuoi  Succeftbri  impiegato  in  varj 
maneggi  , e governi , efercitati  da  elfo  con  fama  di  prudenza  civile. 
Giorgio  Marefcotti  dedica  1 Epiftola  di  Sennuccio  Del  Bene,  della  in- 
coronazione del  Petrarca  Ai  Molto  Magnifico  , e Virtuofo  M.  Vincen- 
zio Piiìi.  Era  egli  allora  affai  giovane  , come  fi  vede  dalie  Te- 
gnenti parole  della  Dedicatoria..  „ Tal  che  io  mi  fon  rifoluto  al 
py  fine , di  ritornarla  in  luce  ; ed  a voi  % Che  fete  dal  volito  amore- 
fy  Voi  Padre  nel  vago  > è falutifeto  giardino  delle  feienze  flato  intro- 
,,  dotto]  indirizzarla';  sì  per  eflfermi  già  noto,  quanto  voi  degli  ftu- 
,,  dj  vi  dilettiate  (onde  promettano  largamente  i molti  leggiadri  fiori, 
„ de’  quali  i voftri  giovenil’  anni  adorni  avete  , in  più  robufta  età 
„ dolciffimi  frutti)  sì  per  di  ruotarvi  , chi  la  via  della  virtù  fegue , 
che  voi  camminate  , qual  premio , e qual  guiderdone  ne  rapporta: 
„ e sì  per  darvi  animo  , coll’  efempio  del  gloriofo  onore  , fatto  al 
„ Petrarca  , fra’  molti  fiudj , che  lèguite  , ad  abbracciare  ancora.  « 
„ quello  della  Divina  Poefia  ; Rendendomi  certo,  che  ficcome  iru. 
,,  ogni  altro  ftudio  empiete  ciafcuno  di  maraviglia  ; cós  in  quello 
giovando  , e dilettando  , vi  rènderete  immortale . Ed  io  intanto , 
r,  afpettando  colle  voftre  Opere  di  illufirare  le  mie  Stampe  , pre- 
gherb  il  Noftro  Signore  Iddio  , che  Tempre  virtuofamente  accre- 
3y  feendovi , lunga  Vita  vi  conceda. 

Aleffandro  Allegri . 

CV  tJale  fiata  foffe  la  vita  fua , e quali  ì Tuoi  efercizzj , ed  impie- 
I ghi , egli  per  fe  medefimo  a baftanza  lo  deferì  ve , benché  bre- 
C veniènte  , anzi  con  un  Verfo  folo  , che  èl’  ultimo  d’  un  Tuo 
Sonetto , fcrìtto  al  Sig.ìkrnardetto  Mifterbetti,  nella  feconda  Parte 
delle  Tue  Rime  piacevoli , ove  dice  : 

■Ci hi  voi  fapeìe 

Scolare  , Cortigian  , Soldato  , e Prete . 

Replicando  il  medefimo  anche  in  un’  altro  Sonetto  della  terza-# 
Parte  dell’  ifieffe  Tue  Rime  a car.  18.  cioè  Non 
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K on  gli  fidar  farina 
*Jfl  Can  , che  lecca  cenere  , direte: 

Tu  fei  Scolare  , Cortigiano  , e Prete . 
fi  che  fii  veriflìmo  ; perchè  (ì  addottorò  in  Pila  , fu  poi  Soldato, 
cd  in  ultimo  Prete.  Fu  di  converfazione  virtucfiflìma  , e d1  ogni 
forte  di  erudizione  condita;  ma  come  appunto  fono  le  di  lui  Poelìc, 
e Compofrzioni  , giccofa  , e piacevole , e piena  di  fali , e concetti 
molto  faceti , ed  ameni  ; onde  la  Cafa  fua  fulla  Piazza  di  S.  Maria 
Novella , era  fempre  ripiena  de*  più  dotti , ed  eruditi  Uomini  della 
Città,  che  ogni  giorno,  e in  gran  numero  vi  concorrevano.  Benché 
moltifiime,  sì  in  Profa,  come  in  Vedi  ; sì  gravi,  come  burlefche; 
« sì  ftampate  , come  manofcritte,  fiano  le  Compolìzioni  , che  an- 
cora ci  fono  di  lui  ri  malte  , none  perciò , che  una  gran  parte  per* 
duta  non  fe  ne  fia  in  un  generale  incendio  , che  in  occafione  di 
certa  fua  malattia,  fece  di  tutti  i Luci  Scritti  ; come  Francefco  Al* 
legri  fuo  Fratello  fi  duole  in  una  fua  Lettera,  fcritta  a D.  Orazio 
Morandi  , con  quelle  parole . ,,  E'  paruto  per  tanto  a molti 

„ Amici  fuoi  grave  danno , che  egli  abbia  agli  ami  palfati  ( quando 
,,  aggravato  da  fiera  ed  afpra  malattia  , che  lo  tenne  quattro, 
,,  o cinque  anni  continui  afflitto  ) dato  al  fuoco  ( ed  il  perchè  non  fi 
„ fa  immaginare  la  gente)  tutte  le  fue  CompolHoni  sì  di  Profeto- 
,,  me  di  Rime  ; tanto  gravi  , come  burlefche  ; le  quali  erano  parti- 
,,  colarmente  ripiene  di  molti  Proverbi  , e Dettati  Fiorentini  prò- 
,,  prj  ,ec.  Le  Opere  dunque  , che  di  lui  ci  fono  fiampate  , e tutte 
in  4.  fono  quefte.  La  prima  Parte  delle  R me  piacevoli  di  AleP- 
fandro  Allegri , raccolte  dal  Mol.  Rev.  D.  Orazio  Morandi , e da 
* Francefco  Allegri  d ite  in  lu~e , dedicate  al  Molto  llluflre , e Molto 
Rev  Sig.  Ce  fare  Mufettola . In  Verona  apprejfo  Francefco  dalle ^ 
Donne  1605.  La  feconda  Parte  delle  Rime  piacevoli  di  Aleffan- 
dro  Allegri  , raccolte  dal  Si g.  Commendatore  Fra  la~opo  Pucci 
Cavaliere  GeroColimitano  , e da  Francefco  A'iegri  date  in  luce . 
Dedicate  al  Molto  llluflre  Sig.  Cav.  Lorenzo  Mattioli.  In  Ve* 
tona  per  Bartolamlo  M*rla  dalle  Donne  1607.  La  terza  Parte 
delle  Rime  piacevoli  di  Alejfandro  A1! egri  , raccolte  dal  Sig . 
Commendatore  Agnolo  Mnerhetti , e dal  Cav  Lorenzo  Mattioli 
date  in  luce  . Dedicate  al  Mdto  Uh  (Ire  , ed  E 'celienti fs . Sig. 
Aidrea  Morelli  . In  Firenze  per  Gio:  Antonio  Carneo  , e Raf- 
faello GroJJi  Compagni  1608.  La  quarta  Parte  delle  Ri  nm  *;a- 
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• ievoli  di  Alejfandro  Allegri  r dal  Sig.  F rance  fco  Cali  art  rat* 
tolte  , e date  in  luce  ; e al  Molto  lllafìre , e Rev.  Sig.  Cavai. 
Agnolo  M r zimedici  Canonico  del  Duomo  di  Firenze  dedicate . 
In  Verona  appreso  Bartolamio  Merlo  dalle  Donne  iér?.  Fan* 
i'aflica  Vijione  di  Farri  da  Razzolati  co  moderno  Foderaio 
Fian  ài  Giul  ari . In  Lucca  1613.  Le  altre  tutte  fue  Còmpofi- 
7Ìoni  fono  manofcritte;  -parte  in  mano  di  alcuni  noftri  Accademici , 
come  La  Giva  y ed  altre  ; e parte  erano  in  mano  del  Sig..  Sode- 
gno  Allegri  fuo  Nipote,  morto  pochi  anni  fono  ; col  quale  effen- 
còfi;  -fpenta*  la  fua  Famiglia  non  è ancor  certo  in  chi  (iano  ulti- 
mamente pallate  . Fra  quefte’  vi  era  un  certo  piacevo!  Ragiona-* 
mento,  con  quefto  titolo,  innacquato  eie  al  amento  delle  Barhe^ , 
fatto  daW  Intarlato  Campante  nella'  Camerata  r a allo  ( cordo  del 
Sollion  Paffuto  in  fu  irrotta  della  Merenda  nelV  Arde  amerato  dell * 
Aìr  iati  fimo  Arde  a mer  ante'  quarto*  Comincia  : Se  quella.# 

fin: (lima  sfoggiata  , ec..  E fini  fee  r Non  può  non  annoiare  i! 

3,,  danno,  non  può  non  effer.  grave  la  vergogna,  amatiflìmi  frutti  del- 
t>  la  Barba  : Ho  dmo  . In  lode  di  quello  Opulcolo  , e dell*  Autore 
eranvJ  di  non  fi  fa  chi  , i legnanti  Quadernari. 

Foghe  le  ■ uhi  il  Sole\  e l mondo  indorat 
Tu  col  tuo  dir  di  mille  raggi  adorno' r 
Togliendo  vai  le  nubi  al  volto  intorno  % 

Talché  fé:  nuovo  Sol  dell'  alma  Flora* 

Ha  fendo  fedo  un  Sol  V apr  s*  indora  r 
E fol  tu  col  bel  dir  togli  Ì intorno 
Le  nubi  al  volto , e 7 fai  di  luce  adorno  g 
Orde  rer  Colo  un  Sol , che  nafte  in  Flora* 

Avrva  ano  ia  il  medefìmo  Sig.  Softegno  manofcritta una  fua  Tra*» 
gedia,.  la  qual  principiar 

Aurinda  , Menone . 

Alto  (ovno  mi  ruppe  nella  teda 

V intemPeJlivo  fuon  , per  cui  fi  muovi 
La  caterva  g er riera  a'  proprj  ufficj. 

E nnifee. 

CE  è di  grafo  vantaggio 
N egV  infortuni  altrui  divenir  faggio . 

Carlo  Dati  in  una  Tua  lettera  manoferitta , nella  quale  di  feorre* 
e da  il  ino  giudizio'  della  fuddetea  Tragedia  , fcrive  fra  i altre  le 
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feguenti  paróle . .,t  La  Tragedia  è fondata  fopra  quel  che  li  tro- 
’9y  va  fcritto  d’ Idcmeneo  Re  di  Candia.  L’ argomento  è bizzarro, 
5,  e fiero  e limile  a quello  cT  fette , tratto  dalla  Sacra  Scrittura , 
e rapprefentato  in  una  Tragedia  da  Giorgio  Bucanano , ec.  Lo 
„ (file  è puro , di  buona  lingua , ec.  Le  fentenze  fono  fpeffe  , varie , 
„ morali,  dotte .,  è ben  confiderate , contengono  alti  fentimenti . In 
una  fua  Lettera  ,a  Monng.  Filippo  Salviati  che  fi  trova  nella 
quarta  Parte  delle  fue  Rime  (lampa  te  , fa  menzione  non  folamen- 
te  del  fuo  Parri  da  Pazzolati  co , e della  fua  Geva , che , come  fo- 
pra fi  è detto,  è manofcritta  ; ma  eziandio  di  non  fo  qual  fuo  Poema. 
Ecco  le  fue  paròle . Infra  gli  altri  puri  Zappaterra  , che  la— 
poffeggono  pel  verfo  [ cioè  T Etica  ] uno  è quel  mio  celebre  Parri 
,,  da  Pazzolati  co  da  me  tanto  meritamente  amato , ec.  il  quale  ri- 
„ cordandofi  che  io  ho  fatto  per  lui  innamorato  della  Geva  una-, 
quarantina  di  Madrigali  efpri menti  i fuoi  affetti , e per  lui  ho  co- 
minciato  quel  Poema  , che  voi  fapete,  ec. 

Iacopo  Soldani. 

NOn  difViunte  nella  Perfona  di  Jacopo  Soldani  erano  ^ la  No* 
biltà  della  Stirpe , la  cogni  ione  delle  Lettere,  e l’  ottima  di- 
fciplina  delle  virtù  morali , delle  quali  fu  amantiffimo  ; come 
ti  raccoglie  da  un  fuo  Trattalo  manofcrirto,  fopra  effe  Virtù  Mo- 
rali, dedicato  al  Serentffmo  Granduca  Ferdinando  Secondo  , che 
cosi  principia  . Chi  dice  la  Virtù  effere  un’ abito.,  intende  per 
abito  una  certa  abilità , ed  agevolezza  di  qualche  potenza  dell* 
Anima  noftra  a bene  operare , ec.  E finifce..  E fe  elle  hanno 
,,  queff  intenzi  ne  neir  adornarfi , peccano  gravemente  ; ma  quando 
elle  ciò  fanno  per  leggerezza  , o vanita.,  può  effere , che  e’  fia  più 
tj  leggeri  • Con  pofe , e recitò  una  Orazione  in  lode  d?  Ferdinan- 
do de’  Medici  Granduca  di  Tofcana  nell’ Accademia  degli  Alte- 
rati il  dì  25.  Giugno  1609.  k quale  dipoi  nel  medefirmo  Anno  fu 
impreffa  in  Firenze  per  Crifiofano  Marefcotti  in  4.  e dedicata-* 
Alla  Seremjjtma  Madama  Grandnchefjd  dt  Tofcana  . La  fud- 
detta  Orazione  fu  fatta  ridare  in  luce  da  Carlo  Dati , e fi  trova 
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a car  28$.  delle  fue  Profe  Fiorentine.  Si  trovano  ancora  dì  etto 
apprettò  un  nottro  Accademico,  le  Satire  manofcritte  in  Verfi  To- 
{cani . Si  mottrò  non  meno  acuto  d’ ingegno  die  pronto  di  fpi- 
rito;  poiché  ettèndo  egli  grande  ammiratore  di  Dante  , e trovane 
doli  in  conversione  di  Uomini  Letterati  r ve  ne  fu  uno  che_^ 
s 1 impegnò  irottrare  un'  errore  in  ogni  Ternario  di  etto  Dante,, 
al  quale  ccn  acuta  rifpotta  egli  ditte  , che  gli  trovaffe  qualche-^ 
errore  nel  feguente  Terzetto. 

Or  tu  chi  fé" , che  vuoi  federe  a fcrann#y 
Fer  gii  di  car  da  lungi  mille  miglia , 

Colla  veduta  corta  d ’ una  Cgunna . 

La  qual  tifpoiìa  raffrenò  , non  fenza  rottòre , Pardrie  di  quegli, 
e motte  a rifa  i Circo ftanti  . Dime- tirò  ùmilmente  la  fua  inge- 
gnofa  vivacità , leggendo  nella  nottm  Accademia  fopra  il  Brindili , 
.0  dir  vogliamo  faluto  che  fi  cofìuma  fare  a’  Compagni  , o ad  al- 
tri prima  di  bere  ; e fu  (limata  da  tutti  graziola,  e bella  Legione; 
come  fe  ne  trova  memoria  al  Libro  5.  de’  nottri  Atti  fotte  dì  25. 
Gennaio  1597.  Sottenne  anco  lodevolmente  il  dignittìmo  Potto 
di  Aio  del  Serenifs.  e Reverendifs.Sig  Principe  Cardinal  Leopoldo, 
nella  di  cui  Corte  ebbe  occafione  di  dimoftrare  la  fua  vita  de’  fuoi 
coilumi , la  fua  dottrina*  e prudenza  ..  Paganino  Gaudenzio,  nell* 
Accademia  Difunita,nel  Difcorfo  47.  pag.  240.  di  lui  così  parla. 
yr  La  quale  olfervazione  è del  NobiKfimo  , ed  eruditifiirno  Sig.  Ja- 
copo  Solduni  Cameriera  del  Sereni (s.  Granduca  nottro  Padrone. 
Ed  a car.  201.  Difcorfo  39  dice.  ,,  Come  mi  ricordo  di  avere 
yr  fcritto  in  una  Lettera  al  Sig.  Jacopo  Soldani  Cameriera  del  Se- 
yy  renifs*  Granduca , Gentiluomo'  di  un  giudizio  fino , e di  una  fingo^ 
^ lare  erudizione  , alla  cui  benevolenza  fono  molto  obbligato. 
Fu  Confolo  P anno  1607.  e recito  bella*  ed  erudita  Orazione  pi* 
gliando  tale  Ufizio;  il  che  non  fece  P anno  di  poi  r quando  dove- 
va renderlo  , trovandoli  per  fuoi  affari  in  Roma  ; onde  di  fua__. 
commiffione , fu  per  lui  fatta,  la  funzione  da  Michelagnolo  Buo- 
jaarroti  il  Giovane,  come  in  detto  5.  Libro  delle  nottre  Memorie. 
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Monfrg.  Antonio  Querenghi. 

LA  Città  di  Padova,  non  meno  ffluftre per  fa  Tua  grande  arrti* 
chità ...  che  per  efier  Madre  di  Studi , e di  Letterati , fu  Patri* 
d’ Antonio  Querenghi  , nato  quivi  Panno  1546.  di  Niccolò, 
c di  Lifabetta  Ortelia . Trovandoli  in  età  di  due  anni , gli-  morì  il 
Padre  v e dato  in  cura  a Gafparo  Ortelio  (110  Materno  Zio  , egli 
procurò  , fatto  buoni  Mae  fin  che  venire  educato  nelle  umane-* 
Le  rere  . Eflendo egli  pervenuto  a*  dodici  anni,  diede  faggio  del 
filo  gran  talento  nella  Poetia  ; e negli  anni  quindici  li  applicò  a li 
ftudi  più  fudanzialr , e profittevoli  della  Legge  , dudiando  fotto  il 
famofo  Marco  Mantova , allora  famofo  Giureconfulto  della  TJn> 
verlìtà  di  Padova  , PTdituta  ; ma  non  potendo  egli  attutire  qu  T 
fuo  nobil  genio  alle  belle  Lettere  , non  tralafciò  mai  di  dudare_^ 
fopra  le  Opere  di  Platone  fino  all’  anno  diciafiette  di  fisa  età  ♦ 
Toccando  de5  25.  fi  diede  agli  fiudj  della  Sacra  Scrittura  , e della 
Teologia  , e in  efia  fi  addottorò  con  fommo  applaufo  ; e di  7^ 
anni  raffi tofene  a Roma , con  Monfig.  Federigo  Cornalo  V eleo'  o 
di  Padova  r dal  Cardinal  Flavio  Orlino Figlio  del  Duca  di  Gra- 
vina , fu  richiedo  fubito  per  Segretario  ; e principiandoli  in  Roma 
di  quel  tempo  una  Letteraria  Accademia , detta  degli  Ani  noli, 
il  Querenghi  ne  fu  uno  de’  principali  Sodenidori  , e m eda  vi  r - 
citò  più  Lezioni . Morto  il  Cardinale  Orlino- , trovò  fubito  fer- 
vizio  nel  medèfimo  podo  di  Segretario  col  Cardinale  InnicodvAra- 
gona  , e poi  col1  Cardinale:  Aleifandro  d’Ede;  e fu  tale  il  credito, 
eh’  e’  s’  acquidò  im  tal  minidero*,  che  in  effb  fervi  alla-.  Congrega- 
zio  >e  de1  Cardinali: , e con  raro  efempkr  li  trovò  prelente  av  Con- 
clavi di  cinque  Sommi  Pontefici , cioè  di  Sido  V.  di  Urbano  VII. 
di  Gregorio  XIV.  d’Innocemrio  IX.  e di  Clemente  Vili,  il  qua* 
le  gli  conferì  un  Canonicato  di  Padova  , per  compiacere  al  genio 
del  Querenghi  , che  lo  tirava  alP  amore  della  Patria  ; alla  qualt> 
redituitoli  vi  fu  accolto  c n allegrezza  dagli  Amici  , e fpecial- 
mente  dal  Vefcovo:  Federigo  Cornato  , allora  Cardinale  ; fotto  i di 
cui  aufpicj  r e protezione  cominciò  quivi  P Accademia  deè  Rico- 
vrati, che  com  profittevoli  Codituzioni,  e'  Leggi  (Labili  ottimamente: 
Morto  Clemente  Vili,  nel  i6oy.gli  fuccedctte  Leone  XI.  dal  qua^ 
fe  quedo  nodro  Letterato  fii  chiamato  a Roma1,  dove  incam- 
mina- 
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minatoli  , nel  paffar  di  Ferrara  fu  accolto  da  Mario  Famefe  Gt* 
fierale  ai  S.  Chiefa . Quivi  avendo  nuove  della  morte  di  Leone, 
era  rifoluto  di  tornartene  a Padova  ; ma  il  Farnefe  conligliandolo 
a feguitare  il  viaggio,  fi  condufie  in  quella  Corte  , dopo  che  fu 
attuato  al  Pontificato  Paolo  V,  al  quale  ettendo  non  meno  cognito 
il  fapere  delQuerenghi,  di  quel  che  fotte  al  medefimo  Papa  Leone, 
lo  dichiarò fuo  Camerier  Segreto  , .Referendario  deir  una e la- 
tra 'Segnatura  , e fuo  Prelato  Domenico  ; le  quali  Dignità  gli  fu- 
rono in  appretto  confermate  da  Gregorio  XV.  e da  Urbano  Vili, 
che  volle  quello  noftro  Accademico  a di  (corto  più  ore  del  giorno* 
Perlochè  , vedutoli  impegnato  a facrificare  la  fua  .vita  alla  Corte 
di  Roma , rinunciò  nel  1607.  il  Canonicato  di  Padova  a Flavio 
fuo  Nipote  , e così  vivendofene  fra  una  gentile  occupazione  , per- 
venuto all’  età  di  anni  87.  nel  primo  di  Settembre  del  1673.  re^e 
1’  anima  a Dio  ; avendo  voluto  il  giorno  precedente  alla  fua  mor- 
te , che  gli  fotte  letta  la  Vita  del  Serafico  S.  Francefco  , del  di  cui 
Cordiglio  flava  cinto , e in  udendola  prorompendo  in  quelle  paròle, 
come  feri  ve  Paolo  Frecherio  Medico  di  Norimberga  : O Pater  Jo- 
hannes Baptifta,  quam  h#c  vere  intellexifti!  intendendo  del  Duca 
Alfonfo  di  Modona  , che  poco  innanzi  fi  era  ritirato  fra’  Cap- 
puccini . Scritte  molte , e molte  Opere , le  quali  con  lungo  cata  lo- 
go  vengono  riferite  da  Girolamo  Ghilini , nella  feconda  Parte  del 
fuo  Teatro,  dove  parla  di  Monfignor  Antonio  Querenghi , e atte- 
ri fee  , che  con  prometta  di  gran  premi  fotte  chiamato  a Parma  dal 
Duca  Ranuccio  Farnefe  , acciò  fcrivette  le  Azioni  del  Duca  Alefi. 
fandro  fuo  Padre  ; e per  mezzo  del  Cardinale  di  Pettòre  da  Arri- 
go IV.  in  Francia , per  regiftrare  le  Tue  prcpf  e azioni  ; dimando].:, 
etti  un  novello  Livio.  Ebbe  fepoltura  in  Roma  nella  Chiefa  di 
S.  Francefco  a Ripa  , ove  è T apprettò  Ifcrizione. 

A ntonius  Qucerexghus  , fornii  ncflrt  Caio , Anno  MDXLVL 
Nicolao  Queerengho  , & EliCahetha  Ortei  a nafeitur  Patavii 
inferiornm  difctplinarutnjiudio  mirifica  celeritate  decurfo  anno 
atcttis  xxv.  communi  fuffragio  bonoribus  fummis  decoratili 
Teólogorrm  Patrio  Collegio  meritijfime  adferìbitur  . A Leon? 
XI. , Romani , quam  annos  xxx.  natus  iam  ante  adterat , re* 
vocatus  ; a Paulo  V inter  intìmos  adferibitur & Pr hiatus 
f)omeflicus , noe  non  Utr.  Sign.  Refer.  eligìtur  Gregorio  XK 
# Urbano  Vili . pojlrema  h#c  Digmtatis  incrementa  appro* 
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b antibus , & faventibus  . Viri  modefiiam  , Dati  r m ftm  y In- 
tegritatem  irincivibus  quamplurtm's  ó*  admirantibus  , ér 
expstentbus' ...  Gloriaque  fatar  -.anno  aitati s Ixxxviì. 

Catarrho  gravi  afate'  moleflo  folutus  K eden  dir  Settembri  s 
anno  MDCXXXIIL  denafcitur , Hiatus  Roma  in  JE  lem 
Sanfiii  Francifci  ad  Ripam , ari  malori s Ara  lav am  quidqnid 
mortale  fuit  repmitnr ..  ibi  (ine  t italo  , ftxe  Infcriptwnt^.  y 
quam  Procerum  Pietas  polli cebatur  Y qmefcit .. 

Il  fuo  Nipote  Flavio  y in  una  Cappella  dedicata,  a S.  Antonio  Àba* 
te;,  polla  in  vicinanza  di  Padova  r fece  fare  quella  Ilcrizion^ 
Sepolcrale.. 

yf N r'O  NT O P USER  E KG  O 

cak.  pat:  ac  utk  fokt.  sig.  ree. 

CUJUS  SAPIEKTIAM,  VIRTUTEM  r ERUDÌ- 
TIOKEM  SUSP  EXIT  ITALIA  r 
CUJUS  CIKEKES  ROMA  TANTO  TIRO  ORBA» 

TA  IH  ME  MOKI  AM  AC  SOLATIUM 
SER  VAT 

CUJUS  MAGRA  IMAGO  PRMSEKS  ASTARE 
CRED1TUR,  AD  HAC  SEPULCHRA 

AMATA 

AUO RUM,  PATRIS \ ET  FKATRIS,. 

FLAV1US  QUARENGUS  POI  AGHI  COMES  ET 
CAK,  PAT.  FRATRIS  F.  PATRUO 

OTTIMO 

ARNO  MDCXXXVlL 

B in  Padova  nella  Chiefa  di  S.  Agallino  il  medelitio  Flavk>  fece 
porre  prelTo  al  Depolito  dì  fua  Nonna  quello  Epitaffio  . 

ARTORIO  QUARERGO 
UTK.  PORTI  F.  SIGR.  REF  ERERDARIO  , 

PAULI  V.  GREG.  XV.  URB.  Vili.  PRELATO 
DOMESTICO  , SACRI  COLL.  A SECRET1S 
POST  CARD.  ARTOHIARUM  , ET 
CAK.  TATA  VIRO  . 

CUUS  MERITA  ELOQUEKTIS AC  ERUDTTM 
S THER  TI/E  . PROSIT  ARS,  PTDICII  ROMA 
ÌRAD1CAT,  SCRITTA  TESTAKTJK,  KOMIKIS 

AH» 
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ANTONII  DIGN1SSIM0  AB  ANTONIO  AWN- 
CULO , MAGNO  MAX1M1L  1.  1MP.  A CONS. 

ET  TRIDENTI  PRETORE 
FLAVI  US  QUARRNGUS  POIAGHI  COMES, 
PAULI , GREG.  URB.  MTIMUS  CUBICULAR. 

ET  CAN.  PAT.  FRA  TRIS  F.  PATRUO  DE  SE 
OPT.  MERITO  P.  C.  V1XIT  ANN.  LXXXVII. 

OBIIT  ROMA.  MPCXXXIII. 

Scipione  Aquilano. 

FU  il  Cav  Aquilani  Lettor  Pubblico  di  Filofofia  nello  Studio 
di  Pifa  fua  Patria,  e da  quello , che  egli  dice  in  alcuni  luoghi 
dell’  infrafcritto  fuo  Libro  , e molto  più  dalle  virtù  , eh’  e’  ne 
traile  , ben  fi  vede  elfere  fiato  Scolare  del  Buonamico.  Compofe 
un  piccolo , ma  dotto  , ed  erudito  Libro  delle  Sentenze  de 1 Filo- 
foli  Antichi , che  forfè  fi  farebbe  , come  avviene , con  gli  altri  fuoi 
Scritti  perduto  , fe  da  Giorgio  M.  s.  fuo  Scolare  , che  lo  man- 
dò alla  Stampa , non  ci  fofle  fiato  prefervato.  Quello  è il  titolo, 
con  cui  fu  pollo  in  luce  . Scipionis  Aquilìam  Tifoni  Equità 
XX  Stephani  de  Placitis  Thilofophorum , qui  ante  Ànftot elt s tem- 
pera fior uerunt , ad  principia  rerum  naturaVum , dr  cauras  motuum 
ajjignandas  pertinentibus , ftudio , & opera  G e or  gii  M.  s.  Medici , ac 
Thilofophi . Venerii  s 1620.  apud  Joannem  Guenlium  in  8.  Il  qual 
Giorgio  M.  s.  principia  la  fua  Dedicatoria  con  quelle  parole.^ 
C tariffino , prud?rtijjìmcque  Viro  Joanni  Mar' ce  Junftce  . TametJ? 
9y  (vir 'omm  laudi  m genere  cumulai  fonte  ) preclaro  buie  Operi  , 
„ quod  tuo  dico  nom.ni , & rei  pertraéìatce  magnitudine , & anclo- 
ris  confpicua  digritate  fatis  fvlendoris  in  e fi  e videatur  , &c. 
Nella  Prefa?ione  dice  in  particolare  del  Libro.  „ Quanta  fot 9 
ftud  o fe  l.eélor , Operis , qued  nane  publicam  lucem  experitur  ydt- 
gnìtas  , fttque  prec  flauti  a , % tei  ex  ipfa  frontifpicio  aftixa  inferi « 
^ ptione  facile  dignofee , èc.  E dopo  avere  accennata  la  difficoltà, 
che  fi  trova  nell’ intender  bene  le  Sentenze  de1  Filofcfi  Antichi  , 
foggiunge . „ pytedtélas  tamen  fententias  Scipio  Aquiltanus  Fbi- 

9y  lofophus  acutiffomus , Jttque  olim  Trceceptor  tneus  amantiffomus,  fe- 
p àula  diligenti# fingenti  perspicacia, foudiorum  recondita  er fidinone ^ 
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^ & infecutus  eft,  & affecutu* , ut  patebit  omnibus  rem  ipfam  non  lip- 
pientibus  oculis  intuentibus . Hoc  igitur  Opufculum  (amice  Lettor) 
„ ab  bum  am  fimo  Praceptorc  iampridem  cum  illius  ingente*  erudi- 
t ioni * frutta*  degufi arem  mihi  traditum , atque  ab  exemplari  tran - 
j,  fumptum T tandem  tua  confulen*  militati  in  lucem  profero 
Auttore  quidem  infcio  ^ atque  fnt  futurum  arbitrar  ) invito. 
Paganino  Gaudenzio  a car.  170.  del  Tuo  Libro  intitolato  Carta 
Palan  te*  ^ dice  cosD  ,r  Nec  {perni  debet  Aquilani  Liber  licet 
mole  parva*  ,quem  de  veterum  Philofophorum  fententns  exaravit . 
L’ ifteflfo  Paganino  Gaudenzio  a car,  101. 

5/  vero  aut  merfere  Aqmlanum  funere  acerbo 

Diva  atra  y vel  fi  praceps  Acarifi  concìdit  <zta*9 
Ilio*  dottrina  infigni , virtuteque  darò* 

Grata  perpetua  decor abunt  laude  Qamoena . 

Lefse  nell’ Accademia  il  dì  io.  Agollo  1597.  fopra  PEco,  e n^» 
riportò  grande  applaufo , come  al  j.  Libro  degli  Atti  * 


Cav.  Lodovico  Cardi  Cigoli. 

Siccome  efercitò  Tempre  con  ottimo  guflo  , e con  lode  fomma 
la  Pittura  , e P Architettura  ; così  non  volle  tenere  oziofa  la 
penna  Tua  intorno  alle  détte  Arti  ; poiché  in  Libreria  del  Se*, 
reni  (Timo  e Reverendifs.  Sig  Principe  Cardinale  Francefco  Ma? 
ria  de’  Medici,  fi  trova  il  Tegnente  manofcritto  originale.  Il  Ci- 
goli. Profpettiva  pratica  di  Fra  Lodovico  Car  dicigoli  Cavaliere 
della  Sacra  *,  ed  lllufirifsima  Religione  di  S.  Giovanni  Gerofo - 
limitano  , dimoflrata  con  tre  regole  , e la  Defcrizione  di  due. _• 
Strumenti  da  tirare  in  Profpettiva  , e modo  di  adoperargli # 
ed  i cinque  Ordina  di  Architettura  , colle  loro  m fure  . Al  Se- 
renifflmo  Ferdinando  IL  Granduca  di  ToCcana.  In  foglio*  I a_^* 
fuddetta  Opera  fi  vede,  che  era  alP ordine  per  darti  alle  Stampe, 
come  ne  è degniflìma , leggendovi  ti  in  fine  le  Licenze  per  rim- 
preflione  , di.  Monfig.  Arcivefcovo  , del  Padre  Inquiiìtore , e del 
Miniftro  di  S.  A.  R.  Di  ordine  di  Monfig.  Arcivefcovo  la  rivedde 
Paodolfo  Ricafoli  Canonico  della  Metropolitana , che  le  fa  una  ono* 
revoliffima  atteftazione . In  principio  della  fuddetta  Opera  vi  è la 
Vita  del  Cav,  Cardi  Cigoli , dalla  quale  11  fono  tratte  le  feguend 
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notizie.  Lodovico  Cardi  fu  cognominato  il  Cigoli  , dal  luogo 
detto  Cigoli,  dove  egli  nacque,  il  qual  luogo  fu  antichi  firma  Pof- 
feifione de’  fuoi  Avi  ; i quali  etfendo  della  Conforteria  de’  Gua- 
landi , Nobii  Famiglia  della  Città  di  Pifa  , di  quella  uno  di 
loro  partitofi  , in  detto  luogo  fi  ritirò  , e continuandovi  a dare., 
-ficco me  i di  lui  SucceiTori  , avvenne  che  mediante  la  denomina- 
zione prefa  da  un  Cardò  , mutarono  il  Càfato  in  Cardi  . Di  quelli 
efiendo  nato  il  nodro  Lodovica venne  in  Firenze  a fare  gli  dudj 
di  Gramatica;  ed  avendo  il  fuo  principal  talento  al  Difegno , final- 
mente i fuoi  a perfuafione  degli  altri  , che  facevano  gran  conto 
del  genio,  che  quefio  fanciullo  moka  va  a difegnare  , lo  diedero 
a erudire  ad  Aleflaadro  Bronzino  grande  in  quell’  Arte.  Avendo 
il  Bronzino  una  Stanza  ne7  Chiollri  di  S.  Lorenzo  , dove  faceva», 
ftudj  di  Notomia , avvenne , che  il  Cigoli  {Indiando  anch’  elfo  tal 
materia , per  il  fetore  de’  Cadaveri  acqui  fio  un  Mal  caduco  sì  fie- 
ro, che  fu  corretto  di  lafciare  la  Profefiìone , e ritirarli  in  Villa. 
Dopo  qualche  anno  , al  fine  rifanato  continuò  i fuoi  Efercizzj; 
ed  avendo  avuta  occafione  di  far  delle  Opere  per  il  Granduca», 
Francefco,  fu  da  elfo,  come  quegli  , che'  conofceva  l’abilità  del 
Gi  >vane , provvido  di  tutto  ciò  , che  gli  poteva  elfere  di  aiuto  ; 
onde  fempre  maggiore  era  il  profitto  del  Cigoli , e fece  moltiffime 
Opere  degne  . Studiò  Architettura  da  Bernardo  Buontalenti  ^ 
e Mattematica  da  Mef.  Ofiilio  Ricci , Mattematico  de  ’ fuoi  tempi 
eccellente , il  quale'  avendo  molte  occanoni  in'  quel  tempo  di  ope- 
rare , fece  fare  gran  pratica , sì  nelle  cofe  di  Mattematica  , come 
di  Profpettive  al  Cigoli  , il  quale  nondimeno  dando  intorno  al 
fuo  Maedro  fi  efercitava  nell’Architettura  , ed  ancora  vedendo 
i’ efercizio  di  tutte  le  cofe  , che  all’ Arte  fua  potevano  recar  gio- 
vamento, fi  tratteneva  nel  modellare  . Attefe  ancora  alla  Poefia, 
e praticò  per  tutte  le  Accademie  del  fuo  tempo  con  applaufo  , 
€d  onore.  Fece  moltiiffime  Opere  in  varie  Città  d’ Italia,  il  pre- 
gio delle  quali'  è noto  a-  tutti  colóro  , che  hanno  intelligenza  di 
tale  Arte;  le  quali  ficcome  non  rodano  indietro  a quelle  di  qua- 
lunque altro  Pittore',  che  fia  mai  dato  , così  fono  in  tanta  dima, 
che  poco  più  oltre  li: può  la  Pittura  promettere  di  fama.  Fu  du- 
diof  filmo  della  Notomia  , e di  effa  ebbe  tale  intelligenza  , che  è 
fH  nata  la  migliore  di  tutte  quella,  che  ci  è di  fuo  in  rilievo  ; per 
fa  quale  it  vede  noa  edere  dato  forfè  minore  Modellatole  di  quell* 
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fi  fette  egli  fommo  Pittore.  Stette  molto  tempo  a Roma  , ove  fu 
grati  filmo  a tutti  i maggiori  Perfonaggi  di  quella  Città  , e vi  fece 
particolari.,  e pubbliche  Opere  di  Architettura  , e di  Pittura  , e_^ 
Tempre  ne  riportò  i primi  onori  , quantunque  afiai  contrafiat' gli 
da  molti  invidiosi , che  io  perfeguitarono . Per  le  Opere  fue  tanto 
favore  ebbe  appretto  Paolo  ¥.  e appretto  il  Cardinal  Borghefe^ , 
che  procurarono  appretto  il  Gran  Maftro  di  Malta  , che  fotte  ac- 
cettato in  quella  Religione.  Qui  noi  trafori  veremo  la  Lettera  pa^ 
tente , che  egli  ebbe . 

F RADER  ALOÈ  WS  DE  VVIGKACOURT . 

Dei  Gratta  Sacra  Domus  Hofpitalis  S.  'Joannis  Hyerofbiimhdtii 
Magifler  h umili  s , pauperumque  Jefu  Chrifli  Cnflos  Religi  ufo  in, ^ 
Chriflo  Kobis  Charijflmo  Kicolao  De  la  Marra  , Commendarmi 
voflrarnm  de  Rieti , & Fermo , & de  Buccino  Prioratuum  Urbis , 
& Capua  Commendatori  , ac  pm  noflro  Ordine  in  Romana  Cu- 
ria Oratori , & Procuratori  Generali , feti  cuicumque  Fratri  Mi- 
liti pr  aditti  Or  dini  s noftri  in  Convento.  noflro  recepto  falutem 
in  Domino  , & diligentiam  in  CommiJJts  . Serie  prafentiunL ^ 
tibi  flgnificamus , qualiter  prò  parte  diletti  Viri  Ludovici  Cardi 
Cigoli  Fiorentini  fusrunt  Kobis  prafentata  Li  ter  a Apoflolica 
Santtifs.  D.  K.  Dom.  Pauli  Divina  Provi  denti  a PP.  V.  fub  dat . 
Roma  apud  S.  Petmm  Cub  Annido  Pifcatoris  die  fecunda  Mariti 
proximè  pr  ater  iti  Pontificatus  fui  anno  ottavo . Quapropter  Ko* 
ìris  expo  i fecit  ditttts  Ludovkus  fe  magnopere  defìderare  Do- 
mino , Beata  Virgini  Maria , ac  Divo  Joanni  Baptifla  Patrono 
Koftro  fub  virtutum  regulari  Habitu  Ordinis  Koflri  in  grada 
F rat  rum  Militum  Ohe  dienti  a Magiftrali  perpetuo  inrervire  > ac 
nomen  fuum  militi  a nottra  dare  , eiufque  cervìcem  Chrifli  iugo 
fupponere  , prout  in  fupra  inferii $ Literis  Apoflolicis  conti netur . 
Mine  ett  , quod  pium  , <&  fanttum  eius  propqfitum  in  Domino 
collaudantes , & amplettentes , intuita,  & contempi at ione  Illuftrifs . 
ac  Reverendi IJÌmi  Domini  Cardinali s Borghefii  praferipti  Koflri 
Ordinis  Protettoris  denKobis , eodemque  Ordine  qttam  optime  me- 
riti , cum  eidem  llluflrijjìmo  D Cardinali  rem  gratam  , & ac - 
ceptam  facere  fummopere  exoptemus  , qui  prafertim  recepticnis 
gratiam  a Kobis  inflantifftmè  petitt  , tenore  prarentis  auttorita- 
tis  poteftate  Apoflolica  Kobis  con  ~efa , & at  tributa  ubi  commit- 
timus 9 é*  man  dama  s ? ut  quotìefeumque  prò  parte  ditti  Ludovici 
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Cardi  requifitui  fueris  , non  obftdnt?  qmd  abligatus  reperì atur 
in  fammi,  m m mn  farti s Literii  Aooflolicii  mentionata  , & tìbì 
cwfiitzrit  itìfam  bonefiii  Parentibus  pr  ocre  dt  uni  fui  Te,  & ex  per- 
petua Chriflianorum  Stirpe,,,  nulla  Judeorum , aut  altornm  a Fi - 
de.  nofira  alienorum  admtxtione  trahere  orivi nem , probeque  , & 
non-  flagitiosè  femper  vixifie,  ac  nullam  artem feu.  exercitiuvru* 
fordidum  , aut  mechamcum  exercuifje , eumdem  Cingalo  Militi a 
nofira  cum  Cdextmoniis  r ■&.  fÒlemnitatibut  per  Sfatata,  nofira  re- 
ejufitii  , Habituqtte  per  Fratres  Milites  ohe  dienti he:  magi  (Ir  ali  s 
huiufmodi  geflari  folitum  i nd.ua $ , & infigniat  atque  ad  ex - 
preffam  pradifti  Kofìri  Ordinii  profejjìonem  regularem  cum  vo - 
forum  emifiìone  fervati  i fervandii  admittai..  Pariter  tibi  in  proe- 
mi fidi , é"  circa  ea  auftoritatem , ér  facultatem , (s>  total  iter  vices 
nofirai  imgar.timur . Super  quibui  omnibus  , .&  fingali  s.  con  feten- 
ti am  tuam  oner amm  Qmuiaque  , fìngala  ( ut  pramif  titur  ) 
per  te  gefta  , & perafla  per  Hot..  PubL  & Legalem . in  ( cripti t 
autenticai  redatta  ad.  noi  , & noflram  Cancellariam  tranfnit- 
tantur.  Taliter  igitnr  in  prcemifjts  te  gerai  , ut  tua  apud  noi 
mertat  commendati  fedulitai.  In  cuiui  rei  tefiimonium  Bulla  no- 
flra Magifir  ali  s plumbea  eft  appenfa  ..  Dat.  Meliti  in  Gonvpntu 
Koftro  die  ultima  M enfia  Aprili  i mdlefimo  fex.c  ente fimo  decimo  tertio. 
Fu  modello  a regnatale  , che  la  Tua  Converfazione  era  da  tutti 
defiderata;  e eoa  tal  genio  applicò  alla  Pittura , che  quantunque 
ciò  folTe  contro  la  volontà  de’  Tuoi  egli  diceva  non  poter  far  di 
meno  , effendofi  di  efifa  Arte  innamorato:  prima  di  conofcer.la_, . 
Morì  inUomaaddì  8.  di  Giugno  1613'.  in  età  di  anni  cinquantadue, 
con  dolore  di  tutti  quei  Cardinali , e Principi,,  alcuni  de’  quali  gli 
vclleroinfino.  affiftere  nella.  fua  Malattia,  efercitandofi.  nelle  opere 
di  fervirlo  attualmente..  Ne  feri  ve  ancora  la  Vita  , ma  fecca- 
mente,  Giovanni  Baione  a car.  153.  e 154  delle  fue  Vite  de*’ 
Pittori , Scultori , e Architetti..  Del  fuddetto  Manofcritto  del 
Cigoli  r che  fi  trovain  Libreria  del  Sereniamo e KeverendilTima 
Sig.  Princ.  Cardinale,  fa  menzione  il;  Cinelli  a car.  579..  delle  Bel- 
lez  e di  Firenze , nel  qual  fuo  Libro  parla  anche  in  di verfi  luoghi 
di  varie  Pitture  dell’  iridio  Cigoli.  Al  Serenifs  Granduca  Ferdi- 
nando IL  non  la  dedica  P Autore , che  era  già  morto , maGio:  Batifta. 
Cardi  Cigoli.  Il  Davanzati  nelle  Polli  Ile  al  4.  Libro  di  Tacito  a 
car.  45  j.  così  ne  fcrive  ,,  La  Scrittura,,  che  li  tiene  in  mano,  c (i 
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yy  cfamina  fottilmente  dagli  Scienziati  , 'ri dee  volgare  i e fióri  vive, 
yi  fe  non  vi  ha  dottrina  fqniiita  ; è fatta , quali  Giro  brunito-,  rifplen- 
dere  dilla  diligenza  , e fatica.  Quelle  trovò  eltere  (fare  grandi 
ne’  g andi  Scrittori , ,e  A ti  i Nobili , avidi , e non  mai  fazz;  cfdF 
^ eccellenza,  e gloria.  'Lodovico  Cardi,  detto  il  Cigoli ,,  Giovane 
^ innamoratiflìmo  della  Pittura  mi  pare  , che  gli  vada  molto  bene 
imitando.  Il  Galileo  a c.  56- della  fua  Moria  , e Dimoft razioni 
intorno  alle  Macchie  Solari ..  „ E chi  non  è capace  di  più: , pro- 
cirri  di  aver  Di  legni  fatti  in  regioni  remoti  (fi  me e gli  conferì  fca 
yy  con  i fatti  da  fe  negli  fteffi  giorni che  aflolutamente  gli  ritroverà 
yy  nggiuftati  con  i fuoi;  ed  io  pur  ora  ne  ho  ricevuti  alcuni  fatti  in 
; BrulTelles  dal  Sig.  Daniello  Antonini  ne’  giorni  ir.  12. 1 4.  14..  20. 

zi.  di  Luglio , i quali  fi  adattano  a capello  con  i miei,  e con  altri 
jr  mandatimi  d Roma  dal  Sig.  Lodovico  Cigoli  famofiffimo  Pittore, 
yr  ed  Architetto.  Ed  a car.  104.  dell  ’ ideilo  Libro.  „ Ma  fe  al- 
cuno  per  aver  forfè  confumati  tutti  i Tuoi  ftudj  in  fimi!  foggia  di 
dipignere  , volefle  poi  univerfàl mente  concludere , ogni  altra  im- 
nìera  d’ imitare  edere  imperfetta  , e biafimevole  , certo  che  ’1  Ci- 
fj  goli , e gli  altri  Pittori  illufiri  fi  riderebbono  di  lui.  Nella  Gal- 
leria del  Cavàlier  Marino  vi  fono  fuoi  Verfi  (opra  due  Pitture  dei 
Cigoli , cioè  fopra  un  Endimioneg che  dorme,  e fopra  una  Leda, 
I feguenti  fono  fopra  la  Leda . 

U Augel  canoro , e bianco , 

Lo  qual  con  arte  tanta 

Freme  alla  bella  Leda  il  molle  fianco  , 

Sai  tu , Cigoli  mw,  perchè  non  canta  ? 

Ferocchè  non  fàpendo- 
Cantar , Cennon  morendo  £ 

Come  in  sì  lieta  Corte 
Fuo  mai  temer  di  morte ? 

Se  tu  con  quel  penne! r che ‘ tanto  vale  r 
L ’ hai  già  fatto  immortale ? 

Le  invenzioni,  e ’1  cond’ucimento  delle  infigni  , c nobili  ffime  Effe- 
quie  fatte  in  Roma  dalla  Nazione  Fiorentina  al  Sereni fs.  Gran- 
duca Ferdinando  Primo,  furono  del  nofiro  Cardi  Cigoli leggendoli 
a car.  4 della  Definizione  delle  dette  EtTequie.  „.  CornmefTero 
„ con  aflòluta  cura  , ad  arbitrio  P invenzione , ed  il  condùcimento 
M di  quella  funeral  Pompa , al  Sig.  Lodovico  Cigoli  Pittore  > ed  Ar<* 

» chi. 
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^ chitettore  Fiorentino  , di  raro  , e preclaro  ingegno , lieti  filmi  y 
99  e contènti  (lìmi  di  potere  ( onorando  F eterna  memoria  di  tanto 
p,  Principe,  colle  Opere  di  tanto  Facitore)  render  certi  fe  fteflì,  che 
yy  la  ricordanza  del  riverentiiTimo  affetto  loro,  debba  come  infinita 
„ dall’eccellenza  del  fuo  pennello  venir  propagata  aneh’  ella  nell’im- 
mortalità  del  fuo  nome.  Nella  Defcricrone  delle  (addette  Effe- 
quie  vi  è il  Cardi  Cigoli  nominato  con  lode  a car.  1 6.  ed  altrove; 
e in  fine  vi  è un  Sonetto  di  Gio:  Jacopo  Panciroli  in  lode  di 
Monfig.  Giulio  Strozzi  , e del  Sig.  Lodovico  Cigoli . A car.  5 5. 
vi  fi  legge  , che  il  Tempera  fece  l’intaglio  del  Catafalco , per 
cfferne  fiato  pregato  dal  Cigoli  fuo  .affettuofuTimo  Amico. 


Riccardo  Tomfon . 


I N quanta  filma  appreffo  i Letterati  del  fuo  tempo  foffe  Riccardo 
Tomfon  Inglefe,  ti  può  agevolmente  comprendere  dal  Cafaubo- 
no  , e dallo  Scaligero . il  Cafaubono  gli  feri  ve  fette  Lettere, 
ripiene  di  vera  filma , ed  affetto  , come  fi  può  conofcere  da  alcuni 
luoghi  delle  medelime  per  una  breve  notizia  di  effo  quivi  traferitti* 
Nella  Lettera  1?.  a c.  16.  17.  18.  e 19.  ferive  . „ Sed  redeo  ad 

tuUs  , qua  profeto  maria  quidam  gaudiortim  mthi  attulerunt . 
E più  vivamente  dimotra  il  conto  , che  ne  faceva  in  quell’  altre 
parole . „ EgO  nane  Ariani  difiertationes  publicè  exprono , cuius 

aurei  Libri , neque  Schegleius , ncque  Vvolfius  ttmbram  viderunt . 
O Philofophum!  O digntim  tuo  'eccellenti  ingenio  campami  Qua - 
re  fi  me  audit  rape  mihi  hanc  palmam , dum  adhuc  in  medio  e fi 
pofita  ; ojfero  tibi  quidquid  habuero  , quod  iuvare  te  poffìt; 
molkhar  ipfe  aliquid,  fei  melius  hoc  onus  in  tuos  valenti  fimo  s 
^ humeros  incumbet . E poi  egli  non  dubita  domandargli  configlio, 
ed  aiuto  per  un’  Opera  fua.  „ Suetonium  fcis  mihi  e fi  ad  ma - 
num , in  eo  fi  quid  habes  , quafò  uditiva . E nella  Lettera  77. 
a car.  q6.  e 97.  fono  gran  fegni  d’affetto  verfo  il  Tomfon  . 
Quid  tibi  nane  dicam quibus  gaudiis  elatus  animus  mihi  fit , ubi 
r tuas  vidi , infpexi , legi?  E poi.  „ Quid  tu?  Tu  igitur  ad  nos 
ah  quando  reverfums  es?  Q diem  illuni  nubi  Ixtum  7 & feftum^.  y 
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M qui  te  mihi  orculandnm  amplettendumque  fittet  : Tu  Deits  magni 
„ votis  annue , & in  ìllud  noi  ferva  empus . E ahrrove,  „ At  il- 
fJ  lud  Caper  omnia  grata  ni  , ér  comma dum  , fi  brevi  inde  ad  noi  ad- 
9,  volaveris , pri  tifati  am  fui  6xg  e fiat  ione  piane  tabefamus . Vale  , & 
yy  me  ama  , ac  creberrnfias  Literas  mitte , fi  frflvum  e fi  e vis.  E il 
medefimo  conferma  nella  Lettera  i io.  a car.  127.  e 128.  Vir 
„ mihi  ex  animi  fententia  dilette  , è*  proba  te.  E con  nort  minore-* 

affetto,  ed  onore  gli  feri  ve  nella  ti  5.  carte  133.  e 134.  ,,Binat 
,,  iam  accepi  Literas  charifsime  Virorum . E poi  . „ .N toni  facile 

5)  credas , mi  Thomfon , quam  male  me  habeat , quod  louge  ad'eo  a te, 
,,  ab  ilio , (intendendo  dello  Scalìgero)  cc  caferit  dotti*'  Amici s meis 
„ firn  femotus  : Sed  huec  eft  ronditio  rerum  human  arnm,  uhi  uber , ibi 
„ tuber . E per  fine  con  fommo  affetto  gli  dice  . „ Vale  menno. ^ 

„ delirium,  & meus  amor.  E nella  208.  a car.  230.  e 231.  gli  fcri^ 
ve  con  manifeste  dimofira7Ìoni  di  {lima  , nel  mandargli  un  fuo 
Libro-.  „ Ecce  tibi , quem  tant  opere  vi  fin  es  optare , amici  firn? 
jj  Thomfon , animadverfionum noflrarum  Librata , qui  fi  fp ri  tu & nul- 
yr  la  refpondeat  ex  parte,  tefior  fidem  tuam , non  hanc  effe  mean , fed 
yy  tuam  culpam  : nam  ego  quid  feci  , quid  dixi  cur  expeci ationem^ 
}y  tant  am  infortunati fimi  fcripti  in  animo  tuo  excitarem  ? E poi. 
,y  Ego  vero , mi  Thomfon , etiam  Ìllud  a te  prò  mutuo  amore  expetto, 
yy  ut  qudecumqne  aut  :ipfe  ani  mctdver  ferii  , aut  ab  ali is  animadverfa 
y>  efie  cognoveris  , perperam  ndbis  fcripta  , &■  omnia  in  fchedam: > 
„ corniciai , & mecum  commmices.  Hoc  mihi  pretta  offici  um , & ini- 
fT  mort alitate  me  donatum  a' te  cenfebo.  Quod  fcribit-  te,fifemel  Lnte - 
9y  tiam  Uxorem , ac  Libero s produxero  , ad  nos  advolaturum  , feria 
9y  ne  amabo , an  ioco  a te  fcriptum  ? Si  ioco  , cur  me  cum  Uxore  tuì 
7y  amanti  finiti  ludi  s ? Si  ferio , quid  mor  ari s?  En hic  omnes  , quos 
yy  petit  adfumus  cupi  ditate*  tuì  videndi  , amplettendique  incenfì . 
yy  Veni  igitur  optime  , & amici fime  Virorum.  E nella  Lettera  769. 
a carte  630.  e 6 zi.  conferma  i’  opinione  , che  aveva  altrove-* 
dimoftrata  dèi  valor  fuo  , con  quefte  parole  . „ G avi  fu  5 

yy  non  di  fpli  cui fie  tìbi  Volybiumnoftrum , quamquam  fido  quid  interfit 
v anorem  inter  , CsT  iudìcium  : ubi  fério  legerit  , qu.-e  runt  a nobis 
r profetta  , inveniety  (ciò  , qux  reprehendat  v multa,  & gravida. 
Nè  minor  conto- faceva  di  queif  Uomo  L erudito  Giufeppe  Scali- 
gero,, ficcome  per  le  fue  Lettere  fi  comorendè  . Nella  Lettera  2 31. 
a car.  joi..  commettendogli  una  certa  tal’  Opera  fopra  Vitruvio^ 

farla 
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parìa  in  quella  maniera,  „ Per  ami  citi  am  noflram  te  oro  , ut 
fi  copifc  tibi  detur  , Vityuvmm  cum  veten  exemplari  conferre,  il- 
lum  lahorem  ne  gaveris  mect  grati  a:  ; max  mo  me  devinxeris  benefi- 
„ ciò , Quod  te  itcyum , atque  iterum  rogo  ..  E nella  .234.  a c.  302. 
parlando  lo  Scaligero  del  fuo  Eufebio , non  li  ritiene  di  feri  vere-/ 
al  Tomfon che  egli  ne  debba  effe  re  il  giudice . ,,  Tu  videbis 

alienando > & iudidabìs' r E nella  235.  a car.  503.  Parlando  con 
molto  onore  del  Leffico  di  Fozio  , lo  prega  a darlo  in  luce  per 
utilità  de’  Letrerati,.  „ Quia  tamett  lahorem  legentium  levarti 
pofjtt , quod  in  eo  omnia  congefla  funt  , qua  fparfim  in  aliis  rele- 
„ gere  ahor  efi , non  exiguam  a fludiofis  gratiam  inivevis  ,fi  tain^ 
9>  ut  riera  Lìbrum  in  publicum  exire  patiaris . Altri  molti  luoghi  nel- 
le Lettere  dello  Scaligero  lì  ritrovano che  dimodrano  vivamente 
la  dima, e l’affetto.,. che  egli  aveva  verfo  il  Tomfon  ;ficcome  nella 
Lettera  2 36.  a carte  joj,  ,,  Evo  , mi  Thomfon  fita  de  te  mihi  per - 
fudfi  ut  nihil  non  a te  , quod  in  tua  poteftate  Jitum  fit , impetrarti 
r?  me poffe  confidarne  atque  ut  in  am  iterimi  garrire  quid  tecum  liceatl 
E nella  237.  a carte  507,  „ Quanta  latiti  a me  affecerint  tua , 
cum  Libro  More  Hanneuohim  , alio  argu mento  , quam  Epiflola  tibi 
' yrobandum  effet . E nella  239.  a carpir.  ,,  J.am  dudum  ad  tuas 
pofi remas  re  fon  di  ; grattar  enim  egi , & nunc  ago  de  Jofepho 

Gorionide  Hehrao  : ncque  dubito  , te  accepifie  ,tum  meam 
,,  follie itud.in.em  intellexiffe  , quod  prò  meritis  tuia  in  me  fatis  ma* 
v gnas  re  forre  non  pofjum  , quas  debebam  grates.  Nella  Lettera  242. 

a carte  517.  „ Tandem  optati  (fimar  tuas  Literas  accepi , &c. 

99  Jam  querelaci  de  fileni  io  tuo  inftituebam  ; fed  acceptis  tuis  1 
te  culpa  fimul , & me  cura  liberavi . Lo  Scaligero  norr  ^oa 
molta  lode  il  Tomfon  ancora  in  Lettere  fcritte  ad  altri  come 

altri  fanno  di  effo  onorata  men7Ìone  ; Fra  i quali  Dayio  helio 

nella  Dedicatoria  dell5  Ecloga  Legationum  , Dexippi  Ath,  "fis  y 
Eun  apii  Sardi  ani , & c.  dice:  „ H/ s Cor oliar  iurn  ad didima*  Sc/o- 
%9  gas  Librorum  amifioyum , quas  e Codice  Ludovici  Alemann  vlo- 
ventini  doftifjimus  Èiccardus  Thomfon  Anglus  m.ecum  amici  m- 
municavit , E Domenico  Baudio  in  una  fua  Lettera  fc  i_j 
air  iffeffo  Tomfon  , che  è la  91,  del  fecondo  Libro  a carte  T. 
e 282,  ,,  Quamquam  non  admodum  opera  mea  frequens , aut . *- 

gus  fum  in  mfffitatione  Literarum , tamen  cave  fu fpteere  quidquam 
3>  amicitia  nofìra  3 confiatique  viro  indignum  ; Kam  et  sì  nullos  dedi 
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m ptoblicos  objìdes  corfluntioe , ut  clarus  ille  Vir  , cuius  nunc  per  fonarti 
in  hac  Academia  fuftineo , tamen  probe  menimi  , we  unquam~» 
y,  c.apiet  obltvio  , benemerita  amicis , humaniffìmo  Virorum 
„ Riccardo  Thomfònio  debearn.  Lo  Scaligero  feri  ve  al  Cafaubono 
nella  Lettera  48.  a car.  17 1.  molte  cofe  in  biafimo  di  Fiorenza, 
dicendo  , che  glieP  aveva  avvifate  il  Tomfon  : Ma  efìendo  egli 
quivi  ftato  trattato  con  intera  cortefia  , non  par  veri  fi  mi  le  , che_^ 
egli  cìò  faceflfe  . Forfè  egli  averà  fcritto  allo  Scaligero  , che  in 
que’  tempi  le  Lettere  non  riceveano  giufiamente  i premj  loro, 
o altra  fimil  cofa.  Ma  lo  Scaligero  averà  aggiunto  biafimo  a Fio- 
renza per  Podio  , che  portava  a Ruberto  Tiri  , che  egli  nomina^. 
Fiorentino  • rea  che  in  vero  era  dal  Borgo  a S.  Sepolcro  . 

1600. 

Giovanni  Altoviti. 

DEfcriffe  quello  Cavaliere  con  fornirla  eleganza  le  Efiequie  , 
fatte  in  Firenze  per  Margherita  d’ Aulir i a Fuegina  di  Spa- 
gna , e fono  ilamoate  in  Firenze  con  quello  titolo.  EJfequie 
della  Sacra  Cattolica  Reai  Maeftà  di  Margherita  d'  AtìflricL * 
Regina  di  Spagna  , celebrate  dal  Sereniamo  Cofimo  Secondo 
Granduca  di  Tofcana  1111.  deferitte  da  Giovanni  Altoviti  . I n 
Firenze  nella  Stamperia  di  Bartolommeo  Sermartelli  , e Fra - 
felli  1612.  L’edizione  è in  foglio,  e le  Figure,  che  P arricchifce» 
no  furono  per  lo  più  intagliate  dal  Callotti , e dal  Tempera . 

1602. 

Niccolò  Arrighetti. 

FU  quello  Gentiluomo  verfatififimo  nella  Matematica  , e ne!!a_# 
dottrina  di  Platone  ; i Dialoghi  del  quale  traduceva  in  noflra 
lingua  , quando  fu  fopraggiunto  dalla  Morte . Frali  meflb 
a s‘  nobile  opera  con  tanto  ardore  , che  alcuni  prenderono  occa- 
sione di  affermare  , che  egli  cavalle  da  Platone  P immortalità, 

Q.  q e la 
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eia  morte.  Era  eccellente  ancora  nella  Poefia  Tofcana  ; ecl  1! 
giorno  avanti  al  cominciamento  della  Tua  breviffima  infermità , 
compofe  un  bellilTimo  Sonetto,  nel  quale  va  comparando  LAnimi 
noftra , che  in  quella  valle  di  lagrime  fta  racchi ufa  in  vile  , e mi- 
fera  Carne  , ed  è conti  no vamente  dalla  morte  infidiata  , alla  pre- 
ziofa  Porpora  , che  nel  profondo  del  Mare  fta  dentro  al  nicchio 
fangofo  , temendo  ognora  le  Reti  de’  Pefcatori  ; e dopo  aver 
efortato  l’Uomo  a procurar  fenno  da’  proprj  mali , conchiude  con 
ifpirito  vaticinante. 

E mentre  irreparabili  venire 

Vedi  aperti , o in  aguato  i dì  fatali , 

Segno  al  tuo  apprender  fia  , Caper  morire . 

Meritò  la  fua  Morte  i Pianti  univerfali  ; e Carlo  Dati  noftro  Ac- 
cademico ne  fece  la  Orazione  Funerale  , la  quale  fi  trova  mano 
feruta  appiedo  del  noftro  Segretario.  Fu  amiciflìmo  degli  Uomi- 
ni Virtuofi , ed  in  particolare  del  Galileo  noftro  Accademico,  e di 
Enea  Piccolomini . Ha  lafciate  molte  Memorie  della  fua  Virtù  f 
che  fi  vedono  alle  Stampe,  e fono.  Orazione  di  Niccolò  Arri- 
gbetti  Accademico  della  Crufca , cognominato  il  DifeCo  , recitata ^ 
da  lui  pubbli  amente  in  efia  Accademia.  In  Firenze  1614.  nella 
Stamperia  di  Co  fimo  Giunti  in  4.  dedicata  al  Sig.  N eri  Corfini . 
Delle  Lodi  di  Cofimo  Secondo  Granduca  di  Tojcana , Orazione  di 
Niccolò  A righetti  Accademico  della  Crufca , detto  il  Difefo , reci- 
tata da  lui  pubblicamente  in  effa  Accademia . In  Firenze  apprejfo 
il  Giunti  1 62 1.  in  4.  La  dedica  al  Sereniamo  Granduca  Ferdi- 
nando Secondo.  Orazione  reritata  al  Sereni fs.  Granduca  di  To- 
fcana Ferd  nanào  IL  nelle  Effequic  della  Granduchefìa  fua  Madre 
la  Sereni  filma  Maria  Maddalena  Arciduchefia  d'Auflria  da  Nic- 
colo Arrighetiì  Autor  di  quella  , il  dì  17.  di  Novembre  1631. 
In  Firenze  per  Gio:  Eatifia  Landini  1 6%i.  in  4.  Ci  fono  di 
efto  manoferitte  moltiffime  cofe  , come  Orazioni  , Difcorfi  Sacri , 
Lezioni,  Accufe,  Diféfe,  Cicalate,  Tragedie,  Drammi,  Comme- 
die, tra  le  quali  è celebre  quella  da  eftb  intitolata  La  Gratitudine^ 
Poefie  Liriche,  Poeiìe  Piacevoli,  e Burlefche.  Orò  pubblicamen- 
te nella  noftra  Accademia  adì  8.  Febbraio  1605.  per  la  Morte  di 
Pier  Segni,  e riportonne  gran  lode.  Fu  Confolo  nella  medefima 
Panno  1612.  c pigliando  TUfizio  da  Galileo  Galilei  Vecchia 
Confalo  t efortò  gli  Accademici  vigorofamentc  a volcrfi  eferritare 

eoa 
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con  pubblici  Ragionamenti  nella  materna  Lingua  f e negli  Studj 
delle  belle  Lettere  , (òpra  ciò  recitando  belliflima  Or.à7Ìone_^; 
Siccome  altra  limile  ne  fece  in  render  poi  VU&zio  ad  Akflandro 
Venturi  fuo  Succeffore. 

1604. 

Matteo  Cutini. 

DI  quefto  Virtuofo  Ecclefiaftico  fi  ritrovano  prefTo  un  noftro 
Accademico  alcuni  Componimenti  Poetici  , e fra  quelli  un* 
ingegnofo  Ritmo  9 In  Excidiuui  Temali  S.  Mariti  Floris* 
che  p.incipia . 

Val  de  magnum  Coeli  fulmen  9 
Falde  magnum  Flora  culmen 
IJla  notte  tetigit . 

Debes  Florem  Flora  fiere 
Et  conqueri , quare  quare 

Tanta  moles  concidit . 

Etc. 

Domenico  Meliini  noftro  Accademico  , fcrivc  una  Lettera  a Mat- 
teo Cutini  , della  Morte  del  Cardinal  Silvio  Antonia  no  , che  fi 
trova  in  fine  de’  Tuoi  Opufcoli  a car.  56.  57.  58.  e 59.  Principia. 
9 , Mattheo  Cutinio  Sacerdoti , Viro  eruditismo  , fa  ex  animo  amic§ 
99  Dominicus  Mellinius  Guid.  F . S.  Fra  le  altre  cofe  , q ivi  gli 
fcrive.  ,,  Quare  quumnimium  reconditum,fapenitus  abflrufum  animi 
„ mei  dolorem  amplius  fuflinere , fa  exlatebris , ne  erumpat,  retinere  non 
#>  T°fPm  > é*  ali  qua  modo  egeam  condolanone  , ad  prudentiam  , confi - 
„ //»»!  pietatem  tuam , optime  , é*  eruditijjìm e mi  Cutini , confa* 
9y  gere  flatui . ld  enim  mihi  Catis  firmum  effe  duxi  , agritudinem 
f)  wetfw  faltem  leniendam . A i'tjfìme  igitur  y ad  amiciffimnm  accede ; 
yy  fa  veluti  M’ di  cut  diligens  ipji  tanquam  agro  adhibc  medichi  am  . 
,,  Fer  ferzo»  Calutaria  illa  medicameuta  , <7«<e  ie  Harthecio , 
armario  , /èrf  ingenti  , immenfoque  Divina  Scriptura  Sacrario 
„ promantur  ; quaque  mirifico  quodam  modo  mixta  , eir  temperatiti 
„ proponunt  nobis  Bajìlius  ille  Magnus , Gregari  ut  Nazianzenus  co • 
„ gnomento  Tbeologus  , Cqprianus  acutus  7 fa  in  dicendo  vebemens  9 

CLq  * 
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6*  alii  eiufdem  Ordini s S amenti (fimi , ér  fwè  d'vini  homìnes , &T, 
.Ego  vero  quotili  veneri s forti  ter  rejiftarn  dolori.  Tu  ergo  veni  * 
5j  vd  f otiti  t advola . Ndw  hoc  lev  ubar  uno  ¥ adventu  viddicet  tu$t 

i^of. 

Gio:  Batifta  Soglianl. 

DÀ  quanto  appretto  fi  noterà , fi  comprende  effere  egli  flato  Suo» 
Poeta  piacevole,  ottimo  Comico,  ed  inngne  Giureconfulto * 
Aleffandro  Allegri  gl’  indirizza  un  Tuo  Capitolo,  che  è nel- 
la quarta  Parte  delle  fu  e Rime  Piacevoli  ; e nella  Lettera  avanti  il 
snedefmo  Capitolo,  diretta  al  famofo  Legifta  Andrea  Facchineo, 
fcrive  del  Sogliani  in  quella  maniera.  „ E così  ne  fon  fatto  mi- 
9y  gli ore,  come  io  debba  diferetamente  governarmi  col  voltro  Gio: 
r Ba  dila  Soglia  ni  novella  pianta  del  Parnafo  Burlefco  , di  che  io 
5>  tengo  le  chiavi  il  dì  delle  Quattro  Tempora  , camminando  feco 
per  via  di  mezzo  , cioè  non  lodandogli  troppo  le  nuove  fue  Coni- 
„ pozioni , affinchè  prefnmeìidofi  egli  flrabocchevol mente  (peccato 
„ della  maggior  parte  de  ’ Giovani  fuoi  pari  ) non  poneffie  , come  fi 
dice, il  tetto  ; nè  di  foperchio  biafimandogliele  io  fia  cagione^, 
?)  che  fattoli  pufillanimo , ei  lafci  la  magnanima  fua  imprefa.  Per 
le  quali  parole  fi  comprende  ancora,  effiere  flato  egli  molto  familia- 
re del  celebre  Facchi neo . Quanto  poi  egli  vale  te  nello  ffiìe  Co- 
Bino,  lo  dimoftra  la.  fua  Commedia,  che  s’intitola  V Uccellatoio 
Jl  amputa  in  Venezia  appreffo  Giovanni  Gueriqli  nel  162,7.  *n  4* 
e deiirata  al  Cavalier  Cofimó  da  C tfliqlione  Venator  Fiorentino 
e Sopr attendente  Generale  delle  Fortezze  del  Sereni!}.  Granduca  : 
alla  quale  egli  medefimo  fece  le  Annotazioni . Scrifte  ancora  un 
Trattato  De  ]uriTpru  dentiti  Celesta  , come  egli  afferma  nelle  d°ttc 
/ nnotamoni , dicendo  a car.  60'.  ,,  Ma  in  difefa  degli  Avvocati* 

3,  e dell’  eccellenza  della  pratica  ho  fcritto  copiofamente  in  un  mio 
„ Trattato,  che  s’ intitola  De  Turifprudentia  feleóta  nel  Libro Ter^o, 

9y  il  qual  Trattato  , aiutantemi  la  Divina  Grazia  , verrà  pretto  iru. 

9,  luce.  Ed  a car.  16 1.  „ Ma  di  queflo  tratteremo  a lungo  nel 
9y  noflro  Trattato  De  Turifprudentia  feleéta . A car.  2 1 7.  „ Ora~ 

$y  bum  c auffa/  meliti*  : perchè  i moderni  Romani  hanno  oramai 

« nello 
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n nello  fcrivcre  in  Ture  luperati  gli  Antichi  ; e come  quefto  fi  a vero, 
n fi  dirà  da  noi  nei  Trattato  De  Turifprudentia  felcete,,  (otto  il  titolo 
„ De  Turis  Interpretibus.  Ed  a car:  2,45.  „ Ma  della  vinta  delle 
,,  Carceri,  e fue  facoltà  ; e dell’ origine  di  eTa  , e de’  privilegi  de’ 
„ Debitori,  ho  fcritto  copiofamente  nel  Trattato  De  Jurifprudentia 
„ ieleda . 


Benedetto  Buommattei. 

VArie  fono  le  Opere  di  quefio  nofiro  Accademico , per  le  quali 
meritò  egli  onore  voi  fama  tra’  Letterati  ; mi  per  non  aver- 
le noi  potute  aver  tutte  a mano,  folo  i titoli  fi  tra  feri  vono 
delle Tegnenti'.  Della  Lingua  To  frana  di'  Benedetto  Buommattei 
Pubblico  Lettor  di  efla  nello  Studio  Pi  favo  , e nell3  Accademia  Fio • 
ventina  , Libri  due  y infrrefftone  ferita.  In  Firenze  1 643:  per  Za - 
Hobi  Pignoni , in  4.  Dedica  il  Buommattei  il  lìrddetto  fuo  Libra 
al  Sereniamo  Granduca  Ferdinando  IL  e fra  T altre* cofe  ferivo  a_* 
chi  Legge  : ,T  L’  Autor  della-  orefen te  Opera  , ec.  non  fidandoli 
,,  interamente  di  fe  medefimo  , do 00  aìT  averla,  conferita  perdo  fpa- 
„ zio  di  più  di  dieci  anni  co’  primi  Leterati  di  tutta  Italia  (che  avo- 
,,  lerne  qui  regi dr are  i no  ni  troppo  lungo  riufeirebbe)  fi  rifolvè,  già 
,,  fono  quali  venti  anni' , di  mandarne  fu  ori  una  particella  , efpo- 
,,  nendola  così  alla  villa  , e fottoponendola  alla  cenfura  di  tutti  gli 
,,  Uomini  per  intendere  il-  parere  de’  più  , e da  quello  rifolverli- , o a 
„ pubblicarla  compitamente , o a correggerla  , o del  tutto  opnri- 
,,  merla.  Ha  fentiti  in  quello  tempo  varj  pareri  , e in  voce  , e iru. 
„ ifcritto  , sì  a penna  , come  damnati  ; dei  quali  ponderato  , e il 
f,  numero  , e la  qualità  , fi  é lafcrato  alla  fine  perluadere  a dati  l-* 
,,  fuori  quella  terza  volta  (che  nella  feconda  non  ebbe  parte  veruna) 
,y  di  ben  dieci  Trattati  fatta  maggiore.  A’  quali  li  doveva  aggiugner- 
„ ne  fei , o fette  altri  molto  importanti  per  così  perfezionar  f Opera: 
,,  e quel  delT  Affiliò  in  particolare  ; oltre  a q lell  o del V Orografia,  e dei 
„ modo  del  Punteggiare  ma  per  degni  ri  fuetti  gli  riferbo  a un’  al- 
fy  tra  volta,  ec.  Orazióne  di  Benedetto  Buommattei  fatta  in  morte 
del  Sereni  filmo  Don  Ferdinando  Medici  Granduca  Terzo  di  Tosca- 
na. In  Fiotenza  per  G;o:  Antonio  Caneo  i6oq.  in  4.  La  dedica  il 
Buommattei  all'  IlluJlriJ ì.  Big.  Alejìandro  Orjino  Abate  di  S.  Lo- 
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tenzo  in  Cremona . Le  Tre  Sirocchie,  Cicalate  di  Bendacelo  KL 
boboli  da  Mattelica  : fatte  da  lui  in  diverfi  tempi  in  occajìone  di 
generale  Sr avizzo  nella  HobiliJJtma  Accademia  della  Crufccu. . 
Colla  Declamazione  delle  Campane . In  Tifa  per  Francesco  delle 
Rote  1635.  in  4.  c le  dedica  lo  Stampatore  all  llluftrijfimo  Sig. 
Giovanni  de ’ Medici  Marche  Ce  di  Sani  Angelo  Governatore  di 
Fifa , ec.  Il  detto  Stampatore  nella  Dedicatoria  fra  P altre  cofe 
feri  ve.  „ E fe  finalmente  per  ora  fi  tace  il  nome  dell’  Autore^ , 
9Ì  farà  fra  pochi  Meli  , piacendo  a Dio , pubblicato  colle  Lezioni 
f,  fatte  da  lui  in  Firenze,  e qui,  fopra  Dante  ; con  altre  Orazioni, 
e Difcorfi  in  varie  materie, ec.  La  prima  delle  tre  fuddette  Ci- 
calate è fopra  quel  Proverbio  : Molti  a Tavola  , pochi  in  Coro  ; 
nella  quale  fi  difputa  , dove  fi  duri  maggior  fatica  a mangiare^ , 
o a bere.  La  feconda,  Della  fomiglianza , che  è tra  il  Popone, 
C ’l  Porco . La  terza  fopra  la  Definizione  del  Poeta , afferente^ , 
Poeta  efTere  un’  Animale , che  fi  fa  uccellare  in  Verfi.  Altre  co- 
fe ci  fono  Rampate  del  Buommattei , delle  quali  per  non  averle^ 
a mano  , come  fi  è detto  di  fopra  , non  fi  e potuto  traferivere 
t titoli . Ne  vanno  ancora  attorno  alcune  manoferitte  , e tutte 
degne  di  quello  Nobile  Letterato, 

1 606. 

'Ab. Canonico  Niccolò  di  Tommafo 

Strozzi . 

QUefto  Virtuofiflimo  Cavaliere,  che  fu  Canonico  della  Metro* 
politana  Fiorentina,  Configliere  di  Luigi  XIV.  Re  di  Fran- 
cia , e fuo  Miniftro  alla  Corte  di  Tofcana , nacque  a’  3.  di  No- 
vembre 1590.  e morì  a’  17.  di  Gennaio  1654.  ab  Incarn.  Fu  am- 
meffo  nell’Accademia  degli  Alterati,  e vi  lì  chiamò  l’ Ammollato; 
la  quale  s’ adunava , con  gran  concorfo  , e Rima  in  Cafa  Gio:  Ba- 
ttila Strozzi  noftro  Accademico  fuo  Parente  , detto  il  Cieco,  Uo- 
mo not  filmo , per  la  fila  gran  Letteratura  , di  cui  faremo  la  do* 
vuta  menzione  nella  feconda  Parte  di  quella  Opera.  Quivi  fi  fece 
continuamente  fentirc  e in  Verfi  , e in  Profa  ; come  pur  fece> 

nella 
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Beila  Crufca,  in  cui  fi  chiamò  il  Contento.  In  età  di  circa  a ?o« 
anni  andò  a Roma  , e fu  deir  Accademia  de1  Fantaftici  ; ed  in  un 
Libro  Campato  dalla  medefi ma  , vi  fi  ved  ano  di verfc  Tue  Poefie. 
Di  quivi  andò  in  Ifpagna  con  Monfig.  de’  Ma  iti  mi  , de  rinatovi 
Nunzio;  e piacque  molto  il  Tuo  fpirito vivace, e bizzarro.  A quel- 
la Corte  molto  compofe  , e delle  migliori  Poefie  ne  formò  un  Li- 
bro , che  intitolò  Selva  di  ParnaCo  , còn  penfiero  di  ftamparlo; 
ma  ritornando  in  Italia , ed  a Roma , più  non  vi  pensò  ; e fi  vede 
manoferitto  in  mano  de'  Tuoi  Eredi . Fu  grati  filmo  , e familiare 
a molti  Principi  per  il  fuo  gran  fapere  , e genio  fpiritofo;  e fpe- 
cial mente  al  Duca  Alfonfo  lì.  di  Modana , il  quale  voleva^  cha^ 
egli  facefle  un  Poema  fopra  al  Cardinal  Luigi  d’Eife  ; E É Duca 
di  Savoia  , che  altresì  l’invitò  a comporre  fopra  Amedeo  Daca_. 
fuo  Antenato  ; e di  quello  alla  fua  morte  fi  trovò  il  primo  Libro 
del  Poema  incominciato.  Di  fuo  alle  (lampe  fi  vedono  in  Vera. 
Epitalamio  nelle  Nozze  di  D.  Taddeo  Barberini  1628.  Pa- 
rafrafi  delle  Lamentazioni  di  Geremia  Profeta  1 635.  in  4. 

Il  Sole  Epitalamio  nelle  Nozze  del  Duca  Francefco  di  Modana. 
Una  Canzone  contro  la  Superbia  nel  1642.  Una  Canzone  inr 
titolata  La  Clemenza  trionfante , per  il  perdono  di  Bordeaus  1651. 
E in  Profa.  La  Orazione  Funerale  del  Principe  di  Giani) Uh 
nel  1640.  E quella  Di  Luigi  XIII.  Re  di  Francia  nel  1643. 
Molti  nelle  loro  Opere  hanno  parlato  di  dui  ; fra  gli  altri  il  Cad- 
di negli  Elogi  IfloYici.  E Leone  Allazìo  nell’Opera  intitolata-* 
Apes  Barbarince.  Il  Canonico  Girolamo  Lanfredini  noftro  Ac- 
cademico, a car.  29.  e 30.  della  fua  Defcrizione  delle  Eìequie.^ 
fatte  al  detto  Principe  Gianville  , così  ne  parla . ,,  E perciò 
» dal  Sig.  Abate  Canonico  Niccolò  Strozzi  , con  ampio  tributo 
,,  di  eloquente  facondia  , non  tanto  in  proprio  nome  , quanto  in_* 
„ comune  olfequio  della  Compagnia  , gli  furono  rendute  dimoftra- 
„ zioni  di  devoto  affetto  , e ftraordiario  dolore , ec.  E ben  fi  con- 
ìy  veniva  , per  narrare  azioni  immenfe  , Lingua  ftraordinaria , ec. 
Filippo  Galilei  noftro  Accademico  , che  fu  poi  Vefcovo  di  Corto- 
na , loda  molto  il  noftro  Strozzi  in  una  fua  Canzone , che  fi  trova 
ftampata  dopo  la  di  lui  Orazione  , per  la  morte  del  detto  Princi- 
pe di  Gianville.  Francefco  Rovai  noftro  Accademico  , indirizza 
al  Sig.  Abate  Canonico  Niccolò  Strozzi , la  fua  Canzone  contro 
l’Invidia  , che  fi  trova  a carte  169.  delle  fue  Poefie.  Nella  detta 
Canzone,  a carte  174.  gli  feri  ve. 
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Strozzi  gentil,  cui  del  mio  Cuor  le  chiavi 
Diè  furo  affetto  in  dono , 

Si  Un  di  candore  ornate 
Le  mie  note  veraci  a te  foavi. 

Ter  te  d'  Invidia  i Cerberi  fon  muti ^ 

E fojle  in  abbandono 
V Idre  di  foco  armate , 

An  per  far  tifi  incontro  i ffchi  acuti  ; 

Tu  colla  Clava  di  Virtute  interna 

Vinci , Alcide  di'  Aftrea  , Cocito  , e Terna. 

Un*  altra  Canzone , indirizza  l’ ifteffo  Rovai , al  medefirno  Abate 
Canonico  Niccolò  Strozzi  , che  fi  trova  a carte  2ji.  In  effau* 
a carte  258.  gli  feri  ve. 

Strozzi  ben  qui  {avvienimi , 

Ch'  infra  le  Stelle  del  Tofcano  Cielo 
Saettaron  tre  Lune  almi  fulgori  ; 

Ma  tu  di  gloria  ingemmi 

■Col  proprio  meno  un  sì  mirabil  velo  , 

Che  in  lui  ver  far  vogP  io  di  Lindo  i fori : 

Tacendo  antichi  onori. 

Vanne  all ’ ombra  gentil  de ’ Lauri  tuoi 
Crefciuti  al  Sol  de ’ Barberini  Eroi . 

A carte  261.  , finifee  co’  feguenti  verfi. 

Gran  lode  ha  la  Vittoria 

Di  chi  tra  rifehi  , ove  fortuna  è duce., 

Sa  trionfar  fu  fier  nemico  eflinto  ; 

Ma  con  pia  bella  gloria 

Nel  chiaro  fen  d ’ eternità  riluce , 

■Chi  per  fola  Virtù  la  Morte  ha  vinto. 

Te  fcjfo  or  qui  dipinto 

Rimira  , 0 Strozzi  , e della  propria  imago 

AH  al  volante  piè  f .accrefca  il  vago . 


Ciò®» 


téoS. 

Giorgio  Corefio. 

FU  Nobile  di  Chio  , di  profeflione  Medico  , e Lettore  della^* 
Lingua  Greca  nello  Studio  di  Pifa  ; e mentre , che  ivi  fi  trat- 
tenne , fece  (lampare  i tre  fuoi  Tegnenti  Opufcoli.  Una  fu/t 
Deferì  zi  otte  in  Verfi  Greci  del  Calcio  , che  fu  ftampata  in  Venezia 
in  4 r anno  i6iu  apprefio  d' Antonio  Vinelli  , e fu  rifi amputa  in 
Firenze  V anno  1688.  , e a carte  4 q.  c feguenti  , delle  Memorie 
del  Calcio  Fiorentino.  Operetta  intorno  al  Galleggiare  de ’ Corpi 
folidi  aW  llluftrifsimo  ed  Eccellentifs.  Principe  il  Sig.  D.  Fran - 
cefco  Medici  , di  Giorgio  Corefio  Lettore  della  Lingua  Greccu* 
nel  famofijfimo  Studio  di  Fifa , contro  V Opposizione  del  Sig.  Ga* 
Meo  Galilei.  In  Firenze  appreffo  B art olommeo  Ser martelli  1611 • 
in  4,  Vicino  ai  fine  della  detta  Operetta  , feri  ve  ancora  alcune^ 
cole  contra  1 Mazzoni,  in  difefa  d’Ariftotile.  Orazione  di  Gl  or* 
gio  Corejio  Lettore  della  Lingua  Greca  nello  Studio  di  Fifa l. 
in  lode  dell*  Eccellentifs.  Principe  Sig.  D.  Fran  cefco  Medici , da 
lui  recitata  in  Lingua  Greca  in  detto  Studio  , e dipoi  tradotta 
nelV  Italiana  Favella.  In  Pi  fa  appreffo  Giovanni  Font  ani  1614.  in  4. 
Quella  Orazione  fu  poi  ri  (lampara  in  Firenze  in  8.  e benché  di 
effa  fe  ne  trovino  due  edizioni , V Allazio  non  ne  ebbe  cognizione. 
Dopo  la  morte  del  Sereni  (fimo  Principe  , che  era  fuo  Protettore  f 
per  vari  finiftri  incontri , che  ebbe  in  Pifa , fu  necefiitato  a tornar- 
iene  nella  Grecia  , del  che  non  picciolo  male  ne  avvenne  ; poiché 
quivi  ferì  (Te  molti  perni  ziofi  Libri  contro  la  Chiefa  Latina . Onde 
varie  fono  le  notizie,  che  fi  ritraggono  da  va  rj  Autori  intorno  a lui. 
Monfig.  Allazio,  peritiflimo  di  tali  materie,  fcrive  le  (cruenti  pa- 
role a carte  41 1.  412.  e 413.  della  fua  Diatriba  de  Georgiis . 
I Vivit  hoc  tempore  Georgius  Corefiiis  Chius  ,*  nobili s genere , prò - 
I yy  feffione  Medi  cu  s , ingenio  acri , pietate  amphibius  , Religione  ex 
\ 5,  Schifmate  , lat  nis  , per  quns  p ofecerat  ( Pifis  namque  ftuduit  ) 
improbus  , cum  d fio  quotidie  odinm  in  eos  acerrimum  oftendat , 
yy  & fcripto  etiam  ahquando  tam  in  fieni  tè  iniuriam  faciat  ; Gracis 9 
„ quorum  patrocinium  videtur  fufcipere  , cum  SchiGnatis  venentu. 
9y  evomat  y eofqne  a redo  veritatis  tramite  in  profundum  ht*rerco$ 
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baratrum  conetur  abducere  , farum  fiditi.  Scripfìt  Tifò  narratio* 
„ fièni  intìnti  c er  turni  ni  s ElorentìHÓYum  Gradi  verfibus  , quod  apud 
,,  illos  Calcio  ) apud  antiquo  $ Aroaflum  appellatur . Edita  e fi  Venetiis 
,,  iòti,  apud  Ant ontani  Pineltum  in  4.  Grato  fi#  Latino  cannine  Ccripfò , 
„ /!?<7  parum  feti  ci  ter . Et  Italico  , contra  1°  Galle  alianti  del  Ga - 
3,  //7ff0  /#.  4.  Seguita  dopa  P Aliarla  a far  meridiane  de*  Libri 
ferirti  dal  Coreiia  cantra  i Latini  f che  qui  vi  padano  vederli , e do- 
po  foggiugne? . „ Scrivfò  nr  eterea  Marty  riuni  Sanati  gloriojt 

„ Mtrtyrii  Theophili.  L’ ideilo  Man  ìg.  Allago  nel  Lib.  3.  cap.  7. 

pag.  907.  e 998.  delta  fua  in  (igne  Opera  De  perpetua  conCenfione 
,,  Eclefia  Occidentali s , atque  Orientali s ; feriva  . Georgius  Co - 
,,  reflue  Chini  , Frofefftone  Medicui  i ingenio  rudii  , dr  contumax 
„ di  elione  barbanti , & loquens  magli,  quam  eloquenti  vietate  amphi - 
,,  hiui/sfc.  Eiui  in  propugnati ottem  Schifmatii  Opuì  infiviem  y atque 
,,  infanti  fjìmum  editum  efl  ycum  aliii  eiu^dem  farina,  fcriptii  , J8  ?r- 
„ laami , Palami,  Severi , Meletii , Marguniì , N/7/,  Scolarti , Lo#- 
„ /7/W  Orare  ; in  quorum  Ogdoadem  non  illepide  lufìt  Jo.  Matthaui 
jì  Cariophilui , drc.  Flaraqtte  alia  prò  Schiomate  contra  Latino!  ex 
„ fentientiunt  monumenti i i 4f//?V  confutata  1 ex  b lataque  in-* 
,,  congefla  vartii  Dfiputat  tonibui  Corefim  conclufò  1 atque  ilice 

,,  /W,  drr.  Nè  fi  traferivono  1 titoli  , che  quivi  poflbno  vederli. 
E più  fotta . v,  Audio  nunc  illi  a Patriarcha  Cojlantinopolitano  9 
Sa^rarum  Edium  aditum , Myfteriorum  communionem , dr  Chrftia - 
„ norum  colloquia  interdilla  efò  . Deus  bene  vertat , tfg  t, 

?)  detque  illi  , «r  tandem  ad  frugem  applìcam  animum  , redeat  iru. 
viam.  Crede  il  fùddetto  AllaTio,  come  pub  vederli  a cart.  412. 
della  detta  fua  Diatriba  de  Georgiii , che  1 Cariofilo  ^ nelle  fe- 
guenti  lue  parole  De  PrO'-efìione  Spintiti  Santti  contra  Garganttm , 
intenda  di  Giorgio  Gorello.  „ Tertium  abfurdum  efl  , ex  hii  au- 
lì dadorei  effetto!  , #4#  «foia  abrurdai  habere  opinione! tfc  importa * 
n feJ  flolida  ungati  , fy  garrire  : Verirn  etiam  iatture  fefe,  dr 
„ frribere  non  ferns  i ac  Capiente!  forent  % amante!  prima!  Cathedra! , 
,,,  dr  vicari  Rabbi.  Quod  rnaltm  adeo  nottrii  exerevit  temporibui , 
quidam , Medicina  profòerentur  artem , e Medici ! Theologi 
a fé  ipfò  conflituti , Thèttogica  fcrìpta  ediderint  in  lucem  1 dr  cum 
5)  corpóra  curare  tenerentnr  , animai  occiderint  , quorum  fcrìpta  adet 
» inconccinne  compatta  non  coheerent  , dr  intoleranda  inrcitia  funt 
n deferta  $ ut  vere  quifpiam  dicere  queat  > imponìbile  ejje  eoi  ipfos , 
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9 qui  tifa  compofuerunt , fcrtpta  , int elle  rii J. le  , fcripferint . 

E benché  P Aliarlo  feriva  di  elfo  nella  fua  Diatriba  de  Georgiis  : 
9y  Ad  Latinorum  mentem  y ir  amicitiam  demum  accejjiffe  narratur , 
che  ciò  fuccedeffe  non  vien  confermato  dall’  Abate  Papadopoli  nel 
fuo  dottifiìmo  Libro  , pochi  anni  fono  ftampato  in  Padova  : anzi 
non  folamente  non  la  fcrive  , ma  in  oltre  impugna  il  Gorello  in_* 
molti  luoghi  fortemènte , trattandolo  male  affai  ; e per  tralafciare 
gli  altri  a car.  14.  colonna  1.  fcrive.  ,,  Corejius  Chius  Me  di  cut, 
ìy  demens  Theolagus  y ir  cchberr mas  hoc  ficaio  Pbotianus . E’  ben^ 
vero  , che  il  Padre  Gour  , Uomo  non  folamente  dottiamo  , ma 
anche  piiffimo , nel  fuo  infigne  Libro  intitolato  ; Rituale  Gr scorti m 
cum  Interpretatione  latina , ire.  forfè  in  riguardo  dell’amicizia-., 
che  aveva  col  Corefio,  non  folamente  non  lo  cenfura  mai  , ma  in 
oltre  non  poco  lo  loda  . Eccone  alcuni  luoghi , A carte  3 1 5, 
fy  Suifque  item  aliis  Uteris  Georgius  Corejius  Chienjis  , ut  dotte , 
yy  ita  .,  ir  benevole  fcribit  , ire.  A car.  441.  „ Hinc  dottijfimi  9 

quos  noverim  Gr  decora  ut , Allatius , Corejius , ir  Rigar  idius,  hic 
9y  quidem  nufquam  tale  officium  vidiffi , ifte  recens  cufum  , elle  ut 
reprobatum  effe  hdbendum  y ir  ab  Autiere  Schematico  editurru* 
5,  funt  teftati.  A c.  644.  Audiendus  Georgius  Corefius  Chien * 
Jis,  qui  de  bis  in  Euchologio  memorati s Jimphcibus  , frequentai 
a me  Uteris  folicitatus , ut  apprime  tum  rituum  Groecorum y furti 
Phyfiologide  dottrina  dotatus , refpondit , ire.  A car.  678,  Hit 
„ Orationibus  utuntur . Calabri  y Apuli  , ir  Siculi  Groeci  ; Ve - 
«e'ri  namque  fubietli  , mentem  , ó*  finfum  Confi  antinopolit ani 
yy  Patriarchi  ftudiojius  fequuntur , é'/*.  acceptaverunt  quoque  Mas 
yy  Orientala  .nonnulli,  ir  ut  in  ufum  atlas  memini  quondam  mihi 
„ ab  ivjis  ofìenfas  , tranfiriptas  vero  , ir  quajì  iaudatas  , ir  r e- 
fy  ceptas  a qutbufdam , cum  plerifque  fui  Ritus  Oration  bus  rete*- 
}y  ter  a me  mifit  , multa  mihi  neceflìtudine  coniuntius  , Georgius 
9f  Corefius,  ire.  E dal  fopraddetto  Autore  il  Corefio  vien  nominato 
a carte  117.  156*  319-  320.  .434.  6^6.  003.  027.  e altrove^. 
E inferifee  eziandio  in  quella  infigne  Opera  yarie  Orazioni  da  lui 
mandategli. 

Ersaisisissis 
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Antonio  del  Migliore. 

F*U  quedo  Nobile  noftro  Accademico  amanfiflio  della  bella-, 
letteratura  ; Onde  con  ragione  ben  può  chiamarti  vero  germo- 
glio di  quella  nobil  Pianta  di  Filippo  filo  Padre.  Andò  egli 
procurando  continuatamente  nutrirli  negli  ftudi  T per  mezzo  de* 
quali  egli  profittò  cosi  tanto  , che  gli  furono  occaiione , che  nella 
fua  giovinezza  r alcuni  Letterati  i Parti  delle  loro  fatiche  gli  con- 
facraffero  ; infra  i quali  il  Robertello  gli  dedica  le  fue  E fplica7 io- 
ni , fopra  P Epitalamio  di  Catullo  ; onde  nella  fua  Dedicatoria-, 
di  efTò,  così  favella.  ,,  F ranci  Leu  s Robortellas  Utinenjìs  Antonia 
„ Filippi  F.  Meliorio  S.  D Mirifici  delefiatus  fum  tum  tuo  ilio  ve- 
,,  ferì  erga  me  amore  recognofcendo , tum  incredibili  Jludior  quo  te  fla- 
3,  grare  video  , honorum  artium  tot  inique  antiqmtatis  pernofcend 
3,  Kam  quòd  Horatium  totum  iam  diligenter  verlegeris , e fi  mihi  ve- 
3,  hemcnter  gratum  , fpero  enim  te  ex  dotti1  fini  Poeta  le  fi  ione  multò 
3,  locupletiorem  faflurn.  Sed  quid  plura  ? novi  enim  ego  ingenium^ 
„ tuum  , novi  indolem  praclaram.  Verge  igitur  , ut  capifii  , & tan - 
33  tum  in  ornni  fìudiorum  genere  fiatue  tibi  efie  elahorandum  , quan- 
3,  tum  nobilitas  tua  , & expeBatio  , quam  de  te  apud  omnes  con - 
33  ritafli , podulat.  Ruberto  Titi  dedica  ad  Antonio  del  Migliore, 
le  fue  Poefie  Latine  , principiando  la  Dedicatoria  colle  feguenti 
parole  . Robertus  Titius  Praclarifimo  Viro  , fummoque  Litera - 
,,  rum  fautori  Antonio  Meliorio  Patrono  fuo  S.  P.  D.  Quum  multùm 
33  diuqne  mecum  ipfe  cogitarem  , Antoni  Vir  praflantifime  y quanam 
3,  po  iffimum  vatione  prò  tuis  erga  me  innumeri s beneficiò  grati  ani- 
mi  fpecìmen  alt  quo  d prabere  poffem , &c.  L’  ifteflo  Ruberto  Titi 
indirizza  a Antonio  del  Migliore  la  fua  Egloga  , intitolata.,  T 
Marron  , che  fi  trova  a car  150.  151. 152. 153.  e 154.  Parimente 
Pietro  Gherardi  , nella  Dedicatoria  al  Serenifs.  Granduca  France- 
fco . allora  Principe  , delle  iue  Annotazioni  , fopra  il  terzo  Libro 
de’  Cementar  j d Alefianpro  Afrodifeo  , fopra  la  Topica  d’ A ri  do- 
tile , in  tal  forma  ne  difeorre.  „ Quam  enim  non  gravate , cum 
V r filari  tffìmorum  Virorum  , Lei  ri  Tanrelii  , & Anton  u Melioriì 
c ommen dati me  f òr t ajj'e  de  me  nonnulla  ^ cummotus  ejjes  , me  in  ilio - 
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Ij  rum  aIolercentiu  n mm^rum  aggrega  (li , quorum  fi  ridia  Fifis  unti* 
f qnifjìmo  hterarum  domicilia  y tua  Pinna  benigni  tate  fdventur , ac 
9 fuftentantur . Nel  primo  Libro  de’  Veri!  Latini  di  Pietro  Ghc- 
rardi , a car.  io.  e xi.  ve  ne  fono  alcuni  ad  Antonium  M diaria  w. 
Per  non  ci  allungar  troppa  T ne  trafori vèremo  follmente  alcuni 
pochi. 

Antoni  omnibus  e <viris  benignis  , 

Quotquot  TuPcia  terra  procreavi , 

Antifles -,  Charitumque  alumue  dulcite 
Fra  meo  in  te  amore  /Iugulari 
Commendo  tibi  me  7 meamque  caufam  : 

Etc . 

K am  quis  te  ojficiofior  , mari  Eque 
Juvandi  cuptdus  t quis  Urbe  in  ifia 
Gratio/Ior  eli  apud  potenfem 
Frincipem , Italia  decus  perenne ì 
Etc , 

Et  me  in  perpetuami.  Fattone  dulcis  f 
Hoc  magno  officio  tibi  ohligariry 
Et  tua  hac  facies  benigni  tate  , 

Ut  qui  te  prius  anice  colebam 
Fropter  mirifico s tuoi  tepores , 

*T uique  ingenii  fuamtatem ,, 

Idem  a diungere  rogar  obligatus 
Ingentem  cumufum  meo  in  te  amori  9 
Et  te  non  Cecus  ac  bonum  paventem 
Frofequi  vietate  /iugulari  . 

Il  Varchi  ancora  indirla  un  Sonetto  a M Antonio  de!  Migliore, 
il  quale  efifte  nella  feconda  Parte  de’  Sonetti  a c.  73.  ove  vi  lì  tro» 
va  ancora  la  Rifpofta  del  detto  Antonio  del  Migliore.  Il  Sonetto 
del  Varchi  principia  . 

Anton  , che  rome  il  voflro  altero  nome , 

Il  principio  della  Rifpofta  del  Sonetto  di  Antonio  del  Migliore^ 
è di  tal  guifa. 

Varchi  quanto  il  Feneo  più  chiavo  il  nome . 

_ 

*§*r§*r§*§*§*§* 


frac» 


Francefco  Rondinelli. 

ÌUanto  fotte  quello  Vimiofo  Gentiluomo  , e veramente  dab* 
bene , oltre  a dotto , di  collumi  incolpati  , è cofa  nota  a tut- 
* ta  la  Città  noflra  , nella  quale  molti  ancor  vivono  , che  la_* 
di  lui  dottrina  , e bontà  frequentemente  rammentano . Efercitò 
egli  la  riguardevole  , e nobil  Carica  di  Bibliotecario  del  Serenili». 
Granduca  ; la  quale  al  prefente  è così  degnamente  occupata  dal 
noftro  Segretario  Sig.  Antonio  Magliabechi  , Letterato  di  quella 
immenfa  , univerfale  , rara  , e recondita  erudizione  ; di  quel  pro- 
fondo, ed  ammirabil  fapere;  di  quel  fopraffino,  ed  efquifito  giudi- 
zio , else  il  Mondo  fa . Da  lui  ricevute  abbiamo  ( fiocome  , in  or- 
dine agli  altri,,  fuo  è tutto  ciò,  che  per  avventura  di  buono , e raro 
fi  ritrova  in  quello  Libro  ) le  feguenti  Notizie  del  nollro  buon-. 
Rondinelli  ; di  cui  li  leggono  in  i (lampa  le  feguenti  Opere  . 
Relazione  del  Contagio  flato  in  Vivenze  P anno  1630..  e 1633. 
Con  un  breve  Ragguaglio  della  Miracolo  fa  Immagine  dell ' I m- 
pruyeta.  Al  SereniJJÌmo  Ferdinando  II.  Granduca  di  Toscana.  In 
Fiorenza  per  Gio : Batifla  Landini  1634.  in  4 La  fuddetta-. 
Relazione  è del  Rondinelli  , come  chiaramente  fi  vede  dalla  fua 
Dedicatoria  al  Serenifs..  Granduca  Ferdinando  IL  In  principio  di 
ctta  vi  è una  Canzone  del  Rovai , nella  quale  fi  loda  la  Pietà  del 
Serenifs.  Granduca  di  Tofcana,ne’  tempi  calami tou  dell’anno  1630. 
c s’  invita  il  Sig.  Ferdinando  Bardi  de’  Conti  di  Vernio  ed  il  Sig 
Francefco  Rondinelli  Autore  della  Relazione  a celebrare  le  fu^/ 
Lodi.  Nella  fuddetta  Canzone  vi  fi  leggono  i feguenti  verfi. 

E tu , che  fra  i Torrenti  alteri , e grandi 
Nilo  rajjemhriy  e via  ne  forti  il  duolo  7 
Se  di  colta  eloquenza  i fiumi  fpandi  9 
Tra  le  bell'  onde  ornai 
Prendi  i Medicei  rai.y 
Ed  ergi  della  gloria  al  chiaro  Volo , 

Le  Rondinelle  tue  Fenici  al  volo . 

Relazione  delle  'Nozze  degli  Dei , Favola  dell'  Abate  Gio : Carlo 
Coppola  yrapprefentata  nelle  Reali  Nozze  de'  Seremjflmi  Gran  duchi 
di  Tofcdna  Ferdinando  IL  e Vittoria  Principeffa  d' Urbino  . Alla 
wcdejima  Granducbefla  di  Tofcana  . In  Firenze  nella  nuova.* 

Stam - 
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Stamperìa  del  MaLì , e Landi  16 37.  in  4.  Ancora  la  fuddetta^. 
Relazione,  dalla  Dedicatoria  chiaramente  fi  vede,  edere  del  Rondi- 
nelli.  Esequie  della  Maeftà  Celare*  dell'  Imperadore  Ferdi- 
nando II.  Celebrate  dall'  Altezza  Serenifjìma  di  Ferdinando  IL 
Granduca  di  Tofana  nell'  Infigne  Collegiata  di  S.  Lorenzo  il  dii. 
di  Aprile  i6$i.  In  Firenze  nella  Stamperia  de'  Maflì  , e Landi 
1 638:  in  4.  Che  la  Defcrizione  di  quelle  Effequie  fia  del  Ron- 
dinelli  fi  cava  chiaramente  dalle  feguenti  parole  , che  vi  fi  leg- 
gono a car.  7.  „ Il  carico  di  tutte  le  Ifcrizioni , e de’  Motti , fu 

dalla  medefima  Altezza  commeifo  a Francefco  di  Raffaello  Ron- 
dinelli  fuo  Bibliotecario  , Autore  della  prefente  Relazione,  ec. 
Grandifiimo  numero  d’  Ifcrizioni  , Elogj , ec.  compofe  il  Rondi- 
nelli,  sì  per  altre  Effequie,  come  per  diverfi  Particolari.  In  prin- 
cipio dello  Sciama  d’ Inghilterra  , e d'altre  Operette  del  Davan- 
7ati  , ftampate  in  Firenze  l’anno  1638.  vi  è il  Ritratto  del  Sig. 
Bernardo  Davanzati , di  Francefco  di  Raffaello  Rondinelli , all' 11- 
luftrifjìmo  Sig.  Filippo  Pandolfini  Senatore  Fiorentino . In  prin- 
cipio del  Compendio  dell’  Iftoria  di  Mef.  Francefco  Guicciardini , 
di  Mef.  Manilio  Piantedio , riftampato  in  Firenze  nella  Stamperia 
del  Maflì,  e Landi,  vi  è il  Ritratto  di  Mef.  Francefco  Guicciar- 
dini, di  Francefco  Rondinelli,  all'  IlluftriCs.  Sig.  Filippo  Pandolfini 
Serat  Fiorentino.  Scrive  Tacopo  Gaddi  a c.  66.  delle  fue  Poefie* 
FRANCISCO  RONDINELLIO , 

Tatritio  fo  Academico  Fiorentino, Viro  c(fndidi(jimo,charil]ìmoque. 

extemporale: 

Salve , 0 F rater  amabilis , medulla 
Cordi  s , vis  anima,  lepor , venuftas , 

Robur , deliAceque  , demani  ego  alter  : 

Te,  quem  plus  oculis  meis  amavi. 

Te,  quem  plus  oculis  meis  amo  nane , 

Ufque  plus  oculis  meis  amabo. 

A car.  78.  e 79.  vi  è una  Lettera  delPifleffo  Gaddi  al  Rondinelli, 
della  qua^e  ne  traforeremo  una  pane . 

FRANCISCO  RONDINELLIO . 

Ergo  ne  te  cepit  male  nata  oblivio  noftri , 

Vis  unirne,  vitee  vita,  decufiqne  mea? 

Ergo  ne  perpetuùm  tacitnrnas  ducere  luces 
Te  invai  9 0 notiti  non  memor } alter  ego? 

Qua#* 
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Qando  erit , ut  curum  fitienti  lamine,  nomen  7 
Quoque  valent  hojles  flettere , verba  bibam? 

Rnmpere  iam  tempus , minus  aqua  Jìlentia  rum  fé 
Index  fra  ern <z  litera  amiciti* , 

Etc. 

Exprime  & ipfe  fui  Jìmultcrum  mente  loquaci  , 

Idque  memor  femper  lingua  fecunda  referti 

Cynthta  feu  famulo , feu  Phccbus  in  cethere  regnep 
Francifcì  nomen  notte , dieque  fonat . 

Ipjì  te  muri , tettumque , Lihrique  falutanty 
Per  me  tu  voltas  dotta  per  ora  virum . 

Conviva  & Medico  dum  Bacchi  munere  fundor  , 

Opto  tibi  niveos  ore  bibente  dies . 

Hac  amor  edocuit  cordis  regnator  honefti  9 
Hcec  ad  te  nofter  fcribere  iufjit  amor . 

N/7  magis  infenfum , quàm  mutum  pettus  y amori  e fi. 

Si  me  frater  amas  > /enfo  loquente  manti . 

Il  Canonico  Girolamo  Lanfredini  a car.  14.  della  fua  Defcri?ione 
delle  Esequie  fatte  al  Principe  di  Gianville . „ Nel  quale  ( cioè 

,,  nell1  Architrave  ) a caratteri  d'  oro  fi  leggeva  fcritto  il  feguente^ 
f,  Elogio  del  Sig.  Francef.o  Rondinelìi , eccellente  in  qualfivoglia 
Compofizione , e di  perfetto  gufto.  Cofìmo  Noferi , dedica  il  fuo 
Opufcolo  Geometrico  ; Ad  llluflrifììmum  Francifcum  Rondinel- 
lum  , Ferdinandi  IL  ab  Etraria  Bibhothecarium  dcttijjtmum 
^Aonfìgnor  Ottavio  Boldoni  nel  fuo  Volume  , intitolato  Epigra- 
fica , inferifee  diverfe  I feri 7 ioni  , o Elogj  del  Pvondinelli  . 
A carte  398.  fcrive  : ,,  llla  enimvero , vel  nota  ineru diti s fabula 

3,  vel  fi  ignota  clarcfcit  fatis  ex  ip  fo  attexto  in  Epigrapha , qua  fon- 
3,  tem  exornat  in  Augufìali  Fiorentino  , Frutici  (co  Rondinolo  Au- 
„ thore  amoenijjtmo , ire.  A car.  401.  „ Gravem  quoque  Infcriptio- 

y , ne m ah  hoc  loco  duxit  Frana feus  Rondinellus  5 drr.  Nell1 

pagina  poco  fotto.  ,,  Quo  in  genere  fapit  idem  Auttor  palato 
maxime  Literatorum  in  Epitaphro  ben  or  ario  ex  verbis  Baciti  con- 
cinnato , ère.  A carte  64. 5.  ,,  Non  hic  autem  trepidali s , Lettor 

3,  cenCuram  rogatus  fitper  Epitaphio  , quod  nuper  ccmmifit  marmori 
7y  F ranci feus  Rondinellius  , rogata  Thoma  Rinuccmii  in  defunttum 
Fratrcm . Scilicet  homo  non  minùs  Sacri s Literis  7 quam  Profanis 

ad 


» 


FRANCESCO  ROKDIKELLT.  32 1 

^ ir/?  emnem  amoenttatem  injlruFltjJimus  , memori  am  Viri  Sacrati  , cura 
SanFlitudinis  fama  defuncti , atque  in  fummo  Tempio  Archiepifco - 
„ />*//  /«o  tumulati  y confign  and  am  pofleritati  duxit , congeftts  fiori - 
„ bus  e Sacri s Bibliis  in  bunc  fpirantijfimum  pietatis  , & moratijji - 
j,  titulum , videlicet  , ère.  A car.  677.  „ His  haerens  vefti- 
„ £///  Elogiafta  recentior  , ac  facile  Princeps  nofiri  temporis  , Fr*#- 
5>  Rondinella s Patritius  Florentinus , & A.  Bibliotheca  dome - 

„ Sereni  fimi  Ferdinandi  IL  Magni  Ducis  Etrurioe  in  funerea 

gentili s fui  Oótavii  Rondinelli  cxemplum  edidiMjronibus  fimul  & 
y,  cenfuram  emeriti sy  &c. 

1610. 

Senat.  Donato  dell*  Amelia  ^ 

QUali  foflcro  le  Virtù  , Dottrina  , e Cariche  di  quello  Cava*» 
liere , fi  vede  appieno  nella  Orazione , fatta  in  fua  lode  da^ 
Cammillo  Rinuccini  , come  li  è detto  di  fopra , di  lui  facen- 
do memoria.  Ne  fa  menzione  ancora  Vincenzio  Pitti  nella  Pefcri- 
zicme  dell’  Effequie  di  Filippo  IL  a carte  7.  dove  parlando  del 
Serenifs.  Granduca , dice  così . „ Alla  cura  delle  quali  ( Carica 

per  V importanza  , e per  la  dignità  femprc  in  altre  confuete  , 

„ Amili  occafioni  da  numero  eletto,  di  Senatori  efercitata)  come 
,,  fra  tutti  i fuoi  gravilTimi  penfieri  , al  pari  d’  ogni  altro  gli  folTL* 
„ a cuore  , fece  ì’  elezione  di  Donato  dell'  Antella,  Gentiluomo  di 
„ fomma  prudenza  ,•  e valore  ; la  per  fona  del  quale  era  apprefio  di 
„ lui  in  tanto  credito  „ (lima , e riputazione  , che  ne’  più  importanti 
M carichi  del  Reggimento  , ed  affari  del  governo  de  ’ fuoi  felici dR 
Zy  mi  Statila  tenne  continuatamente  impiegata . V A di  mari  nella 
Melpomene  a car.  26  c 27.  ne  feri  ve  il  feguente  Elogio. 
DORATO  DELL ’ AHTELLA 
patrizio  , e Senator  Fiorentino  fu  chiariamo  lume 
Di  Magnanimità  , di  Fortezza  , di  Giudizio  9 
E di  fingolar  prudenza  Civile . 

Con  quefti  arredi  dfceCe  a quei  più  fublimi  gradi 9 
Che  al  fé)  v zio  della  fua  Patria  , e de'  fuoi 
Principi , 70  vnteffero  inalzare ; 

Vijfe  Celibe- 

S f 
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Lafciò  morendo  emuli  , e feguaci  del  fuo  valore 9 
I Nipoti  : 

Fra  quali  Niccolò  , principali  fi  imo  Senatore  an chi  egli  9 
Auditore  v e Conjighere  di  Stato  del  Serenifsimo 
Granduca  di  Tofcana  , fu  grande ; 

Onde  io  non  sò  y fe  più  il  Nefiore  , che  il  Catene 
Di  Firenze  fi  deva  appellare . 

Segue  poi  col  Sonetto  T che  principia  : 

r a Nejlor  dell ' Arno  f e inficine , 

Me.  ce. 

\6tz. 

Mario  Guiducci. 

UNo  di  quei  più  rari  ingegni , e pellegrini , che  abbia  avuto  la 
nollra  Accademia  , è (lato  certamente  Mario  della  NobiI 
Famiglia  de1  Guiducci  ; il  quale  più  volte  quivi  recitò  Le- 
zioni aliai  belle  , e lodate  ; e fra  V altre  , due  (opra  le  Poefie  di 
Michclagnolo  Buonarroti  , in  difelà  del  fuo  Amore;  ed  un'  altra, 
mentre  era  Confofo  l’anno  1617.  fopra  le  Comete  ; la  quale  li 
^de  (lampara , con  quello  titolo.  Difcorfo  delle  Comete  di  Mario 
Guiducci  , fatto  da  lui  nell  Accademia  Fiorentina  nel  fuo  medefi- 
Pio  Con  Colato  . In  Firenze  nella  Stamperia  di  Pietro  Cec  con  celli 
Me  Stelle  Medicee  16  jq.  in  4 Dedica  il  Guiducci  il  detto  fuo 
Difcorfo  Al  Sereni  filmo  Leopoldo  Arciduca  di  Auflria . Si  leg- 
gano ancora  in  i (lampa  di  fuo  le  feguenti  Opere.  Lettera  al 
M R p . Tarquinio.Galluzzi  della  Compagnia  di  Giesù  , di  Ma - 
rie  Gii ducei.  Nella  quale  fi  grufi  fica  ddle  imputazioni  dategli  da 
Lo  ano  Sarfi  Sigenfano  nella  Libra  Aftronomica  , e FilofoficéL*. 
In  Firenze  nella  Stamperia  di  Z anobi  Pignoni  1610.  in  4. 

Le  due  fùddetre  Operette  fono  (late  riftampate  in  Bologna  , nel 
fecondo  Volume  delle  Opere  del  Galileo  . Al  Sereniamo  Perdi • 
wando  LI.  Granduca  di  Tofcana  per  la  Liberazione  di  Firenze 
dalla  Pefie . Pan  pirico  di  Mario  Guiducci  Accademico  Linceo . 
Il  fuddettO'  Panegirico  li  trova  ftampato  a carte  ioj.  e feguend 
della  Relazione  del  Contagio  (lato  in  Firenze  l’anno  1630.  e 1632* 
compatta  da  Fxancefco  Rondinoli.  Dna  fua  Lettera  al  Principe 
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Cefi,  fi  trova  ftampata  a car  43.  e 44.  della  quarta  Parte  delle^ 
Lettere  Memorabili , raccolte  dal  Bulifon  . Il  Padre  Orario 
Graffi , fotto  nome  di  Lotario  Sarfi , nella  fua  Libra  A fironomica , 
e Filosòfica , pretefe , che  ’l  Difcorfo  delle  Comete  folle  del  Gali- 
leo , non  del  Guiducci,  feri  vendo,  fra  P altre  cofe  a car.  4.  le  fe- 
guenti  parole.  „ Vrimum  emm  GaliUtts  ipfe  in  Literis  ad  Amicos 
Romani  datis  , fatis  aperte  Difputationem  ili  am  ingenii  fui  faólum 
3)  /«#  profitetur  , ère.  Intorno  a quello,  così  fcrive  il  medetìmo 
Galileo  a carte  15.  e 16.  del  Saggiatore.  „ E già  fenza  punto 
,,  allontanarmi  di  qui  , chi  farebbe  quello  , che  avendo  pur  qualche 
,,  notivia  della  prudenza  di  quei  Padri , fi  potelfe  indurre  a credere, 
3,  che  alcuno  di  effi  avelie  fcritto , e pubblicato  , che  io  in  Lettere^ 
3,  private  fcritte  a Roma  ad  Amici,  apertamente  mi  fuffi  fatto  Au- 
3,  tore  della  Scrittura  del  Sig.  Mario , cofa  che  non  è vera  , e quan- 
3,  do  vera  fuffe  fiata , il  pubblicarla  non  poteva  non  dar  qualche  in- 
3,  dizio  di  aver  piacere  di  fparger  qualche  feme  , onde  tra  firetti 
5,  Amici  potelfe  nafeere  alcuna  ombra  di  differenza;,  E quali  termi- 
3,  ni  fono  il  prenderli  libertà  di  (lampare  gli  altrui  detti  privati  ? 
3,  Ma  è bene  , che  V.  S.  Illuftrifs.  fia  informata  della  verità  di  que- 
3,  fio  fatto . Per  tutto  il  tempo  , che  fi  vide  la  Cometa , io  mi  ritro- 
3,  vai  in  Letto  indifpofto , dove  fendo  frequentemente  vilitato  da_. 
3,  Amici , cadde  più  volte  ragionamento  delle  Comete , onde  mi  oc- 
33  corfe  dire  alcuno  de’  miei  penlìeri , che  rendevano  piena  di  dubbio 
la  dottrina  datane  fin  qui  ; tra  gli  altri  Amici  vi  fu  più  volte  il 
3,  Sig.  Mario,  e fignificommi  un  giorno  aver  penderò  di  parlare  nell* 
3?  Accademia  delle  Comete , nel  qual  luogo  , quando  così  mi  fuffe_* 
3,  piaciuto,  egli  avrebbe  portate  tra  le  cofe , che  egli  aveva  raccolte 
3,  da  altri  Autori  , e quelle  , che  da  per  fe  aveva  immaginate  , anco 
3,  quelle  , che  aveva  intefe  da  me , giacché  io  non  era  in  iftato  di 
3,  potere  fcrivere;  la  qual  cortefe  offerta  io  riputai  a mia  ventura-.* 
,,  e non  pur  l’ accettai , ma  ne  lo  ringraziai  , e me  gli  confettai  ob- 
„ bligato.  Intanto  di  Roma , e di  altri  luoghi  da  altri  Amici , e Pa- 
3,  droni  , che  forfè  non  fapevano  della  mia  indifpofizione  , mi  veni- 
3,  va  con  iftanza  pur  domandato , fe  in  tal  materia  aveva  alcun 
,,  cofa  da  dire , a’  quali  io  rifpondeva  : non  aver’  altro , che  qualche 
3,  dubitazione,  la  quale  anco  non  poteva  rifpetto  al f infermità  met- 
3,  tere  in  carta  ; ma  che  bene  fperava  , che  potette  ettere  , che  in_„ 
breve  vedeffero  tali  miei  penfieri , c dubbj  inferiti  in  un  Dffcorfo 
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iy  d'un  Gentiluomo  Amico  mio  , il  quale  per  onorarmi  aveva  prcf# 
„ fatica  di  raccorgli  ed  inferirgli  m una  fua  Scrittura  . Quello  c 
,,  quanto  è ufcito  da  me  , il  che  è anco  in  pia  luoghi  flato  fcritto 
,,  dal  medelimo  Sig.  Mario;  ticchè  non  occorreva  y che  il  Sani  con 
*>  aggiungere  al  vero  y introducete  mie  Lettere  y nè  mettedè  il  Sig. 
,,  Mario  a sì  piccola  parte  della  fua  Scrittura  ( nella  quale  egli  vtL^ 
„ 1 ha  molto  maggior  di  me)  che  lo  fpacciafle  per  Copula.  Or 
,,  poiché  così  gli  è piaciuto  , e cosi  fegua,  ed  in  tanto  il  Sig.  Mario 
„ in  ricompenfa  dell’  onor  fattomi  , accetti  la  difefa  della  fua  Scrit- 
„ tura.  Il  medeiìmo  Galileo  per  tralafciare  altri  luoghi  a c.  7.  8. 
dell’  ifletb  Saggiatore.  „ Non  mi  è giovato  lo  darmi  fenza_» 
parlare  , che  quelli  tanto  voglioloi  di  travagliarmi  , fon  ricord 
9f  a far  mie  V altrui  Scritture , e fu  quelle  avendomi  molto  fiera  lite , 
,,  fi  fono  indotti  a far  cofa che  a mio  credere  non  fuol  mai  fe^ui re, 
9r  fcnza  dar  chiaro  indizio  d animo  appaifiqnato  fuor  di  ragiona. 
„ E perchè  non  dee  aver  potuto  il  Sig  Mario  Gai  Jucci  per  conve- 
,,  nienza , c carico  di  fuo  officio  , decorrere  nella  fua  Accademia-. , 
,,  e poi  pubblicare  il  fuo  Difcorfo  delle  Comete  ,,  fenza  che  Lotario 
Sarti  perfona  del  tutto  incognita , abbia  per  quello  a voltarli  con- 
9f  tro  di  me , e ferra  ri  (petto  alcuno  di  tal  Gentiluomo  , farmi  Au- 
tore  di  quel  Difcorfo,  nel  quale  non  ho  altra  parte,  che  la  dima, 
, , c T onore  da  edo  fattomi  nel  concorrere  col  mio  parere  , da  lui 
f , Tenti to  ne  fopraddetti  Ragionamenti  avuti  con  que1  Signori  Amici 
9J  miei , co’  quali  il  Sig.  Guiducci  fi  compiacque  fpdT)  di  ritrovarli  > 
Di  queda  Difputa  del  Guiducci e del  Galileo  col  Padre  Orazio 
Graffi  , fcrive  brevemente  lT  Abate  Menagio  a car.  1070.  e 1071. 
delle  die  Origini  della  Lingua  Italiana . Aldlàndro  Adimari 
acar.  472.  del  fuo  Pindaro  , parlando  degP Accademici  Lincei, 
dice  così . „ Duoimi  di  non  aver  qui  campo  di  far  maggior  rac- 

conto  ; ma  quei  Signori  Accademici  ileffi , che  a guifa  di  tanti  Soli 
v rifplendono , non  mutuata  luce  , fono  a fe  medeiimi  Tedimonj  di 
valore,  e badi  il  ricordare  il  Sig.  Galileo  Galilei  vero  Linceo, 
>y  che  ha  penetrato  il  Corpo  Lunare,  e l’ incognite  per  avanti  Stelle, 
rer  lui  dette  Medicee, il  Sig.  Francefco  Stellati , ed  il  Sig.  Mario 
yy  Guiducci che  negli  Scritti  loro  fanno  palefe  il  merito  di  tanti 
32  altri  Signori, 


Monfig.  Già-  Badila  Riiiucriiii 
Arcivcfcovo  di  Fermo, 


QUefto  Virtuofo ,>  ed  ottima  Prelato  , dopo  ertere  (iato  nella-# 
Corte  dii  Rqma  impiegato-  ìrt  varj  Polii  molto  onorevoli  y 
e infra  gli  altri , nella  Carica  di  Segretario  della  S.  Congre- 
gazione de’  Riti  ; fu  da  Papa  Urbano  Vili,  nel  1625.  promoflò 
all'  Inligne  Arcivefcovado  di  Fermo  ; e nel  1645.  da  Innocenzo  X 
fu  mandar:»  * con  carattere  di  Legato  Àportolico  , in  Irlanda , Fu» 
egli  l’Autore  del  Libro  intitolato  lì  Cappuccino • Scozzefb.  II  Car- 
dinale Sferza  Pallavicino  gP  indirizza  la  fua  bella  Operetta,  dell* 
Arte  dello  Stile;  e nel  Capitolo  primo,  fra  L altre  cole,  gli  feri  ve. 
f,  Molti  titoli  mi  obbligavano  a rendervi  alcun  tributo  del  mio  ri- 
„ verente  , e cordiale  affetto  nella  divolgarione  delle  mie  Oper  iy . 
„ Non  mi  è ufeiro  di  mente  , come  voi  forte  deT  primi , che  riguar- 
devole  per  fama  d’ erudizione  , e d’ ingegno  , dolcemente  fprooa- 
,,  fte,  con  qualche  benigno  applaufò , la  mia  puerizia  nella  carriera 
„ delle  Lettere-  Nel  che  vi  confòrmafte  colla  benignità  del  gran-. 
„ Card, Ottavio  Bandini  vortro  Zio,  tanto  parziale  de’ miei  (ludi  più 
|y  giovanili  , e piu  biondi , quanto  lenza  temerità  non  avrei  potato 
,,  fperare  a’ più  maturi , e canuti,  ec.  Imperocché  non  ho  io  voluto, 
,,  che  le  mie  Dedicazioni  fien  tertimonianze  di  fofo  affetto, ma  inùe- 
,,  me  ancora  di  (lima:  onde  ho  eletti Perfonaggf,  non  più  amabili  a 
„ me  per  la  loro  benevolenza  , che  venerabili  a dafeuno  per  la  loro 
,,  dottrina , e per  la  loro  virtù , Ma  farebbe , o cieco  per  ignoranza, 
,,  o Jofco  per  invidia , chi  non  ifeorgerte  in  voi  V egregio  Iplendore  di 
„ quefte  doti.  Vive  ancora  in  quello  Collegio  Romano,  dove  io  di- 
f,  moro,  L onorata  ricordanza  del  vortro  fublimc  ingegno  , il  quale 
,,  nell  età  più  tenera  non  folo  prometteva  , ma  produceva  frutti  di 
,,  perfetta  eccellenza  ; vive  non  meno  in  quella  Corte  , la  quale  li 
„ gloria  di  non  ammirare  eziandio  1T ammirabile  ; e pure  ammirò  voi, 
n gjovane , fe  credeva  agli  occhi , vecchio , fé  dava  fede  all’udito , ra- 
„ pire  gli  animi  de’ più  eminenti  Perfonaggi  del  Mondo,  e del  primo 
„ Pcrfonaggio  del  Mondo  nell’ Accademia  del  Quirinale.  Nè  da  poi 
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che  la  Sacra  Mitra  vi  ha  cinto  il  crine , corre  pigra  la  fama  in  tutte 
le  parti  d’Italia  a divolgare  gli  encomj  della  voftra  zelante , e pode- 
rofa  facondia.  Di  quella  facondia , con  cui  efercitate  sì  degnamente 
Tuffici©  di  Succeifore  degli  Apoftoli , e tonando  fopra  il  vizio,  dif- 
fondete pioggia  di  manna  , per  alimento  della  pietà.  Benché  più 
eloquente  Oratore  per  la  caufa  del  Cielo contra  T Inferno  fiete 
ancora  colle  opere  , che  colla  voce . Il  voftro  efempio  è forfe^ 
T unico  Predicatore  miglior  di  voi . Nefitin  credo  viffe  mai  tanto 
incorrotto  , quanto  incorrotto  voi  folle  da  ogni  tarlo  di  mal  co- 
fiume  per  -tutto  il  corfo  delia  età  voftra , ec.  E chi  è , che  al  pre- 
fente  non  porga  lodi  alla  prudenza  paftorale  dei  Santiffimo  Inno- 
cenzo Decimo , in  deftinar  Voi  ,quafi  Angelo  Difenfore , e Cullo- 
de  , nel  combattuto  , ma  gloriofo  Regno  d’  Ibernia , ec.  Chi  è 9 
che  non  benedica  il  voftro  zelo  Apoftolico  , in  efporre  di  buon- 
grado la  fiacchezza  della  voftra  compieffione  alla  rigidezza  d’  un 
Clima,  altrettanto  lontano  a’  benigni  influffi  del  Sole  , quanto  vi- 
cino alla  maligna  crudeltà  de’ figliuoli  delle  tenebre  ? ec.  Quelli 
fono  i pregi  , che  mi  rendono  venerabile  la  voftra  Perfona  , che 
mi  fanno  gloriar  della  voftra  amicizia  , e che  mi  fpingonoa  voler 
nelle  mie  Scritture  l’  ornamento  del  voftro  nome.  Ma  non  meno 
efficaci  fono  i rifpetd  , che  mi  determinarono  ad  indirizzarvi  que- 
llo mio  Libro  particolare , più  tofto  che  alcuno  degli  altri , che  ho 
pubblicati.  Cercali  in  effio , come  fopra  io  diceva  , la  vera  idea  di 
fpiegare  in  carte  le  materie  più  afpre , e più  fidenti fiche . Ma  dove 
può  quello  mio  Libro  indagare  una  tale  idea  meglio  , che  in  voi  ? 
Non  è lungi  dalla  voftra  memoria , ficcarne  io  credo , che  gli  anni 
addietro  , con  atto  di  modella , e . confidente  amicizia  , mi  ricerca- 
ne di  udire  alcuni  voftri  Componimenti , ferirti  fopra  varie  funzio- 
ni del  Vefcovo;  e di  lignificar  vi  pofeia  liberamente  ciò , che  a me 
ne  pardfe  : e che  io , avendo  afeokato  uno  intero  di  que’  Difcorll 
per  lo  fpazio  di  un’  ora  fenza  muover  labbro , ne  ciglio  proruppi 
finalmente  in  Elogio  tale  , che  arrivò  tutto  inafpettato  alla  mode- 
razione del  voftro  animo . Tralafcio  io  qui  di  regiftrarlo  , perchè 
fe  la  fentehza , che  allora  io  diedi , conformoffi  alla  verità  , mancò 
tuttavia  in  me  la  giurifdizione  di  proferirla.  Ma  T applaiifo  co- 
mune de’  Letterati  , giudice  ben  competente  , concorrendo  poi 
nelle  medefime  lodi  , mi  ha  fatto  intendere  , che  per  avvederfi  di 
una  gran  luce,  non  fa  meftieri  d’aver  gran  villa.  11  fentir  materie 
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sì  aride,  cosi  aufiere-,  cosi  digiune  , trattate  con  tanta  copia  di 
pellegrini  concetti  , con  tanta  foavità  di  fide  , con  tanta  lautezza 
di  ornamenti,  e di  figure,  fammi  oggetto  di  pia  alto  ftupore  , chq 
non  farebbono  i delizio!!  giardini , fabbricati  fagli  ermi  feogii  dall*: 
arte  de’  Negromanti  . Nettano  dunque  meglio  di  voi  potrà  giudi- 
care, fe  ciò,  che  io  difaorro  in  queito  Argomento  fi  conformi  al 
vero  ; perchè  il  conformarli'  col  vero  , è lo  (fatto  , che  il  confor- 
mari  con  ciò  che  voi  ottervate  . E certamente  io  per  altro  dovrei 
te  nere  dì  venir  proverbiato  ; come  già  quel  Vecchio  , che  alla__* 
Mcnfa  d’ Antioco- ardi  favellare  in  prefenza  d’ Anibaie  (opra  l’Arte 
milita 'e;  ma  colui  non  avea  veduto*  efercitarla  da  queir  Anibaie , 
al  quale  ne  decorreva . Jo  forfè  meno  errerò  in  parlar  con  voi  di 
quell’ A te-  perchè  innanzi  l’ho  veduta eferckare  mirabilmente 
da  voi . 


Senator  Bali  Andrea  Gioii. 


DAI  proprio  merito,  e fapere  riconobbe  V avanzamento  di  fui' 
Perfona  alle  Dignità  * e Cariche  di  Segretario  di  Stato  del. 
Sereni  (fimo  Granduca  Ferdinando  Secondo  , di  Bali  nell’  II- 
lufirilFimo  Ordine  Militare  di  S.  Stefano  , e di  Senatore  . Da  lui 
fu  corretta  , e data  in  luce  un’  Opera  fatto  il  titolo  di  Saggi  Mo- 
rali , ed  un  Trattato  della  Sapienza:  degli  Antichi M In  Firenze^ 
apprejfo  Fietro  Cetcmcelli  in  n.  Scrive  fra  V altre  cofe  nella  De- 
dicatoria al-  Serenili.  Granduca  le  feguenti  parole.  „ Ettendofi 
n compiaciuta  V.  A.  S.  dopo  aver  giudicata  ìa  prefente  Opera  , in- 
f,  titolata  Saggj  Morali  , e Trattato  della  Sapienza  degli  Antichi"; 
r,  degna  di  reftar  fempre  grata  agli  Studiofi  in  vita  , come  parto  di 
ìy  virtuofo  celebre  ingegno  , che  fia  mio  il  carico  di  farla  dare  iru, 
f>  luce  , poiché  a me  fu  inviato  quello  preziofo  dono  per  lei  . To 
9>  prontamente  V ho  obbedita  in  ciò  , ed  in  averla' anco  rivi  da , e rr- 
corretta , dove  ne  ho  conofciuto  il  bifogno  febbene  in  pochi  Ili  mi 
n luoghi  è veramente  occorfo  ; ma  non  ho  voluto  già  alterare  alca* 
„ na  di  quelle  parole , che  forfè  nella  Lingua  nofira  non  apparifeono 
„ interamente  proprie  del  fenfc  , a che  fono  fiate  in  detta  Oper  u# 
declinate , per  non  torre  all’  Autore  la  gloria  , che  merita  di  avere 
0 cosi  ben  Caputo  efprimere  i Tuoi  concetti  in  Idioma  altrettanto 

di* 
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9f  divedo  dal  Ilio  , quanto  è lontanala  fua  Regione . Non 
pattarli  (otto  filenzio  run  meritato  pregio  di  lode,  datogli  da  Jaco- 
po Cicognini  in  un  Sonetto , il  quale  per  non  «fière  dato  in  luce, 
qui  fi  trafori  ve. 

Ferchè  tra  i fidi  del  gran  Re  Tonano 
Frimo  f appelli  ? e perchè  il  petto  armai* 

Hai  di  purpurea  Croce?  ed  or  togato 
Fra  i Senator  rifplendi  Eroe  {ornano  ? 

Fu  per  favor  d' Ihero , o di  Germano  ? 

O pur  fafio , o tefor  f hanno  innalzato  ? 

0 cura  ambiziofa , o amico  fato , 

D pur  di  cieca  forte  incauta  mano  ? 

Non  già  : ma  uniti  a rammentar  tuoi  pregi 
Fur  vigilie , valor  , cottanza , e fede , 

S aggio  parlar  y che  lega  ì cor  de?  Regi. 

Umanità , che  fa  dell'  alme  prede  f 

Fi  diede,  o doli  ,onor  , titolile  fregi y 
E ’/  proprio  merto  ti  divien  mercede . 

.Quanta  fotte  la  ttima , ed  il  concetto , che  facevano  i Letterati  de! 
mentovato  Senator  Bali  Andrea  Cioli , ce  ne  fa  piena  anellazione 
la  Dedicatoria  della  Prefazione  di  Paganino  Caudenzio  -,  da  elfo 
fatta  nello  Studio  di  Pila . Cum  infilar arentur  Studia  anno  1630. 
dando  principio  colle  feguenti  paròle.  „ Illufiriffimo  Viro  An - 
,,  dre<*  dolo  Sereniamo  Magno  Duci  a fecretis  , & intimis  confilli f. 
6,  H<crent  femper  animo  Literee , quas  de  me  tihi  -exarar.it  trej  ab  bine 
,,  annot  , Vir  fingulari  pittate  , dottrina,  (se  prudentia  , tota  Euro - 
„ pa , ir  OrbeChrifliano  notiffimus  Mutius  Vitelle fchus  Societatis  Je fu 
9,  Fr.tfpojitus  Generali s . lllis  namque  ufus  cs  in  rem  me  am  , ut  a Se- 
pr  renijfimo  Magno  Duce  ad  publicam  profeffionem  in  Gymnqfio  Fifa - 
K nc  accerjitus  fiutrim  . QuemadmoJum  autem  inde  res  mea  incrc* 
,,  mentum  ceperunt  : Ita  foleo  fummopere  cxtollere  tuam  erga  me  be- 
,,  nevolentiam  , atcfue  ut  magis  mi  hi  ipfi  fatisfaciam  in  limine  huius 
py  PxdfàtiQnis  „ qua  nane  predit  publicè,  qmntum  ubi  debeam,  tefla - 
twn  facto . Lubenter  vero  ad  derem  tuorum  meri  forum  erga  Sereni  f 
9,  finto  s Magno s Dures  , totamque  inclytam  Etruriam  , commemora* 
pj  tionem , nifi  fi  i rem  Fanegyrico  potius  opus  effe  ei,  qui  id  tonar  et  uf 
facerc9  qum  brevi  Effigia, 

Ciò* 
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Giovanni  Guidacci 


IL  Cavai.  Giovanni, della Nobil Famiglia de’ Guidacci, Canonico  di 
quefta  Metropolitana  di  Firenze  , fi  efercitò  in  comporre  diver- 
fe  cofe  , le  quali  non  è a notizia  in  mano  di  chi  prefentemente 
fi  trovino.  Si  affaticò  lungamente  fopra  la  Vita  di  Pier  Vettori , 
procurando  difenderlo  da  tutti  g?  Impugnatoti  delle  Opere  fue^ , 
ed  in  particolare  dalle  critiche  degli  eruditi ff  mi  Antonio  Malora- 
gio  -,  e Arrigo  Valerio  ; al  quale  effetto  fi  tratteneva  molto  nella 
ricchiffima  Libreria  del  nofiro  Sig.  Segretario  -,  come  elfo  mede  fi- 
mo attefia . Niccolò  Einfio  molto  lo  loda  nella  Dedicatoria  al 
Dati  del  fecondo  Libro  delle  fue  Elegie.  E al  Libro  terzo  delle-' 
Selve  a carte  200.  fi  leggono  i feguenti  verfi . 

IN  ORATIONÈM  JOANNIS  GUIDACCI! 

Equìtis,  ac  Canonici,  habitam  Fiorenti in  Academia  Apathiftarum. 
Tlaudite  Tierides  : Guidaccius  ma  refolvit 
Vlena  favo , Suad nettare  piena  fu# . 

Ora  , De je , folvit  Guidaccius  : ecce  citatas 
Arnus  ad  hanc  vocem  fare  coegit  aquas . 

Confluir  auditor  vagus  ttndique  ^ tetta  replentur 
Facundi  tacita  relligione  foni . 

Dicenti  favet  ipfe  locus  , mediceaque  rident 
Sedera  Ledceo  germine  maior  honos . 

Tur  farei  ipfe  apici s decus  annuii  , annuii  ipfe 
Gloria  purpurea  Carolus  ecce  togee. 

Efl  aliquid  placuiffe  Deis  : prafèntia  coeli 
Dat  fltmulos  animis  , nec  leve  calcar  habet + 

Jarnque  oblita  fui , divino  per  cita  nutu  y 
Concipit  tftherios  entbea  lingua  fonos. 

Nec  quam  miramur , vox  eft  Guidacela  ; vocem 
Qommodax  huie  prafeus  , è*  movet  era  Deus * 
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Palliano  Porccllotti . 

NOn  fono  còsi  Tevere  le  Leggi  della  Poefia  , che  non  lafcina 
talvolta  libero  il  campo  a'  di  lei  feguaci,  onde  pollano  fpie- 
gare  in  Verfi  i di  loro  fcherzi  geniali , per  follevarfi  dalle  fa- 
ti. he  di  quella  vita  ; e raddolcire  iniieme  quelle  amarezze  , che 
dalle  mondane  vcende  ne'  cuori  umani  giornalmente  derivano. 
Di  tale  fchiera  fu  il  Capit.  Baftiano  Porcellotti , che  non  folo  a fe 
ftelfo  apportava  sfogo , e diletto  , ma  ancora  traeva  a fe  i Curiofi 
col  grato  fuono  delle  fue  piacevoli  Rime  , le  quali  vanno  per  1 ^ 
mani  di  diverfi  in  grandiffimo  numero  : ed  un  noftro  Accademico 
molte  ne  poffiede . Ebbe  non  piccola  fervitù  con  Clemente  IX.  , 
•con  Alelfandro  VII.  e con  altri  Sommi  Pontefici  ; come  eziandio 
con  diverfi  Cardinali  , e particolarmente  colf  Emincntifiìmo  Pan- 
ciatichi , al  quale  fcrive  il  feguentc  Sonetto  , mentre  li  trovava-# 
elfo  Porcellotti  gravemente  ammalato  : 

Su  i fefiantotto  in  me -zzo  al  Sollionc , 

Aggravato  di  febbre  il  F or  celi  otto  y 
Si  trova  quafi  a termine  condotto 
Di  fentirfi  cantare,  il  Lazzerone. 

Ha  fatta  una  devota  Con f e CJione , 

Sperando  dal  Signor  Salvocondotto 
Ver  giorni , alla  più  lunga , fetf  , o otto  9 
Stnza  Fperanza  d°  altra  dilazione . 

Sig  Bandino , io  vi  vo  dire  addio  y 

E pregarvi  da  Amico , e buon  Crifliano9 
A far  dit  qualche  MeJJa  al  morir  mio • 

1620. 

Francefco  Rovai. 

Quantunque  da  molti  anni  già  eftinta  , la  NobiI  Famiglia  de’ 
Rovai  viva  nondimeno,  e gloriofa  rimane,-  per  la  Virtù  , 
fama  del  noltro  f rancefco  , Gentiluomo  eruditilTimo  , Ora- 
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flore, 'e  Poeta  lodatifiìmo.  Andrea  Cavalcanti  noftro  Accademi- 
co donò  una  di  lui  Vita  manofcritta  al  noftro  Sig.  Segretario  , la 
quale  più  non  ritrova . Gli  fovviene , che  infra  le  altre  cofe , con- 
teneva quanto  apprettò . Ebbe  il  Rovai  per  Moglie  la  Sig.  Cor- 
nelia Salvetti  Gentildonna  Fiorentina  ; ma  non  ne  ebbe  Figliuoli . 
Compofe , e recitò  diverfe  Orazioni  in  varj  luoghi  , e particolar- 
mente quella  del  Marchefe  Ugo  di  Tofcana,con  (omino  applaufo* 
Imparò  a difegnare  da  Remigio  Cantagallina  , e tanto  in  penna , 
quanto  a pennello  , faceva  affai  bene  , particolarmente  ne"  Paefi . 
Fu  uno  de’  primi  , che  ritrovalfcro  il  modo  di  lavorare  i Criftalli 
a fuoco,  e dorargli  in  guifa,che  parettcro  rabefcati  di  gioie;  e nc 
fece  per  fe  alcuni  ftudioli  , infegnando  tal  fegreto  a più  d' uno  de' 
fuoi  Amici  Fu  vaghiamo  della  Mufica  fino  da  fanciullo  , e fo- 
nava fulla  Parte  più  d’  uno  Strumento  , e bcnittìmo  la  Tiorba^ . 
Arrivò  in  quelfi  efercizzj  di  Mufica  così  avanti  , che  poteva  en- 
trare co’  Profettbri  a giudicare  de’  Componimenti  Muficali  , per 
la  intelligenza , che  aveva  del  Contrappunto . Fu  perciò  eletto  Ca- 
po di  una  Con  verfa^ione  di  Nobiltà  Fiorentina , che  ogni  Settimana 
andava  a far  concerto,  ed  a cantare  in  qualcheduna  delle  principali 
Chicfe  di  Firenze , con  tanta  preparazione  , e sì  buona  maniera  , 
che  le  Mufiche  de  - li  fteffi  Profettbri  più  d’ una  volta  ne  reftarono 
indietro.  Non  gli  mancò  ancora  P ornamento  del  Ballo,  arri- 
vando a tal  fegno  nella  intelligenza  dell’  Arte  , che  componeva^* 
acconciamente  Balletti.  Fu  fommamente  caro  al  Sereniffimo  Prin- 
cipe Gio;  Carlo  di  Tofcana  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa , il  qua- 
le di  lui  fi  valeva  affai  in  materia  di  Fette , e di  Poefie . Oltre  la 
nottra  Maggiore,  fu  ancora  di  altre  Accademie  , come  degli  Alte- 
rati e degli  Svogliati.  Ebbe  molti  Nobili  , e dotti  Amici  , de’ 
quali  furono  i principali  Letterati  del  fuo  tempo.  Tutto  auefto 
fuggerifce  il  nottro  Sig.  Segretario.  Del  retto  in  quarantadue  an- 
fii , che  viffe  il  noftro  Francefco  , furono  date  alle  Stampe  alcune 
fue  Poefie  unite  agli  Elogi  del  Gaddi . Ne  compofe  ancora  molte 
altre  , che  diede  alla  luce  Niccolò  Rovai  Accademico  Fiorentino, 
in  Fiorenza  nella  Stamperia  di  S.  A.  S.  l’anno  1652.  in  12. 
giacché  il  vero  Autore  di  ette,  per  la  troppo  immatura  morte,  non 
potè  farle  note  al  Mondo  egli  ftettb.  Per  certezza  di  ciò,  veggafi 
quel  che  fi  trova  notato  nella  Prefazione  al  Lettore.  Ebbe_# 
£>  penderò  l’Autore  delle  prefenti  Poefie  di  mandarle  alla  Stampa  in 

X t & n vita 


3g2  FRANCESCO  ROVAI. 

„ vita  £i a. e perda  fece:  una  lecita,  di  quelle  , che  furono  (limate 
,,  più  riguardevoli ,,  ed  ebbero  maggiore  applaufov  Ma  pervenuto  in 
,,  età  di  quarantadue  anni  dalla,  morte  gli  fu  negato  il  metterle  ia 
yy  efecu'  ione..  Per  incontrar  dunque  la  inclinazione  dei  medefimo, 
,>  e foddisfare  alle  ifianze:  di  molti , che:  delideravano  di  vederle^ 
„ efpofte  alla  luce fi  danno  alle  Stampe  cinque  anni  dopo-  la  fua 
3,  morte  „ con  ifperanza ,,  che  fieno  per  efler  gradite  da  voi  r cortei!  f- 
,,  fimi  Lettori  , eoa  quel  medefimo  affetto  ,,  col  quale  furono  già  fen- 
yy  tite  recitare  da  quel  gentili  fiimo  fpirito  nelle  principali  Accademie 
3,  di  Firenze , di  Pila  y e di  Parma..  Oltre  le  Poefie  raccolte-in  detto 
Libro,,  fi  trova  ftampata  una  Canzone  del  Rovai , polla  dal  Cano- 
nico Lanfredini  a car.  27.  della  fua  Defcrizione  delle  Efiequie  fatte 
al  Principe  di  Gianville , dove  cosi  parla  ~ ,,  Con  invenzione^ 
3,  non  più  udita  ,,  imitava  V armonia  il  pianto  , e nell’  incontrarli  le 
y%  voci  flebili  con,  durezze  pietofe  , traevano  le  menti,  ad  una  aifet- 
yy  tuofa  compafiione  ; che  ben  farebbe  fiato  inumano  colui  Y che  il 
jr  dolce;  e lagrimofo  canto  della  feguente  Canzone  del  Sig.  Fran- 
5,  cefco  Rovai  , gentilifiimo  Poeta  de’  noftri  tempi  , verfando  dagli 
3,  occhi  lagrime  , e mandando:  dalla  bocca,  foipiri  , e:  dal  cuore  pre- 
n ghiere  , non  avelie  accompagnato , ec..  IL  noftro  Segretario  ha 
molte  altre  Poefie  manoferittedi  quello  Autore , si  gravi,  come_> 
burlefche ..  Le.  burlefche  però  fono  in  poco*  numero ..  Fra  le  gravi  y 
fi  farà  per  ora  folamente  menzione  della  feguente:  Lo  S'poTq  fug - 
gtivo..  Azione  Eroica:  di  S Aie  (fio  , rapprefentata  nella  Compa* 
gma  di  S.  Marca  y del  Sig . Francefca  Rovai i.  Principia . 

Imeneo  fefafo  y 
Coro..  Irntnev  gimfo , 

Santo  Urclor  , Hume  giocondo , 

Allegrezza : del  Ciel  y Vita  del  Mondo* 

Finifce^ 

Serene  apritevi  % 

Sfere ' fallanti  v 
coro.  Ri  Tonate ,. 

Rimbombate  f 

Di  fu  avi , e dolci  Canti . 

Molti  fcrifiero  ancora  in  lode  del  Rovai e per  tralafciare  gli  al- 
tri , cinque  foli  ferva  il  nominarne  in  quello  luogo;  e fono,  il  Sig. 
Duca  Jacopo  Salviati , P Abate  Niccolò  Strozzi , Alefiandro  Adi- 

mari. 
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mari  r Cammillo-  Lenzonii  r e Fiera  Salvettl  le  Compofizioni  de# 
quali  quanta  foffero  (limabili , e ripiene'  ci1  un,  (Incero  affetto  verfo 
di  lui  , a baldanza  (iriconofce  ner  cinque  Sonetti  podi  nel  princi- 
pio- del  Libro , dedicato  al  Sereniffimo , e Reverendiffimo  Sig,  Prin- 
cipe Cardinale  Gio:  Cario  di  Tofcana . Pianfèro  molti  gentilif- 
fimi  Ingegni  la  morte  del  noftro  Franceffo  ; ma  più'  di  tutti  Nic- 
colò Einlio  nella  (eguente  Elegia  , che  fi  trova  a carte  23.  e 24. 
delle  fue  Pòefiev 

EFICEDIUM  FRANCIS  CT  ROVAI 
F O ETTE  H JE-  TRUSC I .. 

Si  quìs  amicorum  Rovaiam  plangis  ad  Urnam , 

Quamlibet  in  flendo  funere > puree  qticeri. 

Fama  Viri  Fatnum  fp  ut  io  fu  p erambnìatr  Orbem ^ 

Auronia  patitur  fi  tamen  alpe * capi . 

Maxima  fejfinu1  folapia  mortis  adeptunr 
Vindicat  à Stygia  turba  fodalrs  aqua .. 

Fletibus  Aoniis , & Foche 9 uMatw 

Ad  fin  conJlruUos  turba  fonora  Rogor. 

Frozcipiium  quo r inter  dgunt  ad  Sedera  murmur 
Suada  Cavalcanti mellea  Suada  Dati . 

Et  cum  Caddi  a de’ , facundi  Donius  Oris : 

F e fiord  Caflalio  bis  duo  Sacra'  Deo\. 

Neu  foli  pietà"  e tibi  Franti fee  probentur\ 

Me  quoque , me  (ludi ir  demordere  fuir.. 

Hor  m hi  confugium  Patria  Tellure  remoto 
Dì Y precor , ò-  fati*  fi  fuperefie.  me  s\* 

Li^neur  ad  Coelum  cumulati^  agger  acervi f 
Creoerat  ; Aerice  fubdita  Tutta  Firce. 

Vi  < jlrue  collappa  Puh  Federar  ardua  mole se; 

Jmpetus  efi  t°pid’S'  iam  legere  offa  Rogir.- 
Oiìd  Rogis  iam  Iella  Viri y monumenta  legun tur y 
Scriniaq  e in  cuptdam  luffa  venire  diem\. 

Si  qua  movent  raPtum  mortalidy  Jufta  negar it 
Foffe  dari  tumulo  nobiliora  fuo  ^ 

At  tu,  Fegafeam  meritai  quicumque  Coronante 
Et  Clanum  dextra  venere  Aottus  Ebury 
Ne  nimium  tibi  fide  ; nocent  & vatibus  umbr<e. 

Hic  quoque  Stix  multum  barbara  Juris  babet. 

Immi - 
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Imminet  a tergo  cant  antibus  invida  Clotho  f 
Et  fccat  abrupta  non  fu a fila  Lyra , 

Quid  tìbi  iam  prodefi  vigilata  cura  Camene  , 

Hec  tempefliva  dutta  litura  manti? 

Cum  rapi ant  tenebra  damnati s fcripta  lucer nis  9 
Totque  fremati#  no  61  e s Tartara  notte  fina? 

Fierios  fimilefque  fui  conqnire  fodales  : 

( Hac  ope  nitendum  delia  Turba  tibi  ) 

Ultima  qui  folvant , v Otturo  s mun  ere  fletti s , 

Oflaque  cum  fparfo  Carmine  (par fa  legant . 

Quod  nifi  vulgajfes  aternam  JEneida , Cafar , 

Affaraci  F'hrygium  non  legerere  genus . 

Duttaque  per  verflas  ter  quinque  volantina  format 
Funere  de  Domini  quam  bene  rapta  Cuti 
Arma  Virum  nofiet  quis  Fompeiantt  tonante  n > 

Si  Latio  dottum  Folla  negafiet  Opus  ? 

Quid  fidus  non  prxflet  amor  ? fas  rumpit  Averni  3 
Et  formidatee  Dìs  vada  tran  a t aqua . 

Jfmarts  Euridice  Rodopcei  cura  mariti , 

Et  Rhadamenthea  prima  rapina  Domo. 

Eumeni s anguineo  non  iilurn  armata  flagello  3 
Tergeminxque  minax  terruit  ira  ferce . 

Mox  aliis  cadem  fiducia  nata  Foetis. 

Audit  Apollineo s ianna  furda  modot . 

Ecce  novo  cultu  Rovajus , & integer  cevi , 

De  fiyge  tenaria,  nec  revccandus  adeft. 

Fone  pias  lacrymas  Hetruria ; pone , revixti 
I Ile  fui  plan  fus , zn  lepor  ille  tuus . 

Cum  poflet  famae  fe  credere , maluit  ultro 
Fer  fibi  tam  caras  ferula  ferre  rnanus, 

Rumpere  io  Lathea  palus  ; de  vate  rehttum  , 

N/7  ttbi , quod  pojfis  ducere  f tire  tuum . 

Fettine  Verfephonen  citharee  Rovaius  cburndc. 

Quam  non  fubfiinuit  flettere , flexit  amor. 

Del  Rovai  , fotto  nome  di  Franco  Vincerofa  , parla  il  Lippi  nel 
fuo  Malmantile,  e nel  Cantare  quarto  , Ottava  12.  ferivo  piace- 
volmente di  effo» 
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perché  voi  fappiate  il  Perfonaggio , 

Cta  c/o  racconta , è il  Franco  Vincerofa  , 

Cav alierò , «o/z  c’  è /Z  più  faggio , 

Ber  inor  Jublime  in  Verfiy  quanto  in  Prof  a. 

Dipinge , nè  può  far  fi  da  vantaggio 
Generalmente  in  qualfivoglia  cofay 
Vinte]  nel  Canto  i Mafia  più  rari  , 

£ portare  Occhiali  non  ha  pari. 

Si  comprende  dalla  fopraferitta  Ottava  r che  oltre  la  tua  molta^# , 
€ varia  letteratura  ,,  ebbe  ancora  gli  adorna  menti  della  Pittura  y 
€ della  Mu  oca . Cammillo  Lenzoni  noftro  Accademico  , finifee 
da  Tua  Poefta  , per  il  ritorno  del  Card,  de’  Medici  T .co1  fegueatì 
Verft  in  fua  lode  . 

Tu  bel  Cantar  delV  Arno  r 

Che  di  fronde  Febea  le  chiome  ornato 
Per  nuovo  calle  afeendi  , 

E tra  lo  ftuol  beato 

De ’ più  canori  Cigni  almo  rifplendi • 

ROVAI , tu  mn  indarno 

Per  sì  va  fio  Oceanie  vele  [dogli; 

Lungi  dal  Porto  i lini  miei  non  ftenlo  r 
Ma  fot  dal  lido  i tuoi  viaggi  attendo  * 

Il  Srg.  Abate  Arcidiacono  , Luigi  Strozzi  noftro*  Accademico , iru* 
una  (uà  Lettera  all’  Abate  Menagio  , che  li  trova  a car.  314.  delle 
Mefcolanze  dreflfo  Menagio,  così  ne  parla.  n Con  una  mia Let- 
» tera  le  inviava  le  Poche  del  Sig.  Rovai  ftampate  , e le  ne  doman- 
„ dava  il  fuo  giudicio  , efifendo  fecondo  il'  mia*  (limabili  ,.  quanto  di 
r,  ogni  altro,  ec.  L’ ifteffb  in  altra  fua  Lettera  al  mede  fimo  a c.  217. 
lo  chiama  , Il  noftro  eloquenti  [fimo;  Rovai . Riportò  molto  ap- 
pi aufo  leggendo  pubblicamente;  come  u ha  dal  Libro  5 degli  Atti 
dell1  Accademia  . dove  li  trova  regi  Idrata  la  fogliente  Memoria  . 
L Addì  24  di  Gennaio  1626.  il  Sig:  F rance  feo  di  Paolo  Rovai  leife 
, pubblicarne  ite  nella  folita  Stanza  dall'  Accademia , fopra  il  Sonetto 
L del  Petrarca,  che  comincia:  Fera  (iella , Ce  7 Cielo1  ha  forza  in  noi; 

e fu  uni  ver  fai  mente  commendato  il  fio  dire  , come  affai  erudito, 

, guftofo,  ed  elegante.  Fu  Confolo  l'anno  1645.  e con  fon  no  de- 
coro foftennetal  Carica,  nel  pigliare,  c render  la  quale  recitò  due 
bellihìme  Orazioni , con  applaufo  univerfale;  hccome  apparifcedal 
detto  5 . Libro  delie  Memorie  di  eÉfa  noitra  Accademia»  Gio: 
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Gio:  Battila  Doni . 

T Ante  “Opere  in  Profa,  ed  in  Verfi  date  alla  Stampa  da  quefto 
Virtiiofo  Gentiluomo  , ed  una  infinità. di  Manoferi tti , che-> 
fono  apprettò  i fuoi  Signori  Figliuoli , Eredi  ncn  meno  delle 
Virtù,  che  delle  Sollanzc  Paterne  ; Ben  ne  dimofirano  l’ingegno 
miràbile , e la  fua  profonda  erudizione  , la  quale  fingolarmente-/ 
apparifee  in  molti  firmi  fuoi  Difcorfi.,  e Trattati  attenenti  alla  Ma- 
ttea , tanto  antica , che  moderna , ricevuti  con  uni  ver  (ale  applaufo 
d’  ognuno  , ed  utile  non  ordinario  di  chi  ne  fa  profettìone . 
ftampate  in  quella  materia  fono  le  feguenti..  Compendio  del  Trat- 
tato de  Generi , e de'  Modi  della  Mufica  di  Gio : Batifta  Doni; 
con  un  Difeorfb  fopra  la  perfezione  de ’ Concenti , ed  un  Saggio 
a due  'voci  di  'Mutazioni  di  Genere , e di  Tuono  in  tre  maniere 
d'intavolatura  ; ed  un  principio  di  Madrigale  del  frincipt. 
ridotto  nella  me  definì  a Intavolatura,  All  Eminenti fs.  e Reverendi fs. 
Sig.  H Sig.  Card.  Barberino  . In  Roma  per  Andrea  Rei  1635* 
in  4.  Nella  Dedicatoria  di  quello  Libro  fi  legge  quanto  ap- 
-preflb . ,,  Sicché  lo  petto  dire  Lenza  iattanza , di  eflermi  forfè-/ 
^ riufeito  in  pochi  Meli  quello,,  che  Accademie  intere  hanno  lunga* 
‘ mente  indarno  cercato .,  ed  Uomini  confumatittimi  in  quella  Pro- 
feflion  : nel  corfo  di  molti fìimi  anni  non  hanno  potuto  penetrare 
e maiiimamente  nella  parte  armonica  la  più  efienziale e fonda- 
mentale  di  tutte  , fopra  la  quale  Lo  compollo  un’  Opera  divifa  in 
cinque  Libri.,  che  comprende  una  affai  chiara,  e praticabil  notizia 
de’  tre  generi  , c de  ’ modi  antichi  .,maliffimo  intett  fin’  ora..  Ma__. 
non  potendo  dare  l'  ultimo  fine  ad  imprefa  di  tanto  iludio  ^ fen^a 
tralafciare  altre  fatiche  pertinenti  alla  mia  Carica  , mi  fon  rifoluto 
frattanto  di  prefentare  a V.  Eminenza  quello  breve  Compendio 
^ di  etta  , ec.  Ed  a car.  90.  e 91.  fa  pure  menzione  d’ altri  fuoi  Li- 
bri intorno  alla  Mufica  . Annotazioni  fopra  il  Compendio  de ’ 
Generi , e de ’ Modi  della  Mufica  di  Gio:  Bat  fta  Doni , dove_s 
fi  dichiarano  i luoghi  più  ofeuri , e le  muffirne  più  nuove , ed  im- 
portanti fi  provano  con  ragioni , e teftimonianze  evidenti  d' Autori 
dajfici  . Con  due  Trattati  , /’  uno  fopra  i buoni , e veri  modi , 
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f*  altro  fopra  i tuoni  , ed  armonie  degli  Antichi . E fette  Difcorfi 
fopra  le  materie  più  principali  della  Mufica , e concernenti  alcuni 
lnflf  amenti  nuovi  praticati  dall'  Autore . In  Roma  nella  Stamperia 
A Andrea  Fei  1640.  e quello  pure  è in  4.  ed  è dedicato  all  Eminen- 
ti filmo,  e Reverendi fs.  Sig.  Card . Antonio  Barberini.  Nei  fine  della 
Prefazione  al  Lettore  yi  fono  le  feguenti  parole.  ,,  Perchè  non  ho 
mai  fatto  profeffione  di  quella  nollra  Lingua  Volgare  , ma  più 
tofto  della  Latina  , nella  quale  penfo  di  fabbricare  , piacendo  a_. 
Dio , le  altreOpere  Muficali , che  ho  per  le  mani , eccettuate  però 
le  feguenti,  die  erano  all’ ordine  per  ifiamparfi  in  quello  Volume, 
fe  non  folle  crefciuto  troppo , e la  fcarfità  del  tempo  non  me  ì’avef- 
fe  vietato  . Trattato  fopra  il  Genere  Enarmonico.  Difcorfi  cinque. 
Vrimo  del  Sintono  di  Did  mo  , e di  Tolomeo  Secondo  del  Diato- 
nico equabile  di  Tolomeo.  T °rzo  degli  Strumenti  di  Tafii . Quarto 
della  Difpofizione , e facilità  delle  Viole  Diarmoniche . Quinto  in. ^ 
quanti  modi  fi  p offa  adoprare  V Accordo  perfetto  nelle  Viole  Diar- 
moniche. Alcune  Modulazioni , ec.  le  quali  con  altra  più  comoda L. 
occafione  , piacendo  a Dio  , fi  daranno  fuori , ec.  Ed  a carte  67. 
(drive.  „ Del  die  ne  tratto  più  di  (Munente  nel  Difcorfo  Lati- 
no de  Dithyrambo . Ed  a car.  206.  ,,  Come  ho  provato  comi 

molte  ragioni  nel  Difcorfo  fopra  la  divifìone  eguale.  Ed  a c.  270. 
Come  più  particolarmente  ho  inoltrato  nel  mio  Trattato  Franzefe, 
intitolato  : K ouvelles  Introdufion  de  Mufique  , che  con  un  Ri- 
ftretto  della  materia  de’  Tuoni  , fu  da  me  ultimamente  inviato 
a Parigi  per  ifiamparfi.  E finalmente  a carte  aio.  fi  legger. 
Del  che  fi  fono  rnoltre  le  ragioni,  e utilità  note  bili  filine,  che  fc 
ne  cavano  per  la  perfetta  pratica  d’imparare  il  Canto  con  bre- 
vità, e chiarezza;  e d’intavolare  la  Mufica  con  maniera  affai  più 
facile,  e ordinata  della  Comune,  in  un  noltro  Difcorfo  in  Lingua 
Franzefe , che  al  prefente  fi  ftampa  in  Parigi . Jo.  Baptifidt  Denii 
Putridi  Fiorentini  de  Pr  cefi  unti  a Mufica  veteris  Libri  tres  totidem 
Dialogis  comprehenfi  , in  quibus  vetus , & recens  Mufica , rum  fin- 
gali* earum  partibus  accurate  inter  Ce  conferuntur yadietto  ad  finern 
Ùnomaflico  Seleftorum  Vocabutorum  ad  hanc  facultatem  , cum  ele- 
gantià , & propri  et  ate  tradì  andam  pertinentium  . Ad  Eminenti}. 
Cardinalem  Mazzarrinium . Florentice  Typis  Amatori s Muffe  Fe- 
rali vi  enfi*  1647.  ed  è come  gli  altri  ftamnato  in  4.  A carte  25. 
fa  dire  ad  uno  degl’  Interlocutori  de’  Dialogi.  Sed  omnia  magis 
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,,  in  aperto  erunt  cum  Donit  noflri  Trafratus  de  Enarmonico  Genere 
„ prodibit  in  lucem  , ex  quo  multa  , pràter  vulgatas , commu-efqut^ 
„ opiniones  ,a  vetuflis  repetita  temporibus  innote  flent.  Ed  a car.  94. 
,,  De  Pyogymn  africa  quoque  paura  dicenda  funt  : propediem  eniiru» 
„ exiturum  in  lucem  fperamus  alterutrum  faltem  Donit  noflri  Opus  i 
„ five  quod  Latine  ,fiv e quod  Galtice  circa  hanc  hypoteflm  conCcripfit. 

Anche  a car.  ipi.  feri  ve.  „ Quaproptcr  idem  fi  artfifrum  reien - 
,,  tafje  in  fua  Barbanna  Lyra , quam  a (e  inventarti  « atque  Urbano 
„ Vili  Pontifici  Maximo  dicatam  luculento  Commentario  expefuit , 
?>  in  qua  obiter  multa  congefflt  ad  Citharam  , Lyramque  veterem 
y,  affini aque  organa , pnfeamque  Citharodiam  fp  e franti  a y &c.  Ma 
perchè  nel  fine  di  quello  Libro  trovati  un  ben  lunao,  ed  accurato 
Catalogo  di  tutti  i Tuoi  Libri,  attenenti  alla  Mufica;  e perchè 
troppo  lungo  riufciretbe , il  voler  noi  qui  di  tutti  ad  uno  ad  uno 
fcrivere  il  titolo  , e la  materia  ; a quello  rimettiamo  il  Lettore, 
Nel  primo  luogo  vi  fono  i titoli  de’  Libri  fiampati  ; nel  fecondo 
de1  Manofcritti  ; nel  ter?o  de’  principiati.  Oltre  a’  quali  tiene-/ 
apprelfo  di  fe  il  Sig.  Francefco  Doni  noftro  Accademico , e fuo 
degno  Figliuolo  , le  apprelfo  fue  Opere  manoferitte  intorno  à que- 
lla materia,  tralafciate  nel  fopraddetto  Catalogo.  Degli  Obblighi > 
ed  Oflerv  azione  de'  Modi  Muficali  f opra  la  Rapfodia  , ec.  Sopra ^ 
il  Mimo  antico , ec.  T>e  Lezioni  fopra  la  Mufica  Scenica  , ec, 
Difcorfb  dd  modo  tenuto  dagli  antichi  nel  rapptefentare  le  Tra- 
gedie , e le  Commedie , ec.  Lezione  , che  tratta  i fe  le  Azioni 
Dr  ammattì  he  fi  rapprefent avano  in  Mufica  in  tutto , 0 in  parte, ec. 
Altra  Lezione  fopya  V iftefio  Suggetto , ec.  Nuovo  Introduttorio 
di  Mufica  , nel  quale  fi  riforma  la  Scala  Maficaie  i la  Prola - 
zione , e Intavolatura  delle  Note  , ec.  Dichiarazione  del  Cem- 
baio  Pentarmonico  di  cinque  gradi  per  tuono  y.  con  cique  Tarla- 
ture principali , e due  altre  replicate , ec.  Quale  Cpecie  di  Dia- 
tonico fi  uCafie  dupli  Antichi , e quale  oggi  fi  pratichi , Difcorfo,ec . 
De  ratione  modulandorum  carminum  Latinorum , ec.  Oltre  tanti 
Libri  attenenti  alla  Mufica,  ve  ne  fono  anche  di  fuo  in  numero 
molto  ma  gicre  di  altre  materie . parte  ftampati , e parte  pur  ma- 
noscritti . e rimalli  imperfetti  alla  fila  morte,  fopra  mentitagli  in  età 
di  poco  più  di  cinquanf  anni , poco  dopo  che  egli  sbrigatoli  dalla 
Corte  di  Roma  , in  cui  prima  al  fervmo  detia  Cafa  Barberina  f 
c poi  nella  Carica  di  Segretario  del  Sacro  Collegio  de’  Cardinali 
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ed  altri  impieghi,  avendo  confumato  quali  tutta  la  vita  fua_,t 
fe  n’  era  tornato  alla  Patria  , non  meno  per  dar  fedo  alle  Tue  cole 
domeniche , e rifar  la  Famiglia  , che  per  compire  , e perfezionare 
tante  fue  Opere  incominciate.  I Libri  ftampati  fono  gli  apprettò. 
Epinicium  Ludovico  Francorum  Regi  Chriftianijjìmo  oh  receptam ^ 
Rupellam , repulfumque  Anglorum  Clafjem  , Jo.  Baptijlce  Donii . 
Roma  ex  Typographia  Rev.  Cam . Apojlol.  1628,  Rampato  in  8. 
Dopo  vi  è.  Prcefat  0 in  Academia  Humorijlarum  ante  recita* 
tionem  Od de.  xvj.  Kal.Januar,  Principia  la  fuddetta  Prefazione, 
colle  fcguenti  parole.  ,,  Quintus  agitur  annur,  Fatres  amphfftmiy 
„ catericjue  Auditor  e s ornatifjìmi , ciim  ex  hoc  loco  Santtifs.D.NoJlri 
Divinam  piane  elettionem , laude  fque  eximi  as  Elegis  decantans,  co* 
,,  miter } benigneque , nec  Jine  aliqua  eorum  , qui  adfuerunt , approba - 
„ tione , auditus  fum9&c.  Il  nottro  Segretario  ha  la  fuddetta  Ode 
del  Doni , tradotta  in  Veri!  Tofcani  da  Alettandro  Adimari , an- 
cora etto  noftro  Accademico . Delle  Lodi  della  CriftiamJJìma 
Maria  Regina  di  Francia , e di  Kavarra  , Or  anione  Funerale-* 
di  Gio:  Batifla  Doni . In  Firenze  per  Am.ador  Mafjì  , e Lorenzo 
Landi  1643..  ^ Campata  in  4.  e la  dedica  alla  Serenijjìma  Vittoria 
Principefta  d' Urbino  Granducbefja  di  Toscana  . Simon  Berti  a-, 
ar.  46.  *della  fua  Defa iz  ione  delle  Efjequie  celebrate  in  Firenze 
alla  Regina  Maria , fcrive  così,  ,,  Il  di  fopra  nominato  Gio:  Ba- 
,,  ti  fra  Doni  nella  noftra  Lingua  innalzò  con  fornma  eloquenza  le_z 
„ lodi  della  Reina  Maria  , riportando  dalle  fovraniflime  lode  altrui 
„ loda  più  che  fovrana.  Jean.  Baptifìoe  Donii  Putridi  Fiorentini 
Difiertatio  de  utraque  Penula , Parifiis  apud  Sebaftranum  Cra- 
moify , & Gabrielem  Cramoify  1644.  ed  è Campata  in  8.  La  reci- 
tò il  Doni,  come  fi  vede  a car.  13.  Roma:  in  Academia  Bafi - 
liana  idibus  Septembris  anno  1638.  e fu  data  in  luce  dal  Naudeo, 
che  la  dedica  allo  Slingelando  , principiando  la  fua  Dedicatoria 
colle  fegtienti  parole.  „ Hominis  eruditismi  Jo.  Baptiftce  Donii 
„ Libellum  prorfus  elahoratum  ad  veteris  eleganti ce  normam , & an * 
Jy  tiauioris  dottrina  Romance  fplendorem , &c.  Ed  a carte  5 e 6. 
della  medefima  Dedicatoria , nomina  il  Deni  tra  alcuni  altri  l et- 
terati, che  allora  fiorivano  in  Italia  , chiamando  quelli  : Sum* 
fnos  omnes , & lettijjìmce , cafligatifji meeque  dottrmee  Viros,  Molti 
hanno  di  quell’  Opera  fcritto  meritamente  con  lode  , e fra  gli 
altri  Bartolo  Bartolini  a car.  iz.  del  fuo  Comentario  de  Penula: 
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Interim  Vatronis  (ìtis  Penula  non  caruit  , gw*  multis  fur't  trafi- 
9r  dio  Jo  Baptifia  Donius . erudita  de  Penula  di fiert  adone  cedita.&c. 
E Piftdfò  B ertoli  ni  a car.  4.  del  fuddetro  Tuo  Cementano  , ed  al- 
trove chiama  Dottiamo  il  detto  Doni.  Quella  Diflertazione  Pan- 
no 1685.  iHan^a  delP  erudì  ti  (Timo  Grevio , fu  ri  Campata  in  An- 
verfa,  in  fine  del  Libro  d'Alberto  Ruberio  De  re  veftiaria  vete- 
rum  , precipue  de  Lato  Clavo.ec.  Jo.  Baptifla  Donìi  Putridi  Fior . 
de  refi  tuenda  Calubrita  e Apri  Romani.  Opus  Pofthumum  Urbano 
Vili . Pont..  Max.  iampridem  ab  Auttore  infcriptum  , nunc  vero 
ab  eius  filiis  dicatum  Eminenti  (fimi  s , & Reverendijjimis  S R . E* 
Cardinahbus  , & llluftriffìmo  r & Excellentifs.  Pr*neftps  Principi y. 
Eret  &c.  Barberinis  . Fiorenti*  ex  Tjpographia  fub  Signo 
Steli*  1667.  Itampatoin  4,  Nelle  due  Dedicatorie  di  quello  Li- 
bro, viene  facci ntamentc  deferitta  la  Vita  di  Gio;  Bari  Ila  Doni  r 
e quali  fodero  nella  Corte  di  Roma  le  fue  occupazioni , cd  impie- 
ghi ; imperciocché  Francefco  , Alel&ndro  , ed  Agnolo,  Puoi  Fi- 
gliuoli fcrivon  di  lui . „ H*c  omnia  nohfcum  animo  verfantet 

ir  meritò  fortunatum  Parentem  noftrum  p:  m.  dicerc  pofiumus  , cui 
a non  tam  omnium  virtutum  omamentis  excultum  y atque  unicum 
a Mufarum  Patronnm  venerari  Pontificem  conti gir  . quam  erga  fc 
ir  bemgmffimum  expenri  : novis  tnim  quotidie  beneficiis  cumulatili 
veterumque  familiar  um  loco  habitus  eius  potiffìmum  commendatione 
a peYhononficum  a Purpuratorum  Patrum  Collegio  Secret  arii  munus 
» confe-utus  efì  ; in  quo  cum  magna  nomini s fui  gloria,  nec  minori 
jv  fortunarum  incremento  libentijfimè  con fenui fiet , nifi  labantem  im- 
ir  maturo  fratrum  obitu  Domum fulcire , genujque  fuum  reparare  Ca - 
tr  ti us  duxifiet  ,etc.  E nella  medefima  Dedicatoria  fenvono  al  Car- 
» > dinal  Francefco  Barberino . „ Et  fauè  nullum  propende  volunta - 

ir  tis  , & eximi de  munificenti * teftimonium  excogttari  potefi  , quod 
a Patri  noftro , fui  femper  obfer  vanti  filmo  . non  exhibueris  . Uhm 
a namque  in  *d  bus  tuis  benigne  exceptum  , aulicorumque  numero 
fi  adhriptum  yitinerum  comitem  adì  ungere . confiliorum  tuorum  parti- 
ti cipem  facete  , eiufque  opera  in  latini s ronCcnbcndis  Episiolis  . uti 
a»  volurfti  ; & quod  in  maximi  heneficii  loco  ponendum  , cequifiimuin 
§i  te  femper  (qua  tua  efi  humanitas  ) ajhmatorem  , ac  iudicem  ftu- 
>,  iiomm  rquibus  operam  dahat  , 'pmbcns , ad  labores  alacriter  fubeun- 
» dos  , extremamque  manum  imponendam  us  lucubratiombus  ' qu<t 
3,  Jludioju  magno  ufui  efie.  poterant  , wcitafii , &c.  Il  medefimo 
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Gio:  Bautta  Doni  nella  fua  Dedicatoria  del  detto  Libro  a V rba- 
fio  Vili,  feri  ve.  „ Video  enim  iniundam  abs  te  mihi  Iaborandi 
yy  necejfitatem , immo  currenti , quod  dicitur  , calcar  addìtum , curn^m 
,,  commendai  ione  tua  , Eminentiffimi  Cardinali s Barberini  ^Sc- 
,,  ampli ffimus  honeftifiimum  pubi  Secretarti  muniti  inipofuit, 

,y  Quo  beneficio  non  mnus  ad  exercendos  ornar?  inferni  , 
y,  mede  nervo s animatnm  me  fenfi  y quam  ad  me  am  in  te  pieta- 
tem  , ac  devoti jfimam  mentem  qfhcumque  genere  oh  (equi  i poffim u, 
5,  conteftandam . Itaque  non  modo  Kdtfiiam  Epifopatuum  a diliger. r- 
„ tifiimo  , dodifpmoquc  Lauro , we  pv#ceffit  , inchoatamy  San  di- 
yy  tatis  tuae  iuffa  perficere  y red  multò  latiìmbus  finibus , tfc  /a>/gè  ope- 
„ rofins  aggrefjus  firn  {quod  Opus  nane  quidem  fati?  belle  procedi? ) 
„ rèi  quoque  magni  vcluminis ",  ère.  A car.  ig8.  e 139.  de’ 
fuoi  Dialogi  DeFr#ftantia  Mafie#  veterìs , fa  dire  di  fe  medefimo 
ad  uno  degl’  Interlocutori  le  Tegnenti  parole.  „ enim  illum 

9y  honeflìfimo  Sacri  Cardinalium  Collegii  Secretariafus  mnnere  fungi y 
n quo  tamen  ferunt  propediem  abdicare  fe  velie  y atque  tn  Fiorenti f- 
?,  fimam  Patrìam  reverti  y partim  aulte#  vit#'  t#dio  ( quam  per  tot 
yy  anno?  fatis  infelieiter  exercuit  ) quieti  fque  capì  and# caufia , & re - 
y,  liquum  #iat'is  honeflo  tn  otm  , Mufarum  fludiis  collocanti  ; 
,,  partim  , «f  domum*  fuam\  immaturo  duorum  fratrum  obitu  defola* 
w tam  Deo  f avente  fuffulciat , &c.  Oltre  i fopraferitti  Libri  fono 
ancora  ftampati  i due  Tegnenti,  come  può  vederi!  a car.  149  delle- 
Api  Urbane  dell’  Allazio . Carmina  qu#dam  ad  diverfos . Rom  e 
apud  Imprefiores  Camerale r \61%.  in  8.  &'  1629.  *n  4*  Corona ^ 

Mqrthea  in  ì^uvtiis  DD.  Thad#i  Barbarini , Ann#  Column #, 
Rom#  avud  eofdem  i6iq  pure  in  8.  Il  (uddetto  Allazio  feriva 
quivi  del  Doni  ,T  Abfolvit  tradatum  de  Calubritate  aeris  Ro~ 
^ mani , & Fandedas  meditaturque  Opus  ingens  , & laboriofum^  9 
fy  N otitiam  Epifcopatuum  Chriftiani  Orbi? , varias  , multarne  in - 
w fcriptiones  variarum  linguarum  a Gruferò  , 6*  aliis  pr#  ter  mi  fiat 
^ inerenti  volumine  in  unum  velati  corpus  redegit'.  Eleganti fima  efi 
^ bumaniffimi \ & do  di  fimi  Renati  Mor#i  ad  eund’em  Epiflola  , 

^ velati  splendidi  fima  gemma  hos  meos  exornabo  labore?  , &e. 
Non  fi  porta  qui  la  Lettera  del  Moreo  al  Doni , piena  d’affetto, 
c di  dima , potendoli1  quivi  vederla.  Tutte  quelle  Opere  dei  Doni 
nominate  dall’ Aliamo  (eccettuata  quella  De  Calubritate  aeris  Ro- 
mani i fatta  (lampare,  dopo  la  fua  morte  ) fon  manofcritte^r 
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«r  come  fopra  fi  è detto  , iniìeme  con  molte  altre  appreso  i fuoi 
Eredi  imperfette.  E perchè  in  una  Nota  Latina , fatta  da  chi  lo  co- 
nobbe , ed  era  pienamente  informato  delle  cofe  fue , oltre  i fuoi  Li- 
bri Campati,  e quelli  attenenti  alla  Mufica  , fon  nominate  quali 
tutte  Patere  file  Opere  manofcritte,  fe  ne  portano  qui  di  quella  par- 
te le  parole  precife , che  formano  quali  un  catalogo  delle  medelìme. 
Fan  'Itti a ,five  Onomaflicum  , in  quo  quacunque  ad  /iugulai  fa - 
cult  alai  pertinent  , feparatm  , ér  fub  certis  capitibui  digeruntur 
multò  tiberini  , & accur attui  ilio  , quod  Adrian  ut  Juniut  f uh  no- 
mine N-omenclatorii  e di  di  . Author  Scriptorei  , qui  de  unaquaque 
re  traóiarunt , novità  adeout  non  mediocrem  eorum  notitiam  Jit 
adeptus , £r  rerum  ufum  apprime  calluit  ; unde  eft  , quod  nautica 
vocabula  , & mu/ica  , & gladiatoria  y & equeftria  , & orcbeftica 
adamuffm  percipere  potuerit  . utpote  qui  nonnullam  adoLefcentuz 
partem  in  iji  contrivit . Libri  Onomastici  huiut  funt  viginti , SS  a- 
„ yagixo?,  feu  Efcariur  pene  totui  abfolutm  eft . ^Totrifyrxoc , feu  Mi - 
htaris.  O movcpitxocfieu  aconormcut.  feu  rufticut.  Aex1* 

5,  'tex'Ìohxo? , \ rr,7TixopavTiKo?  magna  ex  parte  contexti  funt,  Fra- 
??  ter  hot  vigniti  Pandeóìarum  libro* , ali  ut  etiam  adeft , qui  Mafie  ut 
„ diatur  , cimi  s tituh  fexdecim  funt & pr  ater  e a ad  funt  Adver  faria 
5,  Mu/ica . Dedicationem  etiam  fupradióìorum  vìginti  Pandeóìarum 
9 , Lbroyum  confecit  Author  , Cardinali  F ranci fco  Barberi no 

5,  infcrip/it . Antìquarnn  Infcnptionum  fex  millium  ampliai  colle - 
Lì  io  i»  Opere  Crateri  non  reperiuntur . Erit  hic  etiam  prò - 

,,  prium  caput  Infcnptionum  barbaricarum  peregrinarum  , 

,,  iw  genere  nonnulla  funt  Uteri!  nondnm  mprejft*  , /è#  vulgati t , 
5,  Au Stani  loco  in  eoàern  volumine  d abitar  manipulu*  ahquot  vetu- 
5»  ftijftmorum  Inftrumentorum , Loc  e/?  cartarum , quorum  pleraque  an - 
,,  tiqua  papyro  concetta  funt + Prologo  mena  ad  infcnptionum  colle- 
5,  Ólionem  pertinent  la  feripfit  ; qua  occafione  multiplicem  utilitatem^  9 
& ufum  Pandeóìarum  commendatiti  Tertium  Oput  erit  de  Bi- 
„ bliothecit  in  duo*  Libro  i divi  funi.  Oput  certa  magna  utili  tati*  pya- 
«o  ftrttm  o/w  Author  hbroyum  , est  fcriptorum  etiam  abftrnfiorum 
nomina  calla erit  y & quantum  quifque  in  unaquaque  facultate  ex- 
celluit  in  numerato  habuerit , .ér  magli  cum  praftantiore*  Italia 9 
$■>  Galli  a , .Hffpaniaque  Btbliotheca*  non  fegntter^  aut  ofatanter  con* 
fy  templatu*  eft  et  , quartini  ordinem. , divifionem  ftadioie  etiant^ 
PJ  notavit  -,  quibus  ammadverfis  aliam  deinde  multò  exGÓlìorem,  & 
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concifiorem  dittributionem  fuo  Marte  excogitavit  ; nani  undecim 
cl  affi  bus  confi  at , dr  Martini  fingisi  a t complura  Cyntagmata  partiun - 
tur . Caput  igitur  illudati,  quo  de  ordine  ,ac  divifione  agitar,  fere 
totum  efl  ahColutum  ; itemque  iV.ttd  fin  quo  plurimi  vetufli  Autto- 
res  nondum  aditi  recen  'entur . Ex  bis  Catis  magna  s index  confici 
poffet  ; fed  detratti*  ignobihoribus  quibufdant  5 aliifque  minus  an- 
tiquis s aut  parum  certisyad  quingentos  admodurn  ^ Gracis  Jimul  cunt 
Latini s iunttit , eorum  numera  $ veniet.  Sequitur  deinceps  Opus 

quod  licèt  ab  ali]s  trattatum  fit  i tamen  quia  plurima  ad  rem  fa - 
cientia  pr atermiCetviit  s & in  atiquibus  tapfi  vi dentar,  non  abs  res 
fatturum  fé  pittanti  \ fi  quamplurima , qua  in  eam  rem  ab  aliquot 
annis  acri  oh  Cerco  Utione  notavit  , in  librum  redigerentur  , qui  de 
5,  trium  linguarum  pronunci ditone  infcriptus  foret  nempe  tìabrea^, 
„ Graca  , & Latina . In  hoc  Libro  ( quod  nemo  praftitit  ) ex  pluvi- 
„ mis  longeque  remotifitmis  linguis  priCcos  fonos , in  Graca , & Latina 
„ lingua  deperdit oS Solerti  cura  agnóvit  * Quoniam  vero  Author  ncn 
multum  ótio  abundabat,  conflituit  partemaliquam  huius  hypothefeos 
feparatim  expolire  * tìac  efl  illa  pars  in  qua  de  accentibus , fciìicet 
VroCodia  , da  temporum  Cpatiis  , deque  dfpirationibus  , & fimilibus 
trattatur  ; adiicitur  obfervatio  quadam , circa  populorum  peculia- 
rem naturarti , ex  accentuum  varieiate  indagandam . Differenti  cu. 
vera  , dr  phyfica  acuti  -accentui- , dr  longitudini s fyllabarum  , 

<7»^  wro*'  alioqui  dottifiìmos  , é'  Coler  ti  filmo  s allucinavi  vidit . 
DiCcrepantia  drcentus  acuti  , dr  circumfiexi  ; Diverfitas  vocali > 
longa , fuaqtCè  brevi  S\  bis  fumpta , aliaque  huius  generis  complura 
nova  , é*  Affine  buie  Opus  de  Populorum  mi- 

grationibus  edere  cogitabat , <£#/  inferi  volebat  fp  e ci  min  a illa !• 
linguarum  coCgit  non  exiguo  nuynero  non 

folum  pracipuorunt  idiomatum  , etiam  Dialettornm  Cpeciatim . 
Al  quot  etiam  differtationes  breviores  debebant  fjqui,ad  linguarun 
materiam  pertinentes  y frf  confcripfit  differens  de  numifmat. 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

r duobus  Etrurcis  , quas  Eminenti  (firn*'  s Cardihalis  EranciCcus  Bar - 
^ berinus  penes  fé  habebat . Meditabatur  aliud  Opus  , quod  erat  de 
v restituendo  Latina  lingua  uCu  per  aliquam  Coloniam , ex  hornintbus 
t tinguam  Latinam  callentibus . Sicut  aliud  Opus  de  Reliquiis  Chri- 
v flianorum  apud  Mahumetanos  , dr  ^ Reliquiis  Ethnicorum  a*u{ 
Chriftianos  , d?'  Mahumetanos . 1^  Re  Poet'ca  multa  etiam  cogi- 

7)  tata  habuit  minime  trita  } aut  vulgar^a  , fciìicet  de  Ditbjramb^* 
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de  Parodia  , de  Chons  anftquis  , de  Dragmatum  antiquis  y novìf~ 
que  fpeciebus  , &c.  De  Arie  Metrica  , five  de  ratione  pangendi 
carminis  , de  qua  multa  obfervavit  , qua  ad  intelligendam  in  om • 
linguts  vini  carminava  effe  tir  icem  maxime  f 'aduni . Et  quo* 
ni  am  Rhytbmca  Mafie a p ars  efi  y Mafie  a malta  dixit . 

Mafie  am  ,&  Poeti  c am  referri  potefl  difputatio y quamvernacula  Un - 
£#£  duabus  prolettionibus  habuit,  de  ratione  agendorum  Dragata- 
tum  apud  antiquo  s . I#  Archi  te  Clonici  s di fciplinis  Coment  ariolum 
incepit  de  Cryptoporticu  , veram  eius  i edificii  forma m , é* 

ufumyex  certis  quibuCdam  indiciis y é*  conietturis  ad  vivum  fé  af- 
jecutum  effe  opinatus  fuit . vetrios  etiam  Authores  illufirandos 
fe  legit y ér  /»  adverfaria  retulit  cenimi as  aliquot  obfervationum 
,,  feilieet  elettiorum , /#  quibus  nonnulli  loci  Auttorum  obiter  y & ex 
coniettura  fere  tantum  corretti  , plures  explìcaii  digerì  pofiunt . 
Huc  reiici  pojient  fdettiores  aliquot  eruditiones  , ó*  notiti#  , gatfr 
/«  fchedis  , dir  adverfariis  fubnotavit  y itemque  magnam  vocabulo - 
rfcw  Cylvam  , quorum  pleraque  Latinobarbara  funt , rx  variis  au- 
ttoribus  cum  finis  interpretationibus  excerpta.  Motitiam  Epifcopa - 
Orto  Chr  itti  ani  concinnavi . Multas  Epiftolas  Latinas , 
5>  Itahcas  y G alile  as  , confcripjit . Laudati&nem  D.  Gr egorii  Magni 
9,  compofuit . Motas  Scolicas  in  Oratium  , & Svetonium  confecit . 
„ Varia  Latina  Carmina  eius  funt  Opus;  Jicut  etiam  Epithetorum 
5,  Jo;  Ravuijii  Textoris  augmentum  y & Phrafologium  poeti  cu  m y 
9y  Trattatus  etiam  , dicitur  Diforfo  fopra  i fuochi  de ' Sepolcri , 
necnon  qui  dicitur  Difcorfo  Covra  due  Medaglie  Tofane  , e_^ 
3,  Di feorfo  fopra  un  Medaglione  Greco  df  oro y Difcorfo  Militare , £ 
3,  Difcorfo  fopra  la  Fabbrica  del  Palazzo  de y SS.  Barberini  , yfrwf 
,3  Georgica  y tria  Opufcula  ; feiheet  Mova  ferendarum  fru- 

yy  gum  Metbodus . Nova  conferendo  vine o Methodus , 6*  De  C#/- 
ignem.  Refiat  auttarium  Lexici  della  Grufa,  cui  quam- 
plurima  vocabula  focali  noflri  probi  , vocant  y ex  Libris  M.  s. 
ab  aliis  protermi  fifa  ,aliaque  fine  dubio  non  r elici  en  da  ex  celebri  ori- 
bus  proximo  otatis  ficriptoribus  adiecit , Etimologi  a f que  etiam  com- 
plures  partim  inferuit  prebato  noto , dr  non  vulgares . Trattatum 
etiam  compofuit  , qui  dicitur  Lezione , e ringraziamento  a gli  Ac- 
cademici della  Crufca  ; & aliud  breve  fcriptum  , dicitur 

Lezione  nel  rendere  il  Conflato  delV  Accademia  Fiorentina . Ecco 
quanto  fi  è potuto  mettere  infieme  circa  V Opere  Tue  y delle  quali 

r ai* 


}-> 


CJO:  BATISTA  DOm.  34? 

Y Àlfevordio  a carta  415,  della  fua  Bibli  teca  curiofd,  con  errore 
'fcfbopo  itianifeilo  regiftra  i due  Libri  , De  Traftarrtia  Mufica  <&e- 
’tey;rs1  & de'Saluhrttate  Agri  'Romani  per  diun  tal  Boti  D intuì 
JFlander quando  è più  chiaro  del  Sole.,  che  fono ’deLnoftro  Gio: 

* Bàttila  Doni;  che,  come  fi  vede,  fu  anche  degniffimo  Confolo  della 
tioftra  Accademia  l'anno  1640.  dove  è credibile  , che  recitale  al- 
cuna ‘delle  mólte  fue  Compoli^ioai  , benché  non  vene  fìa  ri  malta 
tftemoria  . Mólti  , e molti  feri  vobo  meritamente  del  noftro  Doni 
£*5on  ghn  lòde  : mal  perchè  troppo  lungo  farebbe  il  volergli  tutti 
qui  ^egkfeare  ,v  bafterà'per  orail  portarne  i luoghi  di  cinque  , o fei 
Solamente.  Matto  Mei  bornio  nella  Prefazione  al  Lettore  del  pri-„ 
mo  Volume  degli  Autori  dell’antica  Mufica , ne  fcrive.  „ Etpr.ae^ 
Scriptorrs  Mufici  lo:  Bap  tifi  a Domi  Patritii  Fiorentini 
3y  quo  noflro  Evo-  nefnodottiùs,  ncmopolìtiùs  de  Mafie*  Ccripfit  ; qui  u 
^jfitnalWxirQì&ca  'Uiérafuri  in:  primis  Mafhcmttticisi  difciplimr 
pretfiUium  h àbui Ifit malora  pYàftitiJlet  . Errore s ■ etus  don  pauso s 
^ ind  eabo  tifiti  \tk  Tòmi  vèttrìim  ad  *XfyerìMiM. , vel  C.  PfoUmeum 
^ rum  ditturniT^z  però  il  Meìbomio  non  piccola  ingiuria  al  Doni, 
che  era  ver  fati  (lìmo  nella  Lingua  Greca  , e ne  era  ProfefTor  pub- 
blico nello  Studio  Fiorentino  , come  è notiamo  a tutti  coloro,  che 
P hanno  conofciuto  ; c le  Opere  fue  medefim-  lo  dimoiano,  oltre 
il  te  (limonio  di  tanti  Letterati.,  che  hanbo  fcritto  di  lui  Rodandolo 
fpeciaì  mente  di  peri  ti  {limo  nella  Greca  Favella.  Conttìtlociò  altri 
dopo  feguitando  il  Meibomio,  hanno  detto  il  mede  fi  mò  : e fra  elfi 
il  Cardinal  Bona  nella  Motizia  degli  Autori  , che  cita  nel  fu o Li- 
bro De  Divina  P Salmodia , fcrive.  ,,Ja.  Baptifla  Donius  Floren- 
^ tinus , qui  ile  Mufica , -tnofiifyue  Mufici  s antiqui  s , & novi s dottif- 
fimè  fcripfit , dottivi  fcripturus , fi  graie  a erudìtìoue  prsditus  fuijpt. 
Il  Padre  Kirchero  Cedi  ita  nella  Mnrurgia  Universale , Tom.  i# 
Lib  6.  a car.  Ti  item  Baptìfhx  Domi  infignis  httitis  temporis 
ìy  Mufici  Lyram  Barberinam  , & Vanbarmonicam  Cbélyn , autm  par* 
„ ticdiari  Libro  derc)ibit:.  E nel  Lib.  7.  a car.  675.  fcrive.  Hoc 
f,  fly  i genere  pr<t  riferii  ingeniosè  Petrus  Hccredà  infignis  Muficus 
,,  ( quern  fivr  Theoriam  , fi  ve  Praxim  Cpettes  nulli  Cane  , quos  novi 
t,  M"Jicorum  poftoonendum  duco ) in  Melifmate  quodam%  qttod  ai  hot - 
mam  vetervm  TonorUm,  inftrnttionc  Dotti  (fimi  Domi  compnfuit \ 
t>  \ quod  cum  in  eiurdem  Domi  Libro  de  generihis , & modi > in* 
t>  terfertnm fit , eò  Lettor cm  vernini mus.  Il  Conte  Sdoppio  mdi  rizza 
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al  Doni  li  Nòno  de  Tuoi  Paradoffi  Lkterarj , principiando  la  tee* 
tcra  a càr.i  57.  colle  ftguenti  parole  . „ Jo.  Bapttfi a Domo  Fio • 

5J  tentino  . Hm  dubito  quin  legenda  vetenbus  Grammatici*  fkp r 
si  co s longc  diter  Auttorum  verba  nettare  deprqhèndens  , quam  irL « 
pr  tpjìs  eorum  Libri*  leguntur  ..  Ego  quidem  ex  facili  non  unum. ^ 
r,  eius  rei  fpecimen  edere  que am  JincceJfe  Jit  Scd  ea  de  re  apud  te 
3,  virum  Grcecè  r&  Latine  dottiQimum  y ommfque  antiquii ettis  y cum 
sr  primis  perifum  r meritò  fuperfedeo , &c.  Haaco  Voffio  nella  Prefa* 
zione  al  Lettore  della  fua  edizione  delle  lettere  di  Si  Ignazio? 
Martire , feri  ve  così,  ,r  Atque  hic  eius  ardor  magis  illuxit  poft- 
9r  quam , ut  miti  r eia fum  efi  r Lmrenti an<t  face  prqfecit  JoP.  BaptiftdW 
,,  Donium  Virum ìttobilem; , dìgnumque  Vetri  Vittorii fucccfiorem^  ; 
3,  nec  ipfum  mode  literati([mumrfed  ew  praditum  prudenti  a y ut  ne* 
m mo  iudicio  maiori  ad.  è a Sacrarla  Jit  admiffurus  un  quam . Por* 

remo  in  ultimo  le  lodi  che  gli  dà  Niccolò  Einfio  a carte 
# 106.  delle  fue  Poeliè  . : s 

ja  baptistm  nomo  patkicto  flor. 

Viro  in  ter  Dotto*  optimo  ,,  in  ter  Bono*  dottifjimo  w 
Mujìcf  veteris  r & antiquitatis  omnis  magno 
Injb amatori  v immatura  morte  fublato  ♦ 

. ‘f.  ' ; ■ - . ■ ' ~r  , ri  f 

Sckntiarum  pettus  omnium  fedes, 

Vindex  'Ve tufi  tempori*,  fui  lumen' t 

Fitho  Pelafga  y Snuda  Romulq  Genti 

Etrufca  Siren  , nettar  anrcq  vocis  r 

Sai  gratiarum  , mens  lepori*'  antiqui  r 

Morfina  Phcebi  , Mujici  Chori  plettrumr 

Mnervq  amore*  , ipfe  candbr  v & virtù* . 

tìqc  , pluraque  hi s r hoc  claufa  nunc  tacent fa#€9 

Dixi viator  y multa  : ntl  tamen  dixi  r 

Seri,  e March.  Vincenzio  Capponi 

\ TOn  (blamente  per  la  chiarezza- del  Sangue  , rrìa  per  la  Lette* 
j^y  ratura  ancora  fu  riguardevole . Ebbe  per  Padre  il  Senatore  t 
e Marchefe  Bernardino  , e per  Madre  la  Maria  Salvi  ti  So* 
relìa  di  A verardo  , e Antonino  Sai  viari , i quali  in  onore  di  S An* 
filino  Arcivefcovo  di  Firenze,  con  pietofa  generalità , accanto  alla 
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Chiefa  di  S.  Marco  ; foutucfa.  Cappella  edificarono,  Y^snne  atta 
luce  iri- Fiirn^e  addi  Ottobre  1- dono  té® sdAttefe  agli  ft\j- 

dj delle  Upiàmc  Lettere^  ! Udì 'dalla  viva  voce,  del  famofo  Galileo 
nodro  Accademico  la  Geometria  , éd  alcuni  ©ifcorfi  Filofofici . 
Non  tnrlafciq  ancora  dir  adornarfi  di.  vari  Eferciz?*?  cavillerefchi  .• 
Avanza  rwìoh'nelletà , e nel  giudizio.  . -e, per  ciò  riflettendo;,  che  il 
Grande  Olmcro’iJp^-torla^é  -lacera ildea.  cT un  Uòmo  prudente , 
intr  oduffe » nell1  edifica  Uliflc  in  figura  d?un  Capitano  errante,  per 
molti  Paefi  ; e wric  difpòfe  a latóre  per  qualche  tempo 

Ir  Patria.  Quindi  fi  trasferì  in  Francia  in  Fiandra  , in  Olanda, 
in  Inghilterra  ; per  oiTervare  que’  Popoli còltemi  , leggi Dot* 
trine  , e Lingue  ; e per  fare  acquieto  più  ficuro  di  fapieti7a_,i 
In  Londra  ebbe  P onore  di  parlare  due  volte  al  He  Carlo  Secondo, 
ed  alla  Regina  tea  Conforte  ; come  ci  viene  afferìto  dal  Sie  Dott?. 
Luigi  Zuccherini , familiare  di  qucfto  nofiro  lAecademaaj . Spedito 
da  tali  viaggi  , tornò  al  Paefe  nativo  , in  cui  dopo  alquanta  di- 
mora , udita  la  nuova  , che  il  Cardinal  Maffeo  Barbari  ni  nofiro 
Accademico;  Amico  del  Padre  teo.,  era  fiato  affuntó)  alì  Sommo 
Pontificato,  eòf*Norak  opportuno-  portarli 

a Roma  ; per;  rendefifi  motti  a quell# I Sputi $ 2 e> ROnlegnig?  falche' 
contraffegno  deHhAtrtó^p^^  dal  detto  fuo  Geni^ 

«ore.  / Colà  graitto  , proftrofli  pT  .^ddi  del  nuovo  Pontefice.,  da^ 
quale  riconofciuto  ; fu  eletto  fuo.  Carnei ier  d'  onore  , ,e.  poi  prov- 
veduto di  due  hicrofe  Badie  . ' Onde  vivendo  in  quell  alma  Città 
coll  ara rno4:óranquiHo,f  einterverjendò  bene  f^iTo;  alle  Accademie, 
cd  infpecfé  à quella  ' de  nella  converfazione^* 

d’ ihfigni Letterati  Squali  pe*;fe  fua  , mote . erudiziqne  v c ma- 
ni erofa  avveneafcezza fi  -refe  grato 4 ed  amabile  . In  legno  di 
che,  Monfig:Giovanèi  Ciampofi  Accademico  N nvi  tò  ad  un 

lauto  Convito  ; che  egli  era  fóiito  ogni  anno  imbandire  ad  Amici 
Letterati , e gli  fece  •godere  ^efi  quella  fplendida  Menfa  , infieme-/ 
con  Monfig  Agemino  Ma&ardi  ,,  H^^Qnfig.-;V£rgiròo  Cela  ri  ni  ^ 
col  Conte  {Fulvi**  lieffi  Gio:  Do 

menido  Peri,  PoetaidiArt;ido(toi  £<300  altri  Uotpujì  Llluftri  , e fe- 
gnalatL  in  oltre,  avendo  :il  medefimo  Ciampi  orrmpfto  una__. 
Can7one,  in  biafibo  dèli ’ Ozio • e in  lode  del  Capponi,  che 
comincia  * . ' : ‘ :•{  *- 

Oppio  Adi' alma  y e di  virtù  velcvo 
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é^effò  la  indirizzò' , come;  lì  lègge  a car*  18  j.  de;  JfùoL  Poetici 

GoiTt^iinietntì  ftammti  in  Ròrnaic  Mentre.  fotto  -il  Cielo  Roma» 
no  godeva;  queftr  onori , e quelli  giocondi  tratreni  menti  , ed.  al  fua 
proprio  genio  condicevoli ,,  ebbe  il  funefto  avvifo;  della,  morte  pa<« 
terna  ; c però  fu  coftretto  a tornafcne  alla  Patria , e dar.  mana 
sdlò  aggiuilare  le  cole  do  nemiche'.  1 che  erano. I aCaiom . • difor.- 
dine.  À conliglio  de-  Parenti  contraffe  Matrimonio.,  colla  Lucro* 
zia  Sederini  Vedova  làfciata  dal  MarcHéfe- Stufa . NT  ebbe  due.  R*: 
gliuole.  , una  delle  quali  maritò  al.  Marchefe  Orazio.  Capponi, 
e T altra  al  Marchefe  Francefco  Riccardi:.  Fu  dal  Granduca.  Fer* 
dinando  IL  di  gloriofa  memoria  creato  Senatore  adì  ir.  di  Gen- 
naio dell’  Anno  1670.  Occupò  degnamente  il  pollo  di  Luogote- 
nente di  S;  A.  , S.  nell” Accademia  deh  Difegno.  Morta:  la:  fua_. 
Conforte ■,  e accomodate  le.  cofe  familiari , fi  diede  totalmente  agli: 
ftudj  delle  belle  Umane  Lettere;  e mclfe  infieme;  copiofomumera 
di;  Libri  ftampati  , ed  antichi  Manofcritti  , e Cartapecore^.. 
Quanto  erudito ed  altrettanto  pietofo  dìmoftroffi  , allorquando 
lafciato  in  difparte  il:  mormorio  dcl  favolofo*  Ippocrene  ,ed:  apprefc 
fatofi  a più  falubre , e limpido  fonte , compofe  in  Tofeano  Idiomi 
Poètiche  Parafrafi  de’  Salmi  di  David  , € di  altri  Cantici  della  Sacrai 
tà  Scrittura % eT{!>écialmcnte"dt"qtìelfcdi'.  Saìòmdnè  ;s  le.  quali  tutte 
per  mezzo  delle  Stampe  pubblicò  in  Firenze  per  Vincenzio  V ange* 
lilli;  1’  Anno  1682.  Diftefe  ancora  alcuni  Trattati  Accademici  di 
Dio dell’Anima,  delMondo , e degli  Spiriti;  e gli  mandò  alla  luce 
in  Firenze,  per  detto  Vincenzio  V angeliftf  Panno  168*4;  * E pari- 
mente farebbe  (lata  da  efio?  pubblicata  ^a  Parafraft  di  Giobbe  , fc 
avelie  potuto  darle  : Pùltirnamàbo^  Pervenuto  ^finalmente  alla.». 
Vecchiàia^  pafsò  da  queftà  all’ altra  vita  il  dì-  ■ Settembre  1688- 
e hi  fepolto  nella  Chiefa  di  Santa  Felicita  di  Firenze  nella  Tómba 
àé  Tuoi  Maggiori  . Erede  Univerfale  delle  fue  fuftanze  fu  la-» 
Marchefai  Calandra  fùa  Figliuola , Moglie  del  Marchefe  Francefco 
Riccardi  . Dopo  la:  di  lui  mòrte  v fu  quella  Libreria,,  da.  eflò  ac- 
cumulata:, condotta  ài  maeftofo  Palagio  del  Genero  , e riposa  iiu*. 
ampia  Stariza,:Ó(rìguardèvoIe  per  i candidi  Stucchi , e aurei  Fregi, 
e vaghe  Immagini  a frefeo  dipinte , e*  lavorate  dal-  maravigliofo  , 
ed  impareggiabile  uca  óiordkno, fecondo  la  invenzione  del  Se- 
natóre Alefifandro  Segni  noflro  Accademico  . Nella  principal  fac- 
ciata di  detta  Stanza  fi  mira  in  marmo  fcolpita  al  naturale  la  di 
* * X - • . lui 


Iui‘£ffigiev'da  Fpggini  imigite  Scultore , ed  Architetto, 

dglla  nQilr^Qttà  , e fottó  di  ella  a.  caratteri  d' oro  delia,  ata  la^ 
feguente itódone. 

VJKCEWIO  'CAP POKI  SEKATOKI  FLOREHTlKO% 

■ Qi*}  5#£  avitam  H bihtatem  Virtutum  fpkndore 
E^nna^um^ttmtuÀinti^u^aret 
v-  .<  ••  Mane  ingcnUw . Librmim  copi  am 
',1.  Er$it<t  Fiixn  camparuit 

. Caftan  dr  a Filia  berci  ex  affé. 

Frane  if cu  s,  Riccardi  Gener 
Grati  animi  y &' amoris  monumentami 
Eofuere- 

' •-  . ' • 1»  : ' . ’ n - ‘ ì 

i6zG» 

Girolamo  Lanfredini  * 

W*  À Nobiltà:  della:  nafcita:ve  la  Dottrina,  fono  due  così;  riguarde- 
1 voli  quaiit^v  che  poco  frequcnteiriente  fi  unifòono  ,.  ed  unite 
^ affai  raramente:  chiamano  per  ter/a  la  Modeftia;  , la  qual  ^ 
( nonché.  cort  .arnendue  ) con  alcuna,  di  lóro  non  così  di  leggieri 
fi  accoppia:.  Laonde  , fe  talora  lì  trova  alcuno  Nobile , dotto,  ed 
infieme  modello  umile  , manfueto. , e cortefe  ; il  concilia  egli  ro- 
vente di  chi  che  % Uomo  , e dabbene:,  la  venerazione^  , 
eli  amóre...  Tale  era  Girolamo?  di  uni  altro  Girolamo  Lanfredini, 
m cui  facevano  bella:  lega,  tutte  quante  le:  dette  gloriole:,  ed.  ama  » 
bili  prerogative..  Così  attedano  tutti  quegli , che  lo < conobbero  , 
entra  gli  altri  ili  no:tro:  Sig  Segretario , che  fuo  amicidimo  era , ed 
il  fuo. Papere  ,.  e gentilezza  altamente  loda  . Fu  egli  Canonico  di 
quella  Chiefa  Metropolitana: ,,  e Lettore  Pubhlico  di  Lingua  To- 
fcana  nello  Studio  Fiorentino  dove:  con.  fommo  piacere  a lenti  rio 
concorrevano  gli  Amatori  deli  buon;  parlare . Leggeva  anche  tabra 
nella  nodra  Accademia , e riportavane  molto  applaulb  j,  come  ap- 
punto? avvenne:  il  dì  8 di  Settembre  1634.  quando  egli  lede  pub- 
blicamente in<  lode  del  Sonno?  nella  gran  Sala  del  Coniìglio  ; luogo . 
da’  Sereni fli  ni.  nolìri;  Padroni  concedutoci  per  le  Funzioni  Accade- 
miche. Grò  molte  volte  in  varie  Chiefe  > e Compagnie  *e  fu  fetn- 

pre 
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pre  dagl’ Intendenti  a (fai  commendato  il  fuo  nobile  , e terfb  dire; 
Si  trovano  di  lui  Rampate  le  due  feguentì  Opere  ; la  prima  delle 
-quali  è intitolata  Descrizione  delle  Effequie  fatte  in  Firenze  4U*‘* 
Francefilo  di  Lorena  Principe  di  Gianvtlìe  nella  Vencrdhl  Compet + 
gnia  dell' Arcangelo  Raffaello , volgarmente  detta  del  Raffa ila  fera 
de  n.  dì  Gennaio  r 6gq.  Dejhritte  da  Girolamo  Lanfredini  Cano - 
rii  co  Fiorentino.  In  Firenze  nella  Stamperia  di  Zanobi  Pignoni 
1640.  in  4.  L’altra  fi  vede  con' quefto  titolo  Orazione  di  Giro * 
Limo  Lanfr  editti  Canonico  Fiorenti  fio  , recitata  da  lui  pubblicarne n~ 
te  nell'  Esequie  celebrate  alla  Cattòlica  1 fabella  Regina  di  SpagnM 
dal  Sereni  fi.  perdonando  IL  Granduca  di  T' frana  il  dì  3.  dtGenn '» 
1644.  ab  ine.  I n F renze  nella  Stamperìa  d<  S.AS  in  a.  La  de* 
dica  alla  Serenifs.  Vittoria  Principcfta  d’  Urbino  , C GranducheflTa 
rii  Tofcana . 

ìézj. 

Coxite  Ferdinando  de  Bardi  . 

■ ■ ; ; i..'  ■.  :>  , ùi*r'  , ;% 

SOrtì  dalla  natura  queRo  Virtuofò,  e celebre  Cavaliere,  congrua- 
te  alla  chiarezza  dd  Sangue,  doti  non  ordinarie  d’  ingegno  ; 
nobil  retaggio , che  gli  pervenne  datt’  IlluRre  , e dotto  fuo  Pa- 
dre Conte  Piero  de  ’ Bardi  , di  cui  altrove  , fi  farà  la  dovuta-* 
menzione.  Non  lafciò  egli  incolto  sì  buon  terreno;  ma  datoli  nel- 
la fua  più  verde  età  allo  Studio  delle  buone  Lettere,  ne  raccòlte^ 
in  breve  abbondante  frutto  di  pubblica  acclamazione  .,  e di  Rima 
particolare  nella  fublime  , efiaggia  mente  del  SerenMs.  Gran  duca 
Ferdinando  Secondo  di  glor.  memoria  , da  cui  fui  prima  eletto 
al  poRo  di  fuo  Cameriere  ; poi  mandato  Gentiluomo  Refidente 
alla  Corte  di  Francia  , dove  avendo  egli  efercitata  con  fomma-. 
lode  una  tal  Carica  , fu  chiamato  a quelle  tanto  riguardevoli  di 
Segretario  di  Guerra  , e di  Con  igHer  di  Stato  , ed  ammeftb  alla-* 
più  intima  confidenza  del  fuo  Sovrano  : lode  per  lui  non  ordina- 
ria , mentre  fi  vede  qual  ne  faceffe  giudizio  I’  alto  fapere  , e forn- 
irla prudenza  di  sì  gran  Principe . Dopo  lungo  efercirio  di  così 
nobili  , e fublimi  impieghi  , nel  foRenere  i quali  non  ebbe  a’ ludi 
tempi  alcun  pari  , diede  ancor’ egli  il  neeefiario  tributo  alla  morte 
nell’  anno  di  nofira  falute  1680.  il  dì  1.  di  Maggio  ; ma  non  morì 

con 
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€ón  cflb  la  fua  gran  fama  , che  vive  ancora  indeleoile  > e viveri 
nella  memoria  degli  Amatori  della  Virtti , e di  quegli , che  ebbero 
Ventura  di  conofcere  tanto  ferino.  Non  è forfè  , e fenza*  forfè  al- 
cun: Morto  ? di  cui  nella  Città  noftra  oasi  frequente  ricordanza-#- 
ne’  civili  ragionamenti  ancora  fi  faccia  ^quanto  del  Conte  Ferdi- 
nando  de’  Bardi  ; non  vi  elfendo , per  così  dite ,-  alcuna  figgi  a' 
Converiazione,  in cui  non  fi*  rammentino,  la  prudenza  delle  lue 
r-ifoluzioni , la  maturità  de’  Tuoi  contigli , il  pelo  di  alcun  fuo!  det- 
to lèrio , c la  grazia  , e condimento  de’  filo!  faceti , ed;  arguti 
motti . Vive  altresì  il  di  lui  gloriofo  nome  in  due  molto*  filmate 
Operette.  L’  una  fi  è La- Orazione  da  lui  compofia  ,,e  recitata 
pubblicamente  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  nel  giorno  dell’  FiTeqine 
celebrate  dal  Serenile.  Ferdinando  Secondo  in  morte’  del  Principe 
Francefco  di  Tofcana  di  lui  Fratello  , il  di  30.  d1  Agofto  dell’ An- 
no* 1624,  data  alle  Stampe  in-  Firenze  per*  Zaaobi  Pignoni  PAnno 
medefimo- in  un  Libretto  in  4-  Onde  il  nofiro  Andrea  Cavalcanti 
nella  fua  Defcrizione  di  dette  Eftequic  a carte  20.  efalta-  la  Virtù 
di  sì  grand’ Uomo  , colle  feguenti  parole . „ Pervenuto  il  fi ne_o 

t>  della  celebrazione  della  Metta , dal  Sig  Ferdinando  de’  Bardi- de’ 
Conti  di  Verni©  Camerieró  di  S.  A.S.  Gentiluomo  non  men-chia- 
fy  re  per  la- Nobiltà  de’  Natali  ,.che  per  l’ affetto- , col  quale  abbrac- 
„ eia  gli  Studi’,  delle  belle  Lettere  , fi  recito  un’  elegante  , e grav-Lo 
9j  Orazione  in  cui  fecondo  il  cofiume  ottervato  ne  ’ Mortori  de’ 
$ì  Grandi,  con  rara  facondia*,  - e peregrini  concetti  (ripiegarono  più 
^ diftintamente  i pregi* del  morto  Principe.  Abbiamo  l’altra  in^ 
quella  bella  Dèfcrizionc  delle  Felle  celebrate  in*  Firenze , in  con- 
giuntura- delle  Reali  Nózze  de’  Serenifiimi  Spofi  Ferdinando  IL 
Granduca  di  Tofcana  , e Vittoria  dèlia*  Rovere  PrincipeTat  d’  Ur- 
bino v data  parimente  alle  Stampe  in  Firenze  per  Zanobi  Pignoni 
V anno  un  Libretto  in  4,. 

Andrea  Cavalcanti. 

OUefto  Cavaliere  veramente  Virtuofo , e d’una  piena  erudito 
ne  arricchito,  ha  fatto  più',  e diverfe  fatiche  in  Profa  : co  rie 
lftoriette , Novelle  ,•  Vite  di  vari  Poeti , e Letterati^  ed  al- 
tre cófe  y piaciute  a maggior  legno  agli  Uomini  dotti  9 c curiotr, 

non 
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non  falò  per  la  vaghezza  , e nobiltà  dello  Alle  , còmé  anche  per 
la  varietà , e .fmgdlarità  dev  cali  , ed  accidenti  deferì  tri  da  lui  con 
^brevità  infieme  , e chiarezza  indicibile . Sono  tutte  manoferittè, 
ma  ve  ne  fono  infinite  Copie  , che  vanno  per  lé  mani  d’ ognuno. 
IT  anno  1634.  gli  fu  ordinato , che  facefie  la  Deferi  tone  delle  ET- 
fequie  del  Sereni  filino  Principe  Francefco  di  Tofcana , Fratello  del 
Sereni  firmo  Granduca  Ferdinando  Secondo  , che  in  quel  tempo  fi 
celebrarono  ; ficcarne  egli  fece  molto  elegantemente e fi  fiampò 
in  4.  con  quello  titolo . EJfequie  del  Sereni  fato  Prìncipe  Erti** 
cefco  , celebrate  in  Firenze  dal  Sereni fflmo  Ferdinando  Secondo 
Granduca  di  Tofcana  fuo  Fratello  nèlV  ìnftgne  Collegiata  di  S.  Lo- 
renzo il  dì  30.  dC  Ago  fio  1Ó34.  -àeferitte  da  Andrea  Cavalcanti^ 
In  Firenze  per  Gio:  Baùtta  Landini  1634.  Finifce  detta  De- 
scrizione a car.  54.  con  quelle  parole.  „ E perché  di  tal  pompa, 
3,  die  fu  a molti  di  diletto  ?.nel  ri  mirarla  , pòfia  ancora  parria  pàté  chi 
3,  non  vi  fi  trovò  prefente^fu  ordinato  a A ndrèà  * Cavalcanti  , Che 
„ ne  facefie  la  Deferizione.  In  tutte  le  altre  Efieqtiie , che  a di  ver  fi 
Principi  fi  fono  qiià  celebrate  a Tuo  tempo ed  in  altre-  fimifi 
congiunture,  Furono  Tempre  a lui  commeffe  alcune  delle  Ifcrizioni, 
e date  altre  occupazioni  ; il  tutto  efequito  da  efiò  con  univer- 
fale  applaufo,  e fodisfazione . L’Ottingero  a car.  510.  del  fuo  - 
Bibliotecario,  nomina  il  Cavalcanti  Fra  gli  altri  Uòmini  dotti  ,' 
da’  quali  aveva  Lettere.  Ed  a car.  9.  del  mèdefimo  Libro  af- 
ferifee , efiergli  fiato  da  lui  mandato  manòferitto  il  Libro  di  Leone 
Affricano  De  Viri 5 qnibufdam  llluflribus  apud  Arabcs  , inferito 
in  detto  Bibliotecario  a car.  246.  e feguenti , dicendo.  „ Apó - 
yy  g^aphum  libenter  hoc  loco  Nobili  IJimo  , & humanijimo  Dòm.  Ca- 
„ valcanti  ferimus  acceptum , &c.  aveva  egli  copiato  infiemè 
coirEruditiflìmo  Sig.  Antonio  Magìiabechi  noftro  Segretario,  dal  fuo 
Originale  , che  fi  conferva  nella  Farriòfa  Librérià  di  S.  Lorenzo., 
c trafmeflfogliclo  per  mezzo  dello  Spanemio , che  fi  trovava  in 
Firenze . Il  Padre  A profio  nella  fua  Biblioteca  Aprofiana  Io 
nomina  in  più  luoghi  con  lode.  E a car.  332.  e ?*:*.  ne  fcrive 
diffufamente , portando  quivi  fra  le  altre  cofe  quanto  di  lui  hanno 
fcritto  il  Lamberto  , Niccolò  Einfio  , il  Mariotti  . il  Minozzi  % 
ed  altri  . L’Abate  Menagio  fra  le  altre  Tue  Poefie  nell  ’ Ele- 
gia ad  CaroJum  Dati urn  a car.  43.  canta  di  lui. 

Bcquid  agit  ; magni  renovat  qui  nomina  vatis , 

Magna  Cavalcantus  gloria  Tegafidum  ì E in 
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E in  una  fuàLettera  fcritta  al  Sig.  Antonio  Magliabechi  noftro  Se- 
gretario, Campata  fra  le  fue  Mifcellanee  a c.  165.  dice . „ Quod  feri- 

,,  bis  me  ab  Andrea  Cavalcantio  non  aman  folum , fed  & probar  1 , dici 
,,  non  potefì , quam  id  mihi  quoque  ìucundum  fuerit . Et  certe  quis 
non  Ixtetur  fe  magnopere , & amari , & probari  a viro , 

„ fumili a dignitatem  omittam  , propter  fummum  eius  ingentum , 
„ dottrina m Jingularem , fuavijjìmos  mores  ab  omnibus  magnopere , 
„ dr  probatur  , dr  amaturf  Tanti  Viri  hanc  erga  me  benevolen - 
,,  exiftimationem  tibi  acceptam  refero  amicifjime  An- 

„ toni  , drr. 

1^32. 

Cav.  And.  e Senat  Ferrante 
Capponi . 

FU  quelli  Figliuolo  del  Cavaliere  , c Capitano  Nicccla  del  Se- 
natore Giovambatilla , nato  a d)  23.  di  Novembre  16 n.  fu 
chiamato  al  Sacro  Fonte  Pancra?io  ; e dipoi  alla  Crefima.# 
Ferrante.  Fino  da’  fuoi  primi  anni  moffrò  fpirito  , e indole  cor- 
rifpondente  alla  qualità  de’  fuoi  chiari  Natali  ; ed  effendo  dotato 
di  vivaciffìmo  ingegno  , fi  diede  agii  ffudj  delle  Lettere  , e della 
Giuri fpruden^a  , in  cui  prefa  la  Laurea  Dottorale  nella  celebre^ 
Università  di  Pifa,  fi  trasferì  a Roma  , dove  continuando  lo  Ru- 
di delle  Leggi , ebbe  largo  campo  di  far  ccnofcere  in  quella  gran 
Corte  i fuoi  fublimi  fpiriti  , ed  infinuarfi  neH’amicÌ7Ìa  , e confi- 
den7a  di  molti  , e riguardevoli  Perfonaggj  , i quali  di  lui  fecero 
poi  femore  una  particolariffìma  dima.  Morto  in  Francia  il  Capi- 
tan Vincenzio  fuo  Fratello  , ritornò* egli  alla  fin  Patria),  e prefe 
per  Moglie  la  Margherita  dei  Marchefe  Tommafo  Capponi,  Vedo- 
va allora  del  Conte  Orlando  Malevolti  del  Benino  : ma  tal  Ma- 
trimonio non  fu  accompagnato  dalla  Prole.  Penfava  di  ritirarli 
alla  quiete  in  una  fua  Villa  , quando  pregato  efficacemente  da’  Pa* 
renti  , e dagli  Amici  ad  intraprendere  il  patrocinio  d’unaCaufa  im* 
pcrtant;ffima,  fu  coftretto  a loro  di  compiacere.  Onde  accintoli  all* 
©pera  , colla  dottrina  delle  Scritture,  e coll’energia  dijfua  naturai 
facondia,  riportò  la  vittoria  della  Lite,  cd  acquillò  aedito  noru. 
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ordinario  nell1  Avvocazione  , effenio  già  fiato  ammetto  nel  Col- 
legio de’ Nobili  Avvocati  di  quertà  Citta.  Profeguendo  intanto 
con  applaufo  tal  Profettione  , il  Granduca.  Ferdinando.  Secondo  di 
gloriola  memoria,  conofciuto  il  tuo  valore , volle  impiegarlo  in  di- 
verbi pubblici  affari  . Lo  decorò  della  Porpora  Senatoria.;  gli  corn- 
ili effe  , con  titolo  di  Segretario  della  Pratica  di  Pillola  , il  governo 
di  quella  Città  ; gli  conferì  V importante.  Carica  delle  Materie^ 
Giuri; diziona li e Beneficiali;  e lo  follevò  al  Polo  onorevoli ttimo 
di  Auditor  Preùdente  della  fua  Religione  di  S.  Stefano  , e degli 
Studj  Fiorentino,  e Pifano:  i quali  M ini  fieri  furono  da  e ffo  con... 
ogni  maggior  decoro , e prudenza  forte  nati ..  Gli  furono  aggiunte, 
oltre  alle  fuddette,.  molte  altre  occupazioni  ne’  principali  Magi- 
ci ari  di  quefta  Città;  fu  adoperato  in  ardui,  e rilevanti  Negozzj; 
e dal  Granduca  Coiimo  III.  affiato  alla.  Dignità,  di  GonfigUere^ 
di  Stato.  Colla  fua  direzione  fi  celebrò  con  folen  ni  fil  ma  pompa 
in  Pi  fa  la  Feda  della  Traslazione  del  Corpo  del  Gloriofo  S..  Ste- 
fano Papa  , e Martire  Protettore  di  detta  Religione,  ordinata^ 
dall’ infigne  pietà  del  fuddetto  Monarca . Intorno  al  qual  Sacro- 
Tanto  Corpo,  e fua  Invenzione,  c Traslazione .-leggati fi.  le  Memo- 
rie. rtampate  in  Trani  l’anno  1682.  in  4.  nella  Stamperia  del  Pub- 
blico apprettò  gli  Eredi  del  Valer j ; e tali  Memorie,  fi  confervano  nel 
Mufeo,  di  un  noftro  Accademico.  Si  fece  ancora  a tempo  Tuo  fon- 
tuofo  Accrefcimento  alla  Fabbrica  della  Chiefa  Conventuale  di  Pifa. 
Mortrò  attenzione  particolare  allo  Studio  Pifano,  mentre  per  la  glo- 
ria , e fplcndore  di  effo  proponeva  al  Granduca  celebri  Profeffori , 
fra’  quali  fu  con  generofi  ili  pendi  condotto  a leggervi  Irtoria  Sacra 
il  P Enrico  de  Noris  Veronese  Agoftiniano  v rinomato  per  le  fue 
dotti  (lime  , ed  emditittlme  Opere,  e per  le  fue  rare  Virtù , per  cui 
dal  Sommo  P mtefice  Innocenjio  XII.  ebbe  la  Porpora  Cardinalizia. 
Fu  Uomo  compì  effone  affli  roburta,  e di  afpetto  maeftofo , di 
animo  lite  a’ e;  avendo  a proprie  fpefe  Monacate  Nobili  Donzelle; 
mantenuti  Giovani  Studenti  nella  Cor  te  Romana;  dati  molti  fegretj 
furtidi  a povere  Dame  , e Cavalieri  ; e accolto  fovente  alla  fua  lau- 
ta Menfa  Amici , e Letterati . Fu  pedona  parimente  di  (ingoiar  fa- 
gacità , e prudenza , di  affetto  non  ordinario  verbo  il  fuo  Principe, 
ed  amore  infieme  verbo  il  pubblico  bene  ; bramofo  più  di  gloria , che 
di  ricchezze  , e fprezzatore  degli  altrui  doni . In  fomma  fi  fe  cono- 
feere  per  Minirtro  d’incorrotta  Giurtizia.  In  fignincanza  di  cui 

fi  vede 
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fi  vede  ima  Medaglia  di  bron7o , lavorata  di  bella  maniera  calla_j 
mano  induftre  di  Maflìmiliano  Soldani  Beni!  , avente  nel  diritta 
la  di  lui  Effigie,  e nel  rovefciouna  Bilancia  in  equilibrio  col  mot- 
to: NEC  SPES , NEC  METUS.  Si  legge  negli  Atti  di  no- 
li ra  Accademia  , che  egli  talvolta  nella  Sala  del  Pubblico  Confi- 
gl  io  ? desinata  ancora  alle  nollre  Pubbliche  Adunanze,  recitaci-# 
un  Difcorfo  in  biadino  del  Vino  ; non  perchè  quedo  fpiritofo  Li- 
quore da  per  fe  mededmo  abominevole  , ma  perchè  bevuto  oltre 
mifura  deforma  la  ragione , e feco  tutti  i mali  irreparabilmente  ne 
porta,  qual  gonfio,  e rapido  Torrente,  che  traboccando  dalle^ 
fponde  ricuopra  colle  fue  torbide  acque  P adiacente  Campagna^; 
intendendo  forfè  egli  con  quel  fuo Ragionamento  di  moftrar  l'ufo, 
che  di  quello  aver  fi  dee  temperato  ; ed  avvertire  nello  fieflb  tem- 
po, quanto  convenga  a ciafcheduno  effer  nemico  del  Vizio,  e fegua- 
ce  della  Virtù . In  un  Libro  di  Memorie  delle  Fede  fatte  in  Firenze 
per  le  Reali  Nozze  de’  Sereniffimi  Spofi  Codino  Principe  di  To- 
fcana  , e Margherita  Luvifa  Principeffa  d’ Orleans  , dampato  in 
Firenze  nella  Stamperia  di  S.  A.  S 1662.  a car.  99.  e 100.  è re- 
gi 11  rato  quanto  appreflò,  cioè.  ,,  II  Sabato,  che  feguì  dopo  la_^ 
» Feda  di  S.  Giovanni  , fu  dalla  Serenifs  Spola  impiegato  in  udire 
i)  il  Senato  Fiorentino  , i cui  Senatori  vediti  dell'  Abito  Vermiglio , 
» Infegna  della  loro  maggioranza  , furo  a rapprefentare  il  dovuto 
pubblico  offequio  a S.  A.  S.  Partitili  pertanto  dall’antico  Pala- 
3,  gio  , ove  è la  Sede  del  Supremo  Magidrato,  fi  condutfero  in  Car- 
,3  rozze  colf  ordine  dell’ anzianità  difponendofì  al  Palagio  Reale. 

Quivi  fur  ricevuti  in  una  delle  Sale  del  Maggiore  Appartarne:  to 
„ terreno;  nè  guari  andò,  che  Madama  la  Principefia  in  un’alto 
„ Trono  s’affife;  allora  il  Sig.  Cavalier  Ferrante  Capponi  Sene tire 
„ Fiorentino  , il  quale  nel  S rumo  Magid  ato  il  luogo  temendo  del 
„ Sereniffimo  Granduca  agli  altri  tutti  precedeva  , con  e^oqu^/za-. 
3,  grandiffima  , a nome  delle  Tc  fcane  Genti , con  etTo  lei  uffici  di 
3,  congratulamento , e!  omaggio  psfsò.  Ma  il  precifo  P’fcorfo  da 
lui  fatto  in  tal  congiuntura  non  è dato  per  ancora  mai  poffibile_y 
il  ritrovare.  In  .occa tiene  della  Solenne  Funzione  dei  Giuramen- 
to di  Fedeltà , predato  da'  Sudditi  al  Sereniffimo  Coùmo  Terzo 
nuovo  Granduca  di  Tofcana , a nome  degli  deffi  Sudditi  in  co- 
tal  guifa  parlò;  come  fi  cava  dalla  Fiba  6.  della  Selva  di  Va- 
ria Lezione,  elidente  appreffo  un  nodro  Accademico.  „ Non  fi 

y y * „ 
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p,  farebbero,  Sereniamo  Signore  , potute  afciugare  le  lagrime  di 
,,  quello  Senato  , e di  tutti  i fedelilfimi  Sudditi  di  V.  A.  S.  che  per 
„ sì  lungo  tempo  hanno  goduto  del  faggio,  e benigno  Impero  del 
„ vodro  Gran  Padre , fe  non  coll’  alte  fperanze  concepite  non  da* 
,,  vcftri  Popoli  folamente  , ma  dall*  Europa  tutta , per  le  rraravi- 
,,  gKofe  doti , che  nell1  A.  V.  S.  ha  veduto  rifplendere  ; onde  può 
„ ella  eflfer  certa , che  nelle  labbra  de1  Senatori  , e di  quelli  dugento 
9>  Cittadini , degnati  a rapprefentare  il  vollro  iiitero  Dominio  Fio- 
,,  Tentino,  Ila  trasfufo  adeifo  il  cuore  lieffo  per  prellarle  il  più  fe- 
„ del  Giuramento , che  mai  abbia  profferito  alcun  Vaffallo  al  fuo 
9y  Signore , dalla  di  cui  prudenza , bontà , giuftima , e clemenza , 
„ non  per  argomenti , ma  per  chiare  riprove , un  lieto , e felicifiì- 
mo  vivere  ri  riprometta . E però  fenza  inoltrarmi  in  altre  efpref- 
,,  rioni  , a voi  mi  volgo  fedelifrimi  Senatori  , e Cittadini  , acciò 
,,  colle  delire  fopra  ì Sacrofanti  Evangeli,  e colle  vmiliffime  prò- 
„ flrazioni  al  Sereniffimo  Granduca  Cofimo  III.  nollro  unico,  fu- 
5,  premo,  e clementuTimo  Signore,  fenz’  altra  dila  rione  compro- 
„ viate  i miei  detti  . Finalmente  pervenuto  all’età  di  anni  7S. 
dopo  il  quinto  g orno  di  mal  di  petto  , pafsò  da  quella  all’altra.# 
vita  in  Firenze  il  di  14.  Gennaio  168$.  Il  di  lui  Cadavero , con 
gran  numero  di  Cavalieri  dell’  Ordine  di  S.  Stefano , fu  portato  al 
Sepolcro  de’  fuoì  Antenati , pollo  nella  Chiefa  dì  S.  Bartolom- 
meo  de’  Monaci  Olivetahi  , poco  dittante  dalla  Città.  I Ca- 
valieri di  detto  Ordine  gli  fecero  in  Pifa  pompofe  Elfequie  nel- 
la Chiefa  Conventuale  , fopra  la  Porta  di  cui  ri  leggeva  il  fe- 
guente  Elogio  del  Sig.  Benedetto  Averani  celebre  Umanifta  di 
quella  Univerrità. 

FERRAKTI  CAV  TOKIO 
Senatori  graviamo 

In  arduis  negocìis  gerendis  admirabili  de  xt  eri  taf  e 
Contumacibns  animi s domandis , componendis  dijcordiis  9 
Tranquilli  tate  publica  confervanda , 

Jurifdiffione  Magnorum  Ducum  tuenda  amvhfi~andaque , 
Altitudine  animi , liberali  te  y prudentia  fingulari  y 
Amore  , & fide  erga  fuum  Principem  incorrupta. 

Odio  Vitiorum,  ftudìo  Virtuth , 

Sdegantia  vita , splendore  rerum  gejlarum 
Immortalitatem  merito  ; 

Juftitia  Vindici  fcverijjìm9 


Bonarum  Artium  patrono , gJ7 

Ingeniorum  fautori  benigni  fimo  , 

Squitcs  D.  Stephani  Prcejìdt  fuo  iujla  mxrentes 
Terfolvunt . 

i 64^. 

Gio: Batifta  Cini. 

FU  quefti  un  Gentiluomo  ( come  molti  fapranno  , non  eflendo 
troppi  anni , che  è morto)  dotto , erudito  , e di  purgatidimo 
giudizio,  gentilidìmo,  cortei] (Timo , e di  ottimi  coltami , pro- 
tettore, e per  così  dire,  fodentatore  de’ Letterati  bifognofi  ; e ciò  al 
nodro  Sig. Segretario  è più  manifedo,  che  ad  alcun’  altro:  giacché 
per  molto  tempo  fu  da  quello  giornalmente  la  di  lui  ricchi  Ili  ma_. 
Libreria  frequentata . Era  eziandio  nel  Dipignere,  e nello  Seri  ve*e 
molto  eccellente  . Nella  fua  fanciullezza,  avendo  appena  compiti 
i dodici  anni  [ che  in  vero  fu  mirabil  cofa  ] fodenne  pubblicamente 
l’anno  1644.  ne’  tre  giorni  della  Feda  dello  Spirito  Santo,  Concia- 
doni  di  Filofofia  , e di  Teologia,  con  applauso  univerfale,  nella 
Chiefa  d Ogniflanti.  Il  primo  giorno  fu  la  Difputa  intorno  alle 
materie  De  Trinitate  , & Beatitud.  e fu  da  elFo  dedicata  al  Se- 
reni {fimo  Granduca  Ferdinando  IL  II  fecondo  giorno  fa  circa-, 
le  materie  De  Incarn.  De  Tudicio  finali  , e alla  Meta  fi  fica  ; e da 
dfo  fii  dedicata  al  SerenilTimo  Principe  Gio:  Carlo  di  Tolcana, 
che  fu  dopo  Cardinale.,  Il  terzo  intorno  alle  materie  De  Gratia, 
& merito  Chridi  , e agli  Otto  Libri  della  Fìfica  , e De  Anima  ; 
c queda  Difputa  fu  dedicata  al  Sereniamo  Principe  Leopoldo  di 
Tofcana  , che  fu  poi  Cardinale  . Argomentarono  alle  fuddette 
Corel ufioni  in  quei  tre  giorni  i più  Infigni  Teologi  di  queda  Città , 
redando  tutti  maravigliatiffimi  dell’  intelligenza  grande  di  quel 
Fanciullo.  Fece  ancora  diverfe  Orazioni  ; come  quella  del  Conte 
Ugo  in  Badia,  c fempre  ne  riportò  grandi  filmo  applaufo.  Fu  quin- 
di dal  Collegio  Fiorentino  de  ’ Teologi  onorevolmente  ricevuto  9 
€ vinto  fra  il  numero  de’  fuoi  Dottori , e vide  fempre  una  virtuofa 
vita  piena  di  fenno , di  gentilezza  , e di  cortefii  ; talchi  Niccolò 
Einfio  prefe  a nominarlo  con  luode  nella  fua  Dedicatoria  al  Dati# 
del  fecondo  Libro  delle  fiie  Elegie.  Fu  due  volte  Confalo  di  no 
ftra  Accademia  nel  1669.  c 1679.  Conte 


Conte  Ferdinando  del  Maeftro. 
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^ On  fi  può  dire  quanto  qtiefto  Cavaliere  amafle,  non  meno  le 
Lettere  , che  1 Letterati  , e quanto  cara  gli  folte  la  loro 
converfazione  . Era  egli  uno  de’  Gentiluomini  della  Ca- 
mera del  Sereniffimo  Sig.  Principe,  poi  Cardinal  Leopoldo  di  To- 
fcana.  E come  alla  Corte  di  quel  Gran  Principe  concorrevano 
tutti  i Virtuofi  , non  men  del  Paefe,  che  Eorettieri , de'  quali  egli 
era  il  vero  Mecenate  de1  tempi  tuoi  , così  non  mancò  al  Contea 
cccalìone  di  fodisfare  a quella  tua  lodevole  inclinazione , ttrignen- 
do  con  molti  di  etti  amicizia  , e facendo  a tutti  conofcere  il  fuo 
fapere  , e virtù ..  Orò  pubblicamente  in  varie  occafioni  , e fem- 
pre  con  grandi  filmo  applaufo.  Traduffe  anche  dal  Francete  un_* 
gran  numero  di  Lettere  di  Balzac  , e del  Cardinale  di  Perroni^ , 
con  grandiiTima  proprietà , ed  eleganza  , e fece  altre  fatiche  : ma 
quando  preparava!!  a fìudj  più  fodi  , e di  maggior  fua  lode  , mor- 
to immaturamente  nell1  età  fua  di  31.  anno  , reftaron  tronche  le 
fperanze  giu  riamente  concepiteli  della  fua  abilità  , e fapero . 
L’Abate  Menagio  a car,  43.  delle  fue  Poefie,  feri  ve  di  effo. 

Tu  quoque  tu  nofira  cultifjtmus  arte  Magi  Ber. 

E Niccolò  Einfio  nella  Dedicatoria  al  Dati  del  fecondo  Libro  del- 
le fue  Elegie  a car.  34.  dopo  di  aver  nominati  divertì  Letterati  f 
che  avea  conofciuti  in  Firenze  , foggiugne.  „ Quorum  con  fuetti - 

> dinem  tibi  partim  , partim  Corniti  Ferdinando  del  Maeftro  Viro 

> di'ertiffìmo  refero  acreptam.  11  Ccnte  Ferdinando  del  Maefìro, 
infieme  con  Carlo  Dati , ancora  effo  noftro  Accademico  , pregati- 
ne dall’ifìefìb  Abate  Menagio  , ccrreiferò  ’ la  fua  edizione  delle^ 
Opere  di  Monfig.  della  Cafa  , e gli  mandarono  diverfe  Scritture 
del  medefimo  Monfig.  della  Cafa  , non  mai  fìampate  , acciocché 
ne  poteiTe  fare  ora  feconda  edizione,  più  emendata  della  prima^, 
ed  affai  accresciuta  . E’  ben  vero  , che  o per  la  morte  del 
fudd^tto  Abate  Menagio,  o per  altra  cagione  a noi  ignota  , la  fe- 
conda edizione,  non  fi  è veduta  almeno,  che  fappiamo.  Di  que- 
lle fatiche,  fe  ne  fa  più  volte  menzione  nelle  Mefcolan^e  del  fud- 
detto  tate  Menagio  Ne  traferiveremo  qui  alcuni  pochi  luoghi. 
A car  150.  in  una  Lettera  del  medefimo  Conte  del  Maefìro,  ali* 
Abate  Menagio.  „ Del  retto  , io  potrò  far  poco  per  fervirla-,. 


CÙHTE.  FERDTKAXDO  DEL  MAESTRO.  tfg 
„ così  nel  ripagare  il  ledo  del  Cadi  come  le  fue  Opere  ; ma.  ai* 


quello  baderà  la  diligenza,  e L abilità  del  Sig.  Dati  ; nè  io  eoa 
tutto  quello  mancherò  di  farci  quel  poco,  che  faprò  : contentan- 
domi. , purché  io  Fobbedifca  , di  parere  piu  todo  temerario , che_z 
rifpettofo.  A car.  177.  in  una  Lettera  dell1  Abate  Menagio  al 
Dati  ..  „ Starò  dunque  attendendo  con.  ogni,  maggiore  impa- 

zienza Faccrefcimento  delle,  còfe  di  detto  Autore  (cioè  del  Caia ) 
e lòprattutto  le  emendazioni  di  V.  S.  Illùft'rifs.  intorno  al  Tedo , 
colla  di  lei  cenfura,  e quella  del  Sig.  Conte  Ferdinando  del  Mae- 
dr  n , intorno  alle  mie  Oflervazhni.  A car.  1&3.  in  una  Lettera 
del  meleti  mo  Conte  del  Maedro,  all’Abate  Menagio ..  „ Il  Sig* 
Abate.  Marucellr,  che  fe  ne  viene  a codeda  volta,  afficurerà  V.  S. 
affai  meglio,  eh’  io  non  faprei  fare  colle  mie- parole  , della  dima 
infinita,  ch’io  fo  della  fua  virtù  , e del  fommo  dèfiderio  , ch’io 
ho  di  viverleServitore.  Egli  prefènterà  a V.  S;  il  Tello  delle  Ope- 
re di  Monlig.  della  Cala  , il  quale  infieme  col  Sig..  Carlo  Dati  ho 
io  procurato  che  pervenga  nelle  fue-  mani  più  corretto,  che  ila 
poffibile.  Le  Ope  e di  quello  Valentuomo  fin  qui  fono  fiate  Tem- 
pre ilampate  feorretti  dirne  , e piene  d’errori  ; onde  noi  abbiamo 
voluta  nel  correggergli  ,.  effer  più  tollo  un  pò  fcrupololi  : creden- 
do v che-  quello  folle  oer  rifultare  in  lode  della  dia  impredioiii-z , 
e in  reputazione  dell’  Autore.  A carte  199.  in  una  Lettera  del 
Dati  all’Abate  Menagio.  „ Nel  rimandare  a V.  S,  Illuda  Tina 

una  delle  copie  Ila  npate  delle  Onere  di  Monfignore  , averi  ella • 

infleme  il  parere-,  e F emendazioni  del  Sig.  Conte  del  Mae 'irò , 
e mie.  A carte  291.  in  una  altra  Lettera  del  Dati  , all’ ideilo 
Abate  Menagio.,  „ Segue  adeflo,  non  tanto  per  rallignarle  il 
„ mio  odequio , quanto  per  dirle  y che  le  Lettere  di  M onlìg.  della-. 
,,  Cafa  fono  in  ordine  : e colla  prima , e licura  occafione , che  mi  li 
yy  porgerà  , le  manderò  , infieme  con  una  delle  copie  dampatìo  ; 
„ nella  quale  farà  notato  quel  poco  , che  è fov venuto  a me  , e al 
Sig.  Conte  del  Maedro  . A carte  294  medelima mente  in  un’  al- 
tra Lettera  del  Dati , all’  Abate  Menagio  . „ Vedo  che  coll’in- 

5,  dugio  fi  potrebbe  formare  una  gran  raccolta  di  Lettere  ( cioè  di 
,,  Monfig.  della  Cafa)  ma  per  ora  baderà  darne  un  faggio.  Non-. 
9>  mancherà  tempo  di  fare  un’  altra  edizione  più  copiofa  , e più 
9y  perfetta  . Il  Sig  Conte  del  Maedro  è dato  da  me  più  volte^, 
9}  e coll’aiuto  di  più  copie,  fi  è ridotta  in  buoniffimo  grado  la  Ora- 
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9>  7Ìone  della  Lega . A car.  299.  in  una  Lettera  deir  Abate  Me- 
nagio, al  Dati.  „ Frattanto  darò  afpettando  con  impazienza-# 
9>  le  Òpere  dei  Cafa  non  più  Campate  , colla  di  lei  Cenfura  , e con 
9y  quella  del  Sig.  Conte  Ferdinando  del  Maeftro  , fopra  le  mie  cole , 
99  follecitardomi  continuamente  il  mio  Libraio  di  por  fine  alla  edi- 
9y  zicne  del  detto  Autore , cominciata  da  lui  più  tempo  fa . A car. 

21 9.  in  una  Lettera  del  Dati,  alfiAbate  Menagio.  ,,  E con  e^e 
,,  (cioè  colle  Lettere  mancfcritte  di  Monfig.  della  Cafa)  manderò 
„ le  Opere  Rampate,  colle  ChTervazioni  del  Sig.  Conte  del  Maeftro, 
„ e mie.  A car.  323.  in  un' altra  Lettera  dell  i Retto  Dati , al  medefi- 
mo  Abate  Menagio.  ,,  Con  occafìone  della  venuta  del  Sig.  Aba- 
„ te  Marucelli  coftà , il  Sig.  Conte  del  Maeftro , ed  io  , abbiamo  ri- 
„ portate  fopra  uno  de’  Tefti  tutte  le  noftre  correzioni  , e ofierva- 
„ zioni  fatte  è gran  tempo , ma  fofpefe  per  la  fperanza  di  trovare  al- 
p,  tre  Opere  di  Monfig.  della  Cafa.  Quefte  fi  mandano, come  anche 
il  frammento  della  Orazione  in  lode  della  Repubblica  di  Venezia; 
e appunto  intorno  a numero  cinquanta  Lettere  fceltiffime , fcritte 
in  nome  proprio  a diverbi . In  principio  aveva  intenzione  PAbate 
Menagio , come  fi  vede  da  più  luoghi  delle  fue  Mefcolanze , di  fer- 
virfi  delle  correzioni  del  Conte  del  Maeftro,  e del  Dati , nella  fua 
edizione  del  Cafa , che  fi  vede  in  luce,  con  riftampar  de’  fogli, ec. 
Nelle  fuddette  Mefcolanze  dell*  Abate  Menagio  , fi  trovano  Ram- 
pate due  Lettere  del  Conte  del  Maeftro  , al  medefimo  Abate  Me- 
nagio. La  prima  è a carte  148.  149  150.  e 15 1.  E la  feconda-# 
a carte  183.  184  185.  186.  187.  e 188.  Nella  feconda  delle  quali 
feri  ve  : ,,  In  quel  tempo , eh’  il  Sig.  de  Saint  Laurens  s1  è tratte- 

nuto quà  . io  aveva  cominciato  per  capriccio  appunto  a tradurre 
nella  noftra  Lingua  certe  poche  delle  Lettere  Familiari  del  Sig.  di 
Bakac  al  Si,g.  Cappellano  : cioè  quelle  fole  , in  cui  fi  parla  d’  al- 
cuni noftri  Srritt  ri  Italiani  , fenza  penderò  di  pattar  più  innanzi . 
Ma  io  non  sò  come  , nel  volgarizzare  quefte  poche  , mi  venne 
umore  di  tradurle  tutte  ; ed  avendole  in  affai  breve  fpavio  finite, 
e conferite  col  Sig.  de  Saint  Laurens,  egli  dopo  avermi  dato  mol- 
te notizie  per  la  intelligenza  di  quelle , e ripagatele  tutte , mi  con- 
figliò infìeme  con  altri  Amici  a farle  Rampare  : al  che  mi  fon"  io 
finalmente  lafciato  andare  , quantunque  io  avelli  ogni  altro  pen- 
derò ; con  condizione  però  , eh’  elle  fi  ftampino  fenza  il  mio  no- 
me , c folo  fi  dica  nel  Frontefpizio  ; Lettere  Familiari  del  Sig.  di 
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5-  Batter  al  Sig.  Cappellano.  Mi  hanno  perluafo  a farle  ftampare  ir  Fa- 
3J  rigi , il  branzefe  ,e  il  Tofcaro , è regione , acciocché  meglio  li  polfa 
3>  fare  il  confronto  delle  due  Lingue . Come  io  ne  abbia  metia  una  co- 
p'a  al  pulito,  la  manderò  frbito  al  Sig.  Abate  Marne elli , acciocché 
J5  egli  infieme  con  V.  S.  li  compiaccia  di  procurarne  V eci  Jone  , ed 
yj  affiftere  alla  correzione  della  (lampa  . Che  che  fe  ne  folle  la  ca- 
gione, la  detta  Traduzione,  al  meno  che  Lappiamo,  non  ufcì  in  luce. 
A carte  152.  153.  1J4.  e 155.  vi  è ancora  una  Lettera  dell’Abate 
Menagio  al  Conte  del  Maeftro  , nella  quale  fra  le  altre  cofe  gli 
fcrive  „ Te  vous  fuis,  Monfieur , extremement  oblige'  de  la  peire, 
„ que  vous  voulez  bien  prendre  de  lire  mes  Obfervations  fur  le  Cala, 
& de  les  corriger  ; & ie  vous  fupplie  tres  - humblement  de  croi  re, 
,,  que  j’  cn  auray  toute  la  reconnoiffance  imaginable  . Examinez  - les 
„ s*  il  vous  plaid  à la  rigueur  ; fans  confidérer  qu’  elle$  font  déia_# 
,,  imprimees  :.car  je  fuis  reToIu;  comme  je  penfe  vous  F avoir  man- 
„ de  ; d’  en  faire  imprimer  toutes  les  fuevilles  ov’  il  fe  trcuvera_# 
„ quelque  faute  confiderable.  Nelle  medefime  Mefcolanze  , a carte 
194.  fcrive  fra  Y altre  cofe  l’Abate  Menagio  , al  Dati  , Magi - 
„ flro  , viro  optimo  , doffijjìrno  . elegantifftmo  , ( alutem  plurmam  dico . 
Si  tralafcia  di  traferivere  altri  luoghi  in  lode  del  medefmo  Conte 
del  Maeftro.  Alcune  cofe  intorno  a lui , fi  leggono  in  una  Let- 
tera del  Sig.  Abate  di  S.  Lorenzo  fuo  amiciffimo  all’Abate  Me- 
nagio , che  fi  trova  a car.  143.  144. 145.  146.  e 147.  e finifee  colle 
feguenti  parole:  „ PotrrM.  le  Conte  del  Maeftro  , vous  lui 
„ pouvez  ecrire  en  Latin , en  Francois , ov 'fen  Italien  ; car  il  en- 
„ tant  tres  - bien  toutes  ces  trois  Langues . Fu  Confolo  di  noftra 
Accademia  nell’Anno  165 J.  come  abbiamo  al  Libro  5.  de’  noftri 
Atti  , e Memorie. 

i^47- 

Cav.  Francefco  Maria  Ceffini. 

EBbe  per  Padre  Pier  Maria  Gentiluomo  Fiorentino  , e ^er  Ma- 
dre Maria  Maddalena  Crefci  Gentildonna  parimente  Fioren- 
tina . Ancorché  per  la  fcarfità  delle  Fidanze  paterne  gli  man- 
caflero  quelle  comodità  , che  sii  occorrevano,  ncr  potere  applicare 
con  fervore  agli  intraprefi  lludj , non  per  quefto  fi  ritirò  dall  ?,  lo- 
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devole  imprefa;  e fuperando  a forza  d’ingegno  , c d’indcfcflà  ap* 
plicazione  qualunque  difficultà , fi  rendè  capace  d’  ogni  più  fiorita 
erudizione  , e principalmente  della  Giurifprudenza  , in  cui  effen- 
dofi  Addottorato  nella  celebre  Univeriità  Pifana  , vi  confeguì  ben 
un  luogo  di  Pubblico  Lettore;  e tanto  fi  avanzò  in  tale  efer- 
cizio,  che  con  applaufo  univerfale  divenne  concorrente  del  Dot- 
tore Bartolommeo  Chefi  fuo  Maeftro,  Uomo  di  {ingoiar  dottrina, 
« chiariflimo  per  P Opere  legali  da  eflb  date  alla  luce . In  granii 
numero  concorrevano  gli  Scolari  a udire  , e {crivere  le  fue  Lezio- 
ni , e buona  parte  di  elfi  riceveva  per  le  di  lui  mani  la  Laurea^ 
Dottorale . Molti  Forerteri  ancora  portatili  a quella  Vniverfità 
per  addottorarli  ricorrevano  a lui,  non  folo  perchè  faceva  degni  fil- 
ma figura,  ma  ancora  per  la  fama  del  fuo  valore  , e della  ammi- 
rabile cortefia,  e fuavità  di  maniere.  Tra  quelli  fi  noverano  molti 
Pcrfonaggi  ; ed  in  fpecie  il  Principe  Don  Lorenzo  Cibo  Fratello 
del  Duca  di  Mafia , che  era  deftinato  Vefcovo  di  Jefi  . Confeguì 
la  Croce  dell’  Ordine  militare  di  S.  Stefano  ; e di  sì  nobil  fregio 
adorno , fu  eletto  uno  de’  Dodici  Cavalieri  del  Con  figlio  della  mede- 
lima  Religione,  che  è il  Supremo  Tribunale  di  effa,e  Delegato  in 
quella  Città  nelle  Caufe  de1  Sottoporti  a detta  Religione . Ottenne 
in  oltre  l’Afiefforato  de’ Confoli  di  Mare,  fra  i quali  ebbe  già  luogo 
il  Padre  fuo.  Efercitando  l’Avvocazione  , tal  nome  acquirtò  d’ in- 
tegrità , e prudenza  , che  erano  in  lui  molte  differenze  rimefie  di 
quei  Cittadini , e da  effo  con  ifeambievole  foddtsfazionc  venivano 
accomodate.  Cogli  avanzi  delle  foe  Rendite  comprò  Libri  in  co- 
piofo  numero  , ed  in  ogni  genere , con  trarne  anche  fenza  veruno 
risparmio  di  fpefa  da  Paefi  remoti . Era  la  di  lui  Libreria  giornal- 
mente frequentata  da’  Dottori , e Scolari  ; e bene  fpeffo  fi  face- 
vano in  quella  eruditi  congrefli  , onde  fi  potea  dire  , che  vi  folle 
una  continua  Accademia . Il  tempo , che  gli  rimaneva  libero  dalle 
occupazioni  delle  fue  Cariche,  fi  pattava  da  erto  nella  Lezione  de’ 
Libri  eruditi , de’ quali  tal  poffeffo  ne  aveva , che  a chiunque  l'avcf- 
fe  richiedo  di  qualche  materia , torto  gli  additava  l’Autore , che  la 
trattava  ; e però  nel  rimirar  continuamente  quei  tanti , e rari  Vo- 
lumi , fue  gradite  delizie , gli  crebbe  in  guifa  tale  Y affetto  inverfo 
di  loro  , che  quando  nel  fuo  Teftamento  ne  difpofe  a favore  de* 
proprj  figliuoli  > gli  fottopofe  a fidccommifiò  , acciò  foflcro  da.^ 
loro  mantenuti , e rtudiari . Fu  Uomo  di  efemplar  bontà  , e fince- 
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cerità  di  cofiumi , diccrdialc  amorevolezza  con  tutti,  da’ quali  però 
era  molto  amato , e riverito.  Morì  fina  irne*  te  in  Pifa  nel  mefe  di 
Gennaio  Panno  t£8j.  e fu  fepolto  nella  Chicfa  di  S.  Fridiano. 
Da  alcuni  Dottori  , che  erano  fiati  Tuoi  Scolari  , gli  furono  con-, 
(bienne  pompa  celebrate  le  Effequie  nella  gran  Chiefa  di  S.  Croce 
di  Firenze  , fecondo  un  Ricordo  efifiente  apprettò  un  noftro  Ac- 
cademico nella  fua  Selva  di  Varia  Lezione  alla  Filza  6.  del  fe- 
guente  tenore,  cioè.  „ II  Dottor  Claudio  del  q.  Francefco  Boif- 
„ fin  Cancelliere  del  Monte  Comune  promotore  del  detto  Funerale, 
„ per  P amicizia  fpeciafc , che  era  pattata  tra  elio,  e il  Cav,  Ceffini, 
„ formò  una  Lettera  circolare , c Y inviò  a ciafcheduno  degli  Scolari 
,,  di  detto  Cavaliere  ne’  luoghi  , in  cui  fi  ritrovavano  , acciò  con- 
,,  tribuilfero  quello  , che  la  propria  pietà  fuggeriva  loro  , per  por- 
„ ger  futfragio  all’Anima  d’  un  tanto  Maeftro . Raccolta  la  diftri- 
,,  buzionc,  il  dì  21.  Febbraio  168  y.  che  fu  il  giorno  di  Berlingaccio, 
„ fi  fece  il  detto  Funerale  nella  prefata  Chicfa  di  S.  Croce  con  mae- 
„ fiofo , ed  onorevole  Catafalco  gremito  di  Candelieri  d'  argento , 
„ con  Metta  Solenne  , accompagnata  da  buon  Coro  di  Mufici  , 

„ con  copia  di  Mette  piane.  Adempite  le  fòli  te  funebri  cerimonie, 
„ acciò  fi  confervaffe  memoria  di  tal  fatto  , ne  fu  incontinente  nella 
„ Beffa  Chiefa  rogato  P Linimento  da  detto  Bojffin  alla  prefenza  di 
„ cinque  Tcftimonj,  che  fono  gl’  infraferitti,  cioè;  Sen.  Cav.  Alef- 
„ fandro  Cerchi.  Cav.  Francefco  Maria  Bartolini  Baldelli  oggi 
„ Senatore.  Cav.  Avv  cato  Leonardo  Buini.  Dottor  Bernardo 
„ dell’Ara.  Dottor  Giulio  Benedetto  Lorenzi  ni  . Sopra  la_* 
„ Porta  Maggiore  della  Chiefa  fi  leggeva  un’  Elogio  del  fcgucntc 
ì}  tenore,  cioè. 

FRANCISCO  MARIA?  CEFFINI 
Tfitritio  Fiorentino , Equiti  Divi  Stephani 
In  Alma  Tifttna  Accidenti* 

Ver  ontnes  g rcidus 

Ih  Intcrprctcm  iuris  orditi arium  evetio , 

Qui  fexagcnurio  maior 

Vifis  obiit  19.  Kal.  januar.  anno  [aiuti s 168  J, 

Ubi  Jujlis  illi  magnificè  perfolutis  ceti  ditur. 

Laudcm  Jibi.  Fumili <c  glori  am.  Patri  ce  decus * 

Lc^ibus  honorem  relinquenti. 

Fiorenti*  Patri  cium . Fifa  Civcm . 
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Confuhrs  Marttìm  Magiftratuì 

Ajkjiorem . 

Sacri*  Virgmibus  eedtlem  * 

Equeftri  Ordine  duodecem  Virorum  a Confila*  * 
Cathedns  Dottorerà:  Fiiiis  Fatrcm 
Lugentibus , 

J*  Dottore*  eius  Alumnt  e tercentum%  & amplia*  % 

Quo*  The  mi  di*  Laurea 
Donavit, 

Vietati*  > dr  grati  animi  ergo 
Trrtceptort  Clarijjimo , ac  de  fe  op  ime  merito 
Moerente*  bene  precantur. 

Si  legge  ancora  a perpetua  memoria  regi  Irata  il  nome  Tuo  a car. 
291.  d' un  Libro  Campato  in  Lucca  in  12  per  Diacinto  Paci  167  3 
intitolato  Vetri  Adriani  Vanden  Broecbe  Belga  a Ten  aramonda 
publtci  eloquenti de  ProfèJJòris  Fifis  Foemata  , editto  altera  longè 
autttor  9 ove  è inferra  una  gentililfima  Elegia  dedicata  al  Ceffini 
dal  detto  famofa  Poeta  , il  di  cui  titolo  è : Infama  Amori*  in 
Hcrcule  libata. 

1 658. 

Avvocato  Agallino  Coltellini. 

DI  quello  Infigne , e celebre  Letterato , detto  talvolta  con  no- 
me anagrammatico  Oftilio  Contalgeni,  fa  lunga  menzione  il 
P.  Angelico  Aprofio  da.  Ventimiglia  , lotto  nome  quali  ana- 
grammatico di  Cornelio  Afpafio  Antivigtfmi  nella  fua  Biblioteca 
ftampata  in  12.  in  Bologna  per  il  Manoìeffi  P anno  1671..  a c 268. 
e Tegnenti.  A’  Tuoi  Componimenti  e Sacri  , e Profani , c Serj, 
e Faceti  , tanto  in  Verfo  , che  in  Profa  già  notati  in  detto  Libro, 
e ben  dimollranti  il  loro  Autore  Virum  omnium  Literarum  , fa- 
rebbe or  pronta  la  penna  noftra  ad  aggiungere , con  quella  pun- 
t 'alita , che  fi  richiede , altri  limili  da  lui  ne’  fulfeguenti  tempi  con 
ogni  fquìiitezza  e col  più  bel  fiore  della  Tofcana  Favella  bene, 
e dolcemente  lavorati  , ed  acconci  , oltre  le  varie  Traduzioni  , 
e Parafrafi  parimente  ftampate  , cd  altri  Opufcoli  Geniali  meflì 

all’or- 
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ali’aniine  per  dani  alla  luce,  fc  la  imilaplicita  di  erti  , e la  brevi- 
tà <. e pieciolezza  di  ciafcheduno  , e cdnfaguencemcnte  la  di  di  cu  Irà 
del  rinvenirgli  non  portale  impedi  inerito  . Onde  non  pare,  che  fi 
porta,  per  ora  foggiugnere  altro  , che  P Xfcrizione  in  un  marmo  in- 
calta to  nella  parete  laterale  del  Ricetto  accanto  alla  Cappella  di 
S.  Gaetano  nella  Chiefa  di  S.  Michele  Arcangiolo  de'  PP.  Teatini 
di  Firenze , del  feguente  tenore , cioè  * 

Auguflmo  Coltellino  F ranci  Fi  Fitto J.  C.  Clan  filmo . Sereni  (fimi 
Fer  dimandi  Caroli  Archi  duci  s Aujhido  Confili  ano  . Hans 
Santi 1 Offici  ì C^nfultori.  Apatfiarum  Ac  a de  mi  ce  Infittateli. 
Dottrina,  & vietato  confpicuo . Froximorum  utditat  (Ui~ 
diofifimo.  Fr . F ranci (ci  Corradi  Thadcei  Filli  Chrfii  Esalti  $ 
pittura  clan  Militia  cl  ari  filmi  pinguino,.  & Tumulo  conia  veto 
Flepoti , Clerici  Regalare  s Benefattori  o.pttme  mento  grati 
pofuere  . Qhiit  die  xxvj.  Augufli  Anno  falliti s 1693. 
<etatis  fuco  81. 

In  un*  Ovato  fopra  detta  Ifèrizione  fi  vede  il  Tuo  Ritratto  al  na- 
turale, dipinto  da!  P.  Filippo  Maria.  Galletti  Teatino. 


Card.  Domenico  Maria  Cord 


Siccome  nelP ordine  naturale  a qualche. altezza  non  fi  montai 
altrimenti  ,<che  a.  poco  a poco  , ed  a forza  di  replicati  parti  ; 
così  nelP  ordine  civile  , e politico  , non  è podìbile  per  lo  più 
ad  Eminentirtimo.  Porto  pervenire  ,fe  non  per  mezzo  di  raddoppiate 
fatiche.  Così  accadde  a Domenico  Maria  Figliuolo  dei  Senatore., 
e Marchefe  Giovanni  Cord  e della  Marchefa  Lucrezia  Salviati 
fua  prima  Conforte  . Creici  uto  querti  -,  ed  avanzatoli  negli,  ftudj , 
ed  ottenuta  nella  famofa  Univerfità  di  Pifa  la  Laurea  Dottorale 
in  ambe  le  Leggi , fi  trasferì  a Roma  , per  cimentare  il  proprio 
valore,  e raffinarfi  in  quelle  Virtudi  , le  quali  quivi  più  che  altro- 
ve fogliono  bene  fpeffò  rendere  altrui  capace  d'alto  maneggio  , 
e degno*  di  effére  nel  numero  de’  Potenti  cn  Locato  Ed  ecco  , che . 
egli  già  renduto  abile,  e valorofo,  fu  da  di  veni  Sommi  Pontefici 


op- 
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opportunamente  impiegato.  Imperocché  confeguì  da  Aleflandro  VII. 
la  Prelatura,  la  Dignità  di  Protonotario  Apollolico  Partecipante, 
e la  Vicelegazione  di  Ferrara . Da  Clemente  IX.  fu  desinato 
Governatore  di  Fermo.  Clemente  X.  lo  defife  Vilitatore  Apollo- 
lico  delle  Comunità  dello  Stato  Ecclefiaflico , Vicelegato  di  Urbi- 
no 7 e Cherico  di  Camera  ; nel  qual  tempo  eferdtò  ancora  le  Ca- 
riche di  Prefidente  della  Zecca  , delle  Strade  , e delle  Ripe^. 
Dopo  la  morte  di  Clemente  X.  fu  dal  Sacro  Collegio  deputato 
Governatore  del  Conclave  , in  cui  fu  aflfuntò  al  Sommo  Pontifica- 
to il  Cardinale  Benedetto  Odefcalchi , col  Nome  d’Innocenzio  XI. 
Da  quelli  fu  dichiarato  Commififario  Generale  delie  Armi  di  Santa 
Chi  e fa  , Segretario  della  Congregazione  de  Propaganda  Fide_^ , 
Prendente  deir  Annona  , Auditore  Generale  della  R.  C.  A.  c poi 
promoffo  alla  Sacra  Porpora  Cardinalizia , e conferitogli  il  Titolo, 
e Diaconia  di  S.  Euftachio . Fu  dipoi  da  Sua  Santità , per  le  di  lui 
Angolari  , e pregiabili  prerogative  follevato  al  Pollo  riguarde- 
vole di  Legato  della  Provincia  di  Romagna , con  onorevolilfime^ 
efprefifioni  dell’ integrità , e faper  fuo  ; e dopo  pochi  mefi  dichia- 
rato Vefcovo  di  Rimini . Francheggiato  Tempre  dalla  buona  com- 
pagnia della  Virtù  , nella  fua  Legazione  difpensò  generofamente 
molte  limoline,  edifico  Luoghi  Pii  a proprie  fpefe  , e in  tempo  di 
fuo  Pa fiorai  governo  tutte  P entrate  , e rendite  del  Vefcovado  con 
efemplare , cd  eroica  liberalità  in  fovvenimento  di  bifògnofe  Per- 
fone  benignamente  diflfufe . Finalmente  dall’ invidiofa  morte  fi> 
praggiunto  pafsò  da  quella  all’altra  vita  in  Riminì  , con  gemito 
inconfolabile  di  tutti  quei  popoli  beneficati . Fu  con  folenne  pom- 
pa fepolto  nella  fontuofa  Cappella  delia  Santiflima  Vergine  del 
Refugio , da  elfo  fplendidamente  eretta , e adorna  prefìfo  la  Catte- 
drale , coll’  Ifcrizione  notata  nel  di  lui  Teflamento  t del  feguente 
tenore , cioè . 

Offa  Dominici  Mari <c  S.  R.  E.  Cardinali s Curffi  Epifcopi 
Arimi  ni  , é*  olim  a latore  Legati  prò  Sanólijjlmo  Domino 
itoftro  Rapa  , Romandiolce  , & Exarchatus  Ravenna  p°r 
fexennium . Etatis  Cu&  annorum  6 3.  ntenjtum  6.  & dier.  18. 
Obiit  die  6.  Menfis  Novembri s 1697. 

Sopra  la  detta  Ifcrizione  fi  vede  il  fuo  Ritratto  dipinto  al  na- 
turale. 


Avvc- 


1 6$  6. 


I6  7 


Avvocato  Antonio  Riili . 

QUerio  Nobile,  e veramente  fublime  Spirito  fu  in  ogni  genere 
di  Scienze  dottiflimo  , lo  ftudio  delle  quali  non  internici!^ 
giammai , benché  foffe  fommamente  occupato  nell  efercizio 
della  Giurifprudenza  , la  quale  e Teorica  , e Pratica  profetava-. , 
nell’ una  , e nell’altra  altremodo  accreditato , e famofo.  Polfede- 
va  le  Greche  Lettere,  ed  in  effe  ancora  componeva  egli  affai  bene. 
Nelle  Latine  è noti  (Trina  a tanti,  che  l’ udirono,  e le  Tue  cofe  vid- . 
dero,  la  pulitezza,  e la  nobiltà  del  Tuo  Pile,  con  decoro,  e gravità 
di  parlare  non  ordinaria  , e con  leggiadra  , ed  altrettanta  robufta 
Eloquenza.  Nella  noftra  Lingua  Tofcana  compofe  ottimamente, 
sì  in  profa , come  in  Poefia  ; conofcendofi  ne’  Tuoi  Componimenti 
una  grandezza  , e fubhmità  (ingoiare  , con  una  belliiTima  imita- 
zione di  Monrig.  della  Cafa  , che  diceva,  camminar  tra  re  fpade. 
Negli  (ludi  della  Fiìofofia  antica  , e moderna  , e di  qualunque 
Setta  , aveva  tutto-  profondamente  veduto  ; non  fermatoli-  però 
più  in  una , che  nell’altra  opinione  ; forfè  credendo  , che  era  be:  e 
il  faperle  per  erudizione , ed  iftoria  , ma  che  per  eifere  in  fe  (beffe 
incerte,  era  debolezza  il  crederne  una  vera  , e l’ altre  falfe_>. 
Anche  nelle  Mattematiche  erari  grandemente  efercitato  fopra  tutti 
gli  Autori  più  claffici  ; arrivando  a fegno-  di  ritrovare-  molte  Pro- 
porizioni  intorno  alle  Sezioni  Coniche , che  fono  delle  materie  più 
ardue  in  quella  Scienza  ; le  quali  diiìefe  in  varj  quaderni , fi-  tro- 
vano appreffò  de’  fuoi  Eredi.  Fu  più  che  mediocremente  verfato 
nelle  Storie  Sacre  , e profane  ; e nella  Scrittura  Sacra  , ne’  Santi 
Padri,  e nella  Teologia,  non  folo  Morale,  e Scaìatlica,  ma  Poti- 
ti va  ancora , e Dogmatica  fece  un  fommo  riudio  , e per  il  genio 
fuo  fpirituale  fe  le  affezionò  grandemente  , con  avere  irr  pronto  , 
e come  fi  dice , in  contanti , tutte  le  materie  di  quella  . Sua  Pro- 
feffione  ( come  ri  è detto  ) era  la  Legge,  di  cui  fu  per  molti  anni 
pubblico  Lettore  nello  Studio  di  Pila , e por  in  quello  di  Firenze  ; 
cfercitandola  quivi  ancora  con  fommo  applaufo  , e con  credito  di 
primario  Avvocato.  Fu  ciò  in  lui  cofa  veramente  ammirabile^, 
che  dfendo  virtuofaraente  divertito  in  tanti  ftudj , e così  diverti, 

ani- 
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arrivale  a tanto  eccello  grado  di  fapere  , e di  fama  neH'efercmo 
anche  pratico  della  Giurifprudenza  , la  quale  tutto  intero  l’Uomo 
richiede  , che  fe  in  altre  Scienze  fi  trattiene  , mal  può  a quella^ 
feria  mente  applicare  , e divenire  in  dìa  , ed  eiTer  creduto  eccel- 
lente * Per  di  moli  rare , che  folle  egli  veramente  tale  , e tale  fo- 
nato foife  , ballerà  la  fola  tedi  moni  anta  dell  infigne  , ed  acutifo- 
mo  Tiurifconfulto  Bartolómmeo  Cheli noto  al  Mondo  per  le  fue 
celebra  ti  (li  me  Opere;  che  ben  conofcendo  il  noftro  Antonio  , per 
edere  già  flato  di  lui  Maeftro , ufava  dire  , ammirando  fovente  la 
fublimità  dell’ ingegno  fuo;  che  farebbe  egli  divennto  uno  de’  piu 
dotti , ed  eccelli  Uomini , che  pel  corfo  di  più  fecoli  avelie  avuto 
la  Città  noftra  . Così  attefta  di  avere  udito  dalla  propria  bocca 
di  quel  grand'  Uomo  il  Sig.  Propodo  Giovanni  Brini,  Amico  par- 
ticolare di  elio  Cheli , e Tedimonio  , per  ogni  rifpetto,  degniflimo 
d’ intera  fede  ; la  quale  fenza  fallo  piu  agevolmente  gli  farà  data 
da  coloro  , che  P uno  , e Y altro  conobbero . Non  li  trovano  di 
fuo  Opere  formate , nè  in  iftampa , nè  manoferitte  ; ma  oltre  le  fo- 
praddette  Propolizioni  Geometriche  , è rimafto  appreso  de’  Tuoi 
Eredi  un  Trattato  Legale  abbozzato  fola  mente  , fopra  la  materia 
dell’ Erede  col  Benefizio  dell’ Inventario  ; di  cui  vi  è diftefa  anco- 
ra una  gran  parte  della  Prefazione;  il  principio  della  quale  è il 
feguente.  „ Duplici  ratione  pro^peólum  efl  Heredi  ne  opprima» 
,,  tur  <zre  alieno  hereditario  ; delibera  idi  iure , & repertorio  rite  con - 
,,  feóio . Deh^eratio  nunquarh  (ine  pencuh  efì . QjjPpe  continuerei 
,,  potefi  , ut  poji  maturavi  dTceptationem  dea  al  e num  em°rgat , &c. 
3)  Itaque  qui  (ibi  confulere  volt  ratione  certi  dima  adverCus  incom - 
,,  moda  heredi  tatis  , ad  Inventarti  benefi'ium  confngiat  neceffe  efl . 
,,  Remedium  notum , & frequenta  introduffium  fufltniani  Conflitu - 
„ tione  adverfus  rationem  Juris,  De  quo  dum  fcribere  aggredimur 
„ fupervacui  cuiquam  videri  poflumus , qui  rem  iam  Qepius  affante 
f,  a per  e iterum  inflituamus  . Multi  enim  ante  nos  Do  òli  Viri  , & in 
„ foro  verfati  hanc  operam  CuCceperii^t  , ut  videam  non  defutu - 
5,  ros  , qui  laborem  hunc  noflrum  reprehendant  ; nos  vero  otiojiores 
,,  exiftiment , aut  certe  dnimofiores  , quam  aut  tenuitas  nojlra  videa» 
tur  , aut  modestia  poflulare , é re.  Hanno  parimente  i detti  fuoi 
Eredi , liccome  altri  ancora,  molte  fue  Orazioni  Latine,  ed  alcu- 
ne Tofcane  ; e varie  fue  Poefie  , e Tofcane  , e Latine  , dagl’  In- 
tendenti molto  fomate . Accoppiò  egli  a così  gran  fapere  altret- 
tanta 
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tanta  bontà  di  coturni  , e Pefercizio  delle  morali  Virtù  , infraui 
le  quali , ebbe  in  fommo  grado  V Umiltà , e la  Modelìia , che  fem- 
pre  mantenne  grandi  (lima  r e con  raro  efempio  in  chi , com’egli, 
oltre  all' effe  nato  di  Nobil  Sangue , poifiede  una  gran  l etteratura, 
c la  pubblica  llima  ; cofe  le  quali  dettar  fogliono  negli  animi  an- 
cora più  moderati  non  leggier  fatto.  Mentre  egli  fi  godeva  una.# 
sì  giutta  eftimazione , ed  "era  per  averla  fempre  maggiore;  foprag- 
giunto  da  morte  immatura  nell"  anno  37-  della  fua  età  pafsò  all' 
eterno  ripofo  il  dì  23.  di  Dicembre  1687.  Fu  fepolto  nella  Se- 
poltura della  tua  Cafa  , nuovamente  fabbricata  nella  Chiefa  di 
S Giufeppe  de’  PP.  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola  ; in  riguardo 
di  quella  , che  in  Roma  fua  Patria  originaria  pottìede  quetta  Fa- 
miglia nella  Trinità  de’  Monti  de’  PP.  del  medefimo  Ordine^* 
Vi  fi  legge  quefto  Ep  taffio  comporto  dall’  Erudmflìmo  Sig.  Abate 
Antonmaria  Salvini  noftro  Aceademiao  , e nel  noftro  Studio  Fio* 
lentino  Lettore  di  Lingua  Greca . 

D.  O.  M. 

Antonio  Riilio  Juris , & Eloquenti ti  Con  Culto 
Fijìs  , Fiorenti a AnteceJTori  laudatijjìmo  , 

Qé  oh  Fietatem , Doótrinam , Jufiitiamy  Morum  fuavitatcnt 
Magnum  fui  apud  omnes  dejìderium  reliquit 
Raphael  Fater  Fatritius  Romanus  J-.  U.  C.  Elorentinus # 
MxJhJJìmus  Optimo  E ilio  converfo  rerum  ordine 
Superftes , 

Et  Jihi , Foflerifque  fuis  poftiit . 

Ohiit  Ann.  Salut.  1687. 
jx.  Kal.  Januar.  Vixit  ann.  37.  M.  t.  D. 

Cli  furono  celebrate  in  Pifa  Solenni  EfTequie  nella  Chida  dt 
S-  Fridiano,  a fpefe  della  generalità  , ed  affetto  de^ìi  Amici  fuoi, 
molti  de'  quali  erano  ttati  già  lijoi  Scolari  , quando  leggeva  pub- 
blicamente in  quella  Celebre  Univerfirà.  Vi  fi  vedde  un  bell  Elo- 
gio in  fua  lode,  compofto  dal  Dottiffimo  Sig.  Benedetto  A vera  ni 
nottro  Accademico,  ed  U manilla  di  quello  Studio,  del  tenore  che 
fegue, 
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Ju ri fconfyl forum  eloquenti ffi mo 9 

Rloquentium  con  Cult  ijjimo  > 

Interritati  vitti  ^ 
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Vietate  in  Detti#, 

In  amicos  amore , ér  file  f 
ìn  omnes  humctnitate  con  fpicud  ; 

Qui  tenera  oetate  Ttfis  Romanas  leges  aggrejfus  esplicare 
Seniorum  gloriam  adcequavit  9 
Vrudentiam  vieti  ; 

Tantaque  veri  Juris  germanoeque  iuflitice  [denti  a fiorati , 

Vt  non  magis  interpretandis , quam  condendislegibus  natusvideretur : 

Mox Fiorenti^ caufis agendis partumFifis  dtctts  nova  laude cumulavitx 
Et  fiatim  principem  in  foro  Fiorentino  locum  e fi  confequutus , 
Omnibufque  cum  dottrina™,  tum  off  cium , & dihgentiam  fuam9 
Et  virtutem  probavit  ; 

Vbique  autem  iuri [prudenti am , quam  adamar at , 

Ne  horrida  y & incult  a , & indotata  haberetur , 
Humanarum  literarum  eloquenti ce,  & poetica  iucun  ditate  con  divit  ; 

*Theologi$  Philo[ophi$q ; & Matbematicaru  difciplinaru  dotelocupletavitf 
In  qttibus  ita  ex  celiai  t , ut  dotti  filmi  quique  mirarentur: 
Interceptum  ingenti  florem  y 
Ereptam  morum  [uavitatem y 
Èxtinttum  candorem 
Mcerentes  Amici  par entant . 

Fu  recitata  in  tal  funzione  una  molto  lodata  Orazione  in  fuo  ono- 
re dal  Sig.  Pier’  Aleffandro  Ginori  noftro  Accademico,  Gentiluomo 
di  molto  fpirito , ed  amatore  delle  buone  Lettere . Comincia  così . 
Quoe  dune  res  maxime  pofiunt  ab  habendo  pubhcè  fermone  deterrete 
fiummus  dolor  y & fumma  infamia  y amb me  badie  ad  dicendum 
non  mediocriter  impellunt , &c.  E perchè  in  detta  Orazione  mol- 
te cofe  fi  dicono  della  fua  vita  , e del  fuo  fapere  ; fe  ne  portano 
per  diftefo  i feguenti  luoghi . „ Quis  vero  , edam  fi  velit , tanti 

Viri  funus  fatis  digna  pofitt  honcjlare  laudatone?  Quis  celebret 
fatis  indolem  excelfdm . Qvis  prudentiam  illam  , qua  cetatem  an~ 
tevertit  ? Quis  religionem  in  Deum  , vitiorum  fugam  obfequium 
in  Parentes,  benarum  artium  ftudium  admirandum?  E più  fotto. 
Indiderat  quippe  fiatim  genito  Natura  Sapientiàe  [emina , quce  prct» 
cedenti  bus  annis  adeo  adoleverunt  , ut  pene  puer  [enum  re  ferrei 
gravitatem , mores  comitaretur,  prudentiam  oequaret , &c.  E poi . 
Non  multo  pofi  tempore  ip[e  etiam  inter  Frofefiores  Lycei  Pi  Cani 
cpopmus  ea  ter ate  in  fiamma  auditorum  frequenti  a docere  capti  9 

„ qua 
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qua  plertimqne  airi  audire  , ac  diptere  confuevemnt . Admiroban - 
tur  Eruditismi  Viri  tantam  fermonis  uhertateui  , tot  ingenit  divi - 
tuts , tff  fiupore  defigebantur  Adolefcentem  ad  tam  excelfum  feten- 
ti# fafiigium  pervenire . Dejinehant  vero  mnari , ##/  ho- 

verant  recordabantur , quibus  propter  abfentiam  ignota s fuerat 
ex  aliis  cognofcebant , »«///>  Rillium  otii  blanditiis  , »«///>  z/o- 
luptatum  illecebris  fe  p a firn  deliniri  , quo  fegmorem  honeflis  difci- 
flinis  operam  mpenderet . Cre^o  Orationem  medm  tacita  ali - 
cuius  reprehenfione  vapulare  y quod  in  huiufmodi  laudatione  minimi 
infifiens  vetcrum  Auttorum  veftigiis  y & veluti  contemnens  ufi- 
tata  rethorum  pracepta , patriam,  genus , Kobilitatem  Riili i filenti 9 
tranfmittam . Poffem  quidem  etiam  ex  hac  parte  laudes  eius  exag - 
gerare  , namque  in  clariffima  Etruri a Urbe  natus  , Fiorenti a fcili- 
cet  y unde  velut  ex  Equo  Troiano  predanti  fimi  omni  avo  viri 
prodiere  y natta  fque  Kobilitatem  tantam  , quantam  Roma  terrarum 
caput y Heroum  altrix  , ampli fimorum  Magiftratuum  honore  fun- 
(ìis  impertitury  matorum  clarijjtmas  imagines  , Fatrem  ipftim  fcien - 
ti  a Juris  y integritate  vita  , morum  fanttitate  nemini  fecundum , 
muìtum  bine  potuit  fulgoris  accipere . Verum  hac  materia  laudic 
illis  aucupanda  efi  , qui  nullis  innixi  meritis  ad  maiorum  decora^ 
confu^ere , nullaque  fua  luce  confpicui  aliunde  fplendorem  coguntur 
mutuar  i.  Rillium  tot  fua  virtutes  illuflrarunt , &c.  Ver  Cabalar  in 
tradendajurifprudentia  Rillius , ingenfque  ad  eumfiebat  auditorum 
concurfus  ; rapiebantur  enim  non  folum  dottrina  , qua  Camma  in^ 
ilio  eraty  Ced  morum  facilitate , fed  humanitate  fingulari , fed  mira 
feduhtate  y & ardore  quodam  docendi  , quo  feientiam  audie^tium^ 
animis  iufinuare  videbatur , ère.  Quid  enim  efi  in  Arcanis  nata - 
ra  y quid  in  Mathereos  reconditi s , cuius  non  fe  dotttjfimum  pra* 
buerit  explicandO  y ar aumentando  , refpondende?  Quid  in  intima L# 
Thilofophia  tam  abditumy  quod  non  explorajje , quid  in  ipCa  Theo- 
logia  tam  excelfum , cognit  onem  fe  non  afpirajfe  teftare - 

tur  ? Cum  igitur  tanta  Ccientiarum  fupellettHe  foret  inflruttus  , 
apprime  Rethorum  praceptis  eruditus  , nec  mirus  Latini s , quanta 
Cracis  Literis  claruSy  quam  di  rendi  copiams  quod  fiumen  eloquen- 
ti# creditis  hahuìfìe  ,&r.  Certe  Cplendorem  ruum  maxima  ex  parte 
Fratres  optimo  debentFratri  : Siane  duo  in  Romana  Civitate  non 
mediocriter  inclarnere  ; fi  natu  mi^or  in  P Orno  Lyceo  profifetut 
bonorificè Junfprudcntiam  y non  tantum  indufina  fua}  quantum  Aie* 

A a a z w tonio 
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tomo  firatri  accenta  referre  debent  honorum  ornamenta , fyc.  Vìt 
ad  laudem , & glori  am  natus , nullo  utilitatis , nullo  pecunia  Jtudio 
tra7'  b+tur.  Capii  itaque  Fiorenti a caujis  agendis  ammum  inten- 
dere : at  qua  iftud  lategriiate  ì qua  innoeentia  ? quo  mentis' 
ir  dovei  ubi  lujhtiam  opprimi  , reòtoque  intur  :am  fieri  arbitra- 
batur  , Cufcepta  pra-fertim  miferomm  defenfione  ? tiorum  enim 
in  far:  unii r maxime  tangebatur  , ac  velati  ad  fe  quoque  perli- 
ne reti  t , quereli  s ah  quando  , & lacrymts  animi  dolor  em  indi- 
cabat  . Hullam  itaque  ledulitatem  omittebat  , nulli  parcébat 
labori  , ne  ideerei  per  cui  fa  humiliorum  inopia  facultatibus , & gra- 
tta potentiorum  , ne  pateret  ullus  iniquitati  locus  , &c.  Quare 
ìaty  difiufa  tanta  virtutis , & innocentia  fama , non  Florentia  tan- 
tum , led  per  totam  Etruriam  , itlum  tamquam  unicum  Inflitta  af- 
fert  r m homines  fufpiciebmt , Uhm  omnes  fuarum  CmCarum  Av- 
vocatura effe  voluifient.  Sed  iam  omittamus , qua  fuperiorem  Ril- 
lium  cateris  mortaHbus  efficiehant , eaque  potiur  confeffemur , qui » 
cum  proximè  ad  coelefles  accederet  > degentin  terris  dignum  fe 
beato  um  concilio * comprobabat , dre.  Tener  am  namque  atatem , 
(ponte  . tfr  ducente  natura  capit  ad  pietatem  ron  formare , ér  quam- 
vts  ad:  m ento  efiet  Farentum  difciplinct , dr  ex  domeflicis  exemplis 
hi  u ire  pofi.t  fingularem  religionem  , plus  tamen  ardoris  , atque^ 
v incitamenti  injita  vis  animi , gwtfw  externa  auxilia  fappeditabant . 
£#0  autem  lengius  atas  procejjit  , gzzo  confidntior  faófa  , eo  wtf/0- 
re#z  vrabuit  fignificationem  eximia  probitatis  , 7^  cunòlos  , 7^1 
ipjius  uierentur  confuetudine  , eundem  aliquo  modo  nojjent  , 
tantum  in  fui  benevolentiam  pelliceret  , /#  fummam  addu- 

ceret  prafiantifftma  innocentia  , tfe  rvrroe  integritatis  admiratio- 
nem  Quid  emm  illius  moderatione  praclarius  , zp/W  continentìa 
fublimms  , verecundia  , pudicitia  fan  òli us  ? Fofium  ego 
teftari  ,peffmt  omnes , ère.  ezzw  frcctuens  Sacra  ConfeJJione 

conjcientiam  expiaret  , freqnens  ad  Menfam  Divinata  accederete 
cosleflique  fe  Cibo  centra  Hofiis  Inferni  favijjtmos  impetus  con  fir- 
mar et  , >w  ardorem  piane  coelefiem , gwtfw  eharitatem  erga  Deurn 

Opt.  Max.  vultu , oculirqae  prafeferebat  ? Silentio  ne  tranCmittam 
incredibilem  commferationem  in  pauperes , c«w  #/'&//  iis  poffet  dene- 
gare , ^«0^/  zV  pofitum  efjet  potevate  , dre.  Demumne  tacebo 
defi deviarti  illud  , exarfit  , ef//?w  e/z/ew  fortuna  ohfecun- 

daret,  & fiamma  quaque  ob  ingentem  virtutem  fperare  poffet  ( pau 4 
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cijjtmis  id  notimi  •)  fe  tn  Sacrane  al  quarti  Lami  li  am.  con  ferendi  y ut 
piè  magi*  y ac  fancìius  Nummi  in'èrviret?  H#  viriate* , hac  exì~ 
ma  ornamenta  inzndiam  thi  videntur  excitaffe -,  Riili  Clanffime r> 
invidijìe  autem  mors  , qund  adeo  brevi  tempore  tantum  meritorura 
fegetem  produxijfe* . , feti  potrà*  [ orniti  amus  mania]  tpfa  m-ritc— 

rum  copia  deb  tant  tibi  mercedem  in  coeli  s feftinavit . Incidifli  in _*• 
tnorbnm  [ ah  piget  huiufmodi  cpfus  memoriam  commemorando  reno— 
vare]  ine  i di  fi  i , inquam  fin  morbum  ubi  voflremum \ nobis  luffuo— 
fimi , Patri#  funeflum,  toti  Reipublic # li  ter  ari#  inflètti , & cnla+~ 
mitofum.  Accurrere  periti  filmi  Medicorum  , atqne  iidèm  tui  adeo 
Umantes  , vellent  te  fuo  fang'u  ne  a- tant  or  di  f crimine  rèdemptum: 
adhibuere  pY#fenti?  remedia , at.  non  ce  flit  impctus  >norbi  f#v  enti* .. 
Eo  complures  die*  confi  ffatus.  oflendifli  ad  c#tera*  viriate*  tuas 
conflannam  y&  fortitudinem  ac  ce  (fife , qua&- vehemmt  ifllmos  erti - 
ciatus  patientiflimè  tolerares  , &-  mortem  minime  pertimefcerc*.  Mu- 
nitus  tandem  Sacri s Myfteriis , immatura*  qui  don  fi.  #tati*  , d?  /? 
r/m'o  virtutis  habeatur  , 'zy/ta  maturitatem  adepto*  sfiata-  mentis 
inconcuffo  , #fluan*  dileffiflìmi  Nummi*  defidèrio  , vultn  fereno  y 
ac  tranquillo  innoxiam  , pur  amane  animam  Gcelo  reddendam  exa- 
lafli.  Ita  claujifli  diem  Riili , , fblatium  ac-  fplendor  F amili#  tu#  ^ 
amkoYum  delici#  , literarum  decuss , Patri#  ornamentum  ; ita  no* 
iaffuram  , quamfecimus  animo  ^evolvente*  luffu , m#rore  obrutos 
reliquifti  y.ut  aeerhitatem  fati  r mortemqueJuì*  meriti*  infenfam 
infolahltìer  iuftiffimi*  quereli*  infeffemur  . Cum  vero  a no  (Irò 
damno  ad  f#hcitatem  tuam  , #/■  eft animumrezmcamus , //o/o 
rem  quidem  vix  licet  vincere  , fedi  amen  bene  tecrm  a ffrmi  efle^, 
cogimur  confiten  ; namque  e carcere  corporiuercptu*,  folata* , tfc  //- 
&ót  ad  cceleflium  beatarum  Mentium  domiciliami evolafi  ; unde  fe- 
curus  diferiminum , /fe  fdlicitudinum  , qa#  no*  circumveniunt , /?- 
rwrwj  temveffatim  , quibus  iaffamur  in  hoc  procellofo  vit # nriri  9 
mantura.in  #vnm  Artieri*  tranquillttate . Hoc  interea , qnantum  per 
fummum  dolorerà  licebit , folatium  udir  pubi  ma*  ; ac  ficài  prò  nativa 
incenfidìma  voluntate  , viventem  profetati  fuimus  , fx- 
t'nffo  f lemneofi  ium  m#fli fimi  per folvimu*  , ita  tui  m'moriam—f 
9tuUx  rati*  mquam  laudatane  celebrandamfin  animi s noflris^fic  tot 
dfid^rium  lenientes , perpetuo  con  ter  v ah  ima*  Ccrmofe  per 


mortedel  noftro  Antonio  una  bella  Elegia  il  V i rruo n ffi  no  Si^.  Giu- 
feppe  Averani  noliro  Accademico  , e Lettore  Ordinano  di  Le^^e 

Civile 
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Civile  nello  Studio  di  Pifa  ; della  quale  qui  li  regiftrano  i 
gucati  Verfi. 

Ecce  iaces  , tecumque  iaccnt  , dodijjìme  Rilli , 

Et  rfccor  , dr  probità s , ingenua fque  pudor  > 

Et  fa  nèh  more*  , dr  «e/c/tf  virtù  s , 

£*  fimplex  animi  candor  , é*  integritas . 

«&/  fapientia  pedoris  , dr  we»/ 

Invidia  , dr  re#/  Juftitiaque  tenax ? 

Et  grave  conjìlium , 6*  /<*//*  prudenti  a letti s 
Rebus  , dr  adverfis  , ingeniumque  fagax? 

Omnia  tecum  una  perierunt  , optime  Riili , 

Et  per  Ut  foto  quiquid  in  Orbe  boni  efi. 

Etc+ 

1 nane  folle  animos  do  Brina  frudus  y dr  acri 
Ingenio  , mortem  longius  efie  puta. 

Rillius  ecce  iacet  fato  confumptus  acerbo  5 
Palladis  invido  raptus  ab  ufquc  finu . 

IJ/e  ingens  Legum  Interpres  , Themidifque  facerdos  / 

I//e  fori  culumen  occidit , ille  decus . 

Quid  mine  egregias  mifero  tenui ffe  tot  artes 
Profuit  , aonias  aut  coluifie  Deas? 

Sermonem  Graium  ^ fermonem  dodus  Etrufcum 9 
Pene  puer  Latio  dodus  dr  ore  loqui . 

Quid  gelium  primo  mundi  nafeentis  ab  JEvo 
Scivi t , quidve  atas  prifea  recenCve  tulit: 

Divinique  haujit  morum  pracepta  Plafoni s , 

Purum  & Socratico  nedar  ab  amne  bibit. 

Quin  dr  natura  leges  , are  antique  norat 
Et  quo  nafeantur  quoque , obeantque  modo. 

Quid  mare  , quid  tellus  , quidve  bis  circumfluus  aer 
Gignat  , curve  ignis  cunda  rerolvat  edax. 

Quot  vis  immenfi  molem  contorqueat  axis , 

Quaque  fuam  peragant  fodera  lege  viam  : 
j&h  tei1  us  medio  librata  r e federi t axe , 

Aut  erret  torti  turbini s ada  modo. 

C*r  ferus  orribili  fplendefcat  lamine  Mavors  t 
Tranquillo  & placidus  Juppiter  igne  micet . 
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Jfta  pavum  fuerant  : arcana  impervia  f menti 
Quantum  opis  cjl  noftra  di  [cere  r dodus  erat . 

Trogeniem  aquavam  Patri  , aternamque  , paremque > 
Ut  Pater  obtutu  procreet  ipfe  fuo. 

Immenfum  ut  manet  compar  far  Flamen  utrique , 

Dum  patri s y & nati  mutuus  ardet  Amor . 

Qua  potuit  Deus  arte  hominum  mortai  ia  membra 
Induere  ipfe  expers  corp&ris  , atque  mori . 

Aurea  nec  deerat  doéìa  facundia  lingua  $ 

Argutoque  Jluens  gratior  ore  lepos. 

lllum  Pyerides  , illum  dilexit  Apollo y 
Et  fovit  molli  Palla s amica  finu . 

Carmine  Treicio  eaneret  quo  blandius  Orpheoy 
Et  traheret  dolci  faxa  , ferafque  fono . 

Kec  tamen  immites  potuit  lenire  Sorores , 

Dum  premer  et  miferum  mors  violenta  caput . 

In  dodo  s dodoCque  rapit  vis  improba  lethi  y 
Scilicet  , & nullas  nedit  acerba  moras . 

Sed  tamen  ad  fuperas  evajìt  Rillius  arces  y 
Immenfi  felix  & videt  Ora  Dei. 

At  mihi  lugubres  ludus  , lacrymaque  fuperfunt9 
Queis  mifer  aternùm  triflia  fata  Jìeam , 
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%1%  APPROVAZIONI. 

II.  Sig.  Francefco  Maria  Arrighi  Canonica  Fiorentino  fi  compiaccia  di  leg- 
gere colla  Tua  Polita  attenzione  le  pretenti,  Notrzje  Letterarie  , ed  Ifìonche. 
inforno  agli  Uomini  Llluflri  dell*  Accademia  Fiorentina  Parte  Prima  , e rico- 
nofca  fé  m elle  vi  fi  ritrosi  cofa  alcuna  repug  iante  alla  noftra  Santa  Fede-^ 
e a’  buo  ni  coitami , e ref-iiCca  . Dat.  7.  Settembre  .1700* 

Niccolò  Caflellani  Vie,  Gen% 

Illudrifs  e Reverendifs:.  Monfig.  Vie.  Gen.  di  Firenze.. 

La  profonda  erudizione,  e le  adrufe  memorie,  che  illujlrano  il  Libro  intitolato? 
Notizie  Letterarie  , ed  Ifloricbe  intorno  agli  Uomini  lUuflrt  dell’  Accademia  Fio- 
rentina Parte  Prima  , mi  hanno  fatto  leggpre  con  tal  godimento  l’ Opera-.  * 
che  mi  mettono  in  dubbio  , chi  abbia  avvito  parte  maggiore  nell’  efeguire: 
i comandamenti  Tempre  riveriti,  di  V.  S,  Illudrifs..  o la  propria,  foddisfazione, 
o l’obbedienza  ; Imperciocché  ficcome  rifplend.e  ;i.n  tutto  il  Libro  illibata-* 
la  Cri  diana  Pietà,  cosi  ancora  concorre  ad  applaudirlo  il  vantaggio  delle  Let- 
tere , premiate  con  quede  Notizie  ne’  Trapaffati , e promoCfe  in  chi  di  pre- 
fente  le  coltiva  Onde  per  ogni  tiralo  mi  raffembra L’ Opera  degna  di  eter«- 
nità  colle  Stampe.  Di  Cafa,  9.  Settembre  1700.. 

Francefco  Maria.  Arrighi  Canonico  Fiorentino 

Attefa  la  fbpraddetta  relazione , fi.  Rampi 
Niccolo  Cajlellani  Vie.  Gen  , Fior.. 

D*ordine  del  Padre  Reverendifs.  Inquifitore  Gener.  di  Firenze  il  M.  R.P.Maeftra 
Antonfrancefco  Cioppi  Min.  Gonvent.  Confultore  di  quedo  S.  Uffizio  leggerà, 
colla  fua  folita  attenzione  il  prefente  Libro  int  tolato  : Notizie  Letterarit^y<>, 
ed  lfloricbe y ec.  e Farà  la  relazione  , fe  fi  polla  permettere  * che  fi  Rampi* 
Dato  nel  S.  Uffizio  di  Firenze  li  io.  Settembre  1700.. 

Fra  Lucio  Agojìino  Cecchini  da  Bologna  Mtn.  GonVa. 

Vie , Gener . del  Uffizio  di  Firenze ... 

Reverendifs.  Padre .. 

Con  Comma  foddisfazione , e edificazione  ho  letto  il  prefente  Libro  intitolato?' 
No  ’Zie  Letterarie  y ed  Ijìortche  intorno  agli  Uomini  llluflri  dell’  Accademia  Fio- 
rentina Parte  Prima  , nè  ci  ho  trovato  cofa  alcuna  repugnante  alla  noftra-* 
Santa  Fede,  e buoni  cofturoi  ; Perciò  lo  Rimo  degna  di  Rampa  , acc  ò venga- 
no di  nuovo  alla  luce  Uomini sì  Illuda  . Di  S.  Croce  liti. Settembre  1700» 

Jo  Frac*  Antonfrancefco  Cioppi  Min.  Convent. 

Confuti*.  del  S .Off.  di  Firenze  mano  prop. 

Attefa  fa  foprappofta  relazione,  fi  Rampi. 

Lucio  Ago  fimo  Cecchini  da  Bologna  Min^  ConV* 

Vtc . Gener.  del  5.  Uffizio  di  Firenze  a 

Si  (lampi. 

Filippo  Buonarroti  Ssnat,  e Audit . di  S.  A . S. 


